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r AVOLA  50PRA  R’OMA'i 
rejiiiurdtadiBiondodd'ForlL 


primo  librò. 

[ 11  fìto  di  Koma. 
i,  Pecche  ella  fuflè  coli  detta 
j Quanto  la  gira  a corno. 

4.  I>e  le  porte , che  l'hebbe  nel 
generale 

5 r>  onde  cogliere  ciafeuna  por 
ca  il  nome 

£ Le  ere  porte  edificate  da  Ro- 
molo. 

7 La  porca  del  popolo 
% La  porca  Pinciana 

9 La  porca  Salaria 

10  La  porta  di  S.Agnefà 
\i  Del  ponte  molle 

I a La  porta  di  S.Lorenzo 
1 5 La  porca  maggiore 
14  La  porta  di  S . Giouannì 
I ; La  porca  Gabiulà 
i4  La  porca  Latina 
1 7 La  porta  Appia 
li  Gli  archi  uecchi  edificaci  da 
Romolo 

19  La  porca  di  làn  Paolo, 
ao  La  porca  Carmentale 
ai  Gli  archi  d’Oratio  Coclite, 
ai  Trafteuere 
33  11  ponte  Sublicio 
24  Tre  porte  ia.Trafteuere 
La  porta  di  Ripa 

26  Laporta  di  S.Pancracio 

27  La  porta  focto  lano 

38  In  Trafieuere  fono  molte  co 
fc  antiche 

39  Come  era  lacco  il  ponce 
Sublicio. 

30  Le  terme  Seueriane , Se  Au- 
rcliine 

3 1 Trafteuere  città  di  Rauénatt 
31  De  Tarmate  focace  prefio  a 

Mifeno,c  Rauenna 


33  Papa  Califio  ne  la  flrada 
Aureli! 

34  Papa  Felice.  1.  in  una  chiefit. 
fatta  e chiamata  da  lui 

35  Deodato  primo  fa  una  chie- 
fa  à ponce  Meculi 

35  Adriano.  1.  rifa  i formali  de 
l’acqua  Sabatia,  e Giouia. 

37  Leone  4.  fa  due  corri  a ripa 

3 8 Vaticano 

39  Leone  4.cinfe  Vaticano 

di  mura , chiamandolo  città- 
Leonina 

40  Sci  porte  de  la  cittì  leonina 

41  Delaporca,  del  territorio,  e. 
del  ponte  trionfale. 

43 THolpicale  di  S . Spirito  in 
Sasfia. 

43  II  monte  in  Vaticano 

44  La  Numachia  doue  fufie 

43  Doue  fu  martirizato  San. 

Pietro 

4.6  II  circo  di  Nerone 

47  Del  cartel  S . Angelo , e del 
ponte. 

48  Gli  horti  di  Nerone 

49  Lachielà  di  fan  Pietro 

50  II  palazzo  di  S . Pietro  fattoi 
da  Simaco.  i. 

5 1 S.  Pietro  coperto  di  bronzo 

53  II  cortigUo  di  S.  Pietro 
infilicato  da  Dono  Pótefice; 

^3  Nicolo  4.  ingridi  il  palazzo. 

54  Bonifacio  p.l’omò 

35  Leone  4.  empi . de  Corfila 
città  Leonina 

36  Eugenio  4.  donò  molte  colo 
a la  chiefa  di  S.Pie  ero 

57  Vi  rinouò  la  làcrirtia,  c’I  tet- 
to de  la  chiefa 

38  Vi  léce  le  porte  di  bronzo 

59  Vi  feccia  zecca. 
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éo^acton^n  C<>rttgljb 
laxo,  e le  firade  df  |a  ciud. 
6i  robclifco  cH  Vititano  ■ . 
6i  De  li  ubelifci 
£5  De  la  figura  deli  obeltfci  ' \ 
é+robelifco  nel  circo  malHmo 
£5  1 mótidelaciccàìngeueiàdc 
66  11  Campidoglio 
é7rAueiuino  > 

68  11  Palacino  - . 

69  II  Celio  ' ■ . f : 

7orEr^uilie  ' 

76^1  Quirinale,  e Viminale.  ' - 

7 2 De  la  ciecd  ch’edificò  prima 

Romolo.  • 

73  Nel  Campidoglio  , che  ui  fu 
già,&  clic  ui  è bora 
74 1 lochi  (acri  del  Campidoglio 
Ne  rAuencino^  ciò  cheuiè 
o fil. 

76  Nel  Palatino  che  ui  fu  gtàì  ; 
o UI  è 

77  Nel  monte  Celio  do  che  ui 
fu  mai,o  ui  è fiora 

78  Le  cbiefe  che  fono  bora  fu  il 
monte  Celio 

<29  La  forma  de  TAcquedutto 
‘ d^AHConio 

80  L’hofpirale  del  Saluatore 

8 1 La  chiefa  di  S.  (^attro 

8 a li  monalVerio  di  fan.  Erafmo 
8^  L’hofpitale  Laterancnfc 

84  La  chiefa  Laoeranenle 

85  11  palazzo  Laterancofè  rifar 

toda  £ugeiuo4.  r 

86  Vi  fu  ancnora  dacofiui  rifat* 

• to  un  bel  monafierio  (ro 
.87  L'Anfiteatro  di  Scacillio  lau 

88  La  chiefa  di  fama  Croce  in 
Gieru  falera 

89  II  monaflerio  de  Cercofini 
yo  Ne  rElquilie,  che  ui  fu  già, 

o bora 

91  Nel  C^irinale,«  Viminale 
'<ohe  colà  ui  è. 

^.2  Saburra 


9j  Perchq^  monti  di  Roma  ^ 
pofibno  difeernerfi. 

94L’Aggere  >ò  moiiticello  di 
Tarquino 

95  Ruma  penfiic  ! ! 

96  Ciò  che  è ne  l’Efquilie,  nel 
Quirinale,  nel  Viminale,  110 
le  Carine,6c  in  Suburra. 

97  La  cafa  de  Corneli  j 

98  Due  ilatue  in  terra  fu  quelli, 
luoghi 

99  l cauaili  di, Piallicele,  cdt 
Phidia 

100  Gli  botti  di.  Mecenate 

10  1 vergil.  habitò  ue  l’Efquilie 

102  11  tempio  de  la  mala  forcU''' 
na,&  il  uico  fcelerato 

103  I Buoni  coloni  Romani 

104  De  le  terme  di  Dioclctianoi 

Ne/  fecondo  libro.] 

I De  le  terme  in  generale  • 

a Ne  le  terme  erano  i bagni 

3 Vi  erano  anchorai  Natato- 

ri],& i bofchecci 

4 Alcuni  fi  feruirooo  in  fine 
de  le  terme 

5 £ bagni  infieme  uiecaci  1 

6 Le  terme  in  feruicio  del  po* 
polo 

7 Le  terme  d'Alefiandro 

8 Le  terme  Agrippine 

9 Le  terme  Ancuniaue 

1 o Le  terme  N croiifane 

11  Le  xerme  di  Tuo , c Vefpe- 
fiano 

1 2 Le  cerme  di  Domiciano , e 
l’alcre  fue  cofe 

13  La  Nuniachia  di  Domi- 
tiano 

14  L’Arco  trionfale  di  Domi- 
ciano 

i£  Il  palazzo  di  S.  Lorenzo  ia 
Lucina 

16  Le  cerine  Seueriane 

17  Le  cerine  Gordiane  a S.  £u-. 
Jfbiu.-  . 
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X-e  terfte  Aureliane  _ 

terme  Cdftantiniantf  i 
ao  Le  terme  Nouatiane 
2 c La  chiefa  di  Tanta  Puden< 
.riana 

az  Le  terme  d’olimpiade 
2}  1 Trophei  di  Mario 

Le  terme  Gallucce,  che  fu 
una  Bafìlicadi  Caio,  e Lu- 
cto,facta  lor  da  Cefare 
a)  Il  Macello 
z<?  L’Arco  di  S.Vito 
Z7  N el  colle  Viminale>chc  colà 
vii  fu 

z8  Oli  hortidi  SaUinio. 
z<»  N el  Quirinale , che  colà  ut 
era 

50  De  le  Carine,  di  Suburra , di 
Tabernola , e de  la  aia  làcra 
nel  generale. 

Lauia  facradouefu  ,e  per- 
che coli  detta 
31  La  Curia  uecchia 
3i3  La  uia  Tacra  piu  chiaro  doue 
era 

34  Ne  le  Carine, che  ni  fu 
3 $ La  chiefa  di  fan  Pietro  à 
Vincola  (phea 

36  La  chiefa  di  S.  Lucia  in  Or- 

37  La  chiefa  di  S.  Marcino  in 
monti. 

38  Suburra  doue  fu 

39  La  chiefa  di  S.  Agata  in  Su- 
. burra. 

40 De  lunghi  appartinenti  à la 
religione 

41  11  primo  altare  in  Roma 
41  11  primo  tempio  in  Roma 
4}  Il  tempio  di  Gioue  Statore* 

44  La  porca  antica  di  palazzo 

45  1!  lago  Corno 

46  II  tempio  di  lano 

47  Moneta  di  lano 

48  11  primo  lacio 

49  11  foro  Boario  doue  fu 
5p.ll  foro  Pi  feario  doue  fu 


5 1 Velabro,che  uoldire  ? 

52  il  chuo,ò penino  CapitoHno: 

5 3 L’ Argilcro  j 

54 La  chiefa  di  fan  Giorgio^ 

Velabro  , 

55  Del  foro  Boario  piu  ampia- 
mente 

j6  11  tempio  di  VcAa 

57  L’ Aiilo , à che  effetto  ordi- 
nato ; 

5 8 Vna  parte  de  la  rupe  Tarpei». 
rouinatadi  frelco 

59  L’AlìIodoue  era 

60  La  Curia  uecchia 

61  De  le  cofe  appartinenti  a la 
rcpublica 

62  De  i Roftri,del  Comitio,del 
Greco(lafi,e  del  Senacolo 

6j  I Roftri 

64  II  Grecoftaft  > 

65  II  5'enacolo 

66  II  tempio  di  Concordia 

67  II  Contino  doue  era 

68  II  conlitio  a che  fu  ordinato* 

69  1 Comici)  n faceuano  ancho- 
ra  in  campo  Marcio 

70  M?  in  che  proprio  luogo  di^ 
campo  Marcio 

71  11  monte  Acitorio  < 

y2  Campo  Marcio 

73  L’Acqua  uerginc  ; 

74  II  Manfcolo  d’Auguflo 

7j  Duo  obelifci  nel  Capo  Mar-, 
rio 

76  De  la  colóna  à lumaca  d’An- 
tonino 

77  Veniuano  alTài  Italiani  in  Ro 
ma  a dar  le  uoci,  nel  ^balloc- 
t.ir  degli  uffici)' 

78  L’lfola,ch’è  fui  Teucre 

79  Papa  Gclafio  primo  ui  edifi- 
cò la  chiefa  di  .s.Barrolomeo 

80  II  pome  de  l’Ifola  fatto  da, 
Valcntiniano 

Si  Ma  rifatto  da  Papa. Eugenio 
. quarte 
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tt  L’Erario  doue  èr«  ’ 
L’erario  i che  fu  ordinato 

84  Ne  la  prima  zeccata  fu  lano 
bifroote 

85  Ne  lo  primo  argento  zecca- 
to furono  ca  rrctce  à due  ro- 
teile a quattro 

861  RumaHÌ  uolfero  per  tribu- 
to argento,  & non  uro 
87  Doue  s’agitauano  le  caule 
8'8  Gli  alloggiamenti  di  Rauen- 
nati,di  Mifenati,c  pellegrini 
89  Gli  alloggiamenti  Pretòrij 
50  Vn  palaggio  ne  gli  allogia- 
■r  menti 

5>i  11  porto  Romano 
De  ponti  in  generale 
5 j De  gli  archi  medelìmamen- 
tenel  generale 

94  De  gli  aquedutti  pure  nel  ge 
ncrale 

L’  Acqua  Martia 
96  L’acqua  Vergine 
57  L’acqua  Claudia 

98  Lecaufe  de  la  rouina  degli 
acqueduttì 

99  I Gotti  non  disfecero  «li  ac- 
quedotti 

100  Di  Aquilegio  macftro  di 
trouare  noue  acque 

101  l’Antichità  non  è cagione 
de  la  rouina  S gli  aquedutti 

102  De  i luoghi  ipettanti  à i 
giuochi , & à gli  fpcttacoli 
publici»  nel  generale 

loj  L’origine  detheatri 
K>4  La  Scena,  che  cofa  fu 
10^  La  OrcheAra 
106  II  theatro  à tempo 
J07  Duo  rheatri  uerfacili 
108  11  theatro  di  Pompeio 
i05è-L’atrio  di  Pompeio 
aioli  proprio  loco  del  thea- 
tro,e de  la  fccna  fopradetta 
di  Pompeio 

1 1 1 La  chielà  di  fan  Lorenzo  iu 


Dama(b.  ' ’ « 

Ila  L’atrio  di  Pompeio  fti  de* 
ue  hoggi  dicono  Satrio. 

1 1 ) A che  ìèruiua  il  theatro. 

1 14  L’origine  de  ifpettacoli. 

115  GlihiArioni 

116  Rofeio  Amerino 

117  Efopo 

1 18  A che  feruiua  la  leena 

1 19  A che  i Pantomimi 

rao  L’atteggiare  del  Pantomi- 
mo ne  la  leena 

taf  La'mutation  grande  fatta 
ne  Patteggiare,  e ne  i giuo- 
chi ' 

laa  La  mutarion  grande  ancho 
fatta  ne  l’edificio  de  la]rccna 

Nel  terzo  libro. 

I LAnfiteatro.che  cofa  fuAé 

a De  l’Anfiteatro  chiamato  ho 
ra  Coliièo 

j Le  terme  di  Tito  Vefpefiano 

4 11  tempio  de  la  pace 

5 Quel  c’hoggi  chiamano 

Colifeo,^  l’Artna 

6 De  i faslì  de  l’Anfireatro  fi 
fono  rifatte  le  mura  di  Roma 

7 L’Anfiteatro  di  Tito  doue 

fuflè 

8 I giuochi , che  fi  faceuano  ne 

l’Anfiteatro 

9 Le  crudeltà,  che  ui  fi  uedeua- 

no  fare 

10  1 fententiati  a morte  com- 
batteuano  có  le  fiere  ne  l’An- 
fiteatro 

II  L’origine  dei  giuochi  gla- 
diatori] 

laCaioCefare  minuiil  nume- 
ro de  gladiatori 

1 j Giuochi  nauali  ne  l’Anfitea- 
tro 

14  L’Arena 

15  La/pefà  in  quefii  giuochi  de 
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la  Arena  faceoa  da  nobili 
lA  Deli  Circhi 
17  Del  circo  di  Nerone 
iK  Del  circo  Masfìmo 
I I fori  erano  lunchi  da  federe 

20  Perche  fu  ordinato  il  circo 

21  Onde  è il  circo  coi!  duco 

22  1 carceri 

2j  1 giuochi  del  circo 
24 1 giuochi  Troiani 
2$  carceri  indorati  nel  circo 
26 11  circo  Masfìmo  doue  egli 
fufìe 

27  Che  colà  fu  a lato  al  circo 
Masfìmo 

iS  La  col6na,do  ue  lì  tiraua  una 
lancia,  quando  fì  moueua  al 
trui  guerra 

2^  11  tempio  d’Èrcole,  doue  no 
entrauano  cani  ne  molchc 
30  II  circo  Flaminio 
3 1 1 prati  Flamini) 

32  11  Tempiod’ApoUine 
33L’Equiria 

34  Dal  Maufoleo  di  Augnilo 
correuano  in  Agone 

33  La  chiefa  di  lanu  Maria  in 
Equiria 

36  Onde  fu  detulallrada  Fla* 
minia 

37  Onde  fìa  Hata  la  Romagna 
detta  Flaminia 

38  Perche  fìa  mutato  in  Agone^ 
il  nome  del  circo  Flaminio 

39  I giuochi  Apolliiiariin  Ago 
ne 

40  La  chiefa  di  S.  Apollinare 
4t  Diuerfì giuochi!  particolare 

42  La  cafa  di  Nerone 

43  II  tempio  de  la  fortuna, tranf 
lucido 

44  La  cala  di  Nerone  doue  fullè 
43  l’Anfiteatro  di  Titone  li  (la- 
gni di  Nerone 

46  Vn  coloflb  dalqual  fu  chiama 
co  il  Colifco 


47 ^ella  teda  di  bronzo  che* 
a S . Giouanni  latcrano 

48  11  ferodi  Traiano 

49  II  canai  di  bronzo  di  Traia* 
no 

30  La  colonna  di  Traiano  alu» 
maca 

31  La  chielà  di  S.Safìlio 

32  Le  tre  torri  de  le  Militie 

3 3 11  foro  di  Nerua , chiamato 
anco  Tranfìtorio 

34  La  chielà  di  San.  adriano  in 
tre  fori 

33  La  chielà  di  S.Martinella 

56  La  llacuadi  Marforio 

37  II  Scttizonio 

58  S.  Lucia  in  feptaSolis 

59  l’Arco  trionfai  di  Seucro 

6 o l’Arco  di  Collaiuino 

61  La  cala  di  caio  cefare 

62  11  Panteon 

6 3 Santa  Maria  Rotonda  e il 
Panteon 

64  II  Panteon  riconcio,  e coper 
rodi  lame  di  piombo  da  £u 

genio  4. 

63  llquale  nettò  anco,  e feoper» 
le  le  colonne  di  detto.  Pan- 
teon ' 

66  E mattonò  il  cortiglio  di  dee 
ta  chiefa 

67  II  uico  Giogario 

68  l’Equimelio 

69  Le  Saline 

70  La  prigione 

7 1 Le  latomie  doue  e làn  Nico- 
la in  carcere  Tulliano 

72  l’Atrio  regio  doue  e il  palar 
zo  de  Saiielli 

73  La  fomma  Velia  doue  fu 

74  11  monte  Tellaccio  che  co- 
fa  fi  fu 

73  I figoli,  & i Piallici 

76 1 giuochi  de  Tori 

77  Luoghi  difpcrli , e lenza  te- 
ilimouij 
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^^8  chiefà  eli  fan  Mafco  ■ ^ 

79  I I tempio  di  dodici  apoiloli 

50  La  chiefà  di  fan  Marcello 

51  1 titoli  di  Pompcio  nela  Mi 
nerua 

8-i  La  preiàtione  del  triompho 
di  Pompeio 

S 3 Si  lamenta  Biondo , che  non 
fi  fappiano  molti  lochi 

84  Compara  l’antica  Roma  à la 
nuoiia 

85  Hàhoggianco  Roma  qual- 
che imperio  nel  mondo. 

86  Con  la  religione  e non  con 
l’arme  itgnorcggiahoggi  irr 
Roma 

87  II  dittatore  perpetuo  c il  Pó 
tifice 

881  Senatori  fono  i Cardinali 

89  A là  corte  Romana  fera  fog- 
getta  l’Afia,l’Aphrica,e  l’Eir 

’■  ròpa. 

90  Quah  tutta  Europa  è tribu- 

‘ taria  à la  chiefa  ' 

91  11  fondamento  (labile  de  lo 
llato  de  la  chiefà. 

92  Chinonuede  Roma, nulla 
iiede 

93  Le  chiefe  de  li  apoftoli, 

94  11  uolto  iànto 

9$  Il  Domine  quo  uadis. 

96  II  cimiterio  di  Califlo 

97  Sanala  fàn&orum 

98  Le  tcfle  di  fan  Pietro  c fan 
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’l^aolò  ■ 

99  Lacura,elacircoclf?dfi«  del' 

Saluacore  il  1 

100  Vn  ualb  del  latte  de  la  Ver- 
gine 

101  II  primo  altare-di  chriftiani 

102  Le  catene  di  fan  Pietro  a» 
poflolo 

103  La  tefta  di  fan  Giouannà- 
battila 

104  L’anello  di  S.Agntfayman-- 
datoli  dal  cielo 

105  La  ciaticcia  dj  fan  Lor?xo 
106 11  fepolchto<h  fan  Stepha-^ 

no, e di  S . Lorenzo 

107  Vn  fonte  fatto  ne  la  morte^ 
di  fan  Paolo 

108  La  chiefà  dr  (anta  Maria 

**’3ggiore  : 

109  11  corpo  di  fan  Girolamo 
LIO  Santa  Maria  in  Traftcuerc; 

doue  featuri  un  foiitc  d’o- 

gJ‘«>  .. 

1 1 1 Le  genti  de  L’Afta  concilia 
te  à la  chiefà  Romana  uen- 
gonoin  Roma 

1 12  Non  ha  città  il  mondo  che. 
fìa  piu  frequentata  che  Ro- 

' ma 

1 1 3 Quante  migliaia  di  perfone 
uengono  ogni  anno  in  Ro-; 
ma  perdiuotione. 

1 14  Aitchora  è in  fiore  la  gloria 
' de  la  niaefla  Romana, 

INE. 
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AbEatia  di  Farfara, à Annotnò  f; 

140  ^ureólo' 

14* 

' carte 

121  Anxano 

4» 

Aurigano' 

187 

Abriizzo,a  carte  206  Amo 

i-  3,5 

Aurunca 

22; 

Acerra 

Appennino 

Aufuiiiu  97,222 

Acheronte  f.  ijz  Acqua  uiua 
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D A 

For/ì,  a Papa  Eugenio  quarto; 


M®Itccoremirpingono  Santiflìmo  Padrea  fortarm» 
di  riiifrcfcarc  ne  la  memoria  de  gli  huomiai  la  nocitti 
ile  li  antichi  edifici),  anzi  de  le  mine, c’ fiora  fi  ueggo- 
nnrreladctàdi  Romaoiic^oe  fignoradel  mondo; 
ma  quel, che  piu  mi  ci  fpinge  è l’cnére  fiata  ne  i lecoli  a dietro  tà 
ta  la  ignorantia  de  le  buone  lettere, che  non  folo  fono  poche  le  co 
f»,che  fe  ne  fanno  de  gli  edifici)  antichi , e da  gli  ignoranti,  e da  i 
dotti;  ma  egli  fono  molte, e quafi  tutte  qucUe,che  con  fàlfe,  e bar 
bare  uoci  fono  fiate  fporcaie  e guafie;  in  tanto  che  Roma,  che  fu 
gii  madre  de  i belli  ingeni,e  cTogni  bella  uirtù,&  un  fpeethio  d’o 
gni  ecccllctia,e  qiufi  un  feminario,  e radice  di  tutte  le  belle  cofe, 
che  per  tutto  il  mondo  erano;egli  pare,dico,che  lìa  per  diumiriie 
in  breuc  tcnebrofa,e  di  ninna  notitia,c  che  lia  per  far  maggior  g- 
ditadcl  grido  celebre, e grande, ch’ella  hebbe,  che  non  habbia  già 
per  lo  adietro  fatto  ne  la  potentia , e ne  Palcre  fue  merauigliofe 
cofe.  E quefta  noftra  imprefa  l’ha  maggiormente  ftabilita,rcfler- 
ui  uoi  Padre  Santo  ritornato, ilche  è fiato  cofi  utile,  e necefiariò 
per  confcruation  di  lei, che  diece  altri  anni,che  ne  folle  fiato  aficn 
te(eflcndo  ella  già  e per  la  fua  antichità  , e per  le  tante  pallate  af- 
flittioni,mezzaruinata)di  certo, che  la  ne  farebbe  del  tutto  ita |>er 
lCTj-;ijpej’Ciò  che  non  lolo  giouate  a Romani, col  far  iui  uoi  relific 
tiaCilche  giouò  Tempre  in  arrichir  maggiormente  la  città)ma  rifa- 
cete, e riconciate  in  molti  luochi  con  gran  fpefe  molti  edifici) 
già  minati  e perii. Egli  è certo  quello  uollro  uno  atto  bcllilfimo, 
e da  magnanimo  Prencipe , e tanto  piu  lodcuole  e gloriofo , che 
non  fiiron  già  a iempo,che  fiori  Roma,  le  grandezze  de  i meraui- 
gliofi  edifidj  di  quel  tempo, quanto  è la  mt  feria  e pouerta  di  que- 
fto  fecolo  inferiore  a le  tante  ricchezze  di  quelli  antichi.Hor  poi 
che  ciò  ch’io  mi  ho, da  la  Santità  uoftra  l’ho , perche  non  mi  deb- 
bo forzare,  che  come  ui  affaticate  con  tanti  maeftri , de  architettt 
ji  rifare, e ritornare  Roma  in  qualche  miglior  forma,  cofi  anco  no 


1.0  facdatecó  la  memonatJe  le^ettcre,  pe’l  mcxTO  di  ••icfto  mio 
picc io1n,e ba0b  ingegno?Io  oltreché  m'ingegnerò  di  nnnucllaf 
re  i luochi  antichi  de  la  cicti,  u'aggiungeròanco  le  fabnehe  farce 
da  li  Pontifìci  palTàci(iiche  tocca  principalmente  a la. Sancita  uo^ 
Hra,&  aumenta  maggiormente  la  gloria  di  quella)  mentre  accozr 
zando  i luochi  antichi  con  i moderni , farò  mentrone  de  tempi , e 
de  gli  altri  luochi  fàcri,ò  edifìcati  da  fondamenti,  ò aumentati,  ò 
Tifarti  da  diucrii  Pontifici,  e da  altri  Chriftiani  potcnti.E  poiché 
nel'dercmiere  gli  eccllenti,c  magnifichi  edifìcij  de  la  città,non  né 
padàro  fenzalodi  tanti  Romani  illuftri  lundatoridi  quelli, e fin- 
golarilniomini,magentili  Si  idolatri,  nó^debbo  taccre^peanco  di 
ranri  noftri  gibrioh  mattiri  , ne  de  Muochi,  doue  effi  Afflerò  mo- 
rendo uicroriofi,  e trionfanti.  Porrò  dunque  mano  a l’opera  con 
fpcranza  che  i tolleri  habbiano  a giudicare > fc  larhicfa  & il  pa- 
lazzo di  firn  Pietro, c di  fan  Giouanni  in  Lacerano  riconci , e per 
lo  piuTÌnou3ti,e  fe  le  porte  di  bronzo  fatte  a la  chiefa  di-fan  Pie- 
tro , eie  riccncic  mura  di  Vaticano, e di  borgo,  con  le  ftrade  de  la 
città  rifattc,habbiano  ad  eflcr  piu  flabili,&  a durar  per  piu  tempo, 

f)cr  qiiefta  uia  d’opera  di  calcie,pietrc,di  bronzo, che  perla  (liade 
e lettere, e de  la  fcrirtura  ; e medefimamente  s’io  m’habbia  poflu 
ro  co’l  rozzo  ftilc  imi  care,  e giungere  niente  a cofi  belli  lauori  cq 
tante  fpefe  farti-.Ma  è già  tempo  di  uenire  al  fatto, c di  dar  priacir 
pio  a cofi  Ani  furata  fatica  , . 
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Oma(  come  hanno  ferina 
gli  antichi )è  pofla  nel  LatiOf 
fu  la  riua  del  T euere , 1 5 , mi 
glia  lunge  dal  mare  Tirreno  • 
yarroneyLucio,e  Saluflio,di- 
conojch*ella  fta  fiata  cofi  dei- 
ta  da  Bpmolo  che  la  fondò  ; & Ouidio  feriue , che 
Bprmlo  fu  cofi  detto  da  un  arbore  di  fico  sfotto  il 
quale  fu  col fratello  B^mo  rkrouato^quando  picco 
li  fanciulli  furon  come  per  annegati,  per  comma» 
damento  del  7^0 , lafciatiprejfo  la  riua  del  fiume. 
Dicono  mohiych'al  tempo  (TÌ4rchadio,e  d'Hono^ 
rio  Imperatori,nel  1 j 05 . allhora  che  fu  faccheg^ 
giata da Gothi,fu}fe fiata  di  maggiore  circuito 
chogginonè:egli  éiluero,chelemura  della  cit- 
tà furono  molte  uolte  in  molte  parti  rotte  da  Bar- 
barie molte  uolte  rifarcite  da  nofiri , non  leggia- 
mo però , che  in  quefri  rifar  cimenti  fia  fiata  mai 
fatta  piu  firetta , neueggiamo  anco  a dì  nofiri  fi- 
pto  alcuno , fi  non  in  piccoliflima  parte , onde  fi 
fojfadelafua firette^^a  congietturare  ; perche 
tutto  y che  in  molte  parti  fi  ueggano  le  mura  per 
terrai  cotrofi  da  Cantichità,e per  andarne  inrui 
na  yfono  elle  nondimeno  tutte  ne  gli  antichi  lor 


L I B II  0 

funàammtùSmUe 'Plinio^  che  B^md  ctrcuiua  nel  j 
tempo  fuo  10, migliale  Flauio  Vopifco  faine-,  che 
Aurelio  Imp,  che  fu  quafi  zoo.  anni  innanijila 
uenuta  di  Gothi  in  Italia  ampliò  quejìa  grande:^ 
a ^o,miglia,quejia  differenza  Coft  pande  è di 
Tlinio-ie  di  Vopifco,  a giudicio  mio  larifolue  del 
tutto  'Marcello , ,Alfeno  , e Paolo  Inrifconfulti  i 
quali  dicono,che  dicendofi  la  città  di  Bgma , sin-- 
tende  quello  folamente,che  è cinto  di  mura-, ma  di- 
cendoji  Pgma,s' intende  anco  tutto  quello,che  s*ha 
bita  fuora,ma  preffo  le  mura,come fogliano  effae 
iborghijC  cofièanco  il  confueto  modo  di  dire;pa^ 
che  alcuno  dirado  uò  a Bpma,tutto,  eh* egli  babiti 
fuora  le  porte  de  la  città.Vlinio  dunque  parlando, 
de  la  città  di  Ppma,diffe  io,miglk,  e Vopifco  di- 
eendo di B^ma, diffe >^o,maa quale  di quefle due^ 
grandeT^e  corriffonda  hoggi  il  circuito  de  le  7»Mt- 
ra,noi  noi  fappiamo,e  giudichiamo, pache  le  mk 
fure  del  tempo  noflro,da  quelle  degli  antichi  fonai 
molto  uarie,npn  potafi  fapere,  perche  M,  ,Anto^ 
nio  nel  fuo  itinaario , qua  fi  in  infiniti  luoghi  fa  le 
diftani^diBpma , di  molte  miglia  maggiori  j che 
non  fanno  borigli  huomini  noflri  y ne  folamente 
da  M^sAntonioyma  da  molti  altri  faittori  fi  può 

?uefla  tanta  uarietà  cauare , che  fe  noi  uorremoA 
ufanza  eChoggi  dì  mifierarkytutta  Bpma  con  la- 
nicoloy  Trafteuae,  e Vaticano  giongaà  a pena  a 
14,  miglia:.  Ma  ueniamo  bora  a dire  de  le  porte  ^ 

■ chebbe  ella  già  ,o  cha  hoggi;  fcriue  Plinio, che  la 
città  di  Bpma  bebbe  a tipo  fuo:^  o. porte  j che  errh 
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no  apertele  fette  murate^  ma  nonpofe  egli  i lor  fio 
fnitne  noi  ci  cureremo  di  cercarli  tutth  perciò  che^ 
cofi  apprejfodi  Limo  come  d'altri  fcrittori,fi leg- 
gono nomi  antichi  di  porte,  che  ne  Campliarfi  poi 
la  città ilafcioronoiìieJferporte,come prima  era- 
no ; i nomi  di  quelle  > che  ritrouiamo , che  furono 
preJfogU  antichhfono  quefti,Flumentana,co(i  det 
ta(dice  Fefio  Vompeio)perche  ui  correjfea  qual- 
che tempo  il  Tenere,  Collatina,  detta  cofi  da  Colla 
tia  città  già  prejjo  I{pma,doitc  le  riccher^  di  tut- 
te l' altre  città  a tomo  furon  raccolte.  Collina,  che 
fu  detta  anco  Egonenfe,è  Quirinale,dal  colle  Qui- 
rinale,oue  per  lei  % andana , o da  una  chic  fotta  di 
Quirino,ckera  ini  prejfo  Querqueculana  detta  co 
fi,percheu'hauejfe  a canto  didentro  le  mura  una 
quercia,Lauernale,da  i ladri  che  chiamauano  gli 
antichi  Lauernioni  ^udufculana,quafi  ror;^ , & 
abandonata  B^tumena , detta  cofi  dal  nome  d'un 
carattiero,Fontinale,da  ifacrificq,che  ui  fi  fa  ce- 
nano a le  Dee  de  fonti , Catularia , dal  facrificio  > 
eh' ini  prejfo  fi  faceua  a la  Canicola,perche  la  ùo- 
lejfe  maturare  le  biade , e condurle  a perfeùione , 
facrificandole  alcune  cagne  roffe,  Viminale , come 
•anco  il  coUe^doue  ella  fu,fu  cofi  detta  da  unafiluet 
ta,che  diconojche  uhauea  di  uimini , o di  ninchiet 
: ti,  auegnq  che  Varronc  dica, che' l colle  fuffe  detto 
cofi  dal  tempio  di  quello  Iddio,che  uifu  ultimoe- 
■ dificatOyde  la  porta  Capena  dice  Solino,  che  uenen 
do  il Bp  Italo  di  Sicilia  a Iano,con  l'aiuto  di  lui  e- 
y dificò prejfQ  bibula  una  città, che  la  chiamò  Ca- 
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fena,da  laqual  fu  poi  in  Bpma  porta  C apena  chìa 
maiale  con  quefte,HÌfuron  quefie  altre;  Collina  , 
Efquilina,'l^uia^GabiuJfa,Sagittalei  Latina t Ap 
pia iTrigemmay^ureliaCTrion fate,  Carmentale  » 
che  fu  anco  detta  ScelerataCP  andana , oner  L ibe- 
rayMugonia  chiamata  anco  Trigillia , de  le  quali 
pre  ultime  Ja  prima  fu  ne  la  città-,  che  fece  B^mo- 

6 lo  y V altre  due , effendo  poi  alquanto  fatta  Boma 
maggiore,ritennero  il  nome  di  porte , come  che  ne 
hauejfero  garbo  di  porte , ne  feruiffero  per  porte . 
benché  Marrone  dica  cbeTandapa  fufie  porta  de 
la  città  saturnia jC  non  di  Bpma.Dice  Fejipyche  la 
porta  Carmentale  fu  detta  anco  poi  Scelerata^per 
che  ufciti per  quella  ;o6.  Fabbij  contra  iFeienti 
furon  tutti  tagliati  a pe\7^  prejfo  il fiume  Crme- 

, radi  che  ferine  anco  Ouidio  ne  Fafii.Hor  ecco  det- 
te 2 ^ .porte  tolte  da  gli  antichi,  hoggi  non  nha  piu 
Bpma  che  i ^.eccetto  fe  ci uolejjimo  anco  giugno- 
re  le  porte  di  Borgo  jde  le  quali,  perche  fono  molto 
moderne,  diremo  anco  appreffo  i lor  nomi  moder- 
\ ni,maparmi,che prima  dobbiamo  dhnoflrare , dr 
‘ . applicare  i nomi  antichi  de  le  porte  de  la  città,e  di 
Ianicolo,a  quelle  che  ueggiamo , che  ui  fono  hog- 
gi,e  cominciando  da  quella,  eh" è ne  la  flrada  Fla- 

7 minia  a man  manca  del  Tenere, dico  eh" ella  fu  già 
per  alcun  tempo  detta  Flaminia,  cir  hoggi  è detta 
del  Topolo,  e eh* ella  fuffe  quella , che  chiamoron 

, gli  antichi  Flumeniana,  oltra  che  Feflo  il  dica  ,fi 
^mofira  afiai  chiaro  da  l’ejfere poftaAouedjper- 
' che  di  tutte  L* altre  porte  ninna  nà  cofi  a canto  al 
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Truffe  i che  per  effa  habbia  mai  potuto  il  fiunte 
paffare^come  per  quefla , de  lacuale  fa  mentione 
Limo;dicendo<,cbe  fu  bandito  il  parlamento  delpo 
polo  nel  bo  fchetto  Vetilino^fuora  la  porta  Tlumen 
tana , onde  non  fi  può  il  Campidoglio  uedere^et  al^- 
troue  dice,che  quefla  porta  fu  fulminata  dal  cie- 

8 loXa feconda  porta,pofla  nel  ccUettOych*iuipref‘ 
fo  fi  uede,è  Hata  per  un  gran  tempo  detta  Tincia 
nayda  un  bel  Talaggioyche  uba  a cantoni  bei  mar^ 
mi  delqualeTbeodorico  Re  iJi  Cothi,(  come  feri 
ue  Cafiiodoto  )fe  portargli  in  Kauenna,ma  ella  fu 
anticamente  detta  Collatina  y da  Collatia  tetra  di 
Sabini^ebe  là  era  incontro  y intanto  ebe  infinò  ad 
boggi  fi  chiama  inCollatia  tutto  quel  territorio 
Komaychc s’incontra  ufeendo  di  quefla  porta.  Là 

9 terr^  porta  è boggi  chiamata  Salaria  dal  fale,  co 
me  dicono ìchei  Sabini  neportauan  da  la  marina 
per  quefia  portafPerche  ella  fujfegia  detta  Qiùn 
nalefhabbiamo  detto  di  fopra^ma  perche  la  fuffe 
anco  poi  chiamata  CoUinay  dice  74,  Vairone  y chi 
perche  il  colle  Quirinale  ha  molti  altri  colletti  di 
uarij  nomi  in  fe^nè  uenuto , che  queHa  porta  ri’è 
fiata  da  que  tanti  coUi,CoUina  chiamataci chefà 
chiaro  anco  Liuioylnondòydice  talmente  il  Teue-» 
rcyche  i giuochi  che  fi  faceuano  in  honore  di  ,Apoi 
line, furono  fuora  la  porta  Collinayportati  nel  tem 
pio  di  Venere  Ericina , ma  offendo  raffoenato  in 
queltntdefimo  dì  Vaereyfu  la  popa  de  i giuochi  ri- 
tornata itela  porta  CollinayO  portata  nelCircoydo 
ue  effendoV acqua  mancatafuco  gran  piacere  del 
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popolo  finita  la  folennità  de  Jpettacoli , et  il  Circo 
Flaìninio^oueficelehrauano  i giuochi  in  honore 
d^poìlvieyfu(  come  diremo  anco  appreffo)  doue 
fi  dicehoggi  in  ^goncy&  il  tepio  di  Venere  Erici- 
na(  comode  ferine  ne  Fafli  Ouìdio ) fu  fuor  a a por 
ta  CoUinayonde  da  la  uicinam^  del  luogOy  congiet 
turamoycbe  quefli  luoghiych' erano  ne  la  porta  Col 
Una  apparecchiatiyper  douerfi  fare  nel  circo  Fla-* 
minioy  furono  da  la  inondatione  del  Tenere  impe^ 
ditiyepoi  mancate  l' acque  ui  furono  ritornati.  La 
1 o quarta  portale  hoggi  è chiamata  di  s . .Agnefia  § 
eTSlumentanayeDomitiana , fu  già  Viminale  da 
gli  antichi  detta. La  quintayCÌ)  èhoggi  detta  diS, 
Loren'rpyfugta  la  Efqùilina . La  fefla , che  fi  dice 
hoggi  maggiorcyfupa  detta  T^euia.  Lafettima  ^ 
che  fu  da  gli  antichi  detta  Celimotanayfu  poidet 
ta  ^ftnariayhogpft  chiama  di  S.Giouanni.  Vot 
tauaychefi  uede  in  un  catone  molto  remoto^  chìti-. 
fayè  che  poco  fa, che  fi  chiamò  la  porta  dilrletodio 
fu  dagli  antichi  chiamata  Gahiufitycome aperta-- 
niente  dimofira  Liuio  ne  fajfedio  che  tenne  Vor-^ 
fenna  a Komay  doue,perche  piu  apertamete  fidù- 
moHra  anco  quale  fuffe  la  porta  CoUinaino  ci pe^ 
fera  di  addurre  qui  le  fue proprie  parole , egli  dice 
tofi.Veggedofi  Torfenna  ributtato  y mutò  propofi 
to  dal  battere  la  città^a  porle  Uafiedio  atomo;e pò 
fauna  buona  guardia  fui  monte  Ianicolo,egH  ac 
campò  nel  piano  preffo  la  riua  del  Tenere^  ràccot 
te  quante  barche poteua  hauere  yper  impedire  la 
grafia  a la  città , e per  potere  uarcare  i foldati  da 
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r^ltratiuad.predare  nel  territorio  Row^wo'ri- 
ftrinje  in  breue  talmete  i Komanij  che  fu  lor  for7{a 
por  dentro  la  citta  tutto  il  cotado  in  [ino  al  bejiia- 
me^fenT^  hauer  ardire  di  canario  fuora  de  le  porte 
pure  un  poco  a pa fiere , ma  quefia  tanta  licer^  a 
Tofcani  no  era  tanto  per  paura,qudto  a pojìaper 
afiicurarglUno  curandofi  Valerio  il  cofilo  di  ufii 
re  p poca  cofa,ma  afiettado  di  potere  in  maggior 
fatto  fargli  di  tata  audacia  petire,onde  un  giorno 
per  piu  adefiargli  a la  preda  ^ordina  cheH figuente 
dì  efianofuora  molti  con  gli  armenti  per  la  porta 
Efquilinaych' è hoggi quella  di  S.Lorer^ , laquale 
tenea  del  tutto  uolte  le  [palle  a l'efiercito  nimico , 
perfuadedofi  che  i Tofcani  hauefero  hauuto  facil 
mete  a faperlo^per  le  jpie^ch'ognhora  nufcia  fuo 
ra^fuggèdo  l'afiedio,e  la  fame,il  che  auenne  coji  » 
onde  piu  del folito  molti  pafiarono  il  fiume, pefitn^ 
dofi  raccor  maggior  preda  ,ma  Valerio, poÙo  Her 
minio  con  poche  genti  per  la  uia  Cabinia  ,poco  di 
lunge  afeoflo , e Spurio  Largio  con  bona  mano  di 
giouanialaporta  Collina  ,fin  che  fnfie  il  nimico 
pafiato,perchegU  fufiepoi  a le  [palle  ad  impedir-^ 
gli  il  ritorno  al  capo,  fa  T.Lncretto  V altro  cofolo 
ufiire  co  alquante  bande  da  la  porta  TSleuta,  con^ 
duce  do  efio  le  piu  belle  [quadre, chauefie  in  Roma 
perla  porta  Celimontaìto,eque[ii  furono. iprimh 
che  fi fiouerfero  a nimicuonde  intefofi  il  rumor  de 
la  7^ffa,chaueuano  già  i Tofcani  appiccatacon 
Lucretio,faltaHerminio  dagli  aguati,e  comincia 
a darefopra  al  nimico  da  dietro,  et  efiendo.  già  da 
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ìnau  numca-iC  da  man  dritta, cioè  da  la  p(frta 
uia,e  da  la  Collina  ufiiti  co  grand'ardire  i foldati 
Komaniyfurono  iui  nel  tagliati  i Tofcan  a 

f^^iinoefiendobaHaticotraatantiadifender- 
fi,e  no  potedoychiufa  loro  ogni  uia,fugire,onde  da 
<■  l'hora  in  poi  fi  retenero  di  andare  piu,come  prima 

' chi  qm,chi  ld,difordinatamete.  Hor  hauedo  à di-- 

moHrareper  quefie parole  di  Liuio,come  corrijpo 
dano  quefii  nomi  antichi  di  porte  a noflri  moderni; 
ri/pdderemo prima  a quelli,che  forche  cotenderan 
no,che  la  portandone  fu  Sp.Largiopoflo,  per  im^ 
fedire  il  ritorno  di  T ofcani  al  fiume, no  fufie  la  Sa 
laria,ma  la  Fla»ninia,choggt  chiamano  del  To- 
polo,€  ci  baflerà  in  fautre  noflro  dir folamete,  che 
1 1 potè  Miluionchoggi  chiamano  Tote  Molle,nÒfuf 
fe  a quel  tepori  che  bechc  fi pofia  apertamete per 
< Liuio  conofcere,noi  uogliamo  nodimeno  per  altìa 

ragione  rnoflrarlo,perche  dice  ^mm.Marcellino^ 
che  fu  quefiopdte  da  umilio  Scauro  edificatorjl- 
quale  co  fa  chiara  è, che  fu  molti  { ’ecoli  poi,  perciò 
ch'egli  fu  a tepo  di  Gn,Topeio,auegna  ch'egli  uec 
chio,e  Vopeio  giouane.Hor  duque  tflendcgl'ami? 
ti  canati  fuora  per  la  porta  Efquilina,(ch’è  quel- 
la di  S.L  ore^p )nÒ  ci  pare  che  douefiero  i T ofcani 
; pafiare  il  T euere,per  ql  dritto,ch'e  bora  da  la  por 

ta  del  popolo  al  potè  'Miluio,perefier'iui  erte,e  dif 
ficili)jàgliuti  al  mdte;e  là  no  poteruifi  quaft  mota 
re  fu  da  geti  armate  per  la  fica  alteT^ , ma  è pià 
f ' tojèo  da  credere  chc,perche  tofio  sbarcati , fufiero 

^ preda, nddajfero  a pafiar  il  Teuere,quafi 

J»C31<(J>»C3 


T>  I M a s 

in  (futi  luogo^doue  con  lui  fi  giunge  V.A nÌene;on(k 
ite  fegue^che  fuora  la  porta  Collina,  ch'é  bora  det^ 
ta  salaria,  fujfero  attamente  pofli  i I{omanifilj 
dati  à uietare  il  ritorno  a le  lor  barchette  a nemici: 
euui  anco  un  altra  ragione,  che  la  porta  Collina 
non  fia  quella  del  Vopolo,  perche  Liuio  raccontare 
do  come , e quando  la  plebe  i appdrtàffe  da  la  nobi 
lttd,allhora  che  furono  pritnieràrnente  creati  i Tri 
buni  in  f{gma,dice,ch*  i cilio  uenendo  da  sabini  co 
tejfercito,entrò  ìnB^ma  per  la  porta  Collina;  ha* 
uendo  dùnque  a uenire  da  sabini  detro  di  I{gma  lo 
effer  cito, affai  fen^^a  proposto  haueria  coftgrangi 
Yauolta  fatta, per  entrare  per  la  porta  del  Topolo, 
trouadojipiu  a corto,e  dritto  per  la  porta  Salaria; 
Medefimamente  Cornelio  Tacito, fcriuendo  L'erara 
ta  di  ytteiiio  inppma,dice , che  l tcrrp  [quadrone 
sdecoftaua  per  la  uia  Salaria  a la  porta  Collina:  e 
Liuio^Uhora,ch*  Annibale  saceòTtò  tanto  prejfo 
le  mura  di  ì{pma,dimoflra,cbe  la  porta  Collina , e 
la  EfquilinafufierouiciniJfimeidicedo,che  Fuluio 
Flacco,entrò  iti  Poma  con  l'efferdto  per  la  porta , 
eh' è hoggidì  S.SebaJìiano , & ufeito  per  altra  por 
ta  incontra  ad  i^nnibale,  accampò  con  l'ejfercito 
tra  la  porta  CoUina,e  l' Efquilina:tutti  questi  luo* 
ghi  dimoflranoych' efiedo  la  porta  Collida  la  terT^, 
fuffe la yiminale,la  quarta;ela  quinta  la  Efquilt 
la  na,ch' è hoggi  detta  di  S,Loren;{o;laqualfi  legge 
ch'ella  fufjè per  alcun  tempo  chiamata  anco  Tau- 
rina,da  una  tefla  di  toro,che ui  è fcolpita,ma pche 
dLiuiononfitceJfe  metionenell’affalto,  che  feeeroi 
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KoìmniaT ofcani  detto  già  difopra^  di  quèfla  fot- 
ta detta  da  gli  antichi  V iminale;non  mi  pare  j che 
fipojfa^o  debbia  dire  altro ^fe  non  che  amene  p au . 
uentura  cofiyche  a Confili parue^chel' altre  porte 
bajìajfero,^  a porgli  aguatiy  cS^a  cacciare  gli  ar 
menti  inpreda^e  legeti  a combattere . De  lapmd 

1 j!  Viminale  diremo  apprejfiy  quado  defcritteremo  il 
colle  ViminakydoueUa  è, La  fifla  porta , eh*  è hog 

1 4^/  detta  Maggiore  y fu  già  la  lS(euia;e  la  fittimay  ' 
chora  dicono  ^ftnariàyo  di  S.  Ciouanniyfu  la  Celi 
motana;ilcheyfi  caU'a  daLiuioyC  s'ha  anco  piu  chia 

1 5 roypmh' ella  è preffo  il  mote  Celio pofla.L'ottàua 
fu  già  detta  Cabiufa;^hora  fi  uedein  un  cantone 
me7(^nafioftoymuratapreJfiil  monaflerio  fatto 
da  Eugenio  Totefice  in  Laterano.nepenfiamoyche 
ellafujfe  altroucychc  qui;percioche  per  effa  s'onda 
ua  per  diritta  Brada  a Gabijyterra  già  rumata , e 
chiamata  hora  Gallicano, Fa  mentione  Liuio  ne  li 
bri  de  la  guerra  di  Macedoniayche  quefiaportaGa 

1 6 biufa  fu  fulminata  dal  Cielo.Laportaychedamil 
le  anni  in  quàypotrei  mofirarcyche  la  fia  fiata  chia 
nmta  Latina,nofappiamoy  che  nome  s'hauejfeap 
preJfogliantichi;for/è,chenhehbealcunodi  què 
zydetti  difopra^Uqualemi  nonpoffiamo  ancoae 

17  corgerci  quale  fia  ;ma  la  porta  chora  diciamo^p 
piafugia  detta  Capena;Come  Frontino  yfcriuedo 
degli^AqueduttiydimoflraydicedOych'jippioClaH 

dio  fece  laflrada  ^Appia  da  la  porta  Capèna  infi-- 
noaCapua;eCiouenaleyhauendoun  fuo  amico  a 
gireaCuma  contutta  kcafa  in  carrettàydicdycbt 
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égli  fi  fermò  agli  archi  uecchii&ala  porta  Capè 
■na  humida-iC  leta;Ma  queHi  archi  uecchiyche  fece 
1 S gia  Bainolo  di  cementile  che  poi  ì Bimani  no  uolfe 
ro  mai  ne  le  lor grandcì^e^rifargli  in  marmo jpche 
la  riuerenT^-iC  la  memoria  de  rauttore  loro  nè  ue- 
nijfe  per  queHa  uia  a perderfii  fe  ne  fono  hoggi  né 
Utà  noflra  caduti;dou'è  bora  la  chiefa  di s JMaria 
de  là  gratia^e  di  S Maria  liberaci  de  r inferno  : hot' 
queHa  firada  ueggiamo  noi, che  fia  miglior  p ànda 
re  in  carretta  a la  porta  ^ppia:e  non  fenu^  caufa 
• chiama  Giouenalehumidaquefiaporta,percioche 
fra  tutte  l' altre  porte  ella  è in  luoco  piu  baffone  che 
fempre pieno  de  l'acque,chefcorrenogiu  al  Teucre 
e solino  uole,che  la  fia  detta  Capena  ( come  sè  fo- 
pradetto )da  la  città  Capena,  edificata  da  Italo  * 
19  L* ultima  porta  di  qua  dal  Teucre  è hoggi  detta  di 
s .Taoloipcheper  effa  fi  uà  a la  bella  chiefa  di  que 
fio  fantOyèHata  anco  per  alcun  tepo  detta  Hojiie 
fe, perche  di  là  sandaffe  uerfo  HoHia;ma  dagli  an 
tichi  fu  chiamata  Trigeminafia  caufa  però  di  que 
Mo  nome  no  ho  io  ritrouata  ancora*  Di  quella  por 
ta  Trigemina  fa  lìuìo  metione  piu  mite, e tra  tal 
tre,una  dice,che  de  le  pene  di  condennati  fecero  gli 
Edili  un  bel  portico  fuora  di  quefia  porta, fra'  mae 
firi  kgnaiuoli,iquali  maeliri  noi  giudichiamo, ché 
fujferopreffo  quefia porta,p  la  comodità  de  la  ui- 
cinan%a  delTeuereiuogliono  alcuni  che  quefia  pot 
ta  fufje  chiamata  Trigemina  dai  tre  fratelli  Bora 
tijyche  uinfero  i tre  Curìatij  *Albani  ; ma  non  può 
quefio  Ttare,pcioche  non fa  niuna  mcntiom  uuioj 
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per  qual  porta  quefli  tre  frateUi  ufcijferc;an‘ì;^  egli 
dice, che*  fi  ritrouarÓ p auuùura  nel  capone  chel* a 
no, che  ne  reflò  muo,entrò  nel  ritorno  p la  portaCa  • 
pena:E  che  quefta  porta  fujje  anticamete  chiama 
ta  Trigemina,nel  fa  chiaro  Frontino,dicendo,  che 
Vacqua\Appia  fiftendeua  infina  le  faline, lequali 
fono  prejfo  là  portaT  rigemina,e  noi  dimoflreremo 
di  fotto,che  le  faline  erano  prejfo  al  T euere fotta  il 
locolle  ^Mentina.  Gli  antichi  fanno  anco  jjeffo  men 
tione  d un  altra  porta  di  qua  dalT euere, detta  Car 
metale,laquale  non  folo  a dì  noshi,  ma  ne  anco  di 
Liuto, nonferuiua  perporta;e  fu  nel  Tennino,d*on  • 
de  sandaua  per  lo  ponte  sublicio  nel  lanicolo:  ere 
diamo,chefuJfe  oltre  la  chiefa  di  S. Maria  di  Scola 
Greca’, 0 come  dicono,in  Cofmedim,a  le  prime  radi 
ci  del  colle  ^uentino,doue  queflo  colle  fi  uolge  à i ' 
pontiydoue pur  bora  hauemo  co  non  poco  dolore  ut 
Fio  alcuni  archi  antichijjimi  di  marmo,  darfi  dai 
fondamenti  per  terra,per  fame  calcie:iquali  archi 
21  fi  diceua, e per  alcune  infcrittioni,cheu  erano,fi  co 
nofceuano  ejjère  Fiati  da  gPantichi  in  honore,eme 
moria  di  Horatio  Coclite  fatti.  Diquefla  porta  fa 
metione  ùuio,dicendo,ches  attaccò  il  fuoco  frale 
faline,e  la  porta  Carmentale,e  per  due  notti,&un 
dì  Jpianò  ciò,cheu*era,co  l*Equimelio,coluicoGio 
gario,in  fin  nel  tepio  dellaEortuna,de  la  madreMa 
tuta,e  de  la.  Sperax^  fuora  dela  porta,fentf  rijpet 
tare  piu  le  cofe  facrciche  le  prò  fané. E noi  alfuo  là 
co  dimofireremo,che  le  faline  fuffero  ne  la  riua  del 
Teucre, prejfo  il  ponte,  eh* è bora  di  Sddaria,  da  là 
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parte  de  F^uentinoiC  che  rEquimelio  fu  fitto  la 
rupeTarpeia;e  cbe*l  uico  Giogario  fit  fitto  il  Cam 
pidogliofipra  il  foro  Boarionl  perche  il  fuoco  che 
fcorfi  da  fitto  il  Campidoglio  per  la  riua  del  Teue 
re, quando  diceumo,che  ufcì  anco  fiora  della  por 
ta,non  intede  fiora  le  mura  di  ppma,  eh* erano  in^ 
di  molto  lontane;  ma  detta  porta  Carmentale  fino 
almet^  del  colle ^uentine , doue  era  la  chieja  di 
Matuta:ma  de  la  porta  Vandana  ( quando  diremo 
del  Campidogliojji  dira  come  uolfe  Varrone,ch*el 
22  la  fiffe  fitto  la  rupe  Tarpeia,  Egli  è già  tempo 
di  paffare  il  Teuere,e  di  dire  che  queìlo,choggi  di- 
ciamo TraBeuerefi  dagli  antichi , e per  un  bum 
riempo  poi  detto  Ianicolo:ma  molti  moderni  degli 
ben  dotti  nonfanno,chenela  cima  di  quefio  colle  , 
doue  fon  bora  le7rionache,fiJfegia  il  tepio  di  lano 
.del  che  è Firg.c^r  Ouifian  fideconde  rie  fi  qiiel  lo- 
co chiamato  lanicolo,  E lìuìo  di  queflo  colle  dice 
a queHo  modo:^ncoMartioil  congionfecon  la  cit 
tà,no  perche  no  baflajfe  il  primo  luogo  a lagràde\ 
7^  di  i^ma,ma  perche  non  uenijfe  qualche  tepo  in 
potere  del  nemico  jte  folamente  il  circondò  di  mu- 
•ra,ma  per  poterai  andare  è uenirej'ece  un  potè  fui 
2 J Teuere;che  fi  il  ponte  Sublicio , onde  e da  credere 
che  ^ncoMartio  fortificajfe  nonfolamete  il  colle, 
ma  tutto  quello,  choggi  chiamiamo  T roHenere^ 
. poi  che*l  ponte  Sublicio  fi  trouaua  effere  dentro  le 
24  mura,e  fi  già  preffo  la  porta  di  ^ipa.  T ra  fteuere 
' Ira  tre  por.teiquelia  che  e da  Tonente  fi  detta  Vor 
^nfe,percbe  per  lei  s andana  al  por  tocche  fece  ad 
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Hoflia  Claudio  imp^  come  fujfe  da  gC antichi  ehm 
fnata,noi  noi  fappiama;  hoggi  la  chiamano  porta 
di  I{ipa,L*altraych*èfunelcolle,fu già  detta 
reliayno  fappiamo  feda  la  strada  Cardia, o fepiu 
' toflo  la  flrada  jfurelia  da  lei  bora  è detta  di  S,  Ta 

26  cratio'^  la  Chiefadi  queHo  fantesche  uè  uicina^ 
Laaer’s^a^ch'è  in  faticano, e chela  chiamano  hog- 

27  [òtto  lanoyfiigia  dettaFontinale;pche  la  fujfe  (co 
me  dijfemafopra )ale  Dee  dcfònthcofagrata^  e ut 
' fono  anco  hoggi fmifurate  mura , che  fono  ricetta- 
colo de  nacque  uiue  y che  iui  nafeono  fitto  il  monte 
detto  y^ureOychel  chiamano  bora  Montoriofieff 
fi  queHa  portale  non  lunge  da  le  mura  di  Fatica- 
no, di  ce  LÌuio,chegli  Edili  fecero  un  portico  prejfo 
la  porta  Fotinale,uicino  a n altare  di  Marte,p  £on 
de  fi  uà  ne  la  campagna  aperta:  onde  Ji  può  tenere 
certo,che  quella  fola  fujfe  laFontinale,e  no  altra, 
perche  non  effendo  aUhora  altro  ponte , che!  Subii 
cioyful  Teuer  ’e,non  è altra  porta  donde  ji  pojfa  ne* 
campi  Vaticani  ufcire,fe  non  per  quella,  pòuern 
io  bora  pajfare  a i borghi  di  Vaticano  ; ma  poi  che 
Ianicoloyo(  come  hoggi  diciamo  jTraJìeuerCyè  dal 
fiume,e  da  le  mura  totalmente  appartato  dal  rello . 

2S  de  la  cittàydimojiraremo prima  tutte  quelle  cofe , 
che uifumo  fatte 0 da  Imp,ada  Tontefid.  opure 
dalpopoloytoccando  quello,che  ui  fujfe  già,  e allo, 
c hoggi  0 Ji  ucde,o  Ji  può  per fegnt  mojhrare,  che  ui 

29  fia  Jlàto,e  diciamo  prima  del  potè  s ublicid,  ilquah 
dice'PlinioychefututtodilegnoySe'i^  un  chiodo  di 
firro,(ofi  bc  copojio , che feuT^  fiifegno  aloftiofi 
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1 nepoteuam  i tram  cauarejC  ripcrmfiyilche,da  che 
i difenfandolo  Coelite  centra  T ofeani  ^fu  con  tanta 

[ difficultà  rottOifi  foleua  daJ\pmani  farejcome  coja 

{ réligiofa  e facra^quefto  potè  fatto  primieramente 

t ik  Zinco  fu  da  ^ntonioVio  rifatto  di  marmo:hog 

, gi  no  ni  è-iWa  crediamo  che  fono  i uefligij  d'effoql 

liìche  ueggiamo  di  qua  a pie  del  monte  ^4uetino,  e 
D godila ,al{ipa. Seuero Imp. ( come fcriue Spartiano ) 
a èdijicò  inTraSleuere  le  T erme^che  noi  diciamo  Slu 
fe^o  bagnile  le  chiamò  dal  nome  fuoj  Seueriane,  ut 
t edificò  anco  l*  altre  ^Aureliano  Imp. per  linuemoy 

f mapciochc  il  nome  di  T raflcuere  è cofi  ampioy  che 

oltre  a lanicolo  ut  fi  cÒprende  anco  il  territorioyCp 
ì il  borgo  di  yaticanoìnonpojjìamo  fapere,fe  quejle 
* T erme  fojfero  lardone  fi  uede  qualche  fegno  d'anti 

t chitd  in  laniccio  prejfo  la  chiefa  di  s,FrdcefcoyO  fe 
I,  pur  làyYiel  mcT^  del  territorio  di  VaticanOidoue  fi 

li  dicono  hoggiipratiyouemedefimamete  appareno 
{ alcuni  antichi  uefligij ^ma  èpar^a  cercare  di.  qllo 

li  di  che  no  fi  può  notitia  alcuna  hauere:ueniamo  du 

t que  a le  cofe  chiare, Fìtrouiamoyche  quelli,  c*hano 

(1  te  cofe  di  martiri  Chrifliani  fcritte,  hano  à le  uolte 

« 1 1 chiamato  Trafieuere,città  di  I^auennati,  Hcbe  uo 
, tendo  he  dicbiarare,ci  ritraremò  unpajfoa  dietro, 
ìt  Hauedo  ,Auguflo  uinto  74,  Ant,e  Cleopatra,  e pof 
I,  fedendo  pacificamente  rimperio,  tra  le  moltecofe, 
li  che  egli  prudentemente  ordinò, fece  due  armate  di 

if  I ^marejma pofe prejfo à 74iJèno  à mare morto,per 
li  che  l'haueffe  à guardare  Fifole  de  l*Italia,e  le  ma-- 

ì ririe  de  la  Francia^c  la  $pagnaide  l'africa , de  la 
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7vlauYÌtanìa,e  de  l'Oceano  anco  Settetrionale.  Val 
trapofeprejfoà^uennaydouèhoggi  Cardiano,e 
doue  fu  poi  la  città  Clajfenfe;perchela  potejfead 
un  hifogho  ejfer  prefla  nel  mar^driaticoydischia 
uoniuydi  Dalmatia , ét Albania , di  Grecia , de  la 
Traccia,di  VontOydi  Meotide^e  de  l'^fiaych'éuoL 
ta  al  mar  nofìro,e  de  l' Egitto yC  bijògnauayche  co- 
fi  groffe  armate  hauejfero  hauute  ciafcuna  un  bua  - 
no  efitrcitOy^ejfendo  in  Bpmaordiney  che  no  ut  fi 
potejfe  cofi  jpejfo  uenire  da  quella  moltitudine,che 
non  uhauea  un  proprio  luogo  publicamete  affigna 
toliyfu  dato  à foldati  de  l'armata  di  B^uenna^Tra 
fleuereye  per  quefia  cagione  ne  fu  pòi  chiamata  la 
città  di  I{auenati.E  doue  Tapa  CalifioJ*edificò  la 
bella  chiefitychora  ueggiamo  di  s, Maria  inTraflc 
uercyuera  prima  flato  il  t^pio  di  ^auennatiyC  le  lo 
ro  hoHarieye  quiin  TraHeuereper  la  uia  burella 
^ 3 tre  miglia  di  lungo  fu  poi  fepelito  Califlo  ; donde 
^ 4 non  molto  lunge^cio  èyduo  miglia  da  Bpmay  fu Je-  . 
pelito  Tapa  Eelice.uhauedoui  prima  edificata  «- 
na  chiefayche  fu  dal  nome  di  lui  chiamata ,*  è Tapa 
Honorio,uedificò  da  fundamenti  la  chiefa  di  s*  Va 
cratioyda  la  quale  ( come  s' è detto  ) nha  tolta  la 
porta  il  nomeybenche  fta  lontana  da  le  mura  de  la 
città,i  io,paffiylaqual  chiefa  molto  bellayfe  non  fi 
foccorreyn  andràycome  fi uedeytoflo  per  terra  • ha 
5 5 chiefa  che  fi  uedeper  la  uia  di  B^pa  ruinata  prejfo 
a Tonte  Meruliyfu  da  Tapa  DeodatoÀ»fattayeTa 
y pa  ^drianoà.ui  fe  anco  molti  belli  edifieijy  iquali 
fono  medefimamente  ruinathcomefumo  i formali 

del' ac-  . 
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de  l* acqua  Sabatina,e  Giouia;lequale  co  gran  dijfe* 
fate  co  gran  fatica  del  popolo  ridujfel'una  à la  chie 
fa  di  s,Vietro,&  in  borgo  falera  per  It  uia^urdià 
una  parte  a ponte  rotto  ( che  fu  già  il  ponte  ,A  urelio 
detto  )perferuitiodela  città^un  altra  parte  per  gli 
molini:&  è pur  marauiglia^che  da  600, anni  in  qud 
che  fu  quello  ^nonne  appaia  pur  un  minimo  fegno 
ne  in  lanicoloyneh  Praticano,  Ben  fi  uede  la  gloria 
37  di  Tapa  Leone  q.&in  borgo^e  nel  laniccio; perciò 
che  quelle  due  tonhchoggi  fi  uedeno  ne  la  bocca  di 
B^ipa^e  le  edificò  egliydoppo  che  Saraceni  hrufeiar 
tono  S ,Vietro;e'l  laniccio; perche  non  potè ffero  piu 
per  l'auueniremaijhlire  Barbari  fu  per  lo  Teucre, 
^%come  allhora  era  flato,  Hauendo  detto  di  laniccio, 
ci  refia  a dire  di  Vaticano,  delquale  fcriuendo  fefib 
Tompeip,dice,cbe  fu  a quefiò  colle  queflo  nóme  im 
pofìoy  perche  il  popolo  Bpmano  ne  cacciò  i Tofeani 
per  configlio  de  FatijCioè  de  gli  Indouini;,Aulo  Gel 
liò  diccjche  ^ il  territorio, & L Iddio  di  quel  luogo 
furono  cofi detti  da  i Vaticitiijyche per  uirtu  di  quel 
/p  Iddio  fi foleuano  in  quel  luogo  fare  ; ma  Varrone 
adduce  un'altra  caufa  di  queflo  nome,dicendo,che'l 
X>io  Vaticano  era  quello,chaueua  la  fua  poteflà  np 
le  prime  uoci  de  l'haómo:onde  i fanciulli  nati  chefo 
noytoflo  ejf  rimeno  la  prima  fillaba  del  nome  di  que~ 
fio  IddiOych'è  Vaiondefi  domando  V agito  la  prima 
59  lor  mae;quejia  parte  dunque  di  Bpma, perche  fu  da 
TapALéone,q..cenpa  intorno  di  mura  , fu  qhiamata. 
dal  nome  di  lui,Leontna  cittàfia  cagione  che  Iq  mo- 
uefieqi  fortificar  la  Ju  perckeam  potcjferq  i 
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ni , come  prima , uenìre  à pomi  le  mani , e ut  fece 
feì  porte  ych' anco  ui  fono.  La  prima  fi  chiama  di  fan 
SpiritOyda  la  cbicfa  prejfoydoue  è.  La  ftc^a^  eh' è in 
cima  del  coUe/t  chiama  Vertufa.La  tery^ych'è  fot^ 
to  il  palaT^  del  Tapay& è hoggiy  dalgiàrdin , che 
l'è  à cantOydetta  di  bel  uederejugià  daVapa  Leone 
chiamata  di  s.Vdegrinoyda  la  chiefa  di  queflo  fante 
alla  quale  per  quefta  ma  fi  uà  .La  quarta, eh' è bora 
chiufa,e  che  menaua  à la  fcola  di  Logobardi,e  di  Saf 
foni,chiamòTofterula,auuenga  che  chiamajfe  anco 
cofi  la  quinta,ch' è fiotto  il  caflel  S ..Angelo,^  laqua 
le  fi  efee  ne  la  capagna.La  fefìa  è detta  porta  Enea, 

[ d'onde  fi  uà  inVonte  s..Angelo,et  in  Bgma.Defcrit- 
te  fecondo  le  no^hre  for7^,tutte  quelle  porte yc'hoggt 
fi  tteggono  in  1\pma,non  mi  pare  di  doueme  lafciare 
adietro  una  de  le  piu  celehriyc'hauejfe  già  I{oma,  e q 
fiafu  la  porta  Trionfale , per  laqual  fola  sintraua 
trionfando  inEQma,eper  cattarla  da  le  tenebre,doue 
era  quafigià  del  tutto  perfa,diremo  prima  doueìla 
fujfe,epoi  non  machcranno (pero  teilimonii,  che  co 
fermerdno  r opinion  noftrajì  uedeno  hoggiful  Ttue 
re,preffb  l'hojpitale  di  s.Spirito  alcuni  fendameth  ^ 
fegni  dtun  ponte,e  duna  porta  ben  prefio  la  riua  del 
fiume, e d'unaflrada,che  fi ftéde  da  quel  potè  a l'obo 
ìifcò  di  Cefare;^  alpiano,ch*è  fiotto  la  chiefa  di firn 
dietro  prefio  le  radici  del  monte  vaticano,  Idqlfira 
da  per  quanto  mi  fono  potuto  accorgere, no  andana 
piu  in  là  de  la  chiefa  di  s.Tietro , ne  piu  largadt  ql 
che  fi  uede.Hor  dunque  il  ponte,e  la  portacela  ukye 
mìo  qmi  tcnitorÌQ  ch'è  prefio  ■ la  detta  chiefaxfi^^ 
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detto  Trionfale. De  la  portane  parla  ampiam^c  Io 
fefo,fcriuendo  il  trionfo  di  vejpaftanoyc  di  Tito,qua 
do  egli  dice. Che  quefli  principi,che  non  alloggiamo 
la  notte  inpalaT^  maggiore^ma  nel  tepio  de  laDea 
Ifide^nepaffaro  ne  luoghi  da  paleggiare  fatti  daOt 
tauioydoH  etano  dal  Senatore  da  tutta  la  caualleria 
ajpettati,e  qui  honorati,a'  applauft  honoreuolmen 
te  ritornarono  à laporta^laquale,perciocheperejfa 
la  pompa  di  tutti  i trionfi  foleua  paffare-tera  chiama 
ta  Trionfale;e  nandamo  infin' al  tepio  di  Giouc  nel 
Campidoglio. Del  territorio  trionfale  fi  fa  anco  me-, 
tionene  la  uita  di S.Vietro, ferina  da  s .Gieronimo, 
0 come  uoglionalcuniyda  Tapa  Damafoydoue  fi  leg 
gcyche  S.Vietro  fu  fepelito  nela  chiefa  chiamata  dal 
nome  fuojedificata  prefib  il  tempio  d'^ApoUinCycho 
ta  è di  s.  Vetronillay  à canto  al  territorio  trionfale  : 
tìrhoggi  è certa  fama^che  il  ponte  trionfale  fuffe  fo 
lamente  de  nobili,ne  ui  potejfe  contadino  alcuno  paf 
farete  s'ha  iui  anco  ( benché  fuora  dèi  noHro  propo 
fito)che  come  il  primo  giorno  di  .Agofio  fi  celebra- 
ua  in  hoììoredela  uittoria  y chebbe  Ottauio  contra 
iAntonioaC  Cleopatra , cofi  noi  mutandolo  nel  utro 
culto  diuino  > il  celebriamo  in  honore  difanVietro 
liberato  in  quel  dì  da  la  prigione  d’Herode.  te  cene 
ri  di  C.Cefare  fono  ne  fobelifcofo  aguglia^che  dico 
no  ) che  fi  ue^  nel  territorio  trionfale.  Il  tempia 
delfideconietturamodala  deferittione  di  ^pma  , 
che  fa  S eflq  I{uffo , che  fuffe  fra  la  Minema , e la 
uia  Lata.  De  luoghi  da  pajfeggiare  fatti  in  ufo  del 
popolosa  Otfauioycdelaporta  trionfale  ne  fa  Sue 
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ionio  me'^tione^dQiii  diee,che  ad  alcuni  Senatori pa 
reuayche  fi  doueffc  per  la  porta  trionfale  portare  la 
papa  de  l’ejfequie  d\Augufloye  piu f&tto  dice , c/?*e- 
glidi  intorno  al'fyoMaMfokoych'era  tra  la  gradarla 
miniayela  ripa  del  Teuere^hauemM  ufo  del  popolo 
poHe  alcune  feluettCye  luoghi  da  paffeggiare . Hor 
dunque  effondo  fi  f^eJpefianOjCT  ito  ripofatipreffo  al 
tempio  d*lfideyne  la  uiahatayne  ugnerò  a luoghi  fat 
ti  da  Augnilo p pajfeggiareydoue  hoggifi  dice 
gufia,&indi  paffuto  il  Teucre^perlo  ponte^che piu 
era  uicinoye  delquale Je  ne  ueggono  bene  hoggi  ifon 
damentiitie  uenero  &ala  firadayOt  a la  porta  trion 
42  falcydoue  è hoggi  fhojpedale  di  S. Spirito  in  Safiia, 
"Ma  diciamo  hora  un  poco  perche  fuffe  queflo  jfeda^ 
le  chiamato  in  Safiiay&infieme  di  molti  luoghi  mu 
tati  daquello^che  prima  erano.Hauedo  Ca^o  Ma- 
gno raffettata  la  guerra  di  Logobardijche  per,io^p 
anni  hauea  tanto  afflitta  lapouera  Italia  yTapa 
k/(driano.i. ordinò , che  fi  remettejfero  in  BpmayC 
fufjero  fatti  cittadini  iSafJoniprimayepoi  i'L^o- 
bardianco  per  effergSte  di  qualche  cStOyma paredQ 
à Bpmani  tirano  dar  loro  detro  le  mura07^a,perlo 
ro  ficurtà  gli  afiignorom  in  Vaticanpy  ch'era  allhor 
fen\a  mura,et  il  potè  triofale  era  già  rottùytutti  ql 
li  edificijych'eran  dal  Tenere  al  territorm.  trìonfale; 
pitto  00  fi  legge  ne  fhiflorie  di  qfio  Papa  ^ dria- 
poye  di  Leone,j^Joucshayche  Adriano  pcurÒychei 
Saffoni  fuffero  riceuuti  ne  la  citta  dma\aye  che  Leo 
ne  chiamò  Tofierula  alla  porta  y . eh' è.mme's^  de  le 
muraycbe  uano  da  caJUl  S, Angelo  in pala\^j€  che 
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menAuct  a Vi  dirada  di  Longobardi^e  di  SaffbnLHor 
quinci  è duqne  ucnutOiCbe  quefto  famo  fo  hofiitale, 
che  fu  da  Innocemio.:^  .edificato  ,fuffechiafnatoin 
Safiia,per  ejfer poflo  nel  Fico  de  Sajfoni.  7Ha  molti 
dotti  inganati  da  quelle  hano  per  molti  anni  intefi^ 
e letto  in  alJuni  libracci.ha  /iodettOjchc  fu  nel mon^, 
ticelloych'èjbpra  qflo  jpedale^e  eh' è dal  borgo  di  Fa 

4’  ticanorinchiufojujfe  il  palagio  di  TSljnrone , ilche  è 
falfifimo,e lo  dimoHreremo  chiaramente , quando 
uerremo  a dire  de  gli  edijìcij  priuati  di  I^ma,  Covile 
Ho  Ta cito, che  narra particularmentc  i fatti  di 
ronc  dice, eh' egli  fece  un  rinchiufo  ne  la  ualle  di  Fét 
titano  per  maneggiarui  i caualli,e  che  prejfo  al  bo^ 
fchettOyche  egli  fece  d'intorno  a lo  fiagno  nauale  ut 
edificò  molte  tauerne.Lu  uerità  dunque  che  ne  la 

cima  di  queflo  colletto  ui  fu  il  tempio  del  Iddio  Fati 
cano(cume  hauemo  detto  di  fopra)e  lo  fiagno  naua 

44  le,o  !>{aumachiayche  uogliam  dire,fu  a canto  à que 
fio  ifiejjb  colle , d pie  del  mente  .A ureo  ( detto  bora 
Montorio(per  onde  fi  uà  a porta  Tcrtufa,  e douepo 
co  fa,baucmo  noi  uifio,deficcati  que'  limacci,farui^ 
fi  de  gli  hortuonde  ii  molti  luoghi  fi  legge  effire  una 
gran  parte  di  Faticano  chiamata  T>{u?nachia  ,entt 
la  ulta  di  s.Tietro  fi  legge,che  la  chiefa  di  luifupjfo 
la  'h{umachia  edificatale  medefimamente  l'hofpeda 
le, che  Tapa  Leone.  ^ .edificò  afi'ote  a la  chiefa  di  Sir 
.Andrca,e  di  s.VetroniUz,è  fiato  chiamao  l'hofpedd- 
le  à'h{aumachia.'Ma  offendo  gionti  a le  cofe  dosati 

45  mi  pare  di  dire  in  qual  luogo  pefiamo  noi, che  s.  Vie 
trofufiè  fnartiri:^to:percio€he  ejfendo  un  comuni 
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gridOiCh*egli  fu  morto  al  Terebinto  fra  tè  due^ete^ 
non  (ì  può  queFio  luogo, qual  fujfe,faperjt,ne  mane  a 
no  di  quelli,che  uogliono  queHa  gloria  attribuire  à 
lanicolo  ,*  noi  dunque  addurremo  in  ccrteT^  di  ciò 
una  teJlimonia7^a,laquale,percioche  la  fera  (Cunpa 
gano,douerrà  ejferfuora  d* ogni  fojpetto  di  falfita,  e 
perqueftofdi  maggiore  auttorità  e fede,CornelioTa 
cito,detto  ch'egli  ha  l'incendio  grande,  che  per fette 
dì  a tempo  di  Tslerone  brufeiò  Koma,difcorrendo  de 
la  caufa  di  queHo  incendio,dice , che  fi  teneua  da  o-^ 
griiimo  di  certo,che  fujfe  flato  per  uolontà  di  'b(ero^ 
ne  fatto,ne  li  baflaua , per  torfi  quefla  macchia  di 
dojfo,ch' egli  ui  oprajfe  ognifor^a , o con  corrompe- 
re alcuni  con  danari, che  diccjfero  tl  contrario,o  con 
facrificame  à gli  Dei:à  l’ultimo  permoflrare  d'ha- 
uer  trouato  qmUi,c'haHeffcro  un  tanto  male  fatto' ^ 
fi  uolfe  con  noue maniere  di  pene  ad  incrudelire  conr- 
tra  Chrifliani,ne  furonprima  dunque  prefi  alcuni,  i . 
quali  confcjfando  il  delitto,  nepalefarono  una  gran 
tnoltitudine,ne  baflaua  à TSlerone  fargli  folamentt 
morire, ma  fi  uoleua  con  le  morti  di  quelli  giocare  , 
percioche  alcuni  ne  facea  coprire  di  pelle  di  fiere , e 
poi  li  facea  laniare  da  canì,alcuni  altri  ne  ponea  in 
croce,o  li  faceua  ardere  da  fuoco,  e mancHdo  ilgior' 
nOifaceua  à lume  di  torci  queHe  crude  fententie  ejjk 
quire;e  feguendo  Tacito  dice, che  quefla  occifione  la 
fece  ne  gli  orti fuoi  far  e, e ch'egli  tra  tanto  tn  habito 
di  carrettiero,mifchiato  con  la  plebe  ejfercitaud  igi 
uochi  Circenfi;onde  quantunque  (come  dice  Tacito) 
parejfe  ad  ogni  huomo,€he.coflorogiuHamcnte  fitf^ 
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^ fero  pnnitiiperche  erano  allhora  i Chrifliani  da  t\tt^ 
to  l mondo  odtati^n  haueuano  nondimeno  tutti  corti 
pajjtone-tperche  parea^ch*esjt  morijfero  nonper  corti 
niune  utilità-ima  per fatiare  la  crudeltà  fola  diTSle- 
rone,Hor  duncjue  douenoi  hauemo  di  fopra  (Jecon" 
do  T acitojmojìrò  che  Ts[erone  fece  un  rinchiufo  ap- 
potatone  la  uallevaticana  per  maneggiare  i caual 
li^là  dice  hora^ch' erano  gli  horti  fuoCd'cnde  lafcia-- 
ua  a Komani  cofì crudo  fpettacolo  uedere  de  le  mor 
ti  di  tanthe  dotte  egli  ejjercitaua  i giuochi  Ctrcenfi, 

4^  ec^ucHo  rinchiufo  ne  la  ualle  vaticana  tenemo  noi , 
chefujfeydoue  bora  tu  molte  parti  ueggiamo  certi  fi 
gni  di  muro-iC  mer^  labiotte  fii  poggi  da  federe  per 
le  uigncyche  fono  fitto  il  cufici  S Angelo:  quantun- 
que Tliniofempre,che  fa  méntione  de  l'obelif cocche 

47  è in  vaticanoyil ponga  nel  circo  di  Caio^&T^onej 
e non  offendo  allhora  nel  cajlel  S, Angelo , nel  ponte 
che  furono  ioo.annipoida^driano  Imperatoree- 
dificatiycredereiychel  circo  di  Caioye  diTS(erone  fuf 
fi  una  parte  del  borgoych’è  bora  in  vaticano , e che 
gli  horti  fi  Hendeffero  da  la  porta  del  Circo  al  Teue 

48  re-yne  quali  horti  è, là  doue  è bora  la  chiefa  di  S.  Irla 
ria  inTrafleuereyCon  tanti  altri^che  furono  tormen 
tatiioccifiyc  lacerati  da  cani, fu  s /Pietro  pofio  in  ero 
ce,e  fatto  morirete  crederei  medefimamete , che  lar 
bore  delTcrebintOypercioche  egli  ama  molto  Vhumi 
ditafufie  a la  ritta  del  Tenere, prefio  là  doue  bora  è 
S, Maria  inTrafieuere;e  la  opinione  nofira  fi fa  mag 
gmmente  chiara  del  luogo,douefu  S,  Pietro  marti 
^i^ato  ì perche  chiunque  0 fermerò  depinge  queflo 
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martmo-ilo  fa  fra  ledueTHete^cbeauuenga,  cheatt 
fo  di  l^one  non  fujfe  ancor  fatto  il  cajiel  S . ./fw- 
geloyché fu  poi  opera  di  Adriano , egli  furono  non-- 
dimeno  da  chilo  fcrift,  o depinfe  per  gli  uolgari 
molto  tempo  poi , tolte  quefte  due  Mete,  come  duo 
piu  noti  fegni',non  fappiamo  però  fe  queWaltra'mo- 
Iciche  ueggiamo  in  vaticano  già  Jen's^a  i fuoi  mar- 
49  miifuffeio  no,à  tempo  di  T^one . Ma  è già  tepo  di 
raponare  del  altre  cofedi  vaticano:  la  chiefa  di  S» 
T tetro  ( come  hanno  molti  faitto )fu  da  C ofiantino 
^oMagno edificata:  tl palagio  di  fan  Tietroda  man 
de^a  3 e da  man  manca  de  la  chiefa  fu  da  Simaco 
primieramente  edificato,  forfè  600,  annimnanTf  , 
5 1 che  fujfe  Leone./^.ma  Honorioprimo,coperfe  di  te- 
gole di  bronco  la  chiefa  di  fan  Tietro , che  ancor  ue 
nha  una  buona  parte  hoggi , ilqual  bron^p  tolfe'  e- 
gliycon  confentimento  di  Foca  imperatore  dal  tem- 
pio di  I{gmolo,che  fu  poi  fatta  chiefa  in  honorè  di  s, 
5 2 Cofmo,e  Damiano'.e  Tapa  Dono  primo , infilicò  di 
marmo  il  cartiglio  di  detta  chiefa  chiamato  il  Tara 
difo,come  infino  ad  hoggi  fi  uede,e  come  fe  dice,cte- 
do  che  queiìi  marmi  fufiero  perdetti  di  quella  Me- 
ta,c ho  detto,che  fi  uede  ignuda  di  marmi,ne  fa ppia 
^5  mo  de  chi  fi  fujfe  opera.Dopò  di  Leone  quarto,T^ 
cola  quarto , Orfino  ingrandì  il  palan^ , che  poi 
5 4 con  una  buona  Jpeft  adornò  Jbno  bora  forfè  1 00. 
. anni  Bonifacio  nono.  Ma  tornando  àleoneqUar- 
to,egli  effondo  magnanimo , cinfe  quefia  parte  di 
mura  , chiamandola  città  Leonina , e la  impì  di 
Còrfi,iquali  fuggendo  l'impeto  di  Saraceni  nera 
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Wo  ton  tutte  le  ca  fé  a gran  fchiera  quiui  uenuti,e 
fialmente  egli  fi  tolfe  molta  cura  del  palane , e de 
la  chic  fa  di  S,  Tietro  ; Lequali  opere  già  per  quafi 
Jéi  cento  anni  inuecchiate  erano  per  andar  ^er  ter^ 
ra^e  per  ridurfia  niente-,  fe  non  che  la  bontà  tua^ò  . 
5 6 beatiffimopadre  Eugenio  quarto-,  fa-,  che  fi  uedano 
già  rinouate tutte  i percioche fe  Leone  donò  molte 
cofe  a la  chiè  fa,iu  non  le  hai  folamente  donato  tui^ 
te  le  cofe  opportune  a I facrificij , ma  hai  anco  più 
perla  maggior  parte  rinouàto  il  tettoie  fatto  moU 
57  fo  migliore  la  facreflia,con  ampliarla  di  none  cà^ 
mere, in  una  cofa  fola  par-,ch*è£li  fhabbià  auànrfi^ 

5 8 tocche  come  egli  fece  a la  Chiefa  le  porte  d' argentò 
tu  ue  l'hài  fatte  di  bronco, faluo  fe  non  uogliàmo  di 
fesche  dotte  egli  le  fece  d'argento  femplici , e fen^à 
niuno  artificio, tu  ue  l'hai  fatte  di  bronrp  indorate  > 
fcoipite  con  tante  hifiórie,e  di  Grecie  d'Jlrmeni,  è 
d’ Etiopi, e di  lacobinhè  d’altri  popoli  cpciliati  già 
con  là  tua  corte fia , e benignità  a la  Chiefa  -,  che. là 
fnaeflria  ualea  quattro  doppi  piu  che’l  bron\o,e  fò 
rocche  ui  è,non  uale,e  fe  Leone  ui  fece  un  cofi  bel  ca 
panilè,ch'e  non  ha  net  mondo  pare  ,*  tu  hai  edificata  - 
^^la  cecca  a tato  a la  porta  bellijfima  di  palalo , e di 
piujilcortigliodi  patà\rp  mattonato-,  eia  flradà 
che  mena  ne  la  città , partita  in  màitei  fino  cofi  ua- 
gbi  ornamenti, che  ben  può  poma  parere  unalnà 
da  quellaiché  sè  ne  fecoli  pajfati  uedutà  effere.  Mà 
ritornado  al  noLìiropropofito,  dico  i che  Praticano 
6o  non  ha  de  le  cofe  di  Gentili  altra  co  fa  che  l'Obelifcò 
di  Gaio.,  chiamato  mlgamiete  l'ÀgugUa  di  S.  Tie^ 
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tro , ilqualepcrcioche  filo  de  gli  Ohelifiì  grandi 
fi  itedehora  intiero,nejpinge  a ragionarne  un  poca 
a lungo. Quefie  pile  tali  di  pietra  non  furon  già  fai 
teda  Komano  alcuno,ellefurono(comediceVli}iìio 
CiT  ^mmiano  TrlarceUino)  recate  da  Tebbe  da 
altre  città  de  l'Egitto , e quefia  che  ueggiamo  bora  . 
in  Faticano, fu  (fecondo  Tlinio )una  deletregran 
di, che  furono  recate  in  Koma,  ^^mmiano  Mar- 
éz  ccllino  ui  fi  uà  fopragli  Obelifchi giocando  alquan 
to  ne  la  fua  bifloria,perciocbe  dopò  ch'egli  ha  detta 
come  in  T ebbe  città  de  f Egitto  antichijfma,e  cbeh  . ^ 
he  già  cento  porte,e  da  la  quale  è bora  tutta  la  prò- 
uincia  chiamata  Tebbaide,faccheggiandola  Cam-  . , 
bife  l{e  di  Terfia,inuiluppato  ne  la  fua  uefie,  cadde 
bocconi,^  dal fuo fiefio  pugnale  chaueua  alfian- 
co,fu  ferito  a morte,  e detto  rnedefimamente  come 
Cornelio  Gallo  (che  forfè  è quello,che  celebra  Vir- 
gilio ne  l'ultimo  de  la  fua  Buccolica)  madatouigià 
procuratore  del'Egitto,da  .Auguflo,  hauendola  he 
fpolpata,^  ejfaufta,^  efiendone  perciò  poi  in  I{o-. 
ma  chiamato  a corte^gli  ijlefio(come  dicono  ) sa-. 
ma7^ò,feguedicendo,cb'egli  in  questa  città  di  Teh 
be  ha  ueduto  molti  grandi  e begli  ua(ì  di  marmo  ,e 
dÌHerfe  fantafie  degli  Egittij  fipra  i lor  Dij,e  mol- 
ti Obelifci,altri  intieri,altri  inpcT^x^ , e per  terra  (i 
quali  foleuano  gli  antichi  peconfecrare  agli  ldd.ij 
del  cielojdopò  alcuni  loro  conquifli,  o in  qualche  fu 
prema  proferita, tagliandoli  da  i duri  monti  in  lon . 

6j  taniffime  contrade;^  figue  che  l'Obelifco  è una  pie  . v 
tra  durijjìma  formata  di  forte  in  quadro,  che  anda- 
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i/o  in  fu  molto  in  lungo , uà  fempre  a poco  A pòco  à 
guifa  di  fiamma  diutntando  piu  acutaye  che  le  figu- 
re che  uifi  ueggono  fiolpiteyO  ét augelli,  o di  fiere fo 
no  per  moJhareaglipofieri,i  uoti  di  que*pè^  ofat- 
ti,o  refi, percioche gli  Egitttj  antichi  non  fcrifiero 
come  bora  facciamo[notco  tante  lettere,  ma  ogni  fi 
gura  di  quelle  importuna  un  nomCi  &ale  uolte  tut 
to  nnfenfo  intiero,come  per  e]fempio,per  tauolto- 
io,pef  cicche  dicono  i naturali  che  tra  quefii  uccelli 
no  fé  ne  rittouò  mai  niuno  mafchioi  ) intendeuàno 
la  naturale  per  la  pecchia  che  fa  il  mele<,  inténdcua 
no  il  I{e,itquale  deue  con  lapiaceuole'rp^a,  cèr  huma 
nità  ,hauere  anco  giunti  i puntelli  pungeti  de  là  giti 
ftitia,e  dice,cbe  ^Auguflv  da  Heliopoli  città  de  VSr 
gitto portò  in  Epma  duo  Obelifchi,de  quali  tuno  e- 
54  ra  nel  Circo  maffimo,l* altro  in  Capo  Trlartio , e che 
quello,cbe  nouamete , ciò  è,A  tepù  fuo  era  in  Epma 
uenuto,nb  ardì  ^tigufio  pet‘  lagrade^^a  di  quello^ 
ne  di  mouerlo,ne  di  toccarlo,la  uerita  è,  che  ^iugu 
fio  no  lo  toccò  per  efier  dedicato  al  Sole,  epoflo  deH 
tro  un  fuo  bel  Tepio,ma  Coflantino,curandofipoco 
di  quella  fuperflitkne,leuò  que^ograde  ObelifcO 
dal  loco  fuo  per  condurlo  in  poma , e portatolo  già 
per  h T^lo  ad  ^lejfandria,e  fatto  già  per  portar- 
to  un  uafcello  digradeT^  inaudita,e  di  ^00,  remk 
morì,il perche  la  cofa  rajfredò  unpoco,pur  finalm^ 
te  fu  in  poma fu  per  io  T euere  codotto, e per  la  por- 
ta di  pipa  portato  nel  Vircoma(fimo,doue  furo  mol 
ti  merauiglio(i  ingegni,ùperati,per  poterlo  drir^t 
fu,i  Vofieri  poi  tràsfirirondegli  altrii  de  quali  nè 
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uno  m Vaticano, un  altro  negli  horti  di  Salùjìià  » 
duci  nel  monumento  d*.Auguflo4i  quefle  lettere  de 
gli  Egitti^  che  chiamano  Hieroglifice  ne  fa  anco  al- 
troue  mentione  MarceUinoye  Cornelio  Tacito ydicen 
dolche  gli  Egittij  fumo  iprimiiche  deftgnarono  per 
gli  animali, dipinti  i fmtimenti  del  cuore  ,e  che  la-- 
fciorono  nejhfii  fcolpitc  le  memorie  de  U»ro  antichif 
fimi  fatti.Ma  affai  fiamo  flati  fuora  le  antiche  mu- 
ra di  Koma, ritorniamo  dunque  a le  co  fa  de  gli  anti 

65  chiy&agli  altri  luoghi  de  la  città . Sono  dentro  di 
Ppma  fette  moticelli,il  Capitolino, che  fu  anco  chia 
muto  Tarpeiofl' ^uenttnoyil  Valatino,il  Celio,lE- 
fquilinofll  rimimlcfll T^irLale  ,eui  fu anco  per 
ottano  numerato  il  lanicoloM  Capitolino , choggi 

66  chiamano  il  Camptdoglio,fu  coft  detto f come  uuol 
piattone yda  una  tefla  d'huomo  che  ui  fu  trouata,ca  . 
uandoftyper  fare  i fondamenti  del  tempio  di  Gioue, 

e fu  poi  chiamato  Tarpeio  da  Tarpeia  Vergine  Ve 
flalejaquale  ni  fu  da  Sabini  doppo,chebbe  lor  da- 
ta la  rocca  in  mano,occifa,e  fepolta,  onde  infino  ad 
• boggi  fi  dice  il  fajfo  Tarpeio,hanno  alcuni  detto  che 
molto  anticamente  fufie  queflo  montici  Ho  chiama- 
to Saturnio, e Saturnia  la  città,che  ui  era,^il  ter- 
''^ritorio  a torno , de  la  quale  città  ne  fono  prefio  gli 
fcrittori  infino  ad  hoggi  reflati  alcuni  fegni, come  è 
il  Tempio  di  Saturno  ne  la  bocca  del  colle, come  è la 
porta  Saturma,cJie  ui  de  ferine  Liuio,e  choggi  chia 
miamùTandana,e  queflo  bafli  per  bora  del  Campi 
C'j  doglio*  L*^uetinù,diceVarrons, eh  altri  Ihano  ca 
fi  chiamato  da  gli  uccelli^che  ui  foleuano  uenire  dal 
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* Teucre , perche  gli  uccelli fono  da  Latini  chiamati 

^ues, altri  dal  J\e.Auc7itino  Mbano  iui  fcpolto; 
['  a.ltri  dal  concorfo  di  molte  genti , percioche  iu  i era 

^ il  tempio  di  Diana  commune  a tutti  i Latinuet  e^li 

if  dkcychepenfa^che  fufle  detto  cofi  dct  l*andaniift  fa- 

i*  cilmente^perche  offendo  prima  intorno  tutto  palu- 
«I  do/òyrton  ui  fi poteua  fc  non  per  bareni  andare;! l Va 

68  latino  chi  dice  efier  fiato  cojidetto  da  ipopoli  Va- 
li latiniyche  u'habitorono  chi  da  Vallanta  moglie  di 
Latinoychi  dal  baiare  degli  armenti  qua  fi  Baiati- 
ci ìtOyLiuio  da  Vallante  terra  di  ^Arcadia  > e Virgilio 
h 69  da  Vallante  bifauo  di  Euandro;ll  monte  Celiotdice 
iff  V arrone;è  Hata  cofi  detto  da  tinó  egi’egio  Capitano 

gl  Tofeano  chiamato  Celio , e uenuto  qui  in  fauore  di 
ttl  Komolo  contro  i Latini  con  le  fue genti , del  monte 

fi  70  Efquilinoypercioche  egli  è maggiore  di  tutti  gli  al- 

(f,  tri  ne  fa  Ta.Varrone  una  longa  diceria^  doue  racco- 

fi  glie  anco  molti  nomi , che  non  fipojjèuano  ne  anco 
k-  ne  l'età  fua  intendere.Q^nto  fa  al  noHro  propofi- 

d to  èyche  alcuni  l'hanno  chiamato  cofi  da  le  guardie 
[k  del  B^yperche  Efcubie,(che  uuoldire  leguardie)ha 

U'  un  poco  difomiglian\a  co  Efquilieyàttrt  perche  fuf 

ff;  fi  quefio  luogo  Sfato  efculto , e fatto  habitabile  da 
Tulio, pur  per  un  poco  di  fomiglian's^  c'ha  Efquilie 
il  con  efcubie;hoggi  iluolgo  ui  chiama  le  Squiglie;  il 

/I  ViminaleyC  il  i^irinale per  ejfer  molto  piccioli,  fu 
tii  ronofemprepintofio  chiamati  coUjyche  moti,  il  Vi 
^ minale, (dice  V arYone)da  Gioue  Vimineo‘,il  Qcitri 

4 nalcydal  tepio  di  Quirino,  (0  come  alcuni  ahn  uo- 
ii  glionofda  i Quirilipopoli  Sabini^  uenuti  lui  con  r. 
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Taccio  ad  ac  campariiùTiettonelgenerale  demone 
thperchc  ci  hahbia  ad  ejferepiu  chiara  (guanto  jia- 
mo  per  dircidimoHreremo  la  prima  citta  che  B&im 
^ilo  edificòydoue  ella  fitfie;Ella  dunque  folamente  ah 
- hracciaua  il  monte Capitolino^il  Talatinoye  l'^ue 
tino  con  tutte  quelle  ualliycheueggiamo  efiere  loro 
in  ìneT^ypercioche  gli  altri  cinque  Monticelli , di^ 
mojlraLiuio nella fuahifloria,  efierui  fiati gionti 
dipohegli  fcriuedo  le  cofe  di  T uUo  Hoflilio  diccyche 
rumata  ^lha,edupplicato  in  I{pma  il  numero  de 
cittadini yaggionfe a.la  città  il  mote  Celio,  doue per 
che  shahitajfe  uolentieri,ui  fece  il fuo palaT^ , ^ 
egli  iflefo  uhabitò'yil  fecondo  monte  , che  ui fu  an^ 
co  poigionto,fu  il  Ianicolo:che(come  dice  Liuio)ue 
faggiunfe^nco  Martio,^n  perche  fufie  mancato 
luogo, doue  fìenderfi  la  città , ma  perche  a qualche 
tempo  non  hauef[e  l'inimico  potuto  infignorirjène  ^ 
Gli  altri  tre  colli  ui  furo  poi  da  Scruto  T uUo  aggio 
tiyilquale  medefimamente  per  far  piu  degno  il  luo-> 
gojjabitò  nel  monte Efquilim.ComelÌQ  Tacito pa- 
re,che  fenta  altrimente  di  quelli principij  dil{gmaz 
egli  dice, che  fi  tiene,cheil  Foro  BQmano,&  il  Cam 
pidoglio  ui  fufie  da  Tito  Tatio,e  non  da  B^molo  ag 
giunto*  Hor  ueniamo  un  poco  in  particolare  adire 
di  quefii  otto  monticeUi , e quello  che  in  ciafeuno  di 
loro  ui  fia»o  intiero, 0 rumato,  tanto  de  le  cofe  ami- 
che,come  de  le  moderne , e poi  potremo  ,fcendendo 
ne  le  Halli, e negli  altri  luoghi  piani  de  la  città,imo- 
ftrar  facilmente  il  reflo , ma  mi  uergogno  ne  uorrei 
cominciando  dal  .Capidoglio  dimolirare  quando  fi 
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^ pacort  bel  luogo  difforme, e deferto,M^^ 

1'  ' *nò  piu  uoltequejìo  colle  la  flam^  de  tutti  gli  lddif\ 

» e Fergilio  il  chiamò  ^Aureoje  medefìmamcnte  o o 

» anni  dopò  cofioroffcriue  ^mmiano  Marcellino  che 

* ^^^^tite  figlio  del^anCojiantino  uenendo  primie 

f9  y^tmentediCoflantinopoliinKoma^reflò  fiupefat- 

S*  to  de  lagrander^^a  de  le  cofe.che  uide  in  quefla  cit^ 

J ta,e  principalmente  nel  Campidoglio.dopò  ilquale 

celebra  molto  il  tempio  di  Serapi^dice  medeftmam^ 
i te  Cafliodoro  quefte  parole.  Mirare  il  foro  di  Traia 

Kf  no  è un  miracolo  grande^  ma  falire  fu  nel  Campido 

t pio,hor  queflo  è uedere  tutti  gli  ingegni  humani  a- 

»•  uanrpti  , e t bora  dopò  (t una  cafa  di  cementi  fatta 

vt  fopra  le  mine  antiche, daBonifacio  9, in  feruitio  del 
w Semtore,è  ^ gli  Cauftdici , e ne  la  quale  fi  farebbe 

K gk  ^i  priuato  cittadino  fdegnato  di  habitaruì , e 
dopò  de  la  Chiefa  dt,Ara  celi,doue  fono  i frati  di  y. 

(il  Francefeoffondàta  tutta fopra  r antico  tepio  diGio 
»•  ueFeretrio,non  ha  altro  il  monte  Capitolino, che  fu 
«•  pd  di  tantiyècofi  belli  edifieij  ornato , egli  mi  pare 
tf  roHcrchiofcriuere  tutti  i luoghi  che  fuffero  già  nel 
0 Cdpidoglio,perche  e fu  principalmente  deputato  <i 
i[  le  cofefacre,et  hebbefra  t^pij  e copelle  piu  di  60 , i 
'0  CUI  nomi  s"io  uedefii,chefufieanoflro  propofito  gli 
il  hauerei  facilmete  da  libri  degli  antichi  raccolti , e 
ir  qui  fcritti,ma  pche  il  uolgo  tiene,  che  quiui  folamè 
è nobili, gli  Imperatori,  ei Senatori  habitaftero 

f gli  fganeremo  co  un  tefto  filo  di  Valerio  Mafiimo  i 
itf  tlqualparlddo  de  lafeuèrità  ufata  dal  popolo  I\pm. 

j dice  che  M,ManiliOtC*hauea  ualorófamente-ribut^  ' 
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fati  i Fran-^^p  dal  Campidoglio^cercdniopoi  dì  ìn^ 
fi^nortrfpdi^pma^fudal  medefmo  Campidoglio 
precipitatole  fatto  perciò  un  decreto, che  ninno  no^ 
bilepotefie  habitare  ne  la  toccalo  nel  Campidoglio 
hauendoui  Trlanilio  hauuta  la  caja  > doue  fupoiil 
74  Tempio  di  Moneta,Diremo  pure  alcuni  pochi  luo^ 
ghi  facrUchora  piu  fi  ueggono  in  piedi  nel  C ampi- 
doglmil  famofo  Tempio  di  Cioue  ottimo  Uafiimo^ 
fulàdoue  hoggifidice  ilSaluatore  in  Maffimh,il 
tempio  di  Uno  cuftode  fu  là  doue  ueggiamo  bora  ef 
fere  le preggioni  di  malfattori,  che  chiamano  hoggi 
la  cancellaria;il  tempio  di  Giunone  Moneta  fu  an- 
' ^0  celebre  nel  Campidoglio, e ben  prefio  ilfajfo  Tar 
peioyche  ( come  ferine  Liuio)  fu  dal  S enato  per  un 
noto  di  Camillo  fatto  edificare  nel  cartiglio  de  la  ca 
fa,ch'eragià  fiata  di  Manilio  Capitolino,laqualca 
fa  (come  dice  yergilio,enoifopra  dicefiimo)  era  ne 
(a  cima  del  fafio  Tarpeio  edificata^  moderni  nanna 
molto  inuefiigando  per  fapere  qual  fufie  il  cliuo , o 
pennino  del  Campidoglio,  per  lo  quale,  fi  montaua 
fu  ne  la  rocca,ma  Liuio  ne  libri  che  ferine  de  laguer 
fa  di  Macedqrùa,iÌchiarifce,dicendoyC^^^  la, 

appicciata,miUee  ducento  T^midhch' erana 
nel  coUe^AuentinOyfi partirono  indi  per  uolontà  del 
Cqnfqioper  pajfare per  me\\o  la  città,^  nel  colle  E- 
ifquUmo,&efiendqda  queUi,cb^^^  nel  Capido- 
glio,e nel  cliuoyuifiia  caualloyfu  tofio  gridato  yfhe 
fAuetino  era  prefo,per  quefio  diciamo  noi,cheTcli 
uo  Capitolino  fuffe  da  quella  parte  del  colie , eh  è 
ftolta  ad,  ^uentino^l  dritto iOue  è ho^i  la  C lue  fa 
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di S, Giorgio  inVelahro^ma  bdjìi  dd  Campidoglio  ; 

% V egnamoai^Auentinoydel  q^Udle  non  troppo  cofe 
potremo  dircene  troppo  certe;egli  h'ebbe  molti  edifi^ 
djycpmefuialtarepofioui primiero  da  Euandroad 
Hercole,&ilTempio  di  Giunone,  che  Camillo  ue- 
difìcò,percioche( come  dice  Limo )ritrouata  la  cffir-  ' 
'gie  di  quejìa  Dea  à V ei,  fu  dimandata  snella  uoleua 
ih  I{gma  andatele  rijpofio  difilla  portarono,e  le  con 
facrarono  un  tempio  nel  ^uentino;ui  fu  anca  il  tem 
pio  de  la  madre  Matutadi Dianaye  di  Minerua,e  di 
Lucinaiuifu  anco  il  fonte,  del  quale  foleuano  Fau- 
no e Vico  satiri b^e,doueponendoui  'J^uma deluì 
no  gli  inebbriò;uifu  anco  la  tanto  f amo  fa  Ipelonca 
di  Caco,cheft  uede  hoggi  fopra  la  chiefa  di  S. Maria 
in  Scola  Greca, da  quella  parte , chel’tAuentino  ri- 
guarda ilValatinOyUi  fu  anco  (come  uuol  Vlinio  ) 
Td^lua  de  Laurenti  confecr'ataà  Gioue.-douefu  Va 
Imtino  fecondo  uccijb;ui  fu  anco  il  tempio  de  laDea 
Liberta,che  ui  fece  Gracco  fare, fecondo  uuio,Hor 
diiuiti  queiiitdificij, e luoghi  celebrati  da  gli  anti- 
chi^n  ue  n‘è  hoggi  pur  un  poco  di  fegno  reflato  ; 
an':^  quel  che  ci  dà  piu  da  maraiiigliare  de  gli 
•^q^dutti  de  l’acqua  Claudia,e  Martia,che  con  tan- 
tamduflria,e^jpefa(com£fbriue  Frontino ) furono 
inqueHo  colle  per  commodità  degli  habitanti  ,re^ 
me pochi,o  nulli fegni  uappareno.  Di  quefla  ac- 
■qua  Claudta  portata  ne  l’y/{uentino,e  de  gli  ^Aque- 
dutti  riconci  da.  T eodorica  y fa  CaJJiodoro  anco  mcn- 
‘pone,Hor  queBo  colleha  hoggi  H monaflerio  di  fan 
^ta  sabìnaychea  tempo' diVapa Siilo  %*un  certo  \e 
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fcouo  Vietroyuenendo  di  Schiauonia  àfuejpefi  fie- 
dificò;uha  anco  il  momflem  di  s*Bonifacio , iqualt 
duo  monaftcri'fono  ne  letà  nofìra  bellifjìmi  ì il  rèHo 
' di  queflo  mùnte  è tutto  coperto  o da  le  ruincy  o da  le 
j6  uigne;fuora  che  il  conuento  di  s*MeJJioy  cìjiiti  unti 
chtfjimo  fi  nede;Ma  uenendo  al  mopte  Valatinoy  di-r 
cì/egli  ha  molto  manco  coj'e  intiercyche  s'habbia  ò il 
'CampidoglioyO  l'attentino,  perciochc , fuori  ciré  la 
chiefa  di  s.T^colOyche'Papa  Califio  u edificò,  e che 
non  è cofit  intiera,come ejfer douerebbe,nn  uha  incn 
fi  celebre  colle  altro  edificio;ma  quale, e quanta  fiifi- 
fe  la  grande';{^  degli  edificijychegià  uifurono,dalc 
fmifurateruine,che  ut  fi  ueggonoyfipuo'cfonofc^e» 
iluefio  coUcydke  LÌuio,che  fu  habitatòj  e poi  fórth 
ficaio  da  JLuandYOytna  ejfendo  flato  per  lo  piu  habi^ 
tato  prima  da  i I{e,poi  da  i C òfoli,  e poi  da  gli 
Yatori,non  è niuno  però  che fcriua,da  chi  fulfe'egU  t 
tanti  grandi  edtficij  aumentato,ilche  penfo,  ch'enon 
per  altro  fia  Hato,fe  non  perche  ognuno  uen'bafo- 
-lamento  qualche  paiticeUa  aggiùnto  ^talché  ifcrit'» 

: mi  non  fi fono  curati  di  fcrìuerlo,Bice  uuioychefk 
già  nel  Vaiamo  la  cafa  divano^  chcpm  j^ianata.^ 
e fattone  un  luogo  publico  , furono  i’praùdi  t^ano 
chiamati;dicc  medefimamentOyche  Junio  Bruto 
dicò  nel  Talamo  un  tempio  a la  madre  de  gli  Dei  % 
’&ig  iuochìy  che  furono  per  quella  dedhationfatti^  ■ 
. furono  chiamati  7)legalefi;e  S uetoniódicey  che  Cefo, 
re  fece  unpala'^o  un  tepioad\Apolliheye  i.iuiojtn 
coyche  la  madre  de  gli, Dei  fu  di  Gredaportataf^ 
’Via  nel  teph  di  Vitto^iOtyclfcr^  in  Tahma»^  iHpti 
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dio  fcriueyc'Heliogahalo  uifece  un^altro  t^pio,  e cer 
toychehoggiil  paiamo  nonT^alatinOyma  Balatino 
chiamareypàoche  douunque  o le  uigne,o  ipt^^gra 
di  de  le  ruincichora  ui  fonoyvon  impedì fcono , non  è 
tutto  àltrOyche  terreno  fatto  da  pajcere  non  filarne 
tépecoreyma  e caualliye  bufaliyC  capre^onde  ne fino 
a leuolteuenutofra  me  difiorredo  qllojche  ft  debba 
del  reflo  di  Bpma  penfare^quado  qjii  tre  motiychefu 
tono  i primi  rìnchiufi  ne  la  città  fua  da  Bpmoloyho- 
fa  tolte  uiele  ruineyC  le  pietre  yli  uediamo  aql  primo 
loro  ejfere  ritornare , come furonoprima  che  Bpma 
fuffe.In  qìla  parte  del  Talatinoych'è  da  Tramonta- 
na  uerfi  l'arco  triofale  di  CoHatinoyui  fu  il  loco,  do 
nera  il  Talladioye  ui  fon  infin  ad  hoggi  le  ruinegra 
diyc'hdno  quàfi  anco  intiere  due  porte  di  marmoy  co 
fi  belleych'auan\anoogn' altro  edificìoyche fi  ueda  in 
^mayO  anticoyO  nuouo,&  in  quel  ridutto  di  mura^ , 
tf  hoggi  in  ucce  di  Talladio  fi  dice  corrottamete  Tal 
laroyuis* inchiude  la  chiefa  di's,  .Andrea  inT  aliar ay 
ite  laquale  piccola  chiefityma  accocia,uèil  jepolcro 
di Tapa  Gio,.S . tutto  il  reHo  di  TallarayC  da  un' al- 
io muro  atomiatoié*  è una  uigrutyC  unpoderetto  di 
Dominico  Capranienfe  Cardinale  di  s.Crocc,  ilqual 
effendo  letteratOyC  fauioyno  è menop  le  fue  belle  par 
ii  celèbreycVegli  p lo  Cardinalato  fi  fitaCMa  diciamo 
mpoco.che  cofa  fi  uogli  qfloTalladio  dire  fingona 
i poeti  ycheTalladenafcejfe  di  Giouesen^  matreyp- 
Cicche  uededo  GiouCyChe  la  fua  donaGiunone  era  fie 
rileylì pcojfejdicónoyun  dì  il  capo  co  una  bachetta,e 
n'itfiìfuord  Tallade  armata,  laqlehdno-ancop  que 
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flo  dettó^che  lafìa  inuentriceye  capitana  de  leguer- 
•YetOnde  u'è  fiata  da  alcuni  Bellonay  eh  è tanto  (fUan 

toadireGuerrieYayefoYeUuyCcarrettiera  di  Marte; 
ella  è fiata  anco  finta  di  fiero  ajpettOrarmata  con 
na  lanx^  in  manoyd  con  un  feudo  di  criflallo  pnbrac 
cio;Vhanno  anco  detta  verginei  efen\ahauere  mai 
conofeiuto  huomoyonde  hauendole  un  di  uoluto  far . 
forr^  un  Gigantefierifpmo»cbiamato  Tallade , eUa 
l'i$minaii^tdal(\uale(come  uoglion  alcuni)  fu  ‘Pai 
lade  dettaycjfendo  prima  chiamata  Tritonìa  ,dala 
palude  Tritomde  in  sufica  Àoue  fu  prima  uiflà;fu 
anco  chiamataMineruayquafi  ( comemgliono  alcu 
ni)che  minuifcai  nerui , perche effendo  tenuta  Dea 
de  la  Sapientia^  inuetrice  di  tutte  l'artiy  per  ejfer 
dal  capo  di  Giouenatay  tutti  coloroyche  s affatica^ 
no  ne  tarti  eccellenti ,pare  che  uenghino  ne,  le  forr^ 
del  corpo  à macare  • Qjiefla  Dea  hebbe già  un  tepio 
(come  uuoleHerodoto.)marauiglÌQ(b  apprejfo  i Mi 
Lefiiyche  fu  poi  brufeiato  dal  fuQcOyet  iui  era  Tallay 
de^ififta  chiamata.Hov^da  Valladefuil  Talladh 
dettOyche  fu  una  fatua  di  legno  di  lei  antichijfirnaì 
Troiaychemouea  gli  occhUe  la  lan'r^;erail  caflel^dl 
Troia  aValladefacro,e  nel  piu  alto  luogo  u hauea 
untepiOynelquale,prima  che  fujfe  copertOyui  caddi 
qfla  fatua  dal  cieloycome  infuafld\ayhcbbero  poi 
i Troiani  oracolo,che  fe  fujfe  maiper  auuentura  ql- 
la  jlatua  fuora  de  la  città  portatay  ne  farebbe  flato 
perciò  l'ultima  ruina  di  Troiày  onde  a tempo  de  l af 
fedioyche  ut  tennero  diece  anni  i Greciyi>ion^dey  ^ 
yl‘%andarono  per  alcune  coìuifotterra  infnalca 
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flvUò^doùé  ei^quefloTaUadio,&ocàJt  iguardianij 
Utolfèto^ftut  dolendo  poi  Diomede  ^ auuertitone  da 
r<oracólo,re0tuirlóaTroianùandò  per  darlo  ad  B- 
neaiChepaJptùa  in  italia^Hqualepercioch^eraallho 
ra  occupato  infacrificare  col  capo  coperto , perche 
norifiturbaffe  Verdine  del Jacrificio,  unxerto  nauto 
pigliò  il  ta  adio:<)hdepoi  i facrifieijà  minerua,  no 
furono  da  la  gente  ìuUa  fatti^ma  dai  marinari,  Lu 
tano  dictfùhe  ad  una  fola  sacerdoteffa^chen'hauea 
la  cura\tra  lecito  di uederequefloTalladio , ilquale 
-(come  uml  Plinio )fu  in  l{pma  nel  tepio  di  Ve^ia  , 
perciochè  hauendodate  molte  lodiaìrtetellotper  <«- 
uicinarloquanto  era  pojjibile  a la  felicità^  e quanto 
mai  da  thè  fu  Koma^nonerà  Fiato , tutte  quefie  co- 
fe^fòggionfe^fìpojfonocon  una  fola  dijgratia  rifiuta 
re^percioche  nepafiò  la  uecchie\\a  feniT^  la  uifla  » 
xh*eglÌferdè,uolendo  faluare  dal  fuoco  il  Palladio^ 
dal  tentpiùdi  VeFia , ilche  )iijfe  anco  ne  le  fuefatire 
Oiouenàle^quado  di/fe^muarni  in  ^pma  un  tèfltmo 
niotaie^qualeVhoJpite  fu  del  TSlUme  Ideo  , qual  fU 
^bJvmaiO  ehelPdladio  tolfe  dal  fuoco  ardente;int^ 
^endoper  Vhojfiite  del  T^ume  IdeOf  S cipiùne  P{qfi^. 
cajlquale  offendo  giudicato  ne  la  fuagiouentà,aàS 
^7^  tutto  il  fello  di  Ppmafin  bontà^l  %enato^e  dà 
tutto  il  popòloìUenedo  la  madre  Idea  di  \Afia  in  Bp 
ma^jfe  la  portò  dal  mare  fino  inpalaTi^tpf altro  fu 
TS{uma  PompiliùiCheper  lo  grido  delafua  botà,fu 
fecondo  di  Romani  fatto;per  lo  terrp  intende  que 

Jìo^tellofche feruò  da  V incendio  iVPaUadiofilquà 
le  fu  poi  locato  nel  piu  celebre  luogo  di  palalo  mag 
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giare , le  cui  gran  rtmey( come  sè  dettOy)lepoJJie(k 
bora  la  famiglia  Capranienfe;  ma  ritornando  o«» 
departimmoydico  y feben  nel  Tàlamo , ^uuentw 
noye  Capitolino  sè  cofi  grati  mutatione  fatta , co- 
me hauemo  dettOy€gli  s è molto  magiare  fatta  cir- 
ca i cofiumiyele  tiirtù  degli  huomini,  enei  publico  y 
e nel priuatOydel  che^non  effendo^apropofitojafcia- 
rèmoxliparlare;quejio  folo  non  tacer emoy  che  quan- 
to  hogp  fopra  queHi  dishabitati  monti fi  (la  folle- 
rito  iTifpianarlhperfarui pafi'im,euigney  tanto  nel 
tempo  àttico  fi  fludiaua  il  contrario  y come  dimo^ 
Hra  de  l'età  fua  in  piu  uerfi  luuenale , laméntando- 
fihcbenonfi  patena  in  poma  piu  fare,  per  li  tanti 
carri  y cheportauanoigro(fifiimi  marmiyeglilunr 
ghiye  fini  furati  traui,per  fare  ifuperbi  palaggi , e 
r altre  marauigliofe  fabrichè;7aa  è tempo  di  pajfa- 
*j'j>.re  a dire  del  monte  . CelÌQjlquale( come  Jòpràfi  difi 
fe)fuda  Tulio  HofiiliohabitatOye  uifece  la  curia , 
che  dice  .uuioyche  infino  al  tempo  fm  fu  chiamata 
Hófiilia  dal  nome  de  Tautme  fuo  y'e  dice  anco , che 
quefiocoUe  fu  dà  gli  albani  habitatOye  Suetonio 
fcriue  che  Vejpefiang  edificò  il  tempio  àDiuo  Clau 
dio  nelmonte  Celio;fcriue  anco  ToUione  negefli  del 
fecondo  Tetri  contino  de  trenta  Ttrarmiyche  furono  i 
teìnpo  di  Galeno  Imperatore^  che  in  queflo  colle  fu 
» la  eafa  dijetrici , infino  al  tempo  fuo  bellifUma  a 
fronte  ad  ifio  meteUinoyje  Tru  Tullio  ne  gli  umcij  di- 
‘ ccyche  hauendo  Claudio  Centimale  una  bella  jcafit 
■ nel  monte  Celio , ^ejfendogli  da  gli  tAuguri (fatto 
comandamentOycbe  la  douejfe  (pianare ; per  ciothe  et 
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Ucbnlafm  alttTij^  ipediuA  lor<>  il  f etere  togliere 
gli  JétigurifM  uendè a Calfutnio  LimaiOiilqualeef^y^ 
fendo  fitto  dagli  ^Auguri  un  fmle  comandamento^ 
fi  trpuò  coHuiejfey  fiato  ingannato  de  la  fua  copra^ 
e fattone  perciò  eonuenireaoPTte  Claudio , rihehfie 
il fuOipcrcbe  uhaueua  il  uenditore  ufata  fi-aude.Ftf 
tono  anco  in  qucHo  colle  tempif\&  altari^  e di  FaUj 
noycdi  frenerò, e di  Turpitudine-,e  dìàityi  i>ei,e  Seflq 
I{uff  'o  ne  la  dcfcrittione^cìiegli  fa  di  vijìma , pone  m 
quefio  monte  molti  edificij publici , come  tl  maceUqt 
grande  i i lupanari  > la  grotta  di  Ctcyope , le  cinque  ^ y 
choortidiguardiaygli  alloggìamctipefiegii’inifil  jfo 
liarhiel'armametario^dekqHali  cofe  diremo  appf^ 
foya Manto  ne  rit.iN)HÌamoX€{i(ihQr,a  è molto  ornati^ 
di  cìpiefea  rufitn\a  noflrachrifiianajpereheda  quel 
la  parteicjyè  uolta  al  ValatinOjda,  una  bada  è il  mp  - 
nafltriodi s.CregoriOych’eglinelefue  proprie  cafit 
edificòyda  l'altra  è la  chiefa  difan  Giouanni.,e'Pag^^  ^ 
loyTiel  cuigia  fuperbopalaT^yhabitato  già.d'alcM-j^y^, 
ni  pontificie  che  fi  uedehora  qtiafi  dd  tutto  Jpiana^  • 
tOyftitom  ifondawnti  de  la  corte  Hoflilia;e fu  nel 
de  la  fcbiena  di  quefio  colle  ui  fono  infino  ad 
79  hoggi  due  fortìtedunJuperbifpmoaq^ttedottOfl'uT^ 
de  le  quali  per  lettere  groffiithe  ui  fgnoyfi  conofeeef 
fere  opera  d]^Antonino  Carafalla,cl}ela  conduceup, 
nel  Campidogliofi’altrayper  un  marmo  ferino , 
fi  Htde  bora  prejfol'hojpitale  lateranenfe,  fifa  ^ 
che.  Clat^dio  la  coducejjènel’^f4ei^ino:auenga  ebd 
noi  teniamo, che  quelle  forme  fujfero  antiche, ma  fi 
fatte  d4  Claudio, e d'^ntonino,&  efiedogid  qlia  di 
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^Chtudio  qmft  'tutm  per  terra  :y  fH da  Vapa  \AdrU- 
Sono  pYÌihoifónòhoraàafek^  anni^  ricòn-  ' 

cw,  preffò  a quefle  forme  è rhojpiiale  delSaluater^ 
eia  chiefa  di janta  "Maria  m domenicale  la  cbiefa  ri. 
tonda  di fàn  'stefanoiChiamatà  in^^ 
belle  colonne  di  marmo ie  le  muta  incruHate  di  mar 
modi  mrij colorile mufiato  , intanto  che giudichiU’^  ' 
mò-iCh' ella  fuffe  delle  prime  belle  chiefe  di  ^oma,  e 
fitjhpra  il  tempio  di  Fauno  dà  Vapa  Simplicio pri^ 
ino  edificatalo  piu  toflò  adomata vd  man  manca 
8 1 del  mote  fi  uede  hoggìintierala  chiefa  di  sdii 
trò.Coronatiilaqualèfu  da  Honorio.  i . fatta  da  fon 
àamentifu  le  ruine  de  gli  alloggiamenti  pellegrini  > 
inà  efiedo  poi  rmnata  da  ^rrigo."i>Àmperatore  nel. 
iòS^,VapaVafcale^±\taYifece-,e  idgiunfe^anco  il 
Szt?el palaT^òkhè uifiUèdeJl moriafierio  di  s»  ÈraJ^ 
fi/tòfchenelà,fòYma  de  l'tAquedutto  d'intorno  fi 
8 3 ìtede^fuda  Vapa  Deodato primo  fatto;uè  anco  nel 
Spaiente  Celio  l'hoJpitaleLateranenfe edificato  da'eit 
^dini  ]{omam;ma  già  fìamo  giontkt  la  chiefa  Late 
ranenfeifamoftffiìm  per  tutto  il  mondoifiper  là  gra 
, de  l* edificio dè  lachiefitycohàanco per  effet 

Me  teile  di  janVietro\èfa7iVaoÌo^^^  alpte  fante, 
édeuotereIic[uÌ€j^'fia  chieftipeìfèheta  fi^  da  Co^ 
flantino  data  à SUUéflrOtfugià  Bafilicddi  Cofiaii-^. 
tino  chiamataìfu  detta  "anco  Laieranenfe  ) perche 
quelli.edificif  furono  prima  palarci  de  Làteranenfi, 
che  fu  nobilijjirha  famiglia  in  Ppma^de  la  qual  caja 
fa  Capitolino  mentioneidicendo^che  M»  Aurelio  fu 
là  douenacqueyaileuatoprejfo  lacafa  diLaterano^à 
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ne  fa  anco  S»Gieroniinorh^tióne;di’LateranofaTa 
cito  nietionèpìu  uotteiè  perche  (piefia  chìefafufem 
pire  principale  rejidentia  diponùfici^fugià  da  mol- 
ti di  loro  habitataye  poco  fa  cheipataTr^i  che  fono 
mtomoa  la  ihiefa^eranogià  per  andare  tutti  in  rui 

85  na^quando  u'haueteuoibeatiffimo  padre  Eugenio 
pofo  manò  k rifare  ogni  cofa , aggiungendoui  anco 

86  un  cofi  fontuofomonaHeriOynel  fondare  delquale^ 
eauandofi  ne  le  uigne  infino  aiZ .piedi,  uififon  trp 
nati  archi,camere,paumentijColonne  di  piu  colorij 
tauole  di  marmo, e flatue  bellifiime,& altre  uarie,e 
fmrabili  opère,fi  uede  anco  hoggi  nel  monte  Celioj 

%^fta  porta  fnaggiore(chefugid  dettal>{euia)erd- 
fiteatro  merpip  ruinato(chefu  dagli  antichi  di  Sta 

88  tilio  Tauro  detto )uifi  uede  dico,là  chiefa  di  S . Cro 
cein  ììierufdlem  fatta  da  Helena  madre-  di  C ofian- 
tino,a  la  quale  è conghnto  il  monallerio  di  C erto*. 

89  finiiqueUa  chiefa(come  fcriue  Tietro  Lateranen-^ . 
fe)  funelpalar^  Sefortano  edificata  ,•  e fino  altrì 
fcrittori  che  dicono  eh* iui  fu ffero  infieme  i^pij  0 
di  Venere,e  di  Cupidine , ma  paffiamo' adire  de  gli 
edificif, che  fono  ne  l£fqùilie;lEfquilìe(cóme,fecon 

50  do  7n.Farronè,dipeino  )fpno  duo  rnenti^quella  par 

^ te)però  è pTu  celebre,che  còmincia  dal  foro  di  Tra- 
iano,e'àalè  torri  di  Co7tti,e  de  le  Diilitie  iCfi  fende 
per  mote  Cauallo  a le  thermedi  ÙiocUtìa  no,andan 
do  a finire  afi-^òrtq£fquilma,hora  diSìtoren\Oi 
dale  thermedtriioclitlano  comìneia  Taltìra  parte 
de  lEfquiUe,e  tifando  per  lo  monte  ^ doue  è hota  S 4 
T4ariémagpore,fi fende  in  lungo  pér  S .Antonio  i 
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S/PrafiedaiS.'Vito  in  ìpaceU^eS,Eufebio,infi^^ 
trofei  di  Màrio,finch^  l fitrouà  la  dirada  Lahica^^ 
najaquitl  comincia  da  r^nfiteatro,  o Cdifeo , che 
dicono  hoggUe  tirando  per  ledpiefe  di  Santi  Quafa 
tadlsXlemetediS»TietrodiS^?^^^<^^lffto,innan 
7^i  che  s arriui  a porta  Ma^giqre^  uiene  a partire  il 
monte  fSefio  di^  le  Efquilie^rM^^^^  ilqualefe  '' 

codo  quejìa  ftradaylafciàdo  daunaptirteS.  Q^ta-  , . 
rat^iC  S Xlemeteiedafaltr^^S.^^ 

S .'Martinq  in  T^0tiygiongei{AtYo^  q 

glìp0.rt^Mcm^del!'EfqUille,eglifu^  chiamato^ 
le  Carine^per feguire  hqra  ti  cominciato  nofro  or-v 
dineiptrebbetiadirfi^che  edificio  oanticoy  ontiouoi,  ^ 
habbiarioiìtfeffjfimliejma  perche  pefiamo  che  al  ' 
cuniAefidererano fidtra auttqmà chelamiay.nel de . ^ 
ftgnare  queflo  luogo  y dmoMamo  prima  gli  alpr^ 
duo.  coMhcheà  r^auanoy  ecojì penfo  che  l'Efqul* 

Me. anco  uerranoper  queflo  modo  effe  ifìejfe^  a r*,  ^ 

Ìirarfi,noihauemogiauedutoche.Varronee^^^^  " 
pogomtl.  CdpipdinOyl'^uetinoyilVa  il  Cef' 
lioy€*l  l^nicqlg, altri  nel  primo  fondameto  di  Poma^ 
dlèi  aggiotouida  i I{e  dipoi jC  lìuìo  nelprimo  libra^ 
^la  fua  hiflpria.,dice  che  Sermo  TuUo  fiquedo  anh  ^ 

^ I mo  d'ampliqrpla  cittàyui  aggionfeJuo^lm  collie  ' ^ 
il  Vimin^lpyelQ^  &.apprefflypQÌ  a^mplio. 
l'EfquiHeje  ìfi  habitò  per  nobilitare  il  luogo,  hautf 
fio  dmqnc  dimoflratq  di  foprayche  il  colle  l^irina^ 
le  è queflo' che  uàdala  porta  delTopoloy  a la  porta. 
Salari^ jS  bifogna  che'lyiminalq  gli  fitjfe  uicinojy 

per.  cfferflatiameduiinfiemcaggiotiaU  cittàyon^ 
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^il  c6Hesch*é  doppo  di  S.Sufannaie  che  fi  Bende 
• lungo  per  gli  boni  di  SalufiiQ  fu  il  Viminale  ^ eia 
porta  doue  uà  a finire  ch'è  bora  porta  di  noBra  Si- 
piorajporta  di  S^jégnejpt, porta  ^umetana/u  da 
queBo  mote  detta  Viminale}dfmque  necejfariame- 
' te  nefegueehehauedoSéruio  aggiorno  a la  città  il  , 
Quirinaleyfl  VtminalcyquSdo  poi  dice  che  aum^tà^  ' 
fEfquiUeipigliafequelmotebifurcatOtch^èprejfo 

al  Celio  J quali  duo  moticelli  no  pofiettefo  altri  efi 
fere  che  i duo  de  le  Efquilieyequel  mSticello  chetré 
quejk  Ejquilie  hifiircateyc  ful  quale  è hoggi  il  mo* 
nafterio  di  S^Lorenrp  in  Vauifoetna  ,fu  chiamato 
^2$  uburra,quefti  mSti  inlR^majmcofi  iaalcunapat 
^ j te  cStinuatiye  rìBretti  l'uno  con  r altro , che  a mi- 
rarui  pur  hène^rui fi  può  la  diuìfione  di  loro  fare  ret 
ta^egiuftaiC^  la  caufa perche fi'àno^  cqfi r^rettiy  e 
continuati jé  troppo  merauigUofayeftupenda  yfer^ 
cioche  làdouehauemo  di  fopra  detto  y che  il  colle 
Qmrinalefiftendeua  fino  alla  porta  delTopoloJjo^ 
fa  dechiarandociydiciamo  > che  quel  coUino  che  i 
mani  dal  nome  loro  chìamorono  Quirmaleyfu  un  tu 
muloy^  un  monticello  aggiotóulda  Tarquino  Tri 
fcoyche( come  dice  Tlinio  ) fu  una  de  le  opere  meri 
itigliofe  del  mondoy fatto  pareton  le  mura,doué  eri 
piano  y & è hoggi  quel  colletto  y ch'è  fopra  Santa 
TdariadelPopoloyefiflendefino  a le  mine  del  pa*  ' 
la\:^o  Tincìano , e come  al  monte  l^rinale  y ch'e*^ 
fa  une  de  maggiori , che  ftt/Je  inKoma  > ui  fu  que* 

Bo  tumulo  merauigliofo  > di  piu  dq  Tarquinó 
aggionto  9 cefi  le  uallis  e i lutghi  piàn^imh  chi 
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àppaftauano  l'un  niente  da  V altro  jfuroneto  gli  àf 
chi, e uolie  dilambie  ftupende,e  C(m  altri  grandi  edi 
fieij, pareggiati  a i monti, & ejjendo  medeftinamen- 
te  in  molte  parti  canati  i monti  di  fotto'i  perfarui  ie 
merauigUoJè  Cloache fcorrere,cheTarqumo  utfe- 
95  ee^quafi  tutta  la  citìà  ne  ueniuaad  ejfer  fatta  pen^* 
^^fleiefoJf€fa,€Ìoè,chéfipùteua  qua  fi  andar  per  tut 
tà  di  fiotto . Ma  Uegniamo  bora  a deficriuere  quegli 
édificiji&antichi,ò  moderni , che  fono  ne  refiquilie^  f 
neÌtoUe  Quirir^l€,éViminale,e  ne  , e ih 

Suhwrya,dechiaranào  quanto  Jèrà  pofiibile,  la  oficu 
ra,notitiq  dicofi  illuflrigià  e fiamofiluoghi,  lafician 
do  per  bora  quella  parte  de  le  efiquilie  clhabbianiù^ 
dettò,che  comi ’icid a k torri  deCotiti,edele  Trulitie  • 
per  hauerlaa  dire  còl  foro  di  Trafano,del  quàleella 
fu  già  parte . " ^ la  deflra  di  quefìo  monte,  douefi 
Ue^onógfànmineiuifiula  cafiadeCorneUjynefóY 
97  fc  in  tutta  Bpma  u'è  cafia  di  priuato  alcunode gV dn 
tichi,che  cofifipojfia,come  quefia  tonoficere, perciò^ 
'che  ella  ritiene  anco  il  nome  antico,elfiendo  il  uico  di 
Cornelij  chiamatole  le  ruine  anco  che  iitifhno  ,fono 
leTherme  diComelif  dette;percioche  il  dolgo  fiolea 
chiamareTherme  tutti  i grandi  edificq,da  h gr^ 
deìetherme  d!iAntonio,édi'DioeUtiàno , dt 
^ile  qualf,qùando  fiera  tepo  diremo . In  quefia  fltada 
di  Comelìj  fi  uedeno  a man  manca  due  fiatuegran^ 
difiimediduouecchime7(j!p  ignudidquaìiJFàndO  cò 
riìcàtiicon i' marnano tegono fu  alta  la  tefld,neVdl 

• tra  tegono  un  Cornucopie, un  certo  Kpollodoro,cha 

cento  àrmhche  deficrijfie  anco  Koma , dice  cìte 
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queUe  flatue  fono  di  Saturno^  di  BaccotyC  foggiun-r- 
ge  che  ne  le  ruine  lì  pre/fo^  doue  non  fe  nè  anco  -ca- 
duto ilfrontijpicio  u*hebbero  quefli  iddjj  i tempii 
$9  Molto  qui  prefio  fono  due  caualligrofiifiimi  di  pie^ 
trad* uno  opera  di  Vrafiitelef  altro  di  Fidia  peonie, 
le  fcritte^che  ui  hannoM  dimoFhanoydegne  ueramt 
te  de  loro  artefici  jpercioche  in  tanti  jecoli  non  è fia- 
to niuno  mai  chabbia  faputo  o di  marmoy  o di  bron. 

fare^non  dico  cofi grande,  ma  ne  pure  un  piccola 
fimil  cauallo'ySefio  Buffo  accennacene  fuffero  quefii 
caualli  di  Tiridate  Re  degli  Armeni  ,efuT iridate 
eoluhne  la  uenuta  delquale  in  Bgma(come  diceTa- 
cito,e  Tlinio  ) per  uoltrlo  T^trone  riceuerpy^honò^ 
rare  quanto  haueffe  faputo  il  meglio,  in  un  dì  indo- 
rò tutto  ilTheatro  di  Tompeio,Scriue  Tlinio  che  de 
t opere  belle  di  Vrafiitele , e di  Fidia  ,comc  furono 
flatuecC  medaglie,ne  furono  da  quefio  T iridatCcC  da 
molti  altri  recate  afiai  da  l*^fia , e da  la  Grecia  in 
looBpmaJnquellaparte  medefimada  le  Efquiliet 
onde  nel  piano  della  città  fi  riguarda,  fi  uedono  an- 
co alcuni  ueHigij  degli  horti  di  Mecenate,  che  fono 
infimo  ad  hoggi  cofifuperbi , che  auanr^no  di  gran 
lunga  ogni  altro  edificio  moderno,  che.  per  tutta  ita 
ha  fi  ueda,de  la  quale  fontuofità  di  edifieij  che  fece 
Trleceiiate  ne  la  uecchicT^,  molte  uolte  fa  tloratiq 
tnemone-ai  è anco  quafi  intiera  hoggi  quella  torre 
onde  ferine  Suetonio,che  T^one  Inette  riguardan- 
do L'incendio  dela  città  , ^ amrmfcarato  cantan- 
do,laqual  torre  il  uolgo,accortato  molto  (come  qua 
^ f'^mpre fuole )il  nomi  Inttfce.  ài  Mecenantian^ 
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chiama  hoggi  Me  fa , fi  come  anco  il  ponte  Miluh  » 
chiama  hoggi  moUe^ne  per  quella  contrada  è femi^ 
meda  Jaquale  dimandata  di  quelle  ruine  grandi , 
ch*m  fi  ueggono^non  dica^quefia  fu  una  torre  onde  ■ : 
il  crudo  T^one  mentre  cheKoma  fe  ardeua  y flette 
tutto  allegrone  ridente  mirandole  non  Ì in  Ppma  [al- 
tro luogo^onde  fi  pofia, come  da  queflo  tutta  J{pma 
mirare.Quefli  edificif  degli  horti  di  Mecenate  rifd 
hoggi  alpofiibilé  un'altro  Mecenate  di  quefla  età  il 
cortefifiimo  & humaniflimo  Troverò  Cardinal  Co . 
lonna^e  tanto  s'è  in  nettare, e conciare  quefli  luoghi 
affaticato, che  il  piano  che  iui  è a pie  de  l'Efquilie,e 
la  falita,che  mena  fin  fu  nel  colmo  dela  cafa,fiuede 
tutta  di  pelati  di  marmi  didiuerfi  colori  uagame 
te  infelicata,del  che  non  è niuno  che  ui  uada  che  no 
ne  fenta  merauigliojòpiacere , ma  non  fi  dee  chi  ha 
le  cofe grandi  di  ^ma  familiari  merauigliare,  intc 
dendo  che  per  ornarne  un  giardino  facete  Mecena- 
te cofifuperbi  edificif, fapendo  che  tutto  pieno  difde 
gno  Tlinio  dice  che  comefoleuano  prima  i giardini 
ejfer  un  pochetto  di  terreno,  co  fi  poi  i Bimani  fiotto 
quefto  nome  di  giardino  haueuano  dentro  la  cittàf 
iflejfa  fatti  i territorif  grandine  i palaggifuperbi,il 
che  non  fi  può  in  quelli  di  Mecenate  /blamente  uedo 
re, ma  in  quelli  anco  di  Sàluflio,e  di  Seruilioà  quali 
furono  in  Bpma  da  pochi  altri  edifici}  pareggiati. 

IO  i In  quefla  parte  de  l'Efquilie  tra  le  cofe  di  Corne- 
lif,e  di  Mecenate , u'habitò  Vergitio  ( come ferine 
Donato  ne  la  uita  di  quello^ilche  non  fupkcolo  or- 
mmento  di  quefto  co^e^  auegna  ch'egli  fi. dilettale 
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molto  di fldre  inT^poliìC!rtnSiciltà)nia  cometB 
[fquilU  behbero  quefli  tre  cofi uaghi  òmameti,  cofi 
hebbero  dui  altri  luoghi,cheH  ferono  infame, come 
loi  fu  prejfod  questo  luogo,ch*habbiamo  bora  detto 
il  tempio  de  la  mala  Fortuna,  & il  uico  Scelcrato , 
eh*  il  pone  Liuiofe  ben  ui  fi  mira  fono  quefià  parte 
medefimadeleEfquilie,edouehoggi  comincia  la 
contrada  di  Iuturna,cheguaflo  il  nome,fidice  hog- 
gi  Lotreglio,prima  che  Roma  uenifie  in  quelle  t^n 
’tedelicate2^,epompe,cheuennepergli  tati  trion 
10^  fi  degli  fuoi  Capitani , furono  ne  l*Efiiuilie  molti 
lauoratori  della  terra,che  d quel  tempo  con  fonma 
lode  efiercitauano  queflo  eJfercitio(come  Flinio  di-^ 
moflra, e Catone, ) & erano  di  quefli  lauoratori 
dentro  di  Roma  quattro  fole  tribu,chiamate  da  luo 
'ghi,douehabitauano,  tribù  Suburrana  , Vaiati^ 
na,  Collina,  Efquilina , cornine  landò  poi  adeii-- 
ficare  eofloro , chaueuano  cofi  fuperbamente  trion 
fato , egli  altri  di  fimile  ammo  i fuperbi , e gratta 
diedifieijj  de  le  cuiruine  cimerauigliamo  noitan 
to  ,fe  n* andarono  in  contado  i lauoratori  ,enebor 
ghi,  facendo  quafi  un  altra  città  fuoradelemu- 
ra  intorno,  &HoratiOjmentre  che facea  Mecena» 
te  quefli  fuoi  grandi  edifidj , fi  fon^  di  dijfuader^ 
gliene  conmolte  parole,  foggiongendoli  anco  che 
ejfo  fiacciaua  indi  ipoueri  clienti , da  quali  era 
forT^  partirli  con  le  moglie,  coni  figli,  e con  gli 
antichi  lor  Dei  in  braccio  , hor  quanti  penfia^ 
mo  noi , che  fufiero  anco  fomiti  partirfi  di  cafa 
fua  non  folamente  de  la  plebe,  e de  rufiichi , ma 
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d^ondYiite  perfine  •polendo  Dmlitiano  imperato 
1 04  re  edificare  le  fue  therme  ne  Pefquilie,  lequali  non 
1 hanno  potuto  i Barbari  per  11  j osanni  cofi  mina- 
re^e  disfare, portandone  altroue  le  pietre, e i marmi-, 
che  non  u appaia  anco  hoggi  il  merauigliofi  edifi- 
cio ch*era,è  tale  che  quatro  palay;^  inftemeàe  mag 
giori  che habbia  hoggi  Italia, no  gli  potrebbono  fla 
re  a frónte,nedigrande7^,ne  di  maejfriainonfife 
Tollione  ne  la  h^oria  de  3 oairanni  dica  heifie,  che 
la  fatua  di  Tifine,&  il  carro  trionfale  di  marmo , 
■ doueeraifujfe  doue  poi  fumo  le  therme  di  Dioclitia 
no;hór  in  quello  therme  è hoggi  la  Chiefa  di  S.  Ci- 
riaco,quafi  tutta  diftrutta,ch’è  bora  titolo  di  Cardi 
nale,nelprimo  edificare- di  quefle  therme,  uedendo 
7dafiimino,chefu  da,  pioclitianofeco  ne  l’Imperio 
àfiunto,che  i chriflianicelebrauano  una  lor  fefla-, 
ne  fi  morire  un  gran  numpro , per  noi}  uolere  quelli 
facrificareagli  idoli  pai^fuoi,  ma  hauendoa  dire 
■molte  cofedele  therme^  troppo  farebbe  quefio  pri- 
mo libro  lungo ogni  cpfa  ui  HQleJk  cumulaci  le  re 
firuiamó  dunque  ne  rdtro*  < , 
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/TRoviAM  o^^be  furono  in 
J{pma  1 2 .Temeteli griffa^  di 
T^one-tdì  y’i^/pefiano , di  Domi 
tianoyd'^ntonio,  d'^lejfa  dro, 
dì  Gordiano^di  Seuero^  di  Diodi 
tianoy  d'Aurelio , di  Cofianthio, 
e di  Tslonioyi  luoghi  de  le  quali  ci  foYT^remoyquanto 
per  noi  fi  potrà  dimofir aretina  diremo  prima  un  po~ 
cOyper  chele  fuffero  coftoro  fabricate . Questa  uo 
■ceytermcy  è de*  Grecia  e fuona  tanto , quanto  in  lin^ 
gtufnoflraycaldoylà  onde  non  uuol  dire  altro  terme^ 
%he  bagWyoflufe,  o fudatoi , che  diciamo , t Romani 
tanto  a tempo , che  la  ^epuhlica  loro  (t  manteneua 
in  quella  raritài&eccellentia  di  coflumi  buoni , co- 
me à tempo  poi  degli  Imperatori  ufaron  di  bagnar 

■fi  ^^fi  > 

che  ogni  cittadino  per  meT^noy  o ricco , che  fujfe , 
’haueuapriuatamente  j haueuano  anco  di piu  niohi 
hagnipublichiydouehauejfea  fua  poHa  potuto  la- 
tuarfi^quando  chefufiepiacciuto  la  plebe,  ?1.T uUio 
•ricorda  una  uolta  p lettere  a là  moglie,  che  debba  fa 
re  conciare  il  bagno,  & una  uolta  auuifa  il  fi  atello, 
xh'era  proconsolo  de  l*^fia,de  bagni,ch* egli  faaua 
fare  in^rpino,ll primo  che fece  inJ\pma  i bagni  f ^ 

D 


X)1 


L l B 0 

ftliycioè  fopra  terra  fofpeft^e  coji  in  altOyche  li  pcte--\ 
ita  p di  fotta  andare , fu(comefcYÌue  Valerio  Mafi 
fimo )Sergio  Orataima  quella  dijfoluteT^  uenne  a- 
tempo  degli  Imperatori  a taleyche  quello  era  queU 
lo, che  fiaccano  piu  popolarmente , il  lauarfi  indiflin 
tamcnte  con  tutti;onde,  perche  Adriano  fioleua  jpef 
fioyC  quafi  con  ogni  uno  puhlicamente  lauarfityauuen 
ne  un  dì  un  cafioyche  è flato  poi  celebrato  da  tanti  e 
percioche  ueggendo  un  certo  fioldato  uccchioy  e ch*e^ 
gli  conoficeua  ne  la  guerra  lauarfi  y e frecarfit  te  ffial^ 
kyC  tutto  il  capo  a certi  marmi, il  dimandò, perché” 
gli  a quella guifia  facejfie,al  che  rijpofie  il  buono  huo^ 
tnoyche  egli  cefi fiaceuaypercioche  non  haueuaniun 
feruoychelo  potefifie  in  quello  atto  fieruireyil  perche. 
Adriano  gli  dieallhora  efieruiyeétpotereuiitere  a- 
giatamente  ; ma  uenuti  il  feguente giorno  molti  uec 
chi  à lauarfityC  fregandoli  tutti  a certi  muriypenfiàud 
no  per  quefla  uia  fare  p,  che  Adriano  hauejfie  hauti 
ta  ad  ufiare  anco  con  loro  pmile  cortefia  ; ma  fattili 
Adriano  uenire  a Jèymcflrò  loro  y'come  poteua  l'ttfi 
faltco  aiutare  fienr^  frecarfit  ne  muri;  ma  M,^nt(h- 
nio filofiofo ( coinè jeriue  lulio  Capitolino)tutto pie^  • 
no  di  modcflia,corre{fie  tre  etìfie principalmente  in 
mayl' una  fieno  l'ufiamedeìe  donne  un  poc<y  troppo 
laficiueyraltrayttictòycheelleandajfiero  nea  €attallo% 
ne  in  carretta  per  la  città  ; la  ter^ay  leuò  uìa  queflo 
bagnarli  infitemeyil  medefimo  Capitolino fimuty  che 
Comoda  Imperatore  fi  lauò  fette  uolte  in  un  giorni^ 
^ iui  mangiàye  Tertinace , che  fiuccelfie  a Comodo^, 
benché  egli  fiujfie  rnodeflififimi  nel  re^iOietttròmiìiiir 
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meno  a bagnarfi  publicamente  nel  di  de  la  feSia 
del'^tale  di  I{gma  3 e Gordiano  il  giouane  fole-' 
ua  fette  uolte  il  dì  lauarfi  di  eflate  , e d'inuer 
no  ducyO  tre  ,foleua  fare  anco  Jpeffo  entrare  me 
bagni  fece , molte  belle  fanciulle y e laide, e uec- 
chie  , fiche  diceua  egli  farlo  per  giuoco  ; come 
dunque  era  la  cofa  del  fare  de  giardini  uenuta  a 
tanto  fuora  ÓLOgni  debito , e dt ogni  mifura  , cofi 
nenne  anco  la  cofa  de  bagni  ad  ogni  immode^lia  y 
e difconueneuole\^  per  la  pompa,  e diJfolute\:^ 
de  principi  ; onde  fottonomedi  terme  , ne  furono 
dà  molti edifieij  marauigliofijftmi  fatti;  e 'Marcel- 
lino ferine  ejfere  flati  i bagni  fatti  agni  fa  di  pro- 
li Uincie.  Hot  in  quefle  terme  erano  i bagni  per  la- 
uarfi, e non  folo(T  ogni  parte  fu  per  la  terra  , ma 
anco  fopra  lambie,& archi  foJpefi;il  che  fi  può 
facilmente  confiderare  da  quelli  canali  antichi , 
onde  foleua  feorrere  l'acqua , che  fi  ueggono  an- 
co hoggt  ne  le  terme  diDioclitiano,  e penfarono 
qneflt  principi,  che  farebbe  lor  flato  uergognafe 
quello,  che  Sergio  Orata  priuato  cittadino  hauejfe 
fatto,non'hauejjero  anche  effi  imitando  auam^to- 
lo, orano  anco  nele  terme  cortili  grandiffimi , con 
fopportichi  ì (togn* intorno  bene  ampij,  e fpatiofi  » 
e fopra fuperbeftanì^pofle  bene  in  alto  d'ognintor- 
noyfoflenute  da  colonne  di  marmo  groffiffime  di  pim 
colori,  comeanchoraue  fe  ne  ueggono  alcune,  al- 
tre in  piedi ,altre  per  tevra,altre  in  pe\\i,^  alcune 
altre neueggiamo portatea  feruire negli  edtpcij de 
^litempif  fatti  dppói,u  erano  anco  ne  h teme  i ber 
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fio  detto^chela  fia immmce^e  capitana  de  leguer- 
■teyOnde  u*è  Hata  da  alcuni  Bellonay  eh  è tanto  (^uan 
to  a direGuerrieraye fqreìlayC  carrettiera.  di  Marte; 
ella  è Hata  anco  finta  di  fiero  afpettOyarmata  con 
na  larn^  in  manOìO  con  un  feudo  di  crifiallo  fnbrac- 
Cio'f  hanno  anco  detta  vergine^  efen\abauere  mai 
conofeiutQ  huowQyOnde.  hauendole  un  di  uoluto  far 
forT^  un  Gigante^riffimo, chiamato  Vallade  yella 
l'amma^T^òydalqualeC  come  uoglion  alcuni)  fu  V.al 
lade  dettaycjfendo  prima  chiamata  Tritonia  , da  la 
palude  Tritomde  in  africa ydoue  fu  prima  uiflà  -,  fu 
anco  chiamataMineruayquafi  ( come  uogliono  alcu 
ni)che  7mnuifcai  nerui , perche effendo  tenuta  Dea 
de  la  Sapientiai&  inuetrice  di  tutte  l’artiy  per  ejpr 
dal  capo  di  Gioue  natay  tutti  coloro, ehe  saffatica^ 
no  ne  tarli  eccellenti ypare  che  .uenghino  ne,  le  forr^ 
del  corpo  a macare . Q^efla  Dea  hebbe già  un  tepio 

(come  uuoleHetodoto)marauigliofoapprejfo  i Mi 

leftiyche  fu  poi  brufeiato  dal  fuocoyCt  iui  era  TaUa- 
de  ^ififta  chiamata.Hor^da  Vallade  fu  il  Valladh 
dettOyche  fu  una  fatua  di  legno  di  lei  antichijjima  ì 
Troiaychemoueagli  occhùe  la  lanr^;erail  caflel^il 
Troia  a Vallade  facroye  nel  piu  alto  luogo  u hauea 
untepioynelquale,prima  che fuffe coperto,ui  caddi 
qHa  fatua  dal  cieloycome  infuafia7^,hcbbero  poi 
i Troiani  oracolo  yche  fe  fuffe  mai  per  auuentura  ql^ 
la  fatua  fiora  de  la  città  portata,  ne  farebbe  Hata 
perciò  t ultima  ruina  di  Troìày  onde  a tempo  delaf 
• fedioycbe  ui  tennero  diece  anni  i Greci,t>iorwde,  cJr 
yl'Tie  andarono  per  alcune  cauejbtterra  infn  alcu 
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fttìlà,dcùé  er’aquefloVaUadiOy&occìft  igmrdianiy 
atolfèro<,ma  uoleNdo  poi  Diomvde  y auuertitone  da 
r oracolo  jYeflituirló  a Troianùandò  per  darlo  ad  B- 
neaiChe  pajfaùa  in  italiayilqualepervioch'eraallho 
ra  occupato  infacrificare  col  capo  coperto , perche 
non  jl  turbaffe  V ordine  del Jacrificio,  uncerto  nauto 
pigliò  il  Ta  adioiondepoi  i facrificijà  mnerua,  nu 
furono  da  la  gente  ìuUa  fatthma  dai  marimru  Lu 
tano  dicv^che  ad  una  fola  sacerdoteffa^chenhauea 
la  cura,era  lecito  di  uederequefto  Vallaéò , ilquale 
-( coinè  uùol  Vlinio )fu  in  P^ma  nel  t^pio  di  V eHa  « 
percioche  hauendo  date  molte  lodi  a TAeteìloyper  a^ 
uicinarloqudnto  era  poffibilea  la  felicità^  e quanto 
mai  da  che  fu  Koma^non  era  Hate , tutte  quefte  co^ 
feyfoggionfe^fipojfonoconunafola  àifgratia  rifiuta 
re^perciochene  pafiò  la  uecchie7^\a  feuT^  la  uifla  9 
xh'egUperdè^uolendoJaluare  dal  fuoco  ilTalladio 
dal  teippio  di  VeHa , ilche  dijfe  anco  ne  le  fuefatire 
CiouenaicyquSdo  dijfeytrouami  in  I{oma  un  tefltmo 
nio  taie^qualel’hojpite  fu  del  l^ume  Ideo  , qual  fk 
^iqumaiO  ehe*lTaUadio  tolfe  dal  fuoco  ardente  fcntU 
dendoper  Vhoffite  del  T^ume  Ideo,  s cipione  T^lafi^, 
cajlquale  effondo  giudicato  ne  la  fua  giouentùjOUS 
^31^  tutto  il relìo  di  ^prnayin  hontà^daUenatOye  da 
tutto  il popoloìUen^do  la  madre  Idea  di  y/£fìa  in 
ma,effo  la  portò  dal  mare  fino  inpalar^f altro  fu 
7{uma  TompiliOiCheper  lo  grido  de  la  fua  bStd,fu 
fecondo  % di  Romani  fatto;per  lo  terrp  intende  que 
Hol^elloyche feruò  da  l’incendio  itPalladioflqué 
iefupot  hcdto  nel  piu  celebre  luogo  di  palare  mag 
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giore , le  cui^an  ruine,  ( come  sè  dettOy)lepo]Jiede 
bora  la  famiglia  Caprunienfi;  ma  ritornando  on* 
departimmo^dico , fi  ben  nel  Tàlamo , Smentir 
noye  Capitolino  s'è  cofi  gran  mutatione  fatta , co- 
me hauemo  dettoyegli  sé  moltomaggiore  fatta  cir- 
ca i coflumiyC  le  uirtù  degli  hmminiy  enei  puhlico  » 
e nel priuatOydel  che^non  efiendoapropoflto^lafiia- 
rèmo  di parlare;queflp  filo  non  taceremoychc  quan- 
to  hoggi  fopra  quegli  dishahiuti  monti fi  fia  folle- 
Cito  injpianarihper.  farui pafiim,e  uigne , tanto  nel 
tempo  ààtico  fifludiauail  contrario^^  come  dimo^’ 
Hra  de  l'età  fua  in  piu  nerfi  Imenale , lamèntando- 
fihche  non  fi  patena  in  I{pma  piu  fiare,  per  li  tanti 
carri  y che  portauano  i groffifiimi  mamiiy  egli  lunr 
ghiycfmifurati  tram , per  fare  ifuperbi  palaggi , e 
r altre  marauigliofi  fabriche;7aa  è tempo  di  paffa- 
'j'j'.re  a dire  del  monte  . Celio  Jlquale( come  foprà  ft  difi 
fi) fu  da  Tulio  HofiiliobabjtatOye  uifece  la  curia  ^ 
che  dice  xmioyche  infino  al  tempo  fm  fu  Chiamata 
Hófiilia  dal  nome  de  Taimore  fuo  yt  dice  anco , che 
queflocoUe  fu  da  gli  albani  hahitato  ; e Suetonio 
fcriue  che  Vefiefiang  edificò  il  tempio  dhiuo  Clau 
dio  nel  monte  Celio; fcriue  anco  Tollione  negefli  del 
fecondo  Tetricoyuno  de  trenta  Tirarmiyche  furono  cC 
tempo  di  Galeno  Jmperatorey^che  in  queflo  colle  fu 
*■  la  eafa  di  T etrici , infino  al  tempo  fuo  bellifRma  a 
fronte  ad  ifio  Metellino^  TrU  Tullio  ne  gli  ufeij  di- 

■ cecche  hauendo  Claudio  Centimale  una  beila  . cafa 

■ nel  monte  Celio , ejfindogli  da  gli  tuguri  fitto- 

comandarne ntOycbe  la  douefie /pianare;  per  cioche  H 
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U'còn  laftta  ipediwi  loTf>  il  potere  togliere 
gli  ^iigurviM  uendè  a Calfutnio  LomioM^tiale  efy^ 
fendo  fatto  dagli  tuguri  un  Jìtnle  comandamento^ 
fi  trouQ  coHui  ejfey  flato  ingannato  de  la  fua  copra^ 
e fattone  perciò  eonuenirea  tQTte  Claudio , rihehfi^ 
il fnoypcrcbe  uhaneua  il  uenditore  ufataJraude.FÉf 
reno  anco  in  quello  colle  tempijy&  altari^  e di  f 4% 
noyodi  yenere-^e  di  Turpitudine^e  d'altri  Dei,eSeflq 
I{ttffo  ne  la  defcrittioneiCÌ)  egli  fa  di  Roma , pone  ip 
queflo  monte  molti  edificij puhlici , come  il  ‘macello^ 
grande  y i lupanari  j lagrotta  di  Ctcxope , le  cinque  j ^ 
choortidiguardiaygli  alloggiamctt  peliegiiniyil  jpo 
liario^e  r armafmtarioydelcquali  cofi  diremo  appfi^ 

78  fo,qHavto  m nt.roHÌamo,X€uoJ?Qr,^  è molto  ornata 
dichi^ea  r'ufi:n'}{a  noflra  chriflianaypereheda  qui4 
la  parteycjyé  Molta  al  Talatinoyia,  una  bada  è iln^p  « 
naflerio  di  s.CregoriOych’egline’lefue.  proprie  cafit 
edijìcòyda  l'altra  è la  chiefa  dlfyn  GioMunnUeTag^^  ^ 
loytwl  ciiigia  fuperbopalaT^xhabitato  già, d' aletta  o 
ni  pontificie  che  fi  uedehora  qyafidd  tutto  J^iari0i^  ■ 
to  furono  i fondamenti  de  la  corte  Hoftilìa  ^ fu  ntì 
mcT^,  de  ù febitna  di  queflo,  colle  ui  fono  infino  ad 
J9  hoggi  due  formed'unjuperbiffimo  aipedottof  ury^ 
de  le  quali  per  lettere  groffiyihe  ui  fi^,yfi  conofeeef 
fire opera  d^,iAnt<mino  Caraeqllayc})gù  conduceuft 
nel  Campidogliofi'altrayper  un  marmo  fcritto , ^ 
fi  utde  bora  prejfol'hojpitale  hateranenfe  y fifa  ^ 
che.  Claudio  la  cuduceffenel'^uev^notauenga  ch^ 
noi  teniamoyche  quelle  forme  fujfero  antichcyma  fi 
fatte  da  Claudioye  d'^ntQnino,&  efiedogià  qlla  di 
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Ciatidio  qmjì'tutM per  terra  i-  fii da  Tapà  -u4drU- 

80  ho  prit^Oifóm  horadaJeiceritoe  uenti  anni,  ricòn-  ' 
cih,  preffo  a quefle  forme  è Ihojpitale  delSaluator^ 
tia  chiefa  di  [anta  Maria  in  domenicale  la  chiefa  H 
tónda  di  fan  Stefano  Mattata 

belle  colonne  di  marmo ie  le  mura  incruHate  di  mar 
modi  ttarij  colorile mufiato  , intanto  che giudichia-^  ' 
mo\ch‘ella  fuffe  delle  prime  belle  cbiefe  di  ^gma , e 
fitjùpra  il  tempio  di  Fauno  dà  Vapa  Simplicio  pri- 
mo edifcatdyò  piu  toflo  adomata . ^man  manca 

8 1 dèi  mote  fi  uede  hogglintieràla  chiefa  di  saU  Quat^ 
tròCoronatiilaqualèfuda  Honorio.  i.  fatta  da  fon 
damentifu  le  r'uine  de  gli  alloggiamenti  pellegrini  % 
ma  e fedo  poi  ruinata  da  ^rrigoilbÀmperatore  nel  . 
lò'èf.Vapa^.afcalel'i^la^rifeceie  idgiunfe  anco  il 

SzMpakT^ó^chèuifiiiCdejlmonafieriodi  s,  Éraf 
iiwfchene  la  forma  de'l'tAquedutPo  d'Antonio  fi 
8 3 uede  fu  da  Vapa  Deodato  primo  fatto;uè  anco  nel 
%^ihonte  Celio  rhoJpitaleLateranenfe  edificato  dacit 
fadini  Bpmaniima  ^ fiamo  giontM  U chiefa  Late 
ranenjè^famófijlìma  per-tuttóil  mohdoifiper  là  gra 
, der^  del'  edificio ié  de  kchìeptyCùhàanto  per  ejfer  ' 
pale  teiie  di  JanTtetrOiéfadTaòiòi^^^  al^e fante, 
edei4oterè!i(puiejit«^  chiefa^peTcheld  da  Co^ 
liantinó  data  a 'sUUéfifóifugìà  Bafitica  di  Cofiah- 
tino  chiamata  fu  detta  'anco  Lateranenfc  » perche 
quelliedificij  furono  prima  palar^  de  Làteranenfiy 
che  fu  nobilijjìma  famiglia  in  BpmOide  la  qual  caja 
fa  Capitolino  mentione^dicendo^che  M*  ^Aurelio  fu 
là  douenacque^aileuato  preffo  lacafa  diLateranOià 
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ne  fa  anco  ^,Gieronimom^tìóne;ài’LateranofaT a 
cito  niettonépm  uotteyè  perche  quefia  chìefafis  ferri 
prepMcifate  rejìdèfitìa  di  pontifici/ugià  da  md-  . 
ti  diloro  habitata,epOcofa  che  ipakr^i  che  fono 
intorno à la  chiefa^eranogia  per  andare  tutù  in  rui  • 

85  na-iquàndo  u'hauete  noi  beatiffimo padre  Eugenio 
pofio  manò  d rifare  ogni  cofa , ag^ungendoui  anco 

Z6  un  cofi fontuofo  monaHeriOynel  fondare  (Ulqualey 
cauandofi  ne  le  uigne  injìno  a i 8 .piedi,  ui  fifon  trp 
uati  archiycarnereipaumenti, colerne  di  piu  coloriy 
tauole  di  marmo  fi  fatue  bellifiimeyeir  altre  uarìefi 
rràrabiti  ópère,p  uede  anco  hoggi  nel  monte  Celioj 
fra  porta  fnaggìore(chefugià  dettal^uìa)eì!d^ 
fiteatromer^ip  ruinato(chefu  dagti  antichi  di  Sta 

88  tiiio  Tauro  detto )uifi  uede  dicojà  chièfa  di  S . Cro  , 
cein  VLierufdtem  fatta  da  Helena  madre-di  C oflath^ 
tino,ala  ejUaù  è congionto  ilmoruiUerto  di  Certo* 

89  fmhqueila  chiefa(come  fetiue  Tietrò  tdteranen- . 
fe)funelpalarp!p  Sefonano  edificata  y e fono  alm 
fcrittori  che  dicono  eh* iui  fujfero  ìnfieme  i ^mpij  ^ 
di  VenerefidiCupidine  , mapaffiamoadiredegli 
edificijyche  fono  ne  l'£fquilie;l  EfquHìe(a^ 

50  do  'M.FarronèydifietHo)fpno  duo  rHentif{uella  par 

te)però  è piu  celebre fihecàmìnciaM  ‘ 

ianofidalè.torridiCorrtifi  de  ìeTrìilitie^efi  fende 
per  mote  Caùallo  a le  therme  di  l)tocÌitùinoyandan 
do  a finire  a là^àrtq  Tfquìlùta,hùra  diS t torenrpi 
da  U therrnedilfiocliù^^^  cornineia  Palm  parte 
de  VEfquitìefiùmdoperlo  monte,  dow  èhoraS  - 
74ari(tmaggiore,fi  fende  in  lungo  pèr  S ^^ntonio  i 
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trofei  di  Màrio^fin  ch^  l fi  trona  la  dirada  Labica^^ 
naylaqu^l  comincia  da  l'anfiteatro,  0 Qdifeo , che 
dicono  hoggi,e  tirando  per  le  €hiefe  di  Santi  Qjia/a 
tardi  SXlemetedi  S»TietrodiS»^arcfillino,innan, 

7^  che  s'arriui  a porta  Tna^giore,  uiene  a partire  il 
monte  Cefo  dtfleEfquUie^tmqu^  ilqualefe  '' 

cado  qucjia  shrada,lafciado  daimaparteS^Qua-  ^ 
YatayeS:€demoxe,edal'altr^^S,^kproa 
S Martino  in7^0tijgionge4,trof^^^  è 

gli parteMcjmade l'EfqUilieaglifugià  chiamato^ 
le  Carine,perftguire  bora  l'i  cominciato  nofirq  or^ 
dim, farebbe. dadirfiyche  edificio  qanticorontiouo», 
habbiano  h^fe  f .fifiiailiejma  perche pefiamo  che  al  ' 
cmi.defidereranò  altra  auttorità  che  U mia,  nel  de.  ^ 
fignare  quèflo  laogo  y fiimofìriamo  prima  gli  alfrt 
duo  cofiuchpcir^ftauanoy  e co  fi  penfo  chel'Efquì* 

Me.  anco  uerranp:per  quefio  modo  effe  ifìeffe^  a mo^  -,  ^ 
'Iiraìfi,noihauempgiauedHtocheyarroneeLittio  " 
pogonoM  CapitQlino,l'nAmtinp,ilVal^^^^  il  Cc-f 
lio  ,e'l  laniero, altri  nel  primo  fondarne to  di  poma^' 
af^iaggifitouidai  dipoi,e  ùuio  neìprimo  Ubra^ 

dfila  fuahijìpriadice  che  Seruio  TuUo  hquedo  at^ 

^ i mo d'ampliftre la città,ui aggiorifeduoaltri  collii ^ ^ 
il  yimìnalpdl^  ì^mplii. 

l'Efquiliejt;  ui  habitò  per  nobilitare  il  luogo,  hau^f^ 

4o  dmqne.  dimoflratp  di  fopra,che  il  colle  fluirina^^ 
le  è quello' che  uà  da  la  porta  del^Topolo,  a la  porta. 
SaUfutiCbifogna  che' laminale  gli  fuffe  uicino^ 
per  ejfer  jiatiamedui  infieme  aggioti  a la  città,on^ 

< - • 
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lieti  còKescloè  doppo  di  SSufama^e  che  fi  Bende  iti 
lungo  pernii  boni  di  SaluflÌQ  fu  il  F minale  ^ eia, 
porta  doue  uà  a finire  eh' è bora  porta  di  noBra  Si-^ 
gnora,porta  di  S,^gneJJa,porta  TSlumetana^fu  da 
iqueBo  mote  detta' Fiminale;dunquenecejjariatne~ 
te  ne  fegue  ehe  hauedo  Seruio  aggiorno  a la  città  il 
Buirinaleyt'l  FtminaleyquSdo  poi  dice  che  aumetò\ 
l'EjquilieipigliaJJe  quel  mote  bifurcato,ch*è  prejfo  ' 
al  Celio  fi  qualiduo  moticelli  nopofietteto  altri  efi 
fere  che  i duo  de  le  Efquilie^equel  moticeUo  chetrfi 
queflé  Ep{uiliebifiir catene  fuH  quale  è hoggi  il 
nafterio  di  S^lorenTp  in  Vauifpetna  ,fu  chiamato 
^2  Suburra,quefti  mSti  inI{gma  foTtcofi  in  alcuna  par 
^ j te  cStinuatiyC  riBretti  tuno  con  l*altro^  che  a mi- 
rami  pur  bène,nii  fi  può  la  diuifione  di  loro  fare  ret 
tayCgiuftaj&la  caufa perche fi'qno  cqfiriBretti,  è 
eontinuatijé  troppo  merauigliofa^eflupenda  ,per-^ 
€Ìoche  làdouehauemo  dì  fopra  detto  y che  il  colle 
Quirinale  fi ftendeua  fino  alla  porta  delVopolofijo^ 
fa  dechiarandociydiciamo , che  quel  coUino  che  i I{g. 
mani  dal  nome  loro  chiamorono  Quirmaleyfu  un  tu 
muloyeìf*  un  monticello  aggiotóuida  Tarquino  Tri 
fcoyche(comedice  Tlinio  ) fu  una  de  le  opere  meri 
atigliofe  del  mondofatto  pareton  lemura,douè  era 
piano  5 & è hoggi  quel  colletto  y ciò' è /opra  Santa. 
TidariadelTopoloyefiflendefino  a le  mine  del  pa* 
lai^  Tinciano , e come  al  monte  Quirinale  » ch'età 
ra  uno  de  maggiori , che  fujje  inl^oma  ^ ui  fu  que* 
Sio  tumulo  merauigliojò  y S piu  Tarquinó 
^aggiorno  I cofi  le  ualiiy  e i luqghf,.  pianìfiimh  che 
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ttppai^auàno  Cun  monte  da  V altro s furono  cogli  df 
chi, e mite  di  lamhìe  ftupertde,e  cm  altri  grandi  edi 
ficij, pareggiati  a i mnth&  ejjendo  medejiinamen- 
te  in  molte  parti  canati  i monti  di  fottoyperfarui  ie 
merauigliofe  Cloache fcorrere,cheTarqumo  nife- 
95  ce^quafi  tutta  la  citìà  fie  ueniua  ad  ejfer  fatta  pen-* 
^6fileiefoJ^Ta,cioèiChèfi poteua  quafi  andar  per  tut 
td  di  fotto . Ma-  iteriamo  bora  a defcriuere  quegli 
èdifidfiqantichiyò.  moderni , che  fono  ne  refquilie^  • 
nel  colle  Quirii^kyé Viminale, e rie  le  Carine  s e ih 
Suhtcrraydechiaranào  quanto  Jèrà  pofiibtle,  la  ofcu 
ranotitiq  dicqft  illujìrigià  e famo fi  luoghi  t lafcian 
do perhpra  quella  parte  deleefquilie  c habbianìò^  ^ 
dettò,che  comhcid aie  torri  de  Coriti,e  de  le  Militie-  • 
per  hauerla  a dire  col  foro  di  Traiano, del  quàle-ella 
fu  già  parte  ^^^iadefira  di  quefìo  monte-,  douefi 
Ue^onógfànmine,uifula  cafadeCornelij,nef6r 
9y  fc  in  tutta  Bpma  u*ètafa  di  priuato  alcuno  de  gran 
tichiyche  cofi  fipojfa,come  quefla  tonofcere,perció^ 
‘che  ella  ritiene  anco  il  nome  antico^e/fertdo  il  uico  (H 
Cornelij  chiamatole  le  mine  anco  che  iuifono  ,fono 
leTherme  diComeltf  dette;perciocheil  uolgo  folca 
chiamareTherme  tutti  i grandi  edificq,daìagra^ 
dele'Thei^e  tiAntonio^ediDmlìtiàno , de 
98  /e  qHalf,qùarido  ferà  t^po  diremo . In  quefla  fltada 
dì  Cornelij  fi  uedenoa  man  manca  due  fatue  grati* 
difiimedtduouécchime'^o  ignudhiqualifiando  cà 
ricàti^con  iurta  mano  tegono  fu  alta  la  tefiàitie  Val 
tra  tegono  un  Comucopie,un  certo  A.poUodoro,cha 
forfè  cento  ànnhcbe  defcriffe  anco  Koma , dice  che 
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quelle  jiatue  fono  di  Saturno^  di  Bctcccf^e  foggiuiìT» 
ge  che  He  leruihe  lì  pre/fo^  doue  non  fi  nè  ance  ca- 
duto ilfiontijpicio  u*hebbero  c^uefli  iddjj  i tempii  * 
$9  Molto  qui  prefio  fono  due  cauaUigrofiifiimi  di  pie., 
tra/ung  opera  di  Prafiitele  f altro  di  Fidia  , come^ 
le  fcritte^che  ut  hanno-,il  dimoFlranoydegne  ueramt 
te  de  loro  arteficijpercioche  in  tanti  jecoli  non  è fia- 
to nimo  mai  chabbia  faputo  o di  marmOy  o di  bron. 
:^o  fare,non  dico  copgrandcy  ma  ne  pure  un  piccolo 
fimil  cauaUo;Sefto  puffo  accennacene  fuffiro  quefii 
cauallidi  Tiridate  Re  degli  U rmeni  yCfuT iridate 
cpluiyne  la  uenuta  delquale  vn  Pprna{come  dice  Tar^ 
citoye  Plinio)  per  uoltrlo  TSleronericeueri^y&.honà. 
rare  quanto  batte ffe  faputo  il  meglio,  in  un  di  indo- 
rsò tutto  ilTheatro  di  TompeioyScriueTlinio  che  de 
toptre  belle  di  Vrafiitele , e di  Fidia  ycome.  furono 
fiatue,e  medaglie,ne  furono  da.  quefio  T iridateye  da 
molti  altri  recate  afiai  da  l**Afia , e da  la  Grecia  in 
xooPQmadn  quella  parte  medefimada  le  Efquilie, 
onde  nel  piano  della  città  fi  riguarda,  fi  uedono  an- 
co alcuni  ueHigq  degli  botti  di  Mecendte,  che  fono 
infino  ad  hoggi  cofifuperbi,  cheauanit^no  di  gran 
lunga  ogni  altro  edificio  moderno,  che.  per  tutta  ita 
Ha  fi  ueda,àe  la  quale  fontuofità  di  edificij  che  fece 
Mecenate  ne  la  uecchie7{za,  molte  uolte  fa  tìora  tiq 
fmntionea*  è anco  quafi  intiera  hoggi  quella  torre 
ondefiriue  SuetoniOiChe  T^erone  Siene  riguardan-^ 
do  L'incendio  de  la  città',  ^ammafearato  cantan- 
doMqual  torre  il  uolgo,accortato  molto  (come  qua 
f'‘^mpre fuole )il nomei  InMcc.tU  Mecenancian^x 


chiama  hoggi  Uefa , ft  come  anco  il  ponte  Minia  » 
chiama  hoggi  moUe^ne per  quella  contrada  è femi^ 
nuccia^aquale  dimandata  di  quelle  mine  grandi  % 
eh*  ini  fi  ueggono^on  dica^quefia  fu  una  torre  onde 
il  andò  TSlerone  mentre  che  Roma  fe  ardeua , flette 
tutto  allegrone  ridente  mirandole  non  Ì in  ppma  [al- 
tro luogo^onde  fi  pofia,come  da  queflo  tutta  B^ma 
mirare. i^efli  edificif  deglihorti  di  Mecenate  rifì 
hoggi  alpofitbilé  un'altro  Mecenate  di  quefla  età  il 
cortefifiimo  & humaniflimo Trofl)ero  Cardinal  Co. 
lonna^e  tanto  s'è  in  nettare ye  conciare  quefli  luoghi 
affaticato  yche  il  piano  cheiui  è apiedel*Efquùie,e 
lafalitaychemenafin  fu  nel  colmo  de  la  cafa,fi  uede 
tutta  di  penati  di  marmi  di  diuerfi  colori  uagamt 
te  infelicataydel  che  non  è ninno  che  ui  uada  che  no 
ne  finta  merauigliojòpiacere , ma  non  fi  dee  chi  ha 
le  cofi grandi  di  poma  familiari  merauigliarey  intc 
iendo  che  per  ornarne  un  giardino  facete  Mecena- 
te cofifuperbi  edifidjfapendo  che  tutto  pieno  difde 
gno  Tlinio  dice  che  comefoleuano  prima  i giardini 
ejfir  un  pochette  di  terréno,  cofi  poi  i ppmani  fiotto 
quefto  nome  di  giardino  haueuano  dentro  la  città^ 
ifieffa  fatti  i tenitorij  grandine  ipalaggifuperbiàl 
che  non  fi  può  in  quelli  di  Mecenate  fidamente  uede 
xtyma  in  quelli  anco  di  Sàkflio^e  di  Seruiliod  quali 
furono  in  Ppma  da  pochi  altri  edificij pareggiati» 
IO  i In  quefla  parte  de  l'Efiquilie  tra  le  cofie  di  Corne- 
Hj,e  di  Mecenate  3 u'habitò  f^ergtti&(  eomeficriue 
Donato  ne  la  ulta  di  quellofilche  non  fiupkcolo  or-- 
mmento  diqueflo  colle,  auegna  ch'egli  ft  dilettale 
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molto diflarein7^poliy(^inSicilta,ma  comet’S 
[(quilU  heibero  quefli  tre  cojimghi  òmamet'h  coji 
hehbero  dui  altri  luoghiyche’l  ferono  infame^come 
102,  fuprèjfo  a questo  luogo,ch*habbiamo  bora  detto 
il  tempio  de  la  mala  Fortuna,  & il  uico  Scelerato , 
ch’il  pone  Liuio,fe  ben  ut  fi  mira  fiotto  queflà  parte 
medefitmadeleEfquilie,edouehoggi  comincia  la 
■ contrada  di  Iutuma,che guaHo  il  nome,fi  dice  hog- 
gi  Lotreglioyprima  che  Roma  uenifiù  in  quelle  tqn 
' te  delicate2;^,e  pompe  ycheuenne  per  gli  tati  trion 
10^  fi  degli  fiuoi  Capitani  ,fiurono  ne  l'Ejquilie  molti 
lauoratori  della  terra,cheà  quel  tempo  con  fiamma 
lode  efiercitauano  queflo  eJfiercitio( come  Plinio  di^ 
mofira ,e  Catone, ) & erano  di  quefli  lauoratori 
dentro  di  Roma  quattro  fiole  tribu,chiamate  da  luo 
fghi,douehabitauano,  tribù  Suburrana  j Vaiati^ 
na,. Collina , Efiquilina , cornine  landò  poi  adeii^ 
ficare  cofloro , chaueuano  cofi  fiuperbamente  trion 
fiato,  egjlialtri  di  fimile  animo  ifiuperbi,  e gratta 
di  edifici!  j cuiruinecimerauigliamo  noitan 
tOyfie  n’andarono  in  contado  i lauoratori  ,enebor 
ghi,  facendo  quafi  un’altra  città  finora  de  le  mu^ 
ra  intorno,  & Horatio,mentre  che  fiacca  Mecena* 
te  quefli  fiuoi  glandi  edifieij , fifiorT^a  di  dijfiuader- 
gliene  conmolte  parole,  fioggiongendoli  anco  che 
efifio  ficacciaua  indi  ipoueri  clienti , da  quali  era 
fiorr^  partirfi  con  le  moglie,  coni  figli,  e con  gli 
antichi  lor  Dei  in  braccio  , hor  quanti  penfita^ 
mo  noi  > che  fiufiero  anco  fiorr^ti  partirfi  di  cafia 
fina  non  fiolamente  de  la  plebe , e de  ruftichi  > ma 
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(Thonòrate  perfone^Volendo  Dioditiano  imperato 
1 04  re  edificare  le  fuethenne  ne  Pefc[mlieylequali  non 
t hanno  potuto  i Barbari  per  11^  osanni  cofi  ruina- 
re^e  disfare,portandone  altroue  le  pietre ^e  i rmrmiy 
che  non  u appaia  anco  hoggi  il  merauigliofo  edifi- 
cio ch’era,é  tale  che  quatro  palaT^  inpemede  mag 
glori  che  habbia  hoggi  Italia, no  gli  potrebbono  fia 
re  a fronte,ne  digrande7{^a,ne  di  maefiriainonfofe 
Tollione  ne  la  hifioria  de  \ o^tiranni  dica  bencj  che 
laftatua  di  Tifone,&  il  carro  trionfale  ài  marmo  j 
doueeraifujfe  àojiepoifiirno  le  therme  di  Dioclitia 
no;hór  in  queHo  therme  è hoggi  laChiefa  diS,Ci~ 
riaco,quafi  tutta  difirutta,ch’è  bora  titolo  di  Cardi 
nale,nelprimo  edificare- di  quejìe  therme,  uedendo 
7dafiiminù,chefu  da  Dioditiano  feco  ne  l’Imperio 
àPumo,chei  chriflianicelebrauano  una  làr  fefla  f 
ne  fe  morire  un  gran  numpro,  pernoif  uolere  quelli 
facrificareagli  idoli  par^fuoi,  rna  hauendpa  dire 
■molte  cofedele  therme  1,  troppo  farebbe  quefio  pri- 
mo libro  lungo ogni  cpfa  ui  uolefie  cumularei  le  re 
feruiamó  dunque  ne VdJitro»  . . 
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DIROM  A RISTAVRATA 

• XJJBRO  FECONDO.* 

f * 

DeJc  tcrmcinumiiciTalc,  « , 

jj/TROviAM  Oy^be  furono  in 
I\pma  1 2 ,Terme,di  ^grippa-,  di 
T^onCydì  yt;ff)efano , di  Domi 
tianoyd' Antonio-,  d^Altjfa  idm» 
Ij  di<?ordiano,di  Seuero^  di  Diodi 
i tiano,  d'Aurelio , di  Coflanthio, 
e di  Tslonioyi  luoghi  de  le  quali  ci  for%premoyquanto 
per  noi  fi  potrà  dimoftrare;tna  diremo  prima  un  po- 
co,perche  le  fujftro  da  cofloro  fahricate . Quena  m 
•ce,terme,è  de*  Greci,  efuona  tanto , quanto  in  lin^ 
gmnoflr accaldo M onde  non  uuol  dire  altro  terme, 
^he  bagrìiyo  flufe,  o fudatoi , che  diciamo , t Bimani 
tanto  a tempo , che  la  I^epublica  loro  (t  manteneua 
in  quella  raritày&eccellentia  di  cofiumi  buoni , co- 
me a tempo  poi  degli  Imperatori  ufaron  di  bagnar 
fi  jpeffcit  quafi  ogni  dì, in  tanto , che  olirà  di  qin  Ili , 
.che  ogni  cittadino  per  merino,  o ricco , che  fuffc , 
haueuapriuatamente , haueuano  anco  di piu  nujlti 
hagnipuhlichi,doue  haueJfea  fua  polla  potuto  la- 
,fiarfi, quando  chefufiepiacciuto  la  plebe,  7il,T ullio 
■ricorda  una  uolta  p lettere  a là  moglie,  che  debba  fa 
re  conciare  il  bagno,  (jr  una  uolta  auuifi  il  fi  atdlo, 
xh'eraproconfolo  de  r^fia,de  bagni, cì/ egli  faaua 
fare  in  ^rpino,ll  primo  che  fece  incorna  i bàgni  p ^ 
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filiyCÌoè  fopra  terra  foJpefiyC  cofi  in  altOyche  (i  pote^\ 
m p di  fitto  andare , fu( comefiriue  Valerio  Ulafi 
fimo )Sergio  Orataima  quella  dijfiluter;^  uenne  a- 
tempo  degli  Imperatori  a talcyche  quello  era  quel- 
lo yche  fiaccano  piu  popolarmente , il  lauarfi  indiftin 
tamcnte  con  tutti;onde,  perche  Adriano  fiolcua  Jpef 
fioyC  quafi  con  ogni  uno  publicamente  lauarfiyauuen . 
ne  un  di  un  cafioyche  è fiato  poi  celebrato  da  tanti  e 
percioche  ueggendo  un  certo  fioldato  uecchioy  e ch'e- 
gli conoficeua  ne  la  guerra  lauarfi  y e frecarfitle  fiuti- 
IcyC  tutto  il  capo  a certi  marmi jil  dimandò, perch'e- 
gli a quella guifia  fiacefihyal  che  rifiofie  il  buono  huo- 
moyche  egli  cofi fiaceiMypercioche  non  haueuaniun 
fieruoychelo  potefie  in  quello  atto  fieruireyil  perche. 
Adriano  gli  dieallhora  efieruiyeéapotereuitsere  a- 
giatamente  ; ma  uenuti  il fieguente giorno  molti  uec 
chi  à lauarfiycjregattdofi  tutti  a certi  murìypenfiua 
no  per  quefia  uia  fare  fi,  che  Adriano  hauejfie  hauti 
ta  ad  ufiare  anco  con  loro  limile  cortefia  ; ma  fattili 
Adriano  uenire  a fiymcfirò  loro  y^come  poteua  l'tm 
l'dltco  aiutare  fen';^  ficcar  fi  ne  muri;  ma 
nio filofiofio ( come ficriue  lulio  Capitolino)tutto pie^  . 
no  di  modeflia, coìr  effe  tre  epfie  principalmcT^te  in 
mayl'una frenò  l'ufanr^edeledonneun  poco  troppo 
laficiueyl'altraytàctòycheeìlcandaffero  nea  cattalloj, 
ne  in  carretta  per  la  città  ; la  ter^y  leuò  uia  queflo 
bagnarfi  infiemeyil  medefimo  Capitolinofieriucy  che 
Comoda  1 mperatore  fi  lauò  fette  mite  in  ungtomoi^ 
& lui  mangiòye  Vertinace , che  fkcceffe  a Comodo^, 
benché  egli  fujfie  modefiiffima  nei  reslosentrò  mndir 
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meno  a bagnàrfi  puhUcàmente  nel  di  de  la  feSla 
delT^tale  dì  E^ma,  e Gordiano  il giomne  fole- 
m fette  Molte  il  dì  lauarfi  di  estate  , e d'inuer- 
no  due  ^ o tre  ,foleua  fare  anco  jpejfo  entrare  me 
bagni  fecOi  molte  belle  fanciulle  j e laide , e uec- 
chie , fiche  diceua  egli  farlo  per  giuoco  ; come 
dunque  era  la  cofa  del  fare  de  giardini  uenutaa 
tanto  fuora  d'ogni  debito , e d'ogni  mifura  , cofì 
' Henne  anco  la  cofa  de  bagni  ad  ogni  immodeUia  ^ 
e difconueneuok'^  per  la  pompale  diJfolutCT^^ 
de  principi;  onde  fitto  nome  di  terme  , ne  furono 
dà  molti edificij  marauigliofiffimi  fatti;  e "Marcel- 
lino ferine  ejfere  flati  i bagni  fatti  aguifadi  pro- 
li liincie,  HOT  in  quefle  terme  erano  i bagni  per  la- 
uarfi y e non  filo  (fogni  parte  fu  per  la  terra  , ma 
anco  fopra  lambiey&  archi  foJpefi;il  che  fi  può 
facilmente  confiderare  da  quelli  canali  antichi  y 
tmde  foléua  feorrere  V acqua , che  fi  ueggono  an- 
co ho^i  ne  le  terme  diDioclitianoy  e pmfarono 
qnefh  principi , che  farebbe  lor  flato  uergogna  fi 
quello,  che  Sergio  Orata  priuato  cittadino  hauejfe 
fatt<hnon  haue/Jèro  anche  effi  imitando  auam^to- 
io, erano  anco  nefit  terme  cortili  grandiffimi , con 
fopportichi  i (fogn* intorno  bene  ampij , e fpatiofi  « 
€ fopra  fuperbeflanT^epofle  bene  in  alto  d' ognintor- 
no, fiflenute  da  colonne  di  marmo  groffijfime  di  piu 
colorii  come  anchoraue  fi  ne  ueggono  alcune,  al- 
tre in  piedi ,altre  per  terruyaltre  in  pe^i,^  alcune 
altre  neue^iamo  portate  a firuire  negli  edificij  de 
glitempijfitti  dopoiiU  erano  nticonoleteme  i hot 
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^ fchetti,u  oranti  natatori  del  popolo  per  lorgiuochiy 
4 e diporthe  benché  quefte puTp^e  fabricbe  fujjero  da 
ledelicate7p{eiediffolute7p^uenutei  e fumo  nodime 
no  d* alcuni  principi  uolte  in  bene^cr  in  ufo  utUe;pcr 
ciochepenfaronojche  mentre^  che  il  popolo  era  qui- 
ui  lauandofi-,0  giuocando , o uedendogiiwcare , e ne 
l'inuerno  riparddofiquiui  dalfeddo^ne  l'ejìate , dal 
caldo^ne  ueniua  lo  flato  de  la  città  adefferepìu  qiiie 
tOy  come  anco  per  quefla  medefma  ragione  furono 
da  i principi  ordinati  i cerchiai  teatri, gli  anfiteatri-, 
ma  ritornando  a le  terme , Spartiano  ne  la  uita  del 
buon  prhicipe  ^leffandro  Seuero  dice  ampiamente 
de  la  loro  gra  nde:^ , e perche  cauja  fujfero,  elle  da 
^ principio  ordinate, e dice  medefmamentc,come 
lejfandro  uietò  i bagni  confufi , e mefcolati  infieme, 
ilche  offendo  flato  uietato  prima,  Ihaueua  dinuouo 
ritornato  a permettere  Heliogabalo , e comepofe  d 
tutte  l\rti  un  certo  datio,perche  le  terme,ch'egli  ha 
6 ueua  fatte , e l' altre  anco  degli  altri  principi,  fufie 
YQ  infermtio  del  popolo  : deputò  anco  le  feluepubli- 
che  ne  {e  terme,e  die  Voglio  per  le  lampe  di  quel  luo^ 
go,eflendo  folito prima  di  chiuderle  innamippofla  di 
Solc,&  aprirle  à l'aurora,e  ne  le  terme, eh’ egli  chia 
mò  dal  nome  fuo  v4leffandrine,preffo  a quelle,cha~ 
uea  fatte  7qerone,buttate per  terra  alcune  ca  fe,  che 
egli  uhauta  priuatamente  coprateM fe  un  bofehet 
to,e  compì,ér  ornò  le  terme  di  Caracaìlo,  aggiùnge 
doui  i l{atatorij,e  dice  anco  Spartianoych’egli 
fo  ccl popolo  usò  le fue  terme,e  degfaltri,e  che l’efla 
te  ne  foleua ritornare  in palarp^o  in  uefte  da  bagno  ^ 
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ma  tutto  che  non  hahhiamo  l'ordine  dritto  continua 
toyper  hàuere  da  le  teme  di  D ioclitinno  cominciato 

7 a ragionare^dico  che  queHe  teme  ^lejfandrine  fu^ 
tono  Lì  doue  r.e  ueggiamo  ancor  hoggi,  in  piu  luoghi 
gran  ruine.da  la  chic  fa  diS.  Euslachio,  e da  le  cafe 
di  G lùuan  Baroncello  dottor  di  leggere  dal  campo  di 
fanta 'Maria  rotonda  mfino  a la  piaxg^  di  Longo*- 
bardi,&al  circo  Fiammole  hoggi  chiamano  in  ji- 
goncyc  di  là  a le  due  quaft  torrette  di  Giouanni  Mor 
roneprotonotario,e  che  quefie  fu ffero  le  Mejfandri 
ne  fi  ha  da  Seflo  l{uffb , che  nel  circo  Flaminio  pone 
il  Tanteon^e  le  teme'^grippinianey& ^lejjàndri 
ne,Hcr  dunque  poi  che  con  quefto  ordine  ci  ritrouia 

8 moydi  damo  anco  di  quefie  altre  d' ^grippa;  e he  no  ■ 
tOyC  noi  di  futto  il  tcccheremoyche  M»  ^grippa  edi^ 
fico  ilTanteonych’éhoggiS. Maria  rotonda fi)orpo^ 
nedo  Bpffo  le  teme  et. Agrippa, e di  Meffandro  nel 
tir  co  Flaminio  yè  uerififnile , che  fujfero  quelle  y che 
ueggiamo  hoggi  e fiere fiate  uiciniffime  a la  Intenda 
dirimpetto  a la  Minerua,doue  fono  le  cafe  de  Vortij, 

e di  Cincio  I{uftici  noftro  collega , e di  Battifia  Le^ 
ne,edi  Geòrgia  Cefarinoprotonotario,ne  lequali  ter 
me  di  ^grippa  ferine  Tlinio , che  egli  ui  fece  Hi pa 
uimento  di  uetro.  Kefiu  dunque^che  quelle  gran  mi 
ne,c'hauemo  detto,che  fi  ueggono  prejfo  a s.  Enfia- 

9 chio, fu  fiero  le  A lefiandrine . L e terme  .Antoniane, 
che  fece  .Antonio  Caracalla,fono  hoggi  anco  notifii 
me,e fono  là  doue  già  fu  la  pifeina  publicàfp  la  fira 
da,chemcna  ad\Ardea,oue  da  Tramotanaèla  chic 
fa  di  s.Trifca,e  da  Oriente  la  chiefa  di  fanto  'Flenoi 
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& Archileo il  mofìaHetio  di  finto  ^ifloje  fona 
a fronte  ; Di  quejle  tenne  di  intonino  fa  mentione 
Spantano  ne  la  uita  di  Caracaìla . Hauendo  > fi-» 
tondo  che  ci  è occorfo  iper  non  diritto  ordine^ragio^ 
nato  di  quattro  terme, ueniajlìo  bora  a laltTCi  e pril- 
lo ma  di  quelle  di  T^erone,  non  ne  trouiamo  altro  > fi 
non  quello,  cheSpartiano  ne  fcrijfe,  chécche  ^lefi 
/andrò edificò  le Jke  terme,  doue  quelle  di  7<^one 

1 1 erano  fiate.  Di  quelle  di  Vefiefiano  allhora  ne  di- 
remo, quando  ragionaremo  de  Vanfiteatro,che  hog* 
gi  chiamino  il  Colifeo, poi  che  suetonio  dice],  cht 

1 2 fujfero  iuiprejfo  ; ma  de  le  terme  di  Domitiano  , o 
if  altra  opera  fua,che  fuffe,  ci  è ben  certa  notitia  » 
percioche  fi  legge , che  Tapa  Siluefiro  edificò  la 
chiefi  del  nome  fuo  doue  erano  le  terme  di  Domi-' 
tiano,  e Suetonio  fcriue,  che  Domitiano  cauò,t 
fece  prejfo  al  Teucre  un  lago,  per  farai  battaglie 
tiauali,come  quafi  d' armate groffe  , e come  il  medcr 
fimo  auttor  fcriue,egli  fece  di  molte  opere  mirabili^ 
enoihauemouiHo  alcuni  mattoni  groffiffimi  qua- 
dri, canati  da  le  mine , che  fono  intorno  a la  chiefi 
di  fan  Siluefiro, & al  monaflerio , che  ui  è di  mona- 
che,una  parte  de*  quali  haueua  lettere  fatteul  dal 
figliuoloyallbora  chela  creta  era  frefca,parte Domi 
tiana  maggiore,Domitiana  minore , la  onde  coniet* 
turamo,cheo  le  terme,che  fujfero  il  Metodio,  o la 

1 1 TS^aumachia,  di  Domitiano,  quefie  mine  tutte^che 
fono  intorno  a fin  Siluefiro  , fufiero  opere  di  que* 
Sio  principe,  quantunque  del  lago  , che  egli  cauò 
prejfoal  Tenere  per  fami  la  battaglia  nauale  ,fi 
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fit  ttegg4no  anco  hoggi  uerifigni,  benché  coperti  da 
le  uigne^tra  laflrada  Flajniniaj^il  colle  Vinciano^ 
I ^da  la  parte  del  mcnaflerio  dis,  Silueflro , ne  dubito 
io  ponto-iche  quello  arco  trionfale  di  marmo  9 che  fi 
uede  hoggi  quafi  intieroy& è uolgarmete  detto  Tri 
faliytra  le  chiejcdi  S,SilueJhro^e  di  s.Loreuì^  in  i.u- 
cina  nela  firada  Flaminia, fufi  inhonoredi  Domi- 
tianopoHo  ,douefeucde  ( come  suetonio  dice)  la 
fuafiatura  alta^ma  allhora  fedendo,  e dormendo , e 
fognandofiyche  7rlinerua,ch'egli fuperfiitiofamente 
bauea  in  granriucren7^,fi  parile  da  V oratorio,  0- 
-ue  era, e gli  dicejjè,che  ella  nonpoteua  piu  rimirar- 
loypex  e fiere  fiata  difarmata  da  Gioue , tal  che  è da 
dire,cbefufiero  una  parte  de  le  cofe  di  Domitiano , 
quelle  iud;te  grandine  rnarauigliofi  fondamenti  ,f(H 
pra  iqualifi  uede  il  bel  palar^  di  s.'Loren^  in  lu- 
1 5 fìna,che  Giouannide  GaìlijfPiccardo  CardinalMó 
rù^fe  hora  habita,e  che  nel  1 5 oo./7  Cardinale  Un- 
gUcouedificò,&horaJono  zo,anni,che*l  Cardinal 
^ptotmgenfe  con  molta  Jpefa  C ampliò , & il  detto 
Cardinal  Morinen/è  Vha  bora  cofi  magnificato,  che 
dal palaT^  di  s/Pietro  in  fuora,  non  ha  I{gma  cOja 
piu  bella;ma  ritornando  a le  terme  ; de  le  Seueriane 
non  habbiamo  altro,fe  non  che  fi  legge,ch*egli  Pedi- 
fico  in  Trafieuere;dele  C or  diane fe  nc feri  ue  anco  po 
co;ma  dice  lulio  Capitoiino,cb‘ell^fumo  tali , chel 
mondo  non  hebbe  allhora  una  cofa  fimile,  e cb*erano 
Pfiò  il  palarlo  de  Gordiani,ch'era  ne  la  uia,  che  me 
naua  a Trenefie,chauea  zoo.colonne  per  filo,  Ffig 

49  dunque  la  uia^Trenefiina  Fiata  qlla,  che  efie  a U 
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porta  di  s,  LoreT^o-te  bifogna^che  queflo  beUifftmo  pa 
le  terme  di  Gordiani  fujjero  là^domfi  uede^ 

1 8no hoggimoltegrojjìffime  ruine^dietro  s.Eufebio.  Le  - 
terme  fut  le  edificò  Aureliano  (come  fi  legge)t  Tra 
fieuereper  l'inuerno.  Le  terme  di  Cofiantino  furono 
(fecondo  ^pollodoro  )ne  rEfqmlie^  doue  fono  hog- 
gi  i caualli  di  TrajJiteleje  di  Fidiate  nel  fopportico  ; 
eh’ è quipre/foyfonhoggi  quattro  flatue  a pie  dimar 
nwyne  le  ba(ì  de  lequalt  uba  il  nomedi  Cofiantino 
fcritto.'tna  non  fi  trotta  di  quefie  terme  metionealcu 
na prejfogliantichiyfuora  che  Tvlarce'^ ino  dice  una  ^ 

uoltaychela  plebe  mi  fe  fuoco  a la  cafa  di  Lampadio 
^oprejfo  il  bagno  di  Cofiantino,  l’ ultime  termeyche  dif  ■ 
femo,erano  le  '^ouatiancyde  Icquali  fi  legge  ne  la  ut 
ta  di  Tapa  TiOyche  a preghi  di  s,  Trajfeda , quefio 
2 1 *Pontefice  dedicò  la  chiefa  di  s.Tudentiana  fua forti 
lUidou  erano  le  terme  F^uatiane  nel  uicoTatricio; 
ma  ne  L'hiFtoria  del  martirio  di  s,  Lore.T^o  fi  legge 
che  il  mon^fierio  di  monache  di  s,  Loren\o  in  Vani-: 
fperìia  fu  edificato  ne  le  terme  d’olimpiade  y doue  è . 

2 2 bora  il  detto  monafierio  di  s,  l orenrpygjrla  chiefa  di 
’ S ,?udentianayZ^  il  palaT^-^  Cipareno  une  Hejfe  rui 

ne,  tal  che  non  due  terrneyma  una  piu  tofiofi  può  pe 
farcy  chefujfe  ; ma  in  co  fi  gran  confu fione  di  ruine  > 
che  fi  uedeno  hoggi  in  Romaj  chi  potrebbe  faciime  n 
te  difeemerdoue  fujfergia  uno,  o piu  edificij  fiati  ^ 
onde  fe  le  molte  altre  ruineyche  fon  nel  monte  S ubur 
rada  qucHo  monafierio  di  fan  Lorengp  yinftno  al 
VicoTatricio  , onde  fi  m a fantalìlana  maggio-^ 

Ita  : re,c  uolta  nel  piano  di  suburra  y fono  già  fiate.iLpOf^ 
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dfDecia  Impera*  ( come  fcriue  *ApoUodoro) 

€ bljògna  che  le  therme  T^mtiane^e  quelle-di  Olint 
piade  fujjero  molto  piccole^a  ajjai  hauemo  ragià 
nato, e come  mi  penjò  a haJlariT^ , de  le  terme* 
torniamo  bora  a l*Efquilie,ondeci partimmo.l  tro^ 
2 5 fei  di  C Mario , cloebbe  di  laguna , e di  Cimbri,  i 
Teutoniche  uinfe,(i  ueggono  hoggi  tra  la  chiefa  dì 
S.Eufebio,e  di  S.Fito  in  7^acello,efi  chiamano  hog 
gi  dal  uolgo  i Cimbri;Quefb  trofei  ejfendo  Siati  but 
tati  a terra  da  Silla,furono  da  C.Cefare  reintegrati 
ma  non  mi  pare  male  a dechiarare  per  molti  che  no 
lo  fanno,che  cofa  fi  nvglia  queSìa  noce  dire,  perciò^ 
che  io  ho  uifii  alcuni  di  quelli  che  fi  tengono  ben  dot 
ti,c  hanno  a fermato,  cheque  duo  marmi  doue  fi 
ueggono  quelli  fcudi,cora7^,celate,& altre  armc^ 
pano  fiate  fiatue  diMario  armate,che  col  tepofifia 
no  jp€T^ate,e  uenute  meno, e fi  fono  ingannati,  per* 
cioche  Varrone  dice,che  la  fuga  degli  nemici  è chia 
mata  da  Greci  Strofe, la  onde  Carme,  e le  Ipoglie  de 
gli  nemici  tolte, n appiccate  fu  pali  fono  fiate  dette 
trofèi»  sono  anco  ne  Cefquilie  antiche  ruine  de"  beili 
ediftcij,dou€  fi  uede  quafi  intiera  una  bella  uolta  di 
lambia,che  doppo  di  S Maria  rotonda  no  fi  uede  in> 
Fjgmapiu  eccelfa  cofa  di  quefià  j e fu  (come  fcriué 
Suetonio )una  bella  bafilica^  che  C,  Cefare  edificò  a 
Caio,c  Lucio  fuoi  nepoti,onde  hoggi  corrotta  la  uà 
ce,  la  chiamano  uolgarmente  le  terme  di  Gallucio^ 
24  da'Gaio,e  Lucio, e perche  ì uolgari  hanno  àgmpd 
de  edificio  chiamato  terme  fill^iacello  che  fu  dettò 
di  Lidiafu  'anco  ne  CEfquilie , e fi  uede,che  la  chk* 
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fa  di  S,  Vito  e quell* arco  che  gli  èprcjfo  i ne  lauta 
TreneJìinaJja  hoggì per  cognome  in  Macello.  Dice 
Varrone^che  quefto  luogo  fu  cofi  dettOi  da  una  cafic 
che  iui era, detta  ilMaceìlo,  laquale  pofla  a terra 
pnblicamenteyui  fu  queflaflrada  fatta,  e chiamata: 
cofi  dal  luogo,ma  Tlutarcho  dice , che  fu  cofi  detto  : 
da  un  Macello  ladrone, tlqual  condennatoda  iC enfio 
ri  fu  la  fua  cafa  /pianata, e fattoui  luogo  da  ucndere 
herbaggi,  et  altre  cofe  da  mangiare , e fi  legge , che 
Hcliogabalo  diffolutijfimo  Imperatore , pajfando 
per  quella  firada  hebbe  compasfione  de  la  pouertà 
del popolo,chedoueeJfo  impartita  ne  conuiti  Jòn^ 
tuofifsimi  da  mattina  a fera , que*  poucretti  fujfcro 
forr^tiacoprareogni  mìnima  cofuccia,&auenr 
dere,&  a fare  iui  mille  inganni,  per  poter faturarfi 
^6  dipane,euiucre,ma  quell'arco  chauemo  detto,ch'è 
prefio  a S . Vito,  fu  fatto  in  honore , e memoria  di 
baleno  Imperatore,come  il  titolo,che  anco  ui  fi  leg 
zy ge,il  dimoilra.Horhauendo  detto  de  r Efquilie,paf 
feremo  al  colle  fulminale,  e diremo  ciò , che  iui  già 
fufie,e  ui  furono( per  quanto  fi  può  hauer  di  certo) 
ciuefie  tre  beUifimecafe,quantofuffero  in  tutta  ; 
ma,cioè,una  di  M.CraJfo  oratore , l'altra  piu  bella 
di  Quinto  Catulo,che  ninfe  con  Mario  i Cimbri , ^ 
indorò  le  tegole  del  Campidoglio , e l'omò  poi  de  le 
jpogitedi  Cimbri;la  ter\a  fu  di  C..Aauilto,de  Vordi 
ne  di  cauallieri,ilquale  è flato  famofiffimo  inragio . 
ciuili,&  in  fino  ad hpggi  la  legge  .Aquilia  è notifii- , . 
7na,laqual dice  M.TuUio  che  egli publicò  contro gU  - 
ingannile  le  frodCiChe  fi foglmoufare  nelcontrat-,  • 


'farè;dè  le  quali  cafe ]e  ne  uede  hoggi prejjo  a SSu^ 
fauna  qualchepoco  di  fondameto  coperto  già  da  le 
uigne^mà  ne  di  quefle,ne  d altri  edipcij  fono  iui  hog  . 
gireSfati  pure  alcuni  fegni  eminenti  fuperiori  ale 
uigne,che  ui  fono.Degli horti  di  Saluflio , le  cui fiu 
pende  ruine^quanto  in  tutta  poma  fi  ueggano^fono 
hog^  con  r antico  nome  chiamati,  fliamo  in  dubbh 
fe  li  dMiamo  poner  o nel  colle  Viminale,  o nel  Qpi 
rinalciO  ne  l'uno,e  ne  t altrove  certo  quelle  ruiné  che 
fono  infino  ad  hoggi  dì  quefti  horti ^auanTpte,  e de  le 
murale  de  le  uolte  che  fi  Hendeno  da  la  porta  di  fan 
ta  ^gnejfafino  a la  porta  Salariale  quafi  fino  a Sh 
Sufarmafono  troppo  merauigliofe  e fiupende  ; ma 
7,9  quel  che  fujfcgià  nel  colle  Quirinale,  e quel  c hoggi 
uifia,  afidi  mi  pare  d'hauere  allhora  dimoflrato  ^ 
quando  ci  fort^mmo  di  molare  la  uerità  de  la  por 
td  CòUina;e  Liuio  di  piu  dice , che  in  quefio  colle  fu 
il  tempio  de  la  Fortuna  Vrimogenia , che  Gneo  Do^ 
mtio  dedicò,efiendo  fiata  rie  la  prima  guerra  punì 
ca  uotata,Dimofiratofecondoltfor7fjwfirCii  mo^ 
tidiFpma,eleT€rme,iifor\aremo  bora  didimo*' 
30  firare  anco  le  Carine^Stéurra,Tabernola , e la  uia 
Sacra^éfiendoquefU  quattro  celebri  luoghi  di 
ma  fiati  da  l^uVarrone  defcritti  infieme  ; da  lepar^  " 
lè  delquale  fi  catta, che  que  luoghi  piani  che  fono  tra 
dEfquilie^e'lmoteCelioydou  è bora  il  monafierio  de  : 
lemonache  di  S»^ndrea(etj^ quefia  la  uia  Labica^ 
va, partita  per  mer;^  da  l Teninoehè  uà  da  gli  tro* 
fti  di  Icario»  alpalaT^  Laterqnenjè ) furono  una 
tèsone  de Ja  città  chiamata  Tabeiiwla  i c*hoggi 
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tutta  piena  di  uigne  e di  cannotti  ritiene  un  nómeno 
wo  'to  longe  a lo  antico,percioche  in  ucce  di  Maria- 
na^da  i monumenti  di  Mario,cheui  ha',  la  chiamar‘ 
no  Meridana-tC  da  (jueflo  luogo  detto  Tahemola  di- 
ce VarroHCyche  cominciano  le  Carine,  lequalì  fi  flen 
3 1 deuano  fino  al  capo  de  la  ma  [aera, laquale  ( dice  il 
medefimo ) efier fiata  chiamata  fitcra , peraoche 
per  ejja  ogni  wefe  partendofi  dal  Campidoglio  gH 
^ liguri  ynandauano  a tuor  li  augurij;  e foggionge , 
che  quella  parte  fi  fapea  fola  al  f no  tempo  di  quefia 
ma  sa  cra,ch’era  partendo  del  foro  per  la  prima  er^ 
ta,la  onde  ne  la  uita  di  Tapa  Felice  5 .//'  legge , che 
egli  fece  del  tempio  diPpmdo  nelauia  sacra,  la 
chic  fa  di  S.CofinOyC  Damiano, percìoche  queHo  è il 
primo  penninoychc  mena  dal  foro  I{omano  a S ,CoJ^ 
mo,e  Damiano  ini  uicino,e  di  là  aS, Maria  nona  per 
l’arco  di  FeJpefiano,a  la  Cuna  iiecchia , dotte  fole-r 
nano  gli  ,A liguri  cattargli  augurij,  perche  L quél^ 
la  parte  de  le  Carine , doue  bora  a canto  a fan  Tie^ 
tro  a rincula, dirimpetto  al  ColifeOyfi  ueggono  uol 
te  grandi  di  lamhia,tra  quelle  tante  ruinc  fu  la  cu--’ 
3 2-  ria  uecchia,(comedagli  ferirti  de  gli  notai  fi  com- 
prende )e(i  chiama  da  gli  habitatori  anco  hoggi  co 
3 3 fiìtal  àie  la  uia  Sacra  fu  quella  che  nenia  da  la  Cup- 
rici uecehia,a  canto  al  Colifeo  da  Tramo:  sana,  fot-^ 
S^togli  archi  di  VefpefianOi  infino  a S,-  ^Adriano  , ^ 
al  Campidoglio,ch' è iuiprejfo, Hoggi  nc  le  Carine, 
oltre  le  mine  de  la  curia  uechia,ch’è  hoggi  la  chiefa 
di  S.Tietro  a Fincola,ben  bella, egradciOfi  Jònoan^ 
5 co  U chieft  di  Sciattino  inMoti,e-quella 
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cia;heUe:amenduei(crm  BedaychequeJìachicfa  di 
s.Tietroarhìc§ia,cl/èquhfucoJi  detta , perche 
bauendo  Eudofiaychefu  moglie  del  primo . A rcadio 
ritrouato  in  Hierufalé  le  catene^con  lequali  era Jfa 
to  s /Pietro  tenuto  legato  in  carcere  daHtrodcy  le 
‘portò  in  Bpma,e  non  potendo  patiretcheanchora  fi 
celebrafie  da  gentili  il  primo  (S  ^Agosìo-iin  memoria 
4e  lauittoria  chebhe  Ottauio  centra  Antonio  , e 
CUopatra-iOttenne  dal  Tonteficcye  dal  Senato,  e po- 
polo Bpmanoyche  quel  giorno  fujfe  in  memoria  de  la  < 
difcarcerationedifan  Vietro,celebrato;elà  doue  il 
popolo  ne  menaua  quel  giorno  inghirlandato  > e fe- 
filante  ingiuochi,e  conuittyil  Ponti fice  concefie  la  re 
mifiionde  tutti  i peccati  a coloro  che  confefliy  e con 
triti  andajjèro  a pigliare  il  fianto  Sacrameto  de  Cai 
tare  in  detta  chiefia,  in  memoria  di  quella  celebrità 
fiabricata.La  chiefia  di  fianta  Lucia  fiu  da  Papa  Ho 
fiorio  ufiattay& andando  per  ter‘fa,fiu  da  Leone  4. 

3 ynfattayina  la  chiefia  di fian  Martino  fu  edificata , e 
fatta  per  molte  reliquie  di  fanti  celebre  da  Papa 
^^gio  iMqualediconoychefufiechiamato  prima, 
bocca  di porco,ondcfienèpoi  caufiato  che  tPoìtrifi- 
ci  ft  cambiajfero  il  notnè  ejfendo  a quella  fuprema  di 
gnità  ajfiontidntefie  quali  fiano  le  Carine , è fiacil  co 
fa  conojcereydouefujfie Suburra,  perche  dite  Farro 

3 8 ne,Suburra  ejfier  detta  cofi,quafi  ch’ella  sìejfie  fiotto 
il  muro  de  le  Carine:hor  dunque  ella  fu  la  firada  af- 
fai habitatayche  è da  fianta  Lucia,a  S„Adria 

■ttOyC  jffa  di  queiia  noftra  opinione  fede  ne  la  ulta  di 
S.QregovioPapaàlqual  fi  legge  che. ordinò  la  chie- 
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Gotti  3 eh* è in  ^uhurra^  in  nome  di finta 
gata^la  qual  chiefa  noi  bora  ueggiamo  efierin  quel 
tumuletoch'ènelapriimparte  de  l*Efquilie  ,ap^ 
prefio  la  eafi  de  Comelij , e uolta  pà  nel  piano  di 
Suburra;de  la  medefima  chiefi  fa  effe  medefimo  S, 
Gregorio  mentione  in  un  fuo  dialogo tdicendoy  ch*ef 
fendo  ungrd  tempo  fiata  quefia  chiefi  dagli  de* 
Cotti  machiata  delcherefie  d*  Ariani  y euolendoui 
ìpjfoyper  riconciliarla  a Chrifioycelehrarui  mefia, 
fcì  dia  laltare  un  demonio  in  fórma  d*un  porco  y t 
fuggendo  non  fu  piu  uifio^e  qu^Ho  il  uide  gran  mol 
mudine  di  popolo  eh* era  iui  peruedere  tnejfi.HauiS 
do  de  ferine  quelle  parti  della  città  diBpma  che  fi 
pojfeuano  per  li  lor  termini  defignarè , e circonfcri-- 
uereyC  bifognerà  che  nel  deferiuer  il  re^ìo  y teniamo 
altra  uia.'Percioche  di  tata  antiquitàye  di  quafi  in- 
finite parti  edificij, chi  potrebbe  tenere  ordinato 

contoiterremo  quefia  uia  dunque;noi  diuideremo  in 
quattro  parti  il  re  fio , e prima  diremo  di  quelle  copi 
che  appertengono  a la  rehgioney  appreffo  di  quella  » * 
^healgouemo  de  la  Bep.epoi  di  quelle  ch*à  giuochi 
et  a fietta  coH  pubHci,e  finalmete  toccheremo  alcu» 
ne  cofe  minuteyeparticolariyp  per  dechiaratione  de 
k cofe  già  dette, corm  anco  per fodisfare  al  nofiro  in 
dicio;tdtoperò  diremo  d^ognuna  di  qfiepartiyqua- 
to  ciparràyche  hafiiapQter  farla  notitia  de  luoghi 
chiarayche  è il  nofiro  intìnto  principale;  hor  qudto  a 
le  cofe  de  la  religione  apartienéydice  ùuioyche'lpri 
4^\mo  altare  in  B^ma  fu  da  Euadro  nel* Quotino  po^ 
fioyepqi  da  Hercole  dedicatOypiedefintjametqdic 
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42  Mo,che  Iprimo  t^piofu/J'e  in  R orna  da  Immolo  de- 
dìcatOyla  doue  è nel  Capidoglio  la  chiefa  (T xAtace- 
lisina  diciatno.d  un  altro  tepio^cheEpmolo guerreg 

43  giade  cantra  Sabiniyuotò  a Cioue Statore,  doue  fi 
foleuanapoi  portar  le  Jpoglie  cpimeyeglifu  pqfio  ne 
le  radici  del  colle  Talamo  da  ocadBte,quafia  fra- 
te doue  fi  dice  hoggi  ueramete  ilCdpidogìioM  doue 
fi  uedeno  hoggi  altifiime jpode  di  murayfott'alqual 
luogo  hauedo  detto  che  fon  molto  uicineleruine  de 

44  Urti  uecchiepoHe  da  limolo.  ^ qucHo  tepio  di-*, 
ce  LiuiOyC})  era  molto  uicina  la  porta  dipalarps^  , 
orde  sufeiua  nel  foro  Epm.ch'era  iuipreJfo,e  che  di 

45  f impetto  a quefia  porta  era  il  lago  Curtio  9 doue  ne 

la  guerra  che  fece  T.Tacio  co  I{gmoloyufcedo  Cur- 
tio S abino  a sauallo  da  la  palude , doue  era  fiato  da 
legeti  di  Romolo  jpeto,primieramete fi  fermòy  e fu 

\ quella  porta  detta  uolgarmete  Vallata , e ql  luog<^ 
molto  bafio  che  tra  queHo  lago,&  il  tepio  di  Fati- 
fliìMych'è  hoggi  la  chiefa  di  S,Lore'Xp  in  mirada,^ 
il  monumeto  di  7^ua  Imperatore , che  in  ucce  di 
arctt  di  ^eruayrt  dice  hoggi  dal  uolgo  Varca  dV^pe 
fi  chiama  hoggi  Talloytna  di  queflo  lagoCurtio  fi  re 
de  anco  altra  ragioneypercioche(fecodo  alcuni)  ef 
fendofi  nelforoHpm.aperta  la  terrayetejfndo  rijpo 
fio  dagU^ruJpiciych*iuibifognaua , cì/U  ttaljorofif 
fimo  cittadino  fi  buttaffcy$\irmQ  ^ urtio^e  motato  a 
uallo  andò  uolótariaytt  animofaf^fieie  a biittartiifi, 
onde  la  tetra  ueneaUbora  a cbiuderfip  da  echi  tei- 
fe  il  luogo  il nomeytl.uttitic  ferine  che  effendo  quel 

luogo  f^gmatOyfU  per  deiveto^^^^  cinoda^o 
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di  una  fiepe,il  che^percioche  fu  da  Curtio  cofolo  fot 
to,ne  Henne  il  luogo  a toglierai  nome  da  luidl  tem^ 
pio  di  lano ( come  uuol  Liuto )fuda  TS{uma  “Pompi 
iio  edificato  a l infimo  argiletOiacciò  ch'egli  dima- 
flrajfe^effendo  chiufotche  le  cofe  de  la  città  erano  in 
pace^&  ejfendo  aperto-,con  l'arme  in  mano*  ^efio 
tempio  è hoggi  anco  quafi  intiero-,  e fi  uede  edificato 
di  bianchi  marmile  con  quattro  porte  apertCiprefio 
a fan  Giorgio  in  Velabro;  (jr  Ouidiopiu  chiaramen 
47-te  dimoftra  ne'  F aHUdoue, e perche  fujfe  queSìo  te- 
pio  edificato, doue  dice  la^caufa , perche  ne  la  mone- 
ta di  Iano(  che  pochi  dì  fono  che  n'habbiamo  noi  ha 
unta  una  in  Roma )da  una  parte  fuffe  lano  con  due 
faccie,da  l'altra  una  barca,chefu  quella  che  portò 
Saturno  in  Italia^  onde  quefìa  contrada  fu  prima 
chiamata  Saturnia,epoi  anco  Latio,da  l'ejferulfta 
' to  Saturnoyfuggendo  il  figliuolo,afcofto , che  tanto 
uuol  dire  Latto  ne  la  lingua  Latina,quanto  nafcon- 
dimento  ne  la  nofira  uolgare;epoi  nel  fine  Aggiun- 
ge Ouidio  la  cauftjperclje  ejfendo  molti  lani  ^fufie 
lor  fol  un  tempio  confecrato^che  era  a duo  fori  gion 
49  toà  quai  duo  fori  furono,  il  foro  Boario  il  foro 

j o“Pifcario,tragli  quali  fu  queflo  tempio  dt  lano  edU 
ficato,e  la  cagione  perche  li  fuffe  iui  edìficato,dico- 
■ no,che  fuffe, che  hauendo per  lo  tradimento  di  Tar- 
peia, pigliato  Tatto  il  Capidoglio,&effendo  ini  con 
Bimani  a le  flrette,per  C aiuto  di  la.  io,  che  fe  iui  fca 
turire  molte  a cque,ne  uenne  ad  eff  'er  uinto  da  R omo 
lo , onde  Holendo  i Romani  effere  di  tanto  beneficio 
^atialanOf  uegli  edificarono  il  tempio,  ilquale 
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era  in  t^po  di  guerra  aperto,in  fegnojche'l  popoli^ 
fnanojche  fi  trouauafuora  con  l'arme  in  manoyfpe-^ 
rafjeye  uedejjèefierli  il  ritorno  facilcye  le  porte  aper 
tCy&era  chiufo  intepó  di  pace^dimoiìrado,  che  niu 
no  douejje  ufcirfuora  armatóiMapoi , t'hahhiamo 
fatta  mentione  de  la  chiefa  di  s,Giorgio , ch'è  titolo 
" del  Cardinal  Cotona  nojiro  7\iecenateydimoflreremo 
5 1 che'l  co^ome  di  lei  è corrotto  ^efidee  dire  in  Vela- 
broy^non  in  Vello  aureo;  pche  uolendo  Vairone  re 
der  conto  del  nome  del  colle  faentino  dice  parérglh 
ch'egli  fujfe  cofi  detto  dal  ueherey  che  uuol  dir  porta 
re.'pche  effondo  qflo  colle feparato  dal  reiio  della  cit 
tà  p le  paludiyUi  s'andaua  in  harca;e fòggionge,  che 
n'è^d fogno  quella  partOydóue  simharcàua  per  gi- 
re in^uentinoyche  fi  chiamaVelabroymedefimam^ 
te  detta  cofi  dal  atto  del  ueheroyoportareyche  fi  face 
m de  le  genti  per  barca*  Dice  anco  OuidJn  quél  me-» 
^ 2 defimo  luogoychelpeninoyonde  fi  fcendeà  dal  Capi 
doglio  ne  fori,era  pffo  a lanoyalqual  penino  quafi  a 
l'incontro  del  Capidoglio  è ufiagraportay  ma  mina 
tay€t  atterrata  piu  di  mer^pffò  la  chiefa  del  Salua 
tor  in  Majfimi . Hor  qfto  penirionon  ha  hoggi  niuno 
degli  orìiàmenti  fuoiyOgià  è tra  lano , e la  chtefa  di 
S.Ciorgioycb'èfopraleruinedi  Velàbro  edificata; 
Suetonio  ancone  la  uita  di C.Cefare  fa  mentione  del 
Velabrojdicéndoyche  trionfandò  de  la  Franciajepaf 
fandopffoil  VelabrOyfi  ruppe  l'afie  del  carroy  ond'ef 
fo  ne  fu  quafi  per  gir  per  terr'àMoHrò  il  tepio  di  la 
. noydiciamo,  che  co/a  fuffe  r*A rgiletOydóuè  dice  Li^ 
uiOyche  fuffe  qfio  tìpio  edifióatOié  Varrone  diceycbe 
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5 ^ età,  un  luogo  Cofi  detto^fecondo  alcuni  da  ^rgo-t  cbi 
liti  fia  fepdito,ficondo  alcuni  altri', da  i' ^rgiUa^che . 
è'una  forte  di  Creta ^che  iuifenhaueua  agra  copiai 
tornando  dlquato  a dietro,replieò^chela  chiefa  di  s* 
54Giorgio  èfopra  l' edificiotche  fu  già  UyelabroiCt  m. 
nel  frontifpitw  d'uria  certa  porta  di  marmo  fi  legge, 
aM^xAurelio intonino i& a Giulia  Jiugufiajua 
55-  madrcyì  '/nercadanti  di  quefloluogo  Boario,  il fche  : 
pare,chelforo  Boario, cì?' è iui  fotto,  e molto  Micino,^  ' 
fuffe  cofi  chiamato  da  i buoi,che  ut  fi  uedejfero , e c^ 
prajferoyilclìe parCicheTrl.  warronefenta;ma  nopa. 
rendociyche  in  cefi  celebre  luogo,  che  da  l'un  catoha. 
nea  il  tepio  di  lano,da  l'altro , la  falita  publica  del 
Capidoglio,e  da  un'altra  parte,le  radici  del  pala'^ 
\o  de' principi, fi  fojfero  douuto  uederefbuohaddur 

• remo  altra  caufa  di  qfio  nome^perehe  Cornelio  Taci 

• to  dice,cht  nel  prim' edificarfi  (tìBpma,fu  fatto  il  fot 
> co  in  torno  (come  fi  cofiumaua)&ì memoria  di  ciò, 

• per  die  in  queflo  luogo  era  fiato  il  principio  del  folco 
ni  fu  un  bue  di  bro  \o  fatto,dalquale  pefiamoycìre 

' fio  foro  fuffe  chiamato  Boario  ; onde  da  qfio  bue  di 
hron\o,penfiamo  che  fia,che fi  ueggano  tate  tefie  di 
buoi  in  tati  edificij  in  fegno  di  buonauguriòitnaOuL 
adduce  altì'a  caufa, dicedo, che  perlauittoria,cheb 
be  Hercole  cantra  Cacone  per  lefue  uacche  ricupera 
te,facrificò  itti  a Gioue,e  confacrò  un  bue,  e ui  coHi 
tuì  l'ara  maffirna,e  dtql  bue facrificato  reHò  Uno-^ 
me  al  luogo. Hor  in  quejìa  medefima  parte  di  Bgma^ 
doue  haitemo  dimoflrato  efferc  l'antico  tepio  di  la^ 

; m,ui  fono  anco  duo  altri  tepq piu  antichi  di-queflo. 
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tfóifénfi  mtr^  ftieri^Tm  il  poterai  cèfi  liherdm^té 
^ uederCifa  il  gridoni  lóro  minore^  P uno  di  yefla,  l*al 
tto  è rifilo, e chei  t^pio  di  veHa  fujje  inan\i  di 
n>ia,perciod}e  Enea  ftipofigli  Iddij,che portò  ditto  . > 
ia  ,il  dicè  Oìfiéoiilqual  ancoaltroue  dimofifa^che  q 
Jìó  'tempió  fiiffè  pjp)  al  Teuetx^e  che  fujje  pjfo  al  T e- 
uere^&  ài  monUnànVodi  fiumani  dimoflr*anco  Hor 
ratio;LiuiOidice,cheT^ma  ordiHòie  vergini  a ye^ 
fiaifna  non  fa  mentione  alcuna  del  inago^ma  poi  che 
(come fopradiffémò) fecondo  varroncilforo  Tijca 
ho  era  fra  H tei/npio  di  lano , e'I  T euere  > dà  un  altro 
luogo  di  Liuto potenio  accorgerci jcheH  tempio  di  ve 
■ fla  eirà  pfejfo  il  Teucre y& il  detto  foroy  quando  dice 
àoyché  $" attaccò  il  fimoin  I^omày  onde  arfero  molti 
priuati  edijìcijifoggro^ychebrifcioil  foroVifeario^ 
IvLatumiei^  apena  Ufcampòilt^io  di  vciìaion 
àe  poi  che  fie  le  monete^  medaglie  di  rame,  ed* arg^ 
to  di  Mamèa  màdtédi  jLlej^adfo  Triameo  Impxme 
dejìmatnùè  in  quelle  di  lì uia  madre  d intonino  ui 
• ùeggiàmo  il  tempio  di  vejla  fcoltoyrit ondo, con  mol- 
te colonè  intorno  a I altarcytenemoyche  fujfe  quelloy 
che  injino  ad  hoggi  è quàft  intiero  prejjo  al  Teucre, 
qjdirincònttoaÌtempiodi  tano;ma de  tifilo  dice  lì 
Uio  toft»Quel  luògòychora  ueggiamo  pieno  dimolte 
Jpinefia  i duo  bofchettiychiamano  jdftlo , qumiuol 
fe  Komotoyche  chiunque  fi  Jujfe  delpaefeìtomoyche 
fi  fujfeìtenut*  a faluare,f  quai  fi  uoglia  erroteyfujjè 
fiato fdltiOyèr  Ouidio  dimoflra , che  qflo  luogo  fuj^ 

Je  tra  tlKlafnpidoglioye'l  tempio  di  Carmenta  prejfo 
à ie  radici  deThuenùno,  dotte  ÌMuemo  moflro  j che 
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fiiffe  la  poi^àCarmentale-i  &altroue  piu  cbiaràm^ 
tedimoflrajche  fufle  fatto  il  JaJfo  T arpeià^una  gran  i 
pane  del  qualeyquanto  farebbe  forfè  la  fabrica  (Cun, 

58  gran  palaT^yquefli  dì  adietro  fi  ne  cafiòy^  ama\ 
7^  ini  in  una  hoflaria  cinque  hominiy  l'^filo  dùque 
occupò  tutti  que*  luoghi  che  fono  da  queHa  noua  ro 
uinayc'ho  detto  nel faJfoTarpeiofnalpoté, di  s.  Irta 
Yia,e  che  ueggiamo  bora  per  la  mdggió^  parte  habi 
tarfi  da  meretrici,eJfindo  da  una  parte  il  tepioilìr e 
flatda  un  altra  quello  di  Ianoyfin*a  le  radici  de 
uetinoytal  cheparcyche  fia  un'altro  ^Ajilo  hóg^fat 
to  de  le  donne  cattiuellcyche  fi  fuggono  da  lor padri, 
è mariti, ne  s'inganerebbe  forfè  fouerdoió  chi  dicejfe 
che  ql  tempio  antico  fatto  di  gra fafiiquadrati,c'ho 
ra  ha  il  nome  disMaria  Egittiaca  al  targo  del  potè 

59  di  sMaria,fufie  fiato  il  tempio  de  T ^filoMa  d uo- 
ler  defcriuere  tutti  i tempii farebbe  troppo  granfiti 
ca,nel  defcriuere  degl' altri  luoghi  ogni  uoltUyche  ne 
fi  darà  occafione,ne  diremo, quanto  ne  occorrerà;  fu 
in  ^ma  anco  un  altro  celebre  loco  apertinente  a la 

60  religione, e fu  la  Curia  uecchiaylaquale  hauemofo-^ 

pra  dimoflratoyche  fujfi  ne  le  Carine  à fronte  a l'an-^ 
fiteatro.Ùice  Farrone^tche  k Curie  erano  duey  ncV u 
na  i Sacerdoti  curauanopublicamente  U co  fi  diuine 
& era  la  curia  uecchia  > ne  l'altra  il  Senato  curaua 
l*humane,&era  la  Curia  Ho^Ua , altroue  dice 

che  le  Curie  erano, e doue  il  Senato  prouedea  le  co  fi 
de  la  republicaye  doue  fi  curauano  publicamete  ifa 

6^  criftcijMaueniamohoraafcriuerlecofi  eh' appar 
tengono  a la  republica  t non  dek  cofe  àuili  fmade 
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iuoghhdoue  efii  fi  foleuano  trattare , Il  primo  luogo 
dunque  pare  che  fujfe  r^filoydoue  Romolo  creò  i cé 
tofi:natoriyche  furon  anco  dal' honore  chiamati  pa  . 
driyC  ilor  defcedentiypatricijima  il  primo  luogoyche 
fu  a quefli  cento  padri  asfignatop  confultarcyf^arfo  ò 
ne  dimoflra,che  fuffe  con  molti  altri  luoghi  intrica- 
to;perche  dunque  fa  Marrone  principalmente  metio 
ne  di  qjii  quattro  luoghi , de*  quali  foleua  fcmpre  la 

^ 2 Kepub,ne  le  fue  bifogne feruirfeycom* erano  i Bufiti» 
il  Comitioyil  Grecofiafii&il  Senacoloydiremo  di  lo- 

63  ro  un  per  uno,e  cominciando  dal  primoy  dice  ùuiOi  . 
che  iBpmaniidi  roslriyO  jproni  de  lé  haui  d'^ntiatiy 
neadomaronun  pulpito  fabricato  nel  forOyC  che  da 
quelli  fu  il  tempio  jch'iui  era  chiamato  i Koflri.Hor 
dunque  chi  fi  ricorda  doue  noi  fopra  defcriueffemo  il 
foro  BpmanoyC  cofidera  le  parole  di  Farroney  che  di 
eeyche  dauanti  a la  Curia  Hoftilia  erano  i KoHriyue 
drd  facilmentcyche questo  tempio  de I{oIìriy  era  ale 
radici  del  Valatinoy  da  quella  parte , eh' è hoggi  di- 
rincontro al  Campidoglioye  doue  è bora  una  piccola 
chiefa  disMaria  liberaci  da  lepenedel'infemo'jma 
chevarronedicaych'eranoiI\oJlri  dauanti  la  Curia 
Holiiliayintendiamo  cofiyche  parte  la  Curia  Hofli- 
liaych* era  nel  monte  Celio  ,perla  fua  grande:^  fi  . 
fiendeua  uerfo  i I{oIh‘iy  e parte ilipfiri  fi  flendeuano 

64  dal  Vaiatine  uerfo  la  Curia  HoHilia;Crecoflafi  era 
. un  luogo ydoualloggiauano  gl' Imbafciatori  de  le  na 
tiottiyche  ueniuano  m B^ma  y ^eraa  man  dritta  de 
i ì^oHrifegli fufem^.  alcun  dubbio  àn  queljcantone 
M!PalatinOiCh\àdirimp£ttoaLla  chieJìLdiS,  Lfiren 

£ 5 


J ■ 


L 1 B m 0 
^0  in  miranda, & bora  è coperto  da  le  ttigne  ,fi  non 
tanto,qudto  qualche  ruina  pure  ni  fi  uedefopra^et^ 
6^ra^llSenacolotraydouefoleuano  i Senatori  cortuenì 
re,&  era  fopra  il  Grecofiafiie  di  qua  fi  può  \uedero, 
66  che'l  tempio  di  Concordia  era  pureTiel  Valutino  , 4 
fronte  al  tempio  di  Komolo,ilqualeè  hoggi  la  chk'’ 
fa  di  $Xofmo,e  Damiano,&  bora  fi  può  queilo,  che 
fopra  fi  difendei  lago  Curtio  meglio  intedere,percio 
che  Curtio  uene  armato  a buttariiifi  da  ql  luogo,  da  ‘ 
ue  fu  poi  da  Liuia  madre  di  Germanico  il  tempio  di 
Concordia  edificato,e  dedicato  poi  da  Tiberio  Ceja-r 
re, il  Comitio  fu  nel  foro  Bimano  tra  la  torre  chia^ 
mata  Tallara,e  tra  il  luogo,doue  fu  iilago  Curtio^ 
t le  radici  del  Valutino, da  quella  parte,ch'è  fuperio  ■ 
re  al  foro,e  la  chiefa  di  s,L.  oren\o  in  miranda,che  fu 
già  monumento  di  Faudinaima  inanT^i  che  diciamo, 
che  cofa  fujfe  quefto  Comitioyil  dolore, e lo  fdegno  ci 
tira  con  grande  affanno  a dire, che  incorna  non  fi  co 
fuma  di  uedere  hoggi  in  altro  luogo  i porci,  ebeinff 
fio  fi  pure  fu  uno  di  piu  importanti  iuoghi,che  già  ui 
fuJfero,Hor  queflo  luogo  fu  femprefeoperto  infin  à 
quel  tempo,che  uenne  ^Annibale  in  Italia,  che  fu  co 
perto,e  C,Cefare  finalmente  poi  il  rifece.  QueHa  u9 
cedi  Comitio  importa  ua  il  luogo,  del  quale  bahhia'- 
mogià  detto,oue fUffe,impQXtaua  ancQ  uno  atto, che 
ui  fi  faceua  in  queflo  luogo, e rie  difeorreremo  un  pof\ 
copiualongo,  tn  duo  luoghi Jòli  fi foleuano  tutti  i. 
magifirati  creare, come  il  Dittatore,i  Confoli, iVre 
torifi  gli  alm,e  l'uno  fu  queflo  fi' altro  fu  capo  Mar 
V tiofi  tennero  tre  modi  i domani  in  creare  i magiflra 
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ti^duamando  l'un  moda  Corniti/  Curiati  yquané$ 

■ tutti  infine  aduno  dauuno  la  lor  uoccy  1' altro  modo^ 
i Corniti/  centuriati^quando  comneiandoftdaipiu 
riccioli  piu  uecchijcomc  s'hauea  poco  piu  de  la  mi* 
td  de  le  mettano  già  finiti  icomiti/fil  ter}>p  modo^ 
i corniti/  triijHtiyquando  ueniuam  fecondo  i luoghi» 
e le  trihua  dar  le  uoci;onde  liuio  diccy  che  vvlerone 
tribuno  de  la  plebe  ottenne jche gli  officiali  de  la  pU 
befidoueffero perii  corniti/ tributi  creare,e quefìo; 
perche  a queflo  modo  uenendo  tutti  dogni  età,  e con  : 
dittonea  balottare,ueniiu  la  plebe  adhauerlamag 
giorpartedeleuDciJàdoue  ne'  corniti/  centuria- 
thconie  infino  atìhora  sera  ufato  di  fare , i nobili , e 
potenti  faceano  facilmente  creare  colui,che  efii  uole 
uanofiL  creare  dunque  di  magiftratifu  una  ddemag 
gior  cofe^che  ordinaffero  mai  I{qmani,^  in  tanto  fu 
un  neruofortifiimo  de  la  repubticaychc  tanfo  s'andò 
de  la  libertà  Èpmam  mancando , quanto  dalbuono 
ordine  de  comitii  fi  mancò,  C,  cefare,fattofi  fignor  c 
del  Erario,^ fàttofi  Dittatore  perpetuo  non  ardì 
di  togliere  del  tufto  i comitii,ma  fe gli  partì  colpo^ 
polo,poténdo(eccettp  che  iconjoli jla  mità  degUuf 
fidi  fare  e/fo,e  lamità  il  popolo  Epmano,  Soleuano  ; 
quelliicheerano per  dimandare  unooffido,  impetra 
re  prima  Ucentia  dal  Senatore  dal  popolo  dipoterdi  • 
mandàrloy^accofiandofi  il  (fide  c omiti/,ueJlirfi  (fi 
bianco(pn(kn' erano  chiamati  candidati)^ anda^ 
repregddohorqueìiothorquellotche  uolejfero  haui 
re  riguardo  à l'honorfuo , e rum  negarli  la  uoce;  ma 
chei  comitii  fi fapefièro  anco  nel  campo  Tkfavtio 
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che  fujjero  le  tribù  citate  a dare  leuociyCaccenaSuc 
ctonio  ne  la  uita  di  Cefare^oue  dice , che  i congiurati 
che  haueuano  deliberato  d’amma'^^reCefireyflaua 
no  fojpéftyshauejjero  douutOyO  noybuttarlo  dal  pon- 
te , ejfendo  egli  nel  campo  Martio  per  chiamare  le 
tribù  a dare  le  uoci^ma  quefio  ponte  bora  ne  ut  èy  rie 
(ifao  quakyO  doue  fi  fujje , ne  fi  fa  anco  il  luogo  in 
capo  TrtartiOidoue fi folejfequefla  creatìonede  mOr- 
gifìrati  fare  jC  poi  chcuifiamoydicoy  cheHpprio  luo 
*jogo  di  campo  Martioydoue fi  dauan  le  uociycray  doue 
éhoggila  colonna  ' pclearcycheui  pofe  i/intonio 
TiOyC  quel  monticellojch*  è appoqueHa  colonna  uer 
fi  occidentOycra  illocoydoue  quelli ych* erano  flati  ci- 
tati a dare  le  uociydate  che  Ihaueanoyui  fi  ritiraua- 
noyperchenon  fi  mifchiajfero  con  gli  altriyO  potejfe^ 
ro  dircya  chi  hauefferola  loruocedataypajfandouip 
quel  ponticelloychabbiamo  detto  tOnde  nera  ql  mon 
ticello  chiamatOydegli  Citati, &hoggiyguafla  la  uo 
7 1 ce, è uolgarmente  detto  ^citorìo, ferine  anco  Sueto. 
nioyche ^ugu^o^ridujfei  Comitiva  lejfere  dipri- 
mayC  rafrenò  con  buona  pena  la  dishoneilày  e fronte 
sfacciata  di  Candidati  ,e  che  egli  foleua  lafua  noce 
'jxdareycome  o^iuno  delpopolo.Hortomando  al  ca~r 
po  Martioyegli  ne  ferine  lìuìo  cofi,  chela  pojfisfio- 
ne  di  TarqumOycb'era  tra  la  cittàyé’lTeuereyfu  con 
feo'ataa  TdartOyC  fupoi  campo  inartio,. da  lequali 
parole  fi  caua^che  campo  Martio  fu  quanto  terreno 
frafia  il  Campidoglio, e" iTeuercypercioche la  città 
allhora  nonpajfaua  oltre  il  CampidogUo.Queflliflef 
fi  dimofira  anco:Ouidia,dicendo,  che]l  tempio  di  In 


Sut  > 

‘aàf 
laua  I 

oon-  I 
tek 

èitie 

IO  in 

m(tr 

oluo 
dotte 
totdo 
auer 
ti  ci' 

t# 

louip 

Imon 

la  HO 

:uetn^ 

ipri' 

ron^ 

(uoce 

ilei- 

ìsfio- 

^co» 

gitali 

freno 

citf^ 

0 

,Sl» 


SECO  0.  ?7 

tufna  era  là)doue  capo  Ttlartio  è attorniato  da  Tac 
qua  yergine.Qu^Ua  lutuma  fu  forella  diTumo^la 
qual  diede  nome  a quel  lagoydoue  annegando  morì» 
ilqual  lago  fu  prejjo  a queji' acqua  VcirgineM  doue 
hoggiinuecedi  lutuma  fi  dice  corrottamente  dal 
uolgo»Lotreglio.Quefi* acqua  y ergine  pafiaua  già 
•Ji  per  fiotto  il  monte  Quirinalcy  nel  campo  Martio  > e 
nel  fino  aquedotto  uhi  un  marmo  con  lettere»  che  di 
conoyche  Tiberio  Claudio  rifece  di  nuouo  da  fionda-' 
mentigli  condotti  di  quefla  acqua  y ergine»chauea 
Cefiare  prima  desinati  di  fare»  quantunque  sueto- 
nioiC  Frontino  dicono,  chefM.»  conducete 

quefi' acqua  ne  la  cittàfit  ferine  ch’eUafiuffie  chiama 
ta  y ergine, perche  cercando  certi  fioldati  de  l* acqua 
una  fanciulla  uerginene  molirò  loro  qui  certe  uene 
doue  quelli  cauddoyuitrouarono  un  gran  gorgo  di 
acquajhebhegià  tl  capo  Martio  tante  ecoft  belle  co 
fie»ch*è  hoggi  una  merauiglia,come  no  ue  nefia  qua 

fi  pure  una, ne  la  parte  piu  bajfia  di  queflo  luogo, che 

fu  per  la  fiua  bafiei^  chiamata  la  ualle  7riartia,do 
ue  poi  Cefiare( come  diremo )fela  'Naumachia , ui 
edificò  poi  augnilo  un  Maufoleo , perche  fiujfiefie-' 
jqpolcro  nonfiolo  del  corpo  fitto  doppo  la  morte,ma  aia 
co  de  tutti  li  altri  Imperatorijdel  quale  dice  S ueto- 
nio,ch*egli  Pedificò,efJendo  la  fiefla  uolta  cufiolo,p‘t^ 
la  uia  Flaminia»ilTeuereyne ragiona  di  ciò  nitrirne 
te  Cafiiodoro  » che  fu  l*  ultimo  di  quanti  feri  fiero  de 
le  cofie  di  Koma,mentre  ch'ella  era  da  qualche  cofia, 
dice-,che»Augufio,cfiendo  fignore  del  mondo,  i^fi~ 
ffto  de  la  potala  fiuajé  queSio  edificio  nterauiglio* 
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- ’fonclauallemrtia,&hòranonueh*èjen^  . 
lo  arcaiche  fofltta  quel  poco  difabrica  che  uiauan 
\a,doueftdicehoggi^ugiiflayCoftfempreherbofo^ 

^ che  no  manca  mai  agli  animaliy  che  ni  uadano , da 
dare  a pa fiere , dice  anco  Cafiiodoro  y che  in  quello 

'J^jpejjàliiogofuronduo  Obelifiiyo  ^gugliey  che  chia 

mano  uolgarmentehoggiyl  uno  de  quali  il  piu  pie-  - 

colo  fi  uedehoggi  giacere  in  terra  nel  colle  Tinaano 
che  fu  dedicato  a la.Luna , come  l'altro  al  Sole , 
qual  dice  "PliniOiCh  era  di  i iQpiediyecheatncndui 
coteneuàno  in  fi  de  lafilofofia  degli  Egittijyche 
gufìo  a quelych'era  in  Capo  Marcio  u aggio  fi  un  bel 
modo  per  conofier  l'obre  che  ficea  il filcyC  l'hore  del 
diy€  de  la  notte  y e che  Manilio  Mathematico  uipojè 
ne  lafommita  una  palla  indorata  per  poterne  co  bel 
Ufiimo  ingegno  raccor  lcbre;e  Giulio  Capitolino  di  ' 
ctyche  l ultimo  Gordiano  fi  in  Capo  Marcio  fitto  il 
colle  ùn  portico  bellifiimo  di  mille piediycdgiardinìf 
e luoghi  da  paleggiare  uaghifimi pieni  di  lauriydi 
Mortelleye  di  Bujjiye  c hauea  in  animo  di  farui  le  ter 
TMye  chiamarle  dal  nome  fuo , vfia  tutte  queHe  cefi 
hoggifino  0 da  pojfejfioniye  giardini  priuati  copcxn 
tiyO  da  nj^m  edtficij  occupate,  tìauemo  co  teflimo-  ; 
tiij  approhate  le  cofe  eh  erano  in  CdpoMartioyqttelr- 
lofolo  y c'habbiamo  dettOyche  douefiballotauanoi 
magijh‘àti  in  Capo  Marcio , era  là.  doùe  èia  colona 
cocleare  d ^ ntojiinoyChauemo  da  le  parole  dilulio 
Cartolino  coietturato , percioche,  ancor  che  non  fi 

P*fi^  fitto  metione  di  càpoMartiòy  fi  farebbe finr^  ' 
tntefiydouefuf ero  flati  il  Mau^  d'^ugu^ 
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fioyele  terme  di  Domitiano-ifopra  S.Silueflro,  & il 
tepio  di  iMturnategli  aquedutti  de  Pacquay’ergine 
lequali  cofequaji  empiono  il  Capo  T^artioy  ì.e  ui  a- 
m\a  altro  ccUe lungo  ilquales^haueffe  quel  porti- 
co di  mille  piedi  poffiitoedificareifuora  che  quello,^ 
eh* è prejfo  la  colo  ia  coclide  da  occidente,  e eboggi 
habhiamo  detto  chiamarfi  ^citorio,ma  che  quejta 
celona  a lumaca  fitjje  i i honore  d'Antonio  Tio  di- 
rir^ta , il  uoUofuo  che  in  mille  medaglie  hoggi  fi- 
uedeychè  fimile  a quelle  imagini  di  luhche  rie  la  coli 
na  degli  fuoigefii  ifcolpita  tuttayft  aedenofil  ma  i- 
fèfia  ajjai  bene;Sefto  Ku  fo  ancoponedo  due  fole  co 
Ione  a lumaca  in  Bpmaycbiama  queflaich*è  ne  lare  - 
gione  Flaminia, d'Antonino  Viojaqual  è alta  1^5’ 
piedi;no  pojfeua  dunque  ejfer  mdco  dt  mille  piedi  il 
fopporticQ,c*hflueJfe  hauuto  a tenerli  da  una  -parte 
tutto  ilcdpo  'Martio,ebifognauapùreyehe  fulfe'grd 
de  per  poterai  tanto  numero  di  genti  capire^perchc  ~ 
non  foiamentele  5 5 ,tribuych* erano  e dentro , è fino- 
ra di  I{pma  ne  borghi, & in  tuttol  Contado, ueniua- 
77  no  qui  ne  la  creatione  de  magifirati,  ma  quafi  ql- 
tretdpo  numero  ui  ueniua  anco  a qìitltémpo  da  tut- 
ta Italia  per  quefla  caufiq  medefinm  i ma  pèrche 
non  ognuno  sd  quella  cofaVùogliqffirla  qui  chia 
ra  con  teflimoni , dice  Suetqnióycbauèhdó  Augu 
fio  rajjettatele  cofe  della  città , uifitò  le  . colo- 
nie , chauea  dedutte,é tra  raltretofeH adequò  qua 
fi  a le  dignità  ,e  ragioni  de  {acìttfi  di  p^mà,&  ordi- 
nò che  per  la  creatione  de^  niagiératiin  B{pma,  tl>c 
. curiqmdc^lc colonie hduedo  ciàfimo  cùtadelafita 
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nel  tempo  de  Comitij,mandaJfero  le  lor  noci  jìgìUa:^  , 

te  in  KomcLyet  ^Xfconio  Tediano  dice^che  altra  qlle  , 
2 8.  colonieymolte  altre  città  d'Italia  hebbero  digni  , . 
tà  de  le  noci  nel  capo  Trlartioyne  la  creation  degli  of  ^ 

ficijjnefolamentequefla dignità  fu  data  ale  città  |, 
d'Italiaymaa  le  lìraniere  ancone  lontanidìme  da  Vi  | 

talia,corne  dice  VlpianOyche  era  fiata  data  a Feni^ 
ce  fua  patria,ne  la  Soriajl  capo  Martio  ci  tira  adi^  \ 

yZrede'  duoialtriluoghiyCioèdel'Equiriayedenfola  j 
di  Cioucyma  del  primo  ciinduggiaremo  a dirne  con  ^ 

gli  Ipettacoli publiciyde  rifola  dice  Liuioyche  ejfcn-  ^ 

do  nel  capo  'Martio  mature  le  biade  diTarquinogià 
cacciato  di  B^mayC  reputando  fi  quel  frutto  irreli-  j 

giofoyferono  i Bimani  mieterleye  buttarle  nel  fiume  j 

' che  gli  era  preJfo;ma  perciò  che  il  Tenere  a quel  te  ~ ^ 

po  correa  molto  piano,come  fuol  di  efiate  farcyquel 
li  fafci  di  biade  fi  fermorono  in  quella  feccaggine , e ^ 

limacciydouepoi  cumuladouifi  anco  de  le  altre  cofe  . 

che  fuole  il fiume  fempre  portare  ingiàyucnne  a po^  ^ 

co  a poco  a faruifi  una  ifoletta , e crede  y che  doppo  ; 
anco  fi  ci  uolgejfe  Hmiufìria  degli  huomini  a farla  ^ 

piu  tlabilcyco  buttami  d'altre.cofepiugrauiy  e piu 
fermeyondehauejfepojfuto  effer  baflante  a fofiene-  ■ 
re  i tFpijyC  gli  portichi  che  ui  furi^n  fatti,  hqr  in  que  * 

fta  ijola  furon  duo  tempif\e  di  GioucyC  d'Efculapio  > | 

come  dice  Ouidio  ne*  Fafli;fi  légge  anco  che  fu  que~  ! 

fta  ifola  chiamata  Licaonia,e  Tapa  Celafio  i . «V  ' 

dificòyO  ui  rifece  piu  toflo  la  chiefa  di  s:Baftolom/eo  | 

il  ponte  doue  fi  uà  da  la  città  ,fu  fecondo  la  infcm^  ‘ 

tione,4h‘iiuifin  un  marno  > fiuto  da  Sàuintc  ìLepi  ' 
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dotC  ’MXurio-tEdilUr  altro  ponte  eh* è da  PifoU  a fa 
1 9*  nicoloyfu  fatto  dal  primo  yalentiniano , c Ralente 

%ocbefu  il  primo  che  aiutò  a menarne  in  l'ultima  mi 
»4  Vimperio  Ppmano,i  quali  ponti  hoggi  ha  la  tua 
ci^  S I bontà  0 S .padre  Eugeniarifatti infilicati  di  pie 
à tre  T ihwrtine . Hor  poi  c'hahbiamo  affai  detto  de 

feni'  luoghi  dtlS  enato^e  de  Comitij-yche  furono  duo  gran 
ja  di  fondamenti  a la  grande^  de  la  Kepublica^  e de  la 

''ifoà  S z libertà  di  l^ma , diciamo  un  poco  de  l'Erario , che 
ìt  mentre  fu  in  buona  guardia  tenuto,  fu  non  poco  ner 

sto  de  lalibertà  di  Pgma)à;egli  fu  ne  la  rupe  Tarpe-- 
ia,unagran parte  de  laqual  hauemo  a dì  nofiri  ui- 
rté  fta  cadérne  per  terra  ; s'è  detto  di  fopra  chel  monte 

fiunt  Tarpeio  fu  dagli  antichi  chiamato  saturnia,  e ch'i 

el  tC’  ut  fu  il  tempio  di  Saturno , nelqual  dice  Macrobio , 
i 5 che  uolfero  i Ppmani,che fitjfe  l'Erario,e  quefto  per 
nCit  che  mentre  ch*egli  fu  in  Italia,non  fi  trono  chifacef 

• coft  fe  in  quelle  contrade  pur  un  minimo  furto;  ondeap^ 

I po-  pare,che  T Erario  fujfe  là , doue  ueggiamo  hoggi  il 

appo  fajfo  Tarpeio,fen\a  ninno  edificio,dirimpetto  al  Te 
farli  uere,efuperiore  a la  chiefa  di  S.T^cola  in  carcere , 
e pii  ma  per  la  molta  dignità  di  quefto  luogo , ne  diremo 

\tnt-  alcune  cofe  toltele  da  Vlinio,egli  dice  che  non  fi  sà  > 

} !pt  chi  fufie  il  primo  che  cecajfe  l'oroytna  che  chiunque 

ipioi  fi  fu,fece  un  molto  errore grande,e  che  in  Ppma  in- 

(jtU'  fino  a la  guerra  chebbe  con  Virro  Pp  degli  Epiro  - 

, ut  tijfionp  usò  ne  anco  moneta  d'argento  ceccata,  ma 

^ fi pefaua  V argento,& a quefto  modo  fi  cotrattaua, 

fit-  t che  Seruio  fu  il  primo, che  ceccò  lo  rame,  col  fegno 

4c  lap€cora,onde  fu  chiamata pecunia,usddofi pri- 
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fità  h di fpenderfi  cofi fchietta , firiT^  àìcM^ 

figno;r  argento  fu  ceccato^^  8 .ami  doppo  i primi 
fbndamenti  di  Fpma  j nel  èonfolato  di  Quanto  Fa^' 
bhi  cinque  anni  innaHr^  a la  prima  guerra  punica^ 
è dicè^che  ne  là  monetà  di  rame  d^a  dà  Una  parte  là  ' 
no  con  dite  fàccie  > da  l* altra  una  prora  di  uaue  ; in 
quella  d'àrgento  ut  furono  carrette  à due  rote  ^ a 
quattro^dice  anco  thè  lor'o  fu  Óz.anni  doppo  de  /*- 
àrgento  ceccatOi^e  fi  metàuiglia  Tiimo,che  i Fpma- 
8t5  ni  da  le  fue  tributarie  nationi  Uoleffero  fempre  pet 
lo  tributo  argentone  no  or’o^cdnpe  effendo  uinto  e fat 
tà  tributària  Cartagine  per  5 o.ànni  non  fi  pagò  al 
tiro  trìhuto^che  d'argentone  non  mai  d*orOiédice  chè 
ite  l'Erario  Komàno  ^nel  confolato  di  Seflo  lulio , e 
di  L ,.yiurdio  fitte  anni  tnnanr^  la  terrp  guerra  TU 
nica  m erano  d'oro  'ji6.libred'argento  9 z,  mille, e 
fuor  a del  cónto  ^75  .mille, e che  poi  nel  confolato  di 
iefiò  lulio^edi  L'.Marrio,  che  funelpirincipiofila 
guerirà  focialè^ue  nerànoiCoro  ottocento, e qUaran- 
87  'ta  fette  libre.Hauendo  detto  de  l'Erario,  rcflarià  a 
dire  de  luoghi,douefi  rtndeua  fanone, ma  haUendò 
ne  detto  a baflanr;^  di  fopra,  pajjeremo  a dimofìra^ 
re  altri  luoghi,percioche  ne  la  curia  uecchia,  e ne  Ut 
curia  Roftilia,fi  agitauano  le  caufe  ciuile,  ertane  i 
benché  fi  legga,che  e nè  Pofiri,  e nel  Cornino , & in 
àiuerfi  altri  tempfj  fi  agitarono  a le  uolte  molte  cau 
fe,la  militia,che  fu  aumento, & cuflodià  de  la  pepu 
blica  Komanafinnanrì  che  gli  Imperatori  la  priuaf 
fero  diìibertà,non  hebbe nella  città  luogo  alcuno  ^ 
percioebe  quàntufiquefilejfi ^effo  il  Campidoglio 


S E C.)0  D Oìfc  • • ' 4 o 

chidTMta  la  yocca  (Ì6  la  citta  j c^lf  itoti^wc/io 
no  fu  mai  tenuta  per  fortcT^ay  ne  guardatale  no  a 
po  che  i Galli  Senoni  uennero  co  tantoimpeto  in  ^p 
maicfe^  Ottauiofu  il primoyche  diè  luogo  a l'ejjirci- 
to.nela  città, egli  noi  fece  peraltro,^  jenon  perche 
ìion  andajjero  ifoldatiper  tutto  empijfero  ogni 
cofa  di  tumultoydi  rapincye  di  oltraggi , rendendola 
inquietale  malcontenta , e per  quejiofu , ch'égli  nel 
88  lanicolo  (comedifoprafidijfe)  pofi  l'ejfercito  di 
'Epuermathenel monte  Celio  dei  mifenati,  ma  Tihe 
rio  coniinciò  unacofa  dannoftjfma  a V Imperio , eìr 
^pala  libertà  de  Immani , riducendo  l'ejfercito  negli 
àlloggknmi  dentro  di  Bpma,di forte,  che  le  fami- 
glie de^retoriche  foleuano  innanr^  andare  libera- 
mente,ejparfe  in piu  luoghi  habitarejè  ridujfe  tut- 
te inlteme,e  diè  loro  per  Jìan\a,doue  ne  la  uia  ^p- 
pia prejfo  a S . sebaflianò,  chiamano  hoggi  capo  di 
bue,&  il  primoychefiferuife  del  fauore , e de  L'aiu- 
to di  queste  genti  confra  la  uoglia  del  Senato , e de 
CÓfolifu  ClaudiOiilqual  fu  da  loro,come  per  forip 
eletto  imperatore,e  co  tra  la  uoglia  ( come  s'è  detto) 
e del  Senatore  de  Cofoli,  ma  fe  quefii  alloggiamenti 
fujfero(comehabbÌ4  detto) fuorayo  detro  di  I{pma,  ' 
come  hanno  al  cuni  uolutOyTacito  il  fa  chia  ro,  doue 
xagiona  de  la  morte  di  Galba , e de  la.  affjintionedi 
Gitone  ai  imperio  ,e  ne  la  ulta  diSeuero  imperato- 
-■  rCyC  di  Heliogabalofi  legge, che  tutta  L'autorità  ^ di 
creare  uno  imperatore, e di  torgli poj  ancq^olèndq, 
la  dignità, er anele,  rnani  di  quefli faldati  pretoriani 
“ x Julio  Capitolino  fcriueychein  qiiejli  allog^amèti 
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prètorianhu*era  unpalaggioydoue  foleua  a le  mite 
conmcairfi  il  Senato,mafiitnammte  hauetido  alcu^ 
no  a'priuarji  de  lapoteflà  de  r Imperio  y&altroue 
dice  i che  ejfendo  Mafiimino  imperatore  andato  a 
certe  porte^refiarono  in  ^pma  in  fuo  luogo  i fildati 
pretorianiytra  liquali^nela  città  nacque  tanta  dif- 
fenftoneyche  ne  uennero  malamente  a le  mani  ,ene 
fu  una  buona  parte  di  I{pmapoHa  a fuoco , e « t^pij 
facri  macchiatiyc  piene  di  [angue  le  piaT^,  e dice , 
che  un  altra  uolta  fi  ridujfe  la  cofa  a tale  che  no  pof 
fendo  rìdurfi  a concordia  infiemeàl  popolo  gli  andò 
a porre  rajfedio  a tomo  èfeno  che* l popolo  leuò  lo^ 
ro  l*acquey]pe^ndo  i trofei  per  me7{j(^  de*  quali fo 
leua  l*  acqua  in  quefti  alloggiamenti  condurjl»  non  fi 
farebbono  mai  ridutti  a concordia , ^altroue  da  le 
parole  delmedefimo  autorefi  cauayche  quefti  allog- 
giamenti fujfero  fuora  de  la  cittày  & il  decreto  del 
Senato  fatto‘dèlaaJfontionediFaleriamnel*impe 
Ho  fu(come  il  medefimo  Capitolino  fcriue)fatto  in 
quefti  iflefti  alloggiarnentipretorianL  Tarmi  che 
ragionando  fi  de  luoghi  appertinenti  a la  I^ublica 
91  non  fi  debbataceredel  porto  Bimano  filqual  dice 
suetomo  ne  la  uita  di  Claudio  i che  egli  edificò  ad 
HofttayCongranfaticaMnendoui fatto  continua- 
mente lauorare undici anm  tremamele  hmmini , 
fundando  da  la  deftra  e da  lafimftra  duo  curui  brac 
cijC  di  ricontro  a 1' entrata  del  porto  profundifiima , 
là  fece  edificare  una  bella  torre , come  quella  , cb*  è 
nel  porto  d‘ Mejfandria  inEgittOy  perche  tenendo- 
ui  fu  accefo  il  fUoco^non  uenifier  di  notte  d perirne 
^ tua- 
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I uafceìli  èperpoterUui  edificare  piu  facilmente^ 
affogò  prima  quello  fmifurato  uaJcdlo,che  comedif 
Jèmo  altrouehauea  di  Egitto  portato  tn  poma  quel 
lo  Obehfco<tch*è  bora  in  V aticano-tC  poi  fopra  quefia 
naue  annegata<,buttate  altre  materie^uenne  a fonda 
rCt&^ad  edificat  fopra  il  mare;di  quefia  torre  ne  ueg 
giamo  infino  ad  hoggi  una  buona  parte  in  pie  ,Je  no 
che  ne  fono  flati  tolti  i marmi,  de*  quali  era  ella  in- 
cruflata.Totriamo  ponere  in  quefia  parte  degli  edi 
S z ficq  apertinenti  a le  cofe  de  la  repttblica  anco  ipon^ 
thma  trouando^ebe  erano  otto  quellùcbe  menauano 
a la  città, non  habbiumo  certa  notitia  di  piu,  di  quel 
li,cbe  incidentemente  habbiamo  di fopYa  deferitrì, 
cioèsdel  Trionfàle,del  Aurelio, del  Sublicio,e  di  ql- 
lo  per  lo  quale  fina  da  la  città  a l'ifola;  il  medefimo 
93  diciamo  degliarchi  trionfali , de  quali  pochi  fe  ne 
uedenoboraimieriine  cipate di  douere  ire  cercan- 
do de*  luoghi  doue  la  maggior  parte  di  quelli  fuffe- 
fo;madi quattro choru  (i ueggono chiaro cìje 
fitffero  trionfali,  nhahbiamo  fopra  deferitto  uno  a 
S .S Uueftfo,gliàUri  tredt  Cvflantino^di  Settimio  Se 
uero-fCdi  yeffeftano  diremo  quando  ci  parrà  piu  te^ 
pò;  pareti  anche  in  qucHu  parte  di  douere  dire  de 
gli  ^quedotùye  per  quanto  habbiamo  da  lulio  Ero 
tino,cbefcriJJè  in  quefia  materia  eccellentemente p 
44 1 •anno  dopò  che  poma  fu  edifica  ta  non  ui  fi  beué 
altra  actpua^cbè  del  Ttuere , « ^ po  o de  fónti  , 

ma  dopói  ai  furono  tante  altre  acque  condotte , 
me fulltuqua  AppmylaMartùtJa  Tepula,la  luUa^ 
ia  yergmefia  •ALfieuna^hefi  chiama  anco^Augu^ 
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flayla  Clàudiciylo  Anione  uecchioyl^^niené'notìojé 
'quali  acque  quali  fujjeroydonde  uvnijfere  quale  mi 
gita  di  ItfngOyO  fotterrayo [opra  archi y il  dejfcriuean^ 
co  bene  Frontinoyilche.  non  poffiamo  noi  bene  inten-. 
dercy  per  ejfere  per  lo  piu  tutte  le  forme  yci  canali 
minati  y e per  ejjergià  mutati  i nomi  di  que*  luoghi^ 
ende  ejfo  defcriue  y che  correfferoy  & ilmedefima 
Frontino  dmojira , che  la  grandei^a  di  queUi  . 
quedotti , e di  quelle  forme auan^fiero  tutte  leco^ 
fe  merauigliofe  del  mondoye  di  I{pma  ifleffay  ueniua 
no  quefle  acque  fuora  di  Rpma  , e doue  uolejianot 
poiyche  ftdiuidejferoyui  faceuano  foprail  canale, 
uno  edificiotto  y che  chiamauano  caflello  y e qui  fi 
partiua  inpiu  capi  a.feruitio  di  diuerft  luoghi  de  U 
xittà  y e per  ufi publici , eperpriuati.y  e u erano  an* 
xo  altri  ricettacoli  (tacque  caufati  da  quefle  forrnCy 
€ li  chiamauano  > laghi , e fei^uiuano  a diuerfe  arti 
del  popolo  ycome  erano  i cuorariy  i tintori  di  panni  % 
fjf  altre  fimileartiyenadacquauano  anco  i gtar* 
diniy  e tra  t altre  molte  commodità , dice  Frontino  t 
thè  giouaua  affai  quefla  acqua  ala  fdlubrità  detae 
re;  benché  Frontinoyche  fua  tempo  di l^ua  yfcri^ 
uechefujferoa  tempo  juofolamentenoue  acqua  i 
. Seflo  B^ffoyche  fu  a tempo  di  Dioclitiano  ne  dtferi^ 
ue  I g,cioè  la  Traianayla  ^nianayC Antica , Mar^- 
tia,ClaudiayCeruleayluliay^Auguflay^ppiay^lge 

tiayCuminiaySahbatinay^ureliayDannatayFergi^ 
neyTepulaySeueriana , ^Antoniana , Akffandrinay 
de  lequali  tutte  hoggiyfoloV acqua  Vergine  uà  ne  fri 
^td;e  di  alcune  di  quejie  acque  dice  Tlinio^CQme  d(i 
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^ìfàcoli  non  uifli  dltroue;egli  diceycheQ^’Martio  ef  r 
' fendo  Tretore  per  uolontà  del  Senato  rifece  gli  c/f- 
^uedotti  de  l'acqua  de  l'^niene  > portandola  per  ca 
P5  ue  fkttèdi  fatto  i monticela  chiamò  Trlartia-,  dal  no 
me fuO’iC  che  ^gtippa^effendo  Edile<i  riconciò  tante 
^6altreformey^  aggtotaui  l'acqua  Fergine^fecefet 
perento  laghùonde  poi  domandando  il  popolo  Bpma 
fio  ad  Augnjìo  del  nino  y dicono , che  egli  turbato  ri-- 
fpondeffcyuha  Apippa  il  genero  mio  condotte  taU'- 
te  acque  nè  la  città mi  domandate  il  uino;dice  07> 
^ycoVlimoyche  tutti  gli  Aquedotti  paffuti  uinfe  qud- 
iòultimoyche  effondo  §ìato  cominciato  da  CSefarty 
• fu  da  Claudio  condotto  a fine,doue  dice , cIk  furono 
tliffefi,  ^ 6o,mda  talentiy&  è quello  aquedottOy  che 
'hoggi  ft  uededa  la  porta  difanta  Maria  maggiorea 
s.GiouanniaLateranOyedilàperlafchiena  deimo 
■ r te  Odio  infino  al  monte  Auentino  ; e per  quanto  fi 
-può  hoggi  itcdereye  conftderare  da  quelle  reliquie  di 
formali jC  d'aquedotti^che  fi ueggono  effere  in  qual- 
' thè  parte  4ua/i^ti , fi  conofce  effer  fiato  molto  piu 
' di  quell'oy  che  con  ta  ite  merauigUcye  con  tante pa- 
. roleftuedeyche  Vlinioyegli  altri  fcrittori  fi  fono  far  i 
98  T^ti  di  dire , e di  dimoflrarci  ; ma  due  fono  \le  caur- 
\ fè  principali , che  fi  fogliano  addurre  de  là  ruina  di 
quefiiy  t d'altri  grandi-edijicij  m B^ma  ,i'una  è la 
' antichità , ^ il  tempo , l'altray  la  crudeltà  de  Got- 
tPytndchene  l'uno  yUe  l'altro  fia  ueroy  mi  forT^- 
TO  diditnofirare  , togliendo  i Cotti  da  queBa  iit- 
igiuBa  calumnia  , che  fe  gli  oppone  , e medefi- 
‘-qnànmteiUlmpó,qud^^  q la  ruina  di  quefle  acque- 
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99  dottiappartiene-,quantoagli  Gottldico-,cheTeodo 

ricotche  fu  il  primo  lor  che  fignoreggiò  3 8. 

ni  Bgmaynon  folo  non  fece  egli  dmno  alcuno^  ma.  au 
mento  la  città , e rifece  in  gran  parte  le  mura  a tot- 
md  teatri, gli  anfiteatri,i  palaggi,  le  terme, le  cloa- 
che,e principalmente  gli  S^quedotth  nettando  da  le 
jpine,e  da  gli  alberi  il  tuttOi  che  ve  era  fiato  per  ne- 
gligenza d*un  lungo  tempo  occupato  > in  tanto  che 
per  -jo.anni,che gli  Ofirogotti  (tgnortggiorono  Bp- 
mai^  ltalià,non  bifogno,che  ui  fi  dcftderaffe  per  lo 
ben publico,né  ^ugufio,ne  Ttaianù  > ne  Adriano , 
ne  Sintonino  Vio,ne  ^lejfandro  Seucro^ma  perche 
quello  a molti  ignoranti  parrà  per  auuentura  incre- 
dibile,ci  baHerà  1 fede  di  ciò,e  mkjjime  Jopra  la  ma 
teria  de  lacque^de  lequali  bora  parliamo  ^ addurre 
unfol  teHimo'àofilquale  è CaffiodoroiOtonfolanten- 
te  dotti(fimo,ma  chrifiiano,e  di  buona  e fama  aita, 
ilqualé  fu  prima  Senator  di  Bpma,  e poi  monaco;  e- 
gli  dunque  dkcyche  effondo  uenuto  di  africa  inB^ 
ma  un  cenò  maeilro  di  fapeTe  condurre^  e ritrouare 
nuoue acque  chiamato  ^quileggioi&ejfendone fia 

1 00  to  ilBpTcodoricOiCh*era  in  B^uenna  9 auuifato.y 
fcriffe  di  quefio  modo  a Bpmafintendemo,  eh* egli  fia 
uenuto  coHà  y un  maefiro  di  fapere  ritrouare  nuoue 
acqueydale  contrade  de  C àfrica  , doue  per  efferui 
gran  ficcità,fu  fempre  quefia  arte  ingran fiimayfap 
piatOych' egli  ci  è molto piacciuto , perche fi  pojja  a 
tempi  nofirifar  uero  quello  c*harmogli  antichi  mdu 
firio famente fcrittOyperciochefi  legge , che  doue  fon 
fempre  uerdi  r herbe , egli  alberi  crefioao  mdioi  n 
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4ilto-ifuole  ini  prefio  e/fere  de  V acqua ^ & in  quel  ter- 
reno,prejjò  alquale  ui  è bumori,  ui  fi  uedeno  fempre 
trejcere  uerdi^e  ridenti,o  giunchilo  uinchi,  o roui,  o 
falici,o  chiuppfo  altre  forte  di  alberi , che  ne  terre- 
ni humidi  crefcono  felicemente . Hanno  anco  poHo 
degli  altri  fegnfper  conofctre,doue  fta  acqua,dicen 
do, che  ponendo  fi  la  fera  al  tardo  in  terra  la  a ari' 
da  , fe  la  mattina  fi  ritroua  humìda,  è legno,  che  iui 
prefio,cauandofi  fi  ritrouarehhe  de  l'acqua,  ufeito  il 
fole  anco,fi guardano  intenti  atomo, e doue  ueggono 
a granfchiere  notare  infiernepiccolifiime  mofche  , 
giudicano, che  uifia  quello , eh' e fft  cercano , dicono 
ancorché  doue  è acqua,ui  fi  uede  ufeire  un  certo  fot- 
tiliffmo  fumo  a guija  et  una  colonna  Mquale  quanto 
fi fende  in  alto,tanto  bt fogna  cauare  giu  /otterrà  > 
per  ritrovare  la  uena;emerauigliofa  cofa  è,  che  an- 
co la  profonditàydone  fi  poffa  ritrattare  t bumoref 
pofiaafegni  cono  fiere, e ne  fannanco  ifhpori  difeer 
7icre,tal  che  come  fi  dee  faticare  per  hauer  de  la  dol- 
cCfCofi  conofeendo  doue  e t amar a,auuerti fiotto,  che 
non  uifi  debbiano  perdere  le  fatiche.  Quefla  arte  le 
hanno  i Greci  uagamente  fcritta,e  de-Latini , Mar- 
ceUo,ilquale  trattò  non  filo  de  le  acque,  che  fonò  fot  • 
terragna  de  le  bocche  de  fonti, moftrando,come  le  ac 
que,che  efeono  uolte  ad  oriete,o  a meT^yp  dì  fotta  dol 
ci,ebuone,perla  fua  leggereyyq  fon  fané, ma  quelle, 
che  efeono  uolte  a tramontana,o  ad  occidente,  fono 
ben  molto  jredde,ma  non  fono  per  la  loro  groffeyya, 
e graue'yxp, troppo  buone, onde  fi  a uoi  parrà , che'l 
dett<y.Aqutlegio  maefiro  fia  iu  quejie  cojè  dottu,  e 
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per  elperièn-r^  ,epcr  hauerlo  ila  buoni  auttort  im^^  , 
paratOideputandofi  competente falario  del pubiicoi'  . 
ilritenerete  con  uoi,faccndouipoi  da  colui  ^ che  ne 
iterrà  ad  hauere  commodità , contribuire , perché  ^ 
benché  fia  B^ma  abbondante  di  molte  belle  acque,  e 
fonti  che  con  tanti^e  fi  belli  acquedotti  ui  fi  caduc€^> 
fono  però  molti  luoghi  ne  borghi , cl>e  hanno  forfi  dà 
queHaarte  bifogno . Ter  quefie  parole  dunque  et. 
pare  d' hauere  a baHan^a  prouato , che  i Cotti  non 
folo  non  hanno  gli  acquedotti  deflrutti,  ma  anc&  céi^  ■ 
oi  cato  di  rifare  gli  antichi,  c di  ritrouarenuoueaC'^.  ' 
que  ; ma  cfje  ne  anco  il  tempo  fia  flato  di  tante  rui-t 
ne  cagione,  fi  può  per  quella  uia  uedere  yche  in  po^, 
co  piu  di  mille  anni , che  furono. i Gotti  dijperfi,  e ca. 
nati  d'Italia , non  hauriano  tanto  potuto  ruinarfi  . 
Mandar  uia  quefti  cofi  grandi  edifieij  intieri , co--: 
me  fono  iti,  folamente  fono  flati  di  ciò  cagione  que* 
poltroni , che  non  fi  fono  uergognati , per  fare  alcu- 
ne lor  priuute  ca  fuccie,di  rumare  quefii  cofi  belli  er 
dificif,perfcruirfi  de  le  pietre, parte  per  fare  calde 
parte  per  fabricare,  e per  darne  anco  qualche  col->i 
pa a f antichità , dico  , cbe  non  peraltro  piu  fonoi 
quefii  belli,  e magmfichi  acquedotti  giti  per  terra: ^ . 
fe  non  perche  mancando  I{qma  da  l'antiCà  gouerna 
buono i mancò  anco  quefla  cura  di  conferuare,  e ma 
tenere  quefii  formali , perciochc  f rontino  ferine  It 
gran  cura , che  fe  haueua  nel  tempo  artico  di  que-^ 
fta cofa , e quanto  fi mirajfe,che  non  fuffeog.ua-, 
fio  alcu  IO  acquedottOyO  recato  alcuno  riuetto  d'ac-i^^ 
qyaÀQue  prima  nonfolejfe  ire,  dicendo  icheman^ 
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Ib  giuocBiy  che.fi  foleuano  nel  circo 

reyuiji  lafciauayjènon  con  licentia  de  gli  Edili  y 0 
degli  Cenfori , andare  acqua  ; il  che  f :riue  Capito- 
ne, che  duròinfmo  che larepuhlica  uer^e  in  ma- 
no de  gli  ImperatoriyC  che  quelle  po/feffioniy  eh' era- 
no fuora  del  debito  ordineyda  l'acqua  publicaudac 
quate , fi  publicano , e fi  ueniuano  porgli  padroni  a 
perdereyc  dice  poi  che  M.  Agrippa  fu  ilprimoyche  fi 
tolf’e  quefla  curaycome  fua  propriaye  perpetua  » de- 
fcriuendo  quanta  acqua  fi  douejje  dare  in  finruitio. 
degli  artegianipublicatnentey  e quanta  a i laghi , e 
quanta  a priuati,  e ui  fu  già  anticamente  mia  fami 
glia , che  haueua  propria  cura  degli  acquedotti  de 
i caftelliy  e de  i laghi,  e queflo  bafii  de  le  acque, Hot 
1 oi  hauendo  di  fopra,  quantohabbiamopotutoyil  me- 
glioydefcritti  i luoghi  appartenejiti  a la  religione , 
&ala  npublica,  è tempo , che  cominciamo  un  po- 
co a dire  de'  luoghi  edificati  per  gli  giuochi , e fpet- 
tacoliy  che firapprefentauano  al  popolo  y doue  de- 
I o$  fermeremo  i teatriyle  fceneja  orcheHra , gli  anfi- 
teatri y la  arena , e gli  circhi , e cominciando  dal 
primo  per  ordine  dico,  che  fecondo  CaJJìodoro , fole- 
uano i contadini  anticamente  i giorni  di  fefia  ragu^ 
narfiinfieme  ,efareauarij  Dei  per  le  uillediuerfì 
facrificvj  y ma  gli  Atenie fi  furono  i primi  che  riduf- 
• fèro  quefla  ujan7^  contadinefea  ne  la  cittàychiama-t 
do  quel  luogo  i doue  quefla  fefla,e  folennità  fifa- 
eeua  i in  lor  lingua  teatro , che  ne  la  noflra  uuóle.^ 
tanto  dire,  quanto  luogo  i doue  fi  poffa  commoda- 
mente  ued,cre;e  i J^maaìiyCome  anco,  recarono 
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hro  cìttàitutte  l' altre  cofede  gli  altri  Hranièrt^cofi 
ut  recarono  anco  quefla, edificando  a lagrande^e  m^. 
gnificamente  luoghi-ydoue  quefie  fefle  fi  fojjèropottf 
u fare^onde  mol  Caffìodoro^  cheTompeofujfe  chia^ 
matoTrtagno^per  ejfer  flato  il  primo jche  in  I^ma  ha 
uejfe  quelli  teatri  edificati , ma  Vlinio  attribuifce 
questa  gloria  aTd.s  cauro^e  non  à Tompeo,  e Caffio 
doro  s* inganna  a dirctcbe  per  quefla  caufa  fujfe  V» 
peOyChiamatoMagnoypercioche egli  fu  cop detto, 
da  che  era  fa  xiulloyper  un  certo  domeflico  coHumtt 
di  chiamarlo  cofi^ma  ue  endo  al  teatro , che  fupri^ 
ma  edificato  in  Rpma, , egli  era  uno  edificio  fatto  m 
. forma  d*uno  arco , o d'un  mc7;^o  circhio  t quel  luo^ 
lo^gotcheera  nel  dirimpetto  jra  gli  duo  estremi,  chia 
marono  Sce  :a , laquale  era  fatta  di  duo  filari  j e di 
piu;hor  questo  meT^rp  ritondo  edificio , e feoperto  , 
baueua  poggi  da  fèdere  intorno , la  piu  intima  par^ 

105  te  de*  quali  era  OrcheHra  chiamata , e da  que§U 
poggi  fipoteua  e uederoy^  udire  ciòcche  fui  fi  face-' 

106  ua  e diceua.Hor  dunque  il  primo  teatro , che  fu  ut 
ilo  a quefla  foggia  in  Bpma , il  fece  effondo  Edile 
Trl.ScaurOynon  io  fece  però  tale , chauejfe  hauUto  a 
durare  un  longo  tempo^ma  per  li  trenta  dì  folamcn- 
te  ne*  quali  s*haueano  i giuochi  Scenici  a celebrare , 
e fu  queflo  teatro  di  una  feena  triplicata , con  560. 
colorme  di  marmo  x come  dice  Tlmio^quelie  di  fitto 
del  primo  folaroyfurno  di  tret*  otto  piedi  Cuna,  e che 
il  folaro  difotto  da  la  feena  fu  di  marmoyquel  di  mc7^ 

fu  di  uetroy  cofa  non  udita  piu  mai , e la  parte  di 
fopra  era  tutta  indorata  ^ ui  capcuano  in  qUesiO' 
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$tatro  agiatamente  2 or,mille  huomini , e uì furono 
'■  iu  queflafcena  tra  le  colonne,perornamento^tre  mil 
la  medagliere  Hatue  di  bron\Ore  Tltnio  dice  di  que^ 
fti  teatri  a tempo  maggior  cojèyche  quejie  non  fonò 
flateypercioche  Curioncrche  fu  queHorche fauorì  Ce 
fare  ne  le  guerre  ciuiti , fece  m l'efequìe  del  padre  » 
I I òj  duo  teatri  di  legno  n^edefimamente  a tempo, gran 

di  fimi  l^un  prejjb  raltroye  li  fece  folleuatì  da  terr4 
i con  tal  mite^ridre  contrapefi,  che  fi  poffeuano  fa* 
vilmente  uolgere  dpue  uqleud  > onde  innanT^i  me^^’ì^o 
^ dì  fece  che  flejfero  l'un  I altro  uolte  le  jpallerC  ne  /’» 

I no^e  ne  l'dlfro  xapprejentare  uarij  jpettacoli  > e poi 

uerfo  il  tardo^fecedt'un  fuhito  uolgerli  rincontro  l*ìH 
V altroyC  raggiunte  fejìremità  del' uno  con  quelle  de 
l'altro  fiiceuano  uno  anfiteatro  tondo , equini  face* 
ua  farei  fuochi  gladiatorijyUolgendo  il  pQpoloycl^e 
gli  era  fopra,come,t  doue  li  piaceuay  onde  fi  fdegna 
; Vliniorche  Ipopolo  Romano,  c'haueua  uinto  il  mon 
dolche  fignoreggiaua  tanti  regni , e daua  loro  le  Itg 
gifieffe  fu  quella  machina  applaudeffe  in  un  fuo . 

tanto  pericolone  poflo  quafi  fu  duo  leg  :i,e  fòslenutù 
da  duo  foli  cardini , fleftea  pericolo  dihaucreiu  Un 
I punto  a perireraperte,e  rotte  a qualche  modo  quelle 

' machine  grandi;lyla  tornando  a teatriàl primo  che 
fu  i,i  I{gma  fatto  di  marmo, perche  egli  hauefje  d du 
io8  rare  in  perpetuo,  fu  da  Tompeo  fattoi  onde  fi  leg* 

^ ^ geche  ne  fiifie  dal  Senato  riprefo^pcnhe  haueffeil 
teatro  per  Jémpre  fatto,  effehdo  prma  fiato  folito. 
di  farfi  a tempo , e per  pochi  dì , ma  fu  per  que* 
fia  uia  rimediato  ala  jjfefa  grande , che  fi  face*. 
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ua  (jgrn  dmó  in  fare  uno  di  quefli  teatri  a tempt^fà  ^ 
cendone  uno  perpetuò. La  grande^  di  quefto  tea-i 
tro  non  fi  può  per  altra  uiamojìrar  meglio  y fenon 
dìcciidoyche  uolendo  limone  mofirare  ad  alcuni  ha. 
Toni  de  la  Germania , lagranderj^  del  popolo  Ro-. 
mano  y gli  menò  nel  teatro  di  Tompeio  ^ch'era  del  ' 
popolo  di  Ppma  pieno  ; e quefto  medefimo  tea  - : 
tro  fu  quello  j che  uolendo  J^one  riceuere  Jplen- 
didamente  Tiridate  degli  cdrrneni  , lo  indorò 
tutto  in  un  dì  ; fu  quefto  teatro  cominciato  y e per 
lo  piu  fatto  da  Tompeto  y ma  finito  da  C alieni  a 
imperatore 3 ilquale  durò  apena qoo.  anniintie-* 
roy  pereioche  fi  legge  y che  Teodorico  di  Got-*. 
a^tiy  ejfendo  qua  fi  me7(^o  minato,  il  rifece.  .A 
canto  a queUo  teatro  edificò  Tompeio  uno  atrio^ 
pur  chiamato  dal  nome  ftw , ilquale  fu  poi  da  mol 
ti  chiamato , la  curia  di  Tompeio , e quefto  fu  quel 
luogo  ydoue  fcriue  Suetonio , che  fu  C.  Cefare  oc-^ 
‘tifo  da  Bruto  y e Cafiioy  edauanti  a quefto  atria 
fu  un  portico  bellifiimoy  pur  detto  di  Tompeio  * 
Hor tutta  quefta  grande'^  di  edificiffcefi  am-^ 
pia  r e grande  y come  fi  può  penfare  ,■  e cono  fiere  ^ 
ehefufie  y fi  fa  uolgatmente  doue  fi  fujfe , ma  affai 
in  confnfo , pereioche  in  quella  parte  di  mine  gra. 
di  ydoue  dima  ilmonafierio  chiamato  delaBpfai 
quella  punta  di-muro  cacciato  in  fuoray  e girato  t 
in  arco  y ha  una  certa  effigie  di  teatro ^ma  molto 
quinci  difiofto  r dotte  è piu  fama  chefiano  nelcor-> 
tile  de  la  chiefa  di  San  Loretir^  in  Damafo  y le  ruH 
ne  del  teatro  tonando  quefiidi  adietra  in  ma  fié^ 


fantinàffìoltogiù  ^An^lo  T^qntiano  dottore  dileg  - 
g£yYÌtrouQ  certi  fondamenti  antichi  di fajji  grandi- 
<iuadrati  5 in  uno  de  quali  erano  lettere  grandi  d'ufi 
cubito  y che  diceuano-,  ilQenio  del  teatro  di  Vom-> 
peo^tal  che  fi  può  conietturare , cheiui  fufieroi' 
primi  fondamenti  del  teatro  , ma  l'opinione  «o-. 
fira  è , che  ciò , che  è dal  detto  cortile  di  San  i^orert 
al  monaflerio  de  là  t in  campo  di  Fiore  , che 

fu  già , & è bora  celebre  luogo  nella  città  infino  4 
lapiar;^  delaGiudecca  ,fufih‘o  quelli  treedificif 
I iodi  Vompeoyc'babbiamo  già  detti,  e fecondo  ilpa-> 
rere  nofiro , il  luogo  del  teatro , e de  la  /cena , e pili 
uerfo  sanj.ore\o,perciocheT:ekuita  di  "Papa  Da^  • 
mafo  fi  legge,  ch'egli  prejfo  al  team  diPompea 
Hi  edificò  la  chiefa  a san  horenrp,  che  dal  nome 
fuo  infino  ad  hoggi  fi  chiama  in  Darnafo . Il  palare 
:(0  di  quefia  bdlifiima  chiefa  è flato  molto  macere 
uolmente  ampliato  , e l'habita  Ima  il  dignijfimq 
Cardinal  Lodouico  , tuo  camerario  , beatijsimo 
fimopadte  Eugenio , illuflre , efamofo , per  hauer  - 
col.  braccio  tuo.rottoTS[kolò  Piccinino  prejfo  ^4U 
glario,  fopra  Peruggia,  e fcacciato  da  la  Marr 
Xizca  Franco  fio  Sforx^  . l'atrio  di  Pompeo  è dq 
credere  , che  fujfi  là , doue  hoggi  corrotta  la  m 
ce,  fi  dice  uolgarmente  S atrio  , e ut  fi  uede  infir 
no  adhoggi  un  portico  TpeT^o  intiero  , i doUe  fona 
da  IX  i colonne  altijsime  y non  m.olto'difioflo  dà 
he  radici  del  Campidoglio,  o de  la  rupe  Jarpeiapiti 
tqfio  y la  cafa  di  Pompeo  , che  fu  dopfo  la  fua  móf 
tehàbitata  daM*  cdnmh^  tion  it  «/W 
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no  modo  coietturare  doueelia  fujjè^  ma  qui  ci  occófi 
reno  molte  cofe  infteme  'a  dire,  perche  a uolerdirdtl 
teatro  a baflaHr^,e  bifogna  anco  le  fue parti  direjà 
onde  defcriueremo,e  gli  giuochi  ancone  gli  jpettaco- 
li,per  liquali  filo  furono  qucfiegrafabriche  fatte , 
e primo  quanto  a la  [cena, ella  fu  infÌQme  con  gli  tea 
tri  a tòpo, e medefimamente  con  quel  di  Tompco  or 
dinato, poi  chea  tepo  di  M.TuUio,cr  anco  innanr^, 
era  in  ufo,hauemo  di  fopra  detto , fecondo  Caffo- 
doroyche  ilteatro,e  la  fcena  hebbero  da  Greci  origi 
ne;Tacito  non  niega,che  T efj'empio  fia  fiato  da  Gre 
ci  tolto,egli  però  attribui fica  Tofcani  Cindufiria,e 
1 1^  l'arte  di  que^igiuochi,dicendo,chegli  antichi  Bp 
mani, per  quel  ch'era  aìlhcra  la  republica  loro,  non 
hcbbèro  a fchifo  quefli  fpettàcoli, operò  fi  feron  ue- 
nire  di  Tofcanagli  hiflrioìii,  e rapprcfcntorono  tnol 
' to  tneglio  che  i Greci,i giuochi  flefii  tolti  da  loro,  do 
ue anco  dimoflra  che  ioo,anni auanti l'età  fua  fu- 
ron  primieramente  in  Roma  fatti  alcuni  fpettacoli 
n 5 piaceuolinel.trionfo  diL.Mimmio ,gli hiflrioni 
furono  molto  lodati,&  honorati  per  la  loro  arte,on 
de  7^. Tullio  hebbe fretta  domefiiche^p^a  con  Fpfcio 
^merino,e  con  Efipo , che  furono  hiMoni  famofi 
di  quel  tepo,edifenlò  con  quanto  ingegno  hebbe  la 
' ragion  loro,  non  fi  troua  quella  oratione  di  M.  T ul- 
lio,ne  la  quale  fi  dice,che  egli  riprefe  il  popolo  Bp- 
' manoyperche  hauejfe fatto  rumore,e  tumulto, flan- 
do  Bpfcio  ne  la  fcena  ad  atteggiarc,é fi  legge  ch'egli 
jpejfo  guerreggiaua  con  l'hiflrioneje  quello  haueffh 
faputo  meglio  piu  uariamente  una  medtfma fen- 
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ìen\a  atteggiare^ofipure  iejjo  meglio , e con  mag- 
nò giore  Harietà  l'baueffe  faputa  con  parole  ijprimv- 
re^nefu  Bpfcio,comc  fono  flati  ne  fetà  di  apprejfo^o 
come  fono  hoggtgli  hi^hioni,di  cattiufe  f parchi  co 
flumfe  di  peggior  uitayanrj  egli  fu  molto  dottoyol- 
tra  fejfere  da  bene,e  copofe  un  libro,  doue  fa  compa 
ratione  tra  feloque^ayC  l'arte  hiflrionica , e quella 
età  hebhe  maggior  ri(petto,e  fece  piu  conto  degli  in 
gegni  belli  degli  hiflrioni,choggi  no  fi  farebbe,  per 
eiocbe  egli  furono  conflituiti  a ^pfeio  del  puhlico , 
mille  danari,di  piu  di  quelli  chetoccauano  ordina- 
li j riamente  a chiunque  recitaua,i&  Efopo  del  gua- 
dagno ch'egli  fece  tn  qiiefla  arte,lafciò  morendo  a i 
figli  Cuoi  cinque  mille  ducati,ma  tornando  al propo 

I iSjito  noflto,la  feena  era  un  luogo  che  congiungeua 

per  dritto  luna  punta  e l'altra  del  teatro y ch'era  co 
me  un  arco  fatto,€Ìla  fu  prima  fatta  yperche  ut  reci- 
tufferò  iVoeti,i  ComÌ£Ì,o  Tragici  le  loro  cofnpofi-  , 

I I y tionUpoi  ui  s'aggiunfero  i Pantomimi,  iquali  ha- 
uejfero'hauutoa  dìmoflrare  congedi  fenti,nelme^ 
\o  degli  atti  de  le  comcdieyO  tragedie,  le  compofttio 
ni  depoeti.Cafliodoro  dice,chela  feena  era  il  fronte 
del  teatro,da  l ombra  denfa  de  lefirajcate,detta,  do 
ue  foleuanogìa  i Paflori  ne  la  prima  Fera  cantare  i 
lor  uerfi,è  difeùprire  i lor  penfteri,  e che  il  V untomi 

1 20  mo,detto  cofi  dal  uariare  di  tanti  atti , imitando 
tantì,accordandofi  colfimio,cofi  bene  efprimeu  con 
le  mani,  col  uoltoye  con  tutto'l  corpo  quello,  che  egli 
uolea,che  a punto  s'mtendeuuycome  scegli  con  la  uo 
^cThaueJfe  detto,e  col  ntedefimo  corposi  faceua  hor 
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ììeHoleJboY  i^eneré^hordiùentaua  rnafcbìoi  hoYfb 
mmàjjora  il  Hedeuì  n^JhóYafoldéù^  bora  'ue’échio  ; 
^horagiouaneytat  che  parca  ch'egli  effendo  uriófufie 
rnM^lmedeftmodicéàèlMìmdi  macheiytàa^ 

•prejfo  ha  igiuochi,egli  Jpàfii  de antichi  tirati  al 
Hiìel^ehefu  per  honéflo  piacere  Mìnam 
t il  poi  4 le  Hoiuttà  del  corpo  tràtto;percioché  ho^h 
U!he  nitro  fono  que!H  JpettacoH , e queHefcene , che 
■uicefihcbe adulterij^che crudeltàìOnde  perefferjk 
'ti  cofi  pieni  di  lafciuia  i poemi,  nefono  Èate  le  mu^ 
fe  chidmate  meretrici  da  fcena;e  Seneca  fi  duole  che 
non  è cofa,chepÌu  fia  a eoftumi  buoni  dannofa  \'che  ^ 
%l  fare  a ueder  qualche  ^ettacolo,per<hé  di  là  firy 
toma  piu  auaroipiu  ambitiofo, piu  ltìffuriofo , pitt 
trudeleje  piu  fiero,  e pur  non  nifi  uà  per  altro , che 
per  un  poco  di  jpajfo , ne  folo  è quefla  mutatione  ne^ 
'/e  cofe,che  ini  fi  ueggónOiC  fentonò  fatta  ; md  negli 
\zz  edificij  anco  de  la  fcena  > e neglifuoi  ornaménti  fi 
'uede  mutatione  grande , perche  douè  prima  non  er 4 » 
la  fcena  altro  che  una  frafcata,o  log^ietta  di  pam* 
pane,uenne  à far  fi  merauighojò  edificio  di  pietre,  e 
di  marmi,e  tanto  andò  quefla  dìJfolute7(y^ , e licen* 
auanti  che  tutto  l'apparato  della  fcena,  edi  que* 
‘giuochi  uennea  farfi  o (toro,  o d'argento  ,od  auo» 

YÌo.DiceVlmo,cheC^Cefare  emendo  Edile  ne  l'effe 
•quie  del padre,fecect argento  tutto  t apparato  de  la  ' 
Lfcem,e  poi  C,^Amonio  fece  tutta  la  fcem  d'argt 

to,ilc})€  fecemedefimamente  L.Tvlurena,  e dice aiì* 

%o  altroue,che  Catulo  fu  il  primo  che  battendo  a de* 
4Ì^reU  Cam^idogliOjfece  una  loggia  fopra  il 
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^ùJmten^olà;e'Lmtdof^  . 

ffio, che  recò  nel  teatro  i udì  'di'bijjo  hegiùòcVnjt-  '* 
foUinari;ediffemo fbpTfà,cbeT>{erQyieper  hùnorare 
bene  il  Re  cf  Armenia  in  un  dì  indorò  il  teatro  di 
^<mpHo  ; ma  comeftpotejkro  in  tahte  uarie  forti  j 
dhuomini  molare  i Vamomimu  Homtio  il  fa  cìm 
YOjdicendoyche  ejfendo  LucuUo  dimandato  dacofio 
ro,di  preftartife  poteffeycent'o  uefle,per  porfi in  or- 
dine perqucfle  fcfleydijfe  loro  di  uolermdercydi  qua 
te.  hauejji  pojfuto  feruirlUe  uiHolo>diJfe  loro , cl?e^ 
gli  hauea  in  eafa  da  cinque  mille  uefle,che  efi  ne  ta  ' 
gliejfero  o parlerò  tutteycomefufjè  piaciuto.loroy  fc 
ce  med^Jimamente  la  fcena  gran  mutatione  ne  fuo^ 
nhperciocbe  doue  primd  una  piccolaè ftmplìce fatti 
pogJMyO  flauto  bajìauaa  la  maggior  folènmtà,per^ 
<h>cbe  ilpopolo  erapctcoicda  bene,cofi.poi  letromT 
befupp'b^  di  ottone^ , egli  uarij  modulami  e conferti  i 
pareuanp  forfè  poco  a lafuperbia  di  trionfantuedi 
littorio  fi, Ma  affai  s' è del  teatro  dettOydd  qual fe  ne 
ueggonoapena  al  cune  poche  ruine  ; diciamo  bora 
degli  altri  luochiyde  quali  dnco.  fi  uede  qualche  par 
p^  difabricainfiedi,  . , 
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£ N E D 6 a figuire  fecodo  tùf 
dine  comuciato^diremo  del^anfitea 
troyìlquale  non  uuol  dire  altro  ^the  j 
duo  teatri accoT^ti  interne , dout 
fi pojja  d^ogniintorrfo  uedere  ,efe-  - 
condo  Casjìodoro  il  primo  che  pensò  di  fare  queflo 
‘ edificio  s fu  T ito  imperatore  ■,  ma  Tacito  non  uuole 
che  fuffe  Tito  il primo^perche  dice  che  C,  Cefare  ne  j 

edificò  uno  nel  Campv7yiartio>,ilquale  però  dice  Sue 
ionio  che  Cefare  deflinò  di  fare^ma  che^Auguflo  ha 
uendo  da  farui  il  idaufoleOiil  buttò  per  terra,e  dice  " 
anco  che  Statilio  Tauro'edificò  l*anfiteatro,e  mede* 

'%  fimamenteàttribuifcefdfiteatro  prima  aVeJpjefia 
no^e  poi  a T ito^mà  douuque  fi  fuffeto  'gli  altri-,  quel 
lo  chora  chiamano  Colifeo,tegnamo  che  T ito  lineò 
tninciajfe,è  finijfe  -,  o che  hauendolo  il  padre  comiH* 
ciato, egli  ilrécajfe  à fine  \ perciochè  come  hauemo 
di  fopra  dimòfitato  di  'molth  e pure  hot à di  Vompe*-j-  | 

iofoleuano  i prencipi  Romani , tutti  i lór  fegnàìati.  ' 

edifieij  edificargli  in  Un  luògo  v Horà  perche  il  tepio 
de  la  pace,ch'‘è  bora  per  tetra  nè  là  ma  Sacra , fu 
già  edificio  di  i^èjpèfiànày  e fi  uede  itti  prejfo  anco  H 
arco  di  Ttto  il  figlio  notiffimoxdoueanchora  fi  ueg- 
gono  fcolpiti  i càdetierue  P altre  jpógUe  de  la  uitto- 
ria  recate  nel  triofo,  e fono  quefie  belle  opere  prefio 
Vanfiteatro^o  Colifeo  che  diciamo^  non  <ùibìtamo  di 
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iìitèycbe  tutti edifidj  de  la  chieja  > e del  mònàfk^ 
no  di  s^Marta  monade  tutte  V altre  ruine  itomo  uer 
fo  il  Colifeo>,fuJ]cropartedel  detto  tempio  de  la  Ta^ 
cejC  degli  altri  belli  edifidj  de  l^efijefianOi  e di  Tito% 
eSuetoTiiOidicendo  thè  Tito  edificò  l'anfiteatro  yfog 
giongèyche  ini  prejjo  u' edificò  anco  là  terme,che pe~ 
^ fiamoyche  fujjero  là^doue  fi  uèggono  bòra  quelle  tan 
tefuinédal  monaSiètto  'dis.  Maria  nuoua  i uerjòil 
Colifeo;dice  fante  Girolamo,  Che  in  Kvfnà  non  fu  co 
maggiore  Jptfityne  con  piu  beìloie  piU  rìteo  Appara-- 
to  edificato  Alcun  tànpiOyqUanto  quello  'de  la  Tace^ 
4 perche  iuifurbno  tutti  iuafi  preciofi  del  tèmpio  di 
'Cierufalemyton  tutte  l'aloè  cofe  belle, e dipre:^ 
Cumulaìfe,è  che  queflo  ànfite'atro,  o tblifib  fujfe  da 
yejpefthnoye  da  Tito,e  non  da  altri  edificatOyil  dima 
ftra  Martialeydicendo  5 chedoue  fi  uedeka  là  beliti 
del  grande  ànfite<ptro  ; èrano  prima  flati  iflagni 
di  ^^eronèjè  che  Martiàle  fujfe  a tempo  di  yejpefia 
no  è di  Titolo  fcrìue  Eufebioy&  è Cojà  molto  nota  ; 
ì^yapprejfodimofltàremo^  iheifìàggii  di 
furono  là  doue  è bora  il  Colifeo,Jìueilà  parte  del  an 
j fit'eàtroit'hora  ueggiàmo  inpie,  tediamo  che  fujfe 
chiamata  l'arena  s perdm^e^in  Verona  fi uede 
unfimik  edificio  intiero,  & in  'Vola  inSchiauonia  , 
un  altro  ,e  tuno  e t altro  fono  chiamati  t jlremfiLal 
tra  parte  d màggioteschecol  tempo  fe  ìné  co  l' altre 
buone  cofe  de  la  rèpublica  caduta, era  quello , che^ 
prio,e  uer  amente  chiamano  anfiteatro , ilche  confer 
meremo  con  te^hnonio  degno  di  fede  ,percioche  re- 
fendo Ppma  Teodorico  Ojkogotti  , e con  affep^ 
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tione(  come  hauemo  dtfopra  dettojda  padre  ilS&~ 
fiato  defiderando  di  rifare  le  mura  de  la  città , parte 
guaUe  da  i y’ifigottitparte  cadute  per  f antichità  ^ 
dimandò  di  potere  feruirfe  de  le  pietre  di  quefio  an- 
fiteatro per  fabricare , al  che  rijjwfegratiofamente 
6 Teodoricoychegli  era  caroyche  sadempijfe  il  de  fide  . 
rio  loro  di  riconciare  le  muraje  di  fare  bella , e forte 
la  città , e cofigli  diede  licentia , e medefimamente  > 
che  potejfero  firuirfe  de  le  ruine  de  fanfiteatroyperò 
1 fidamente  in  cofe  publiche.  Hor  dunque  noi  teniamo 
di  certOyche  quelli  parte  de  t anfiteatro , ch'ègià  rui 
natayC  ch'era  tirata  m lungOyfujfe  tra  quella  parte,  % 
chora  ueggiamo  mer^  rui/iatayC  c hauemo  detto  , 
che  fujfel'arenaye  tra  Carco  di  Coiìantino.y  e quelle 
rmne grandiyche  fi  ueggono  a le  prime  radici  del  mp 
te  Celio  Jequali  ruine  noi  tenemoyche  fujfero  i fonda 
menti  de  la  curia  Hofìiliayne  fi  debbia  alcuno  mara 
aUgliare, perche  non  fi  uegga  hoggi  pure  un  minimo 
Jègno  di  ruina  di  quefio  anfiteatro  ; perciothe  ne  fii 
• (come  hauemo  bora,  detto )ogni  cofit  dal  popolo  pof 
'Mta uia,per  tifar (fime le  m^ra  dela  città, De laqual 
\ eofa  ueggiamo  ogni  dì  coft  chiara  proua , che  ci  uicr  . , 
'.nebomaiapur^  Ipflar  piu  in  B$ma , ueggendoin 
molti  luoghi  uigneydoue  furono  già  bellijfimi  edifidf 
de  le  pietre  de'  quali  ne  hanno  fa  tto  y e fanno  cal- 
^ .eie iti  quella  lunga  rotundità  del' anfiteatro  nop 
Jòlamente  fi  faceuano  giuochi  dishonejii , ^ 
Maprouoeare  lege.ai  d ogrfi  jpecie  di  libidine  , 
di  diJfolutei^T^  y nut  anco  ui  fi  uedeuanó  ejfempi  dà 
ejkpm  cti^btà.  » feretoehe  gU  fiuonfim  amri je 
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4^defoJi  di  guadagnare  Ji  ejponeuano  iui  a la  fnàr 
te  ìponendofia  combattere  con  le  fiere  yedt  quefla 
crudeltà  befiialitàfaajjai  longa  mentioneCaf 
fiodoro  iu  una  lettera  y che fcriue.  di  Rauerma  Teo^ 

9 dorico  a B^marùy  che  gli  dimandauanoycheuo^ 
iejfecóntenHffi'i^hequefii  ginocchi  fi  fuffero  pof- 
futi continuarcycome prima , Vegligliele  permet^ 
tepìe  follmente  quefti  auari  poltroni  fi  poneuano 
Và  queHopmgolo  di  ejfer  mangiati  da  le  fiere  per  , 
finpocodiguadagnQyche  ne  haueanoys'efii  ne  ttjciua 
lonouiuiàuincitoriyma  molti  condannati  à morte» 
jò  prefi  in  battaglia  erario  qui  poHi  à cobattere  con 
tra  loro  uoglia  con  dtuerfi  fieri  animali;  onde  dice 
fienecaycheejfendq  una  mlta  duo  condennati  à mor  . 
te, e perdo  ejfendo  quiui  àqueflo  effètto  portati» 
irianT^  che  ui  andaffero  » fe  ammaT^rono  efii  flefii 
con  le  proprie  mani ;e  Claudio  pacificato  l'Egitto»  ■ 
V^ffi/idofi  una  bona  parte  de  foldati  fuoi  abottina 
tiyuna  parte  ne  mandò  à filo  di  Jpadayuincendoli  con 
.l'arme  inmano,& un  altra  ne  mandò  àEptnaà  far 
li  qui  lacerare  da  le  fiere,  dolendo  lulio  Capitolino 
cerare  quefla  crudeltà  de^mani»iUceyche  ufo~ 
tono  i capitani  uokndo  ufcir  à far  guerra, di  prima 
1 1 fare  i giuochi  gladiatore  »e  queste  cacde  crudeli 
per  quefle  cagioni , prima , fecondo  alcuni , perche 
. quejia  era  una  effècradone , e trifio  augurio  a nemi 
a» placando,  e quafi  fadaudg  la  uiolemiq  de  la 
fortuna  col  fangue  di  cittadini , fecondo  altri,e  quel  ; 
ch£  piu  pare  uerifimilcà  ciò  » chehauendo  àgirfi  à 
com^terctfi  Tnofi^'dlf^  prima  d foldati, il  ferro 
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iffiudoJteferittJlt7^ffe,dcciochepoinonhducffeVò 
hauuto  a temere  gli  nemici  armati  ne  tl  ftngue-,  che 
hauejfero  uifto  ufcire  da  le  ferite  hauejj^loro  Jpauè'^ 
tati.Hor  dunque  per  quejìa  ufdnr^  crudeleiOgni  uot 
tdyche  fi  andana  à la  guerra, folèuano  i capitani  eoe  . 
dar  in  quefii  jpettàcmi  molte  tòpie  di  ìqUeHigUdia 
tori , che bàu^ero  hàuuto  ad  dmfna'^reì'un  Val- 
troyie  quanto  piu  ricco  era  il  capitano  i piu  copie  di 
Il  quefii pOnèUa  incàmpO;ma  Cejarerajfettò,  c dimi- 
nuì àu'éììo  numero  > fi  foleuano  anco  ne  l'anfiteatro 
uedete  altri  piupiaceuoli jfiettacoliicome  fu^quan-  ; 
do  Domitiano  empiendo  tutto  quel  luogò  di  acqua, 
ui  fece  fare  i giuochi  nauali  ton  barchette  ^ come  fe 
1 3 fi  fujfe  ^ìato  nel  mare, Ma  de  fanfiteatroyo  di  tutto» 
o di  quella  parte^che  habbidmo  detta  ejfere  Hata  ro 
uinata,fia  détto  a bàfidnT^i  fagtofiiamo  un  poco  ho 
iqradélà  jirénàyùhe  è quella parte,fecondo  noi,  che 
habbidmo  detiOyche  fi  dice  hoggi  uolgarmente  il  Co 
' lifeOidoue  fi fokua  lottare  ^euifi  uedeua  di  belliffi^ 

mi,e  piaceuoliffimi  tratti  fare;  ma  perche  fuffe  que- 
Ho  luogo  chiàmato,Arenaynol  trono  io  apprejfo  niu 
no,conietturoperò  che  eglifujfe  cofi  detto  da  l'are- 
}àa,o  terra,che  ui  fi foleua  buttare;perche  i lottatori 
cadendo  non  fi  facejfero  male,e  medefimamente,per  ' 
che  effondo  ignudiy&ontidtoglioy  per  poterfi  bene 
attaccare  Cun  l'altro,fi foleuano  menare  perle  ma- 
ni di  quella  polue,^a  le  uolte  l'uno  jparger  nel  cor 
t^po  de  l'altro ,dice  Suetonìo,che  la  jpefdyche  fi  faceua 
in  quefii  jpettacoli  de  l',Arena , foleua  far  fi  da  ino* 
hili%e  da  i caualieri , pagando  un  tanto  per  uno  • 
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1 6 TiU  égià  tempo  diparte  a dire  de  i Circhi, iqtutlif 
Jècondo  che  ritrouiamo, furono  tre  m Koma , e non 
piu,cioè ilMajJimoJl  vlaminio,  equeldi  T^one; 
dt  queHo  diceVlinio  cofi,che  quello  Obelifco,  che  è 
in  Vaticano,  fu  già  nel  circo  diT>{erone  ;del  circo 

I S Trlajfttno  dice  Limo , che  fu  edificato  da  Tarquino 
Trifco,doue.egli  diuisò  t luoghi  a patritij,^a  caua 
lieri, donde  hauejfero  potuto  commodamente  fiare 
a uedere  i jpettacoli,e  furono  quefti  luoghi  chiama^ 

1 9 ti  fpriyiqjtali  forilo  luoghi  da  poterui  flare  agiata’- 
mente  H popolo  fedendo  a uedereifurono  poi  da  Taf 
quino  fuperbo  cofi  a la  grande  fatti,  che  hiuio  dicèj 
che  le  magnificentie  de  tempi  fuoi(che  fu  purea 

pi  di  Augurio  )a  pena  uipoteuano  flare  a fronte . E 

20  fu  queflo  Circo  da  principio  fatto,  per  che  poteffe  H 
popolo  dilettarli^ei  primi  giuochi,cheui  furono  fat 
tiyfurono  giuochi  di  pugna,  & a cauaUo  uenuti  di 
Tofeana  a pofla  a farli , dice  Caffiodoro,  chel  circo 

21  fu  cofi  detto  dal  circuito , o girare , che  egli  faceua 
atomo,e  i giuochi  Circenfi,da  le  fpade  intorno,  per- 
che anticamente  nonhauendeuiatorno  fabrica,ce- 
lebrauano  quefti  giuochi  prejfo  il  fiume  fuleprata- 
rie,e  da  Luna  parte  era  il  fiume,  da  V altra  era  il  luo 
go  chittfo,c^inforniato  da  molte  Jpade  in  ucce  di  mu 
rOjperche  tanto  fuona  Circenfe,o  circumenfes,quan 
to  le  jpade  atomo  An  queHo  circo  era  un  luogo  chia- 

2 2 mato  i carceri,doue  fi  teneuano  i caualii,  e le  cartep 
te, prima  che  fe  uj'cijfe  a corrcre,e  uifu  queflo  luogo 
edificato,  (comeMuolTlinio  ) in  quello  an  q,chei 
Bimani  temerò  ajfediato  Tipemo,  J^uefli giuochi 
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Circenji  fi  legge  in  molti  luoghi^  che  fìmm  gfàtii 
tempo  poi  anco  celebrati  nel  circo  Tdafiimoycome  dì 
cè  Suetonio , che  a tempo  di  Ce  fare  ue  ne  furono  di 
molti  celebratile  principalmente  i giuochi  Troiani 
24  da  fanciulli  à cauaUo  partiti  in  due  fquadre , ilquat 
giuoco  diceVergilio , cheuenneda  ^fcanio  figliuo 
lo  di  Enea;benche  Tacito  dica, che  ueniffeda  jlnte^ 
noreTroiano  , e Suetonio  fa  piu  uolte  di  quefli  giuó 
chi  Troiani  mentioncy  e dice  ancorché  laudio  fece 
fpeffo  i giuochi  circenfi  fare  nel  Faticano.  Hor  do^ 
z^ue  primo  i carceriye  le  meteyche  era  il  termine,  doué 
fi  correua  y erano  di  cementi , e di  legno  < ^ro;;d 
poidalSlerone  fatti  di  marmo indorati, con* 
flituèndoanco  a Senatori  i proprij  luoghi , ejfendà 
prima  flati  foliti  di  Hareà  mirare  mefchiati  con 
16  tutti  gli  altri  ; il  luogo  doue  fuffe  già  aueflo  circo 
Diafiimo  è hoggi  denudato  da  ogni  edificio , e tutto 
è conuertito  ingiardini  y&hortiabondanti  di  her* 
baggiy  ritiene  nondimeno  lo  antico  nome  fotto  le  rui 
nedipalaT^\o  maggiore;  e Tacito  dej emendo  V in* 
cendioychefu  à tempo  di  perone  in  I{oma,dice 
che  cominciò  in  quella  parte  del  circo , eh* è pref* 
fo  al  Talamo  , e al  monte  Celio  . Queflo  circó 
Maflimo  hebbe  dintorno  a febelliflimiedificijyegli 
tyui  hebbe  prima  il  tempio  di  Fenere , che  fu  dà 
wabio  Cuirgite  fatto  di  que  danari,  che  cauò  dà 
lacondennagio  edtalcunsdonneconuìttedi  flupro; 
ut  fu  anco  prejfo  il  tempio  di  Cerere  ;ui  fU  de  là. 
Dea  Giuuèntute  i che  Hi  dedicò  Licinio . OUidio  ui 
poni  anco  à fronte  il  tempio  di  Mercurio  ^ e diclr 
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iS  altroue  ^ che  in  quefio  circo  iti  era  ìinà  colonna  non 
molto  grande  di  marmo , a laquale  tirauano  i 7{o^ 
mani  una  lancia  ybauendo  ad  ufiired guerreggia- 
re^uerfo  quella  parte  > ne  la  quale  andauano , in  fe^ 
gna,cheannontiauano  loro  per  queflauia  guerrai^ 
ne  l'altra  parte  del  circo  ui  era  il  tempio  di  Merco- 
le  y done  non  entrauano  ne  cani , ne  mofche , ilqual 
tempio  fi  legge  y che  l fece  Siila  per  uoluhtà  de  la- 
Sibilla ;Tlimore:ide  la  caufa , perche  non  ut  en- 
trafiero  cam , egli  era , dice , apprejfo  a le  prine por 
te  del  tempio,  pofta  la  ciana,  o il  baflonediHer- 
cole  y col  quale  haueua  in  quel  mede  fimo  luogo  uc 
cifo  Caco  ; per  lapuT^  dunque  di  queHa  claua  • 
dice  y che  ne  fuggiuano  i cani , chi  faperò  fie  anco 
le  mofche  aborrijfero  quefia  Oìeffa  pur^  de  la  da- 
^oua  fmabafti  del  circo  majfimo;  freniamo  bora  a ; 
dire  del  f laminio , ilquale  dice  Va  none  ejfere fiato 
cofi  detto,  per  ejfere flato  edificato  intorno  al  cam» 
po  f laminio , dice  Liuto , che'l  decreto , che  fece  la  ' i 
plebe  di  non  douere  darobedie  tia  a Decemuiriy 
fu  nei  prati  tlaminij  fatto,  doue  bora  foggiongc  -, 
dicono  il  circo  ¥ laminio  ; dice  Tlinio  , che  nel  cir- 
co ¥laminio fu , doppo  il  confolato  di  Ottauio,che 
trionfò  di  Terfeo  ^e , fatto  un  doppio  portico , che 
fu  chiamato  Corinthio,  da  i capitelli  di  bronrp  4 
che  haueuanole  colonne,  che  ut  erano ^ Qt^e^ìo  • 
tirco  f laminio  è quello , delquale  habbiàmo  ta-* 
gimuito  di fopra,quando  uolfemo  dmoMrareuera* 

5 1 mete  la  porta  Collina;ma  de  prati  Ylaminq  fa  anco 
^ zmentione  Liifio,ch* erano  là  donerà  il  tèpi^^Apol. 
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IfneM  Correre  de"  caualli  ^ ^hefi  facem^lcim 
rlarniniOyiXmQrno  a le  met^yne giuochi  de"  tori,  f u 
3 j tono  quelle  fefle  ehi^imte  Bqmrk  in  honore  di?4ar 
feypar^end^t  d4  car^pe  T^artio.  QueHa  ufitn^a^di 
fc  Cal}ÌQdorOy(kefuprÌ7n£i  da  Enomao  prejfò  la  cit 
tà  Elide  inXiituit^,epoi  fu  da  E^molofeguitayqua^ 
do  rubbò  le  donne  Sabine,  e che  poi  ^ugufio  edificò 
a queftg  effetto  ne  la  ualle  Tdnrtk.  m m^d^gHof  ì 
edificiojalqunle  medefimamentefi  bn^ebed^^au 
foleo  di  f^ugufio  foleunnoperfei pOT^  ufiire  k 
rttteyCpafnndqper  l'Emm  ueniunno  egm-^do  nel 
circo  flaminio,  perche  Jagliendo  (Hl^Ì7n4  parte  del 
^^monte  Kcitorio,oviguardandp  bene,ci  nccorgemo^ 
che  dal  Mau  foleo  di  hugufio  era  unn  uia  dritta,che 
è bora  qccupatn  dpgli  edifieij,  che  inennua  dritto  4 
35  chiefa  di  fanta  Mark  inEquiria,  da  laqual  chie 
fa  è horabreuijfim  , e dritti ffirna  firada  nel  circo 
flaminiq,ehebora  chkmnno  in  Agona.  Egli  è cer^ 
^6tg,cbe  dal  campo , g poi  dal  circo  flaminio  fia  fia- 
ta la  firada,che  da  queflo  luogo  uà  prima  aj  Maufo 
leodÌAUgufio,epoia  la  pqrta  delpopojo  iui  nicina^ 
chiamata  flaminia;non  fifa  peì'ò,fè per queXlafief 
fa  ragione,quella  parte  de  P Italia , chiamata  bora 
Epmagna,cnè  da  Imola  a Vefaro , e tutta  lafirads 
piedefiipa7nete,ch’è  da  Imola  a ì\gma,fia  dico,  pur 
37 perquefia  caufa,Xiatagia  chiamata  ¥laminia,efiE 
io  nato  & allettato  ne  la  piu  bella  città  di  F{pmagrut 
detta  flaminia )ch"è^orli,mi  trono  bora  habi 
tare  per  auuentura  in  Epma  ne  la  lirada  'flaminia , 
fitto  il  monte  Acitorio^ma  no  fi  dee  alcuno  maraui- 


gfcf  y?4  f/  nome  dd  circo  Flaminio^  m^mq  iji 
* J?  ^gone,percÌQch^  qucjk  f^oce  Agonie  è commtme  <f 
^ àttalunqueattioneyche^qmnquc^ 

I ment?  qrdìna^y^  n?  k tana  mUtafione  d?  ngmhche 
^ fj^nno  tutti  i luoghi  di  F^inq  fiotta , quefla  è la  mr 

no  cattm^che  non  foto  nel  tmp^  l?H9no  de  k repu- 
idifa  di  I{grm  furono  in  quefo  Iqogqfatpi  molti  gio 
(})i^emokijp.ettqeQlh^^  uifmp- 
^^9  prefinfano  Qgni  ^nno  igÌHoch\  l^pollinari^pprcto- 
fheque  giughi  9 che  Vulti^^^  di  earnemle 

ui  fi  celebranoypmno  Cratpidqgli  anticipi  apolli- 

parid^quendo  coriqueUigYqnfgmlglknT^q^  e chefir 
fofi^ùeggkmch?  dice  imoickm  f cmto  con- 
I Mocato  ne  prati  Fknùnij4oue  fu  poi  ilpempio  <f  >4 

f polline^egià  da  qllhoxq  fi  chiqmaqng  ^pgfimre^ 

tnek  uita  di  Tqpq  Adriano  primo  fi  legge , c^V- 
40  gli  edificò  k chiefa  di  StUpoìlinare , figue  era  prh 
I ^ mifiqtaquelkd'^polfineàlcherionpare  cìjeglip 
qltro fycefi  ’hfe  non  perche  ejfendo  ^ fi  luogo , & il 
tempio  chkmato  »4pollÌnareyUolgefie  k diuotione 
de  Cenpfihin  S^poUinare  Vefcòuo  di  l{auennfi,eo 
^ me  medefimqfliente  fi  nel  Vanpeon  fitto , eh* è luo- 

'•  SP  molto  uicìfiOjilquqle  ejfendo  fiato  lungo  tem- 
’ fo  un  luogo  a tutti  gli  jdpliy  e dpi  di  Gentili  commu- 

I , fiCjfuinhonore  de*  tutti  i finti  di  Chrifio^mutato  , 

f Magia  fiamo  giunti  q k qnqrpqpqrte , ^ nltima , 

[.  41  doue  promifemo  di  difeorrere  di  dinerfi  luoghi  in 
I,  particokrefia  prima  cofa  dunque  che  toccheremo  » 

. tiferà  la  cafadiT^oneJaqualeraC  come  dice  Sueto 
' mo)dalTaktino  infino  ^PEfquilk^^ 
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prìfhdchkmatatranfitoriajcoltpoichefubmfiii^ 
tajP  rifattala  chiamò  ^wreayde  la  cuigrandei^,.  1 
^ omamentiybafterd  dire  quejìo foloy  eh* ella  hebbe 
ne  r entrata  un  ccloffo  di  cento  evinti  piedi , chef» 
la  efjigiediluije  doppo  la fua  morte  fu  dedicata  al 
SolCybébbe  queHa  c^a  un  Hagnoyche  paretui  apun 
to  un  marcy  e d ogni  intorno  edifici/ , che  parevano»  . 
tante  cittàyu'hebbegran  terreni  da  feminare , gran 
Higìteyefelueyepafcoliy  conogni  forte d* armenti, * 
fiere  tngtan  copia  » nel  refio  fi  uedeua  ogni  cofit  . 
indorata, è variata  di  gemme,  e di  varie  pietre  pre^' 
€ÌoJe;erano  i luoghi , dove  fi  imngiaua , intempiatt 
di  tavole  d ^uortoyche  fi  volge:mOy  tal  che  per  mot  . 
ti  bvchettt  cadevano  e rofe,e  fioriy  e uarij profimi 
CÌr^  òdoriyMa  il  piu  bello  di  tutti  quefii  luoghi  da  ma, 
pare  era  tondoyC  del  continuo  e di  notte,e  di gtorm^ 
fi  volgeva  a quella  guifiiyche  fa  il  mondoy  a tomo  u*  ‘ 
hauea  bapt  che fcaturiuano  d acque  marine,  ed  ac 
queàolciy^hauendo  finalmentefmita  quefla  capii 
affermò  allhora  ch'egli  cominciava  ad  habitare^cot  . ^ 
7Hehvomo;dice  Cornelio  T acitOychea  tempo  che  fk 
- quei  grande  incendio  in  I{gmay'b^erone  fi  trovava  in 
^nT^’jt&e  venne  inl^pnta  prima, che  il  fuoco  tocca f.  ^ 
fi  anco  la  cajà,cl/egli  hauea  fatta  da  pala:^  infi- 
no agli  borrì  di7decenate,ne  fi pojfitentai  ejlingvé 
rcyfin  chebrvfciò  ^ilpalar^ , eia  cafa , e do  che 
doveva  dintorno»  In qveHa  cafa  dice  VUnio't  > 
^ycbeuiincbmfi  *bierone  il  tempio  de  la  Fortuna  , ^ 
duna  pietra  tralucente  f chiamata  Fengiie^ 
Refendo  il  di  con  le ftni^  cMnfit  eofimfinede^,. 
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iìM^eofhéfefuJJe flato  ognicafa  aperta , &altrpué". 
dice  ^ che  mquefla  cafa  ne  filari  u*eranóucctUi  (t 
argento  ^colpiti  conmarauigliofi  maèfìriit  tnà 
doue  fuflero  i Stagni , e le  felaé  i e l triplicati  por^ 
ticiy  e la  tanta  ampien;:^  di  quéSia  cafà  , fi  può 
facilmente  coriiettùrare  i che  in  quefil  medefimi 
luoghi,  ni  furon  poi  grandi,  é belli  edificij  edifi^ 

^cati  y perciò  che  quella  cafa  cominciauà  dàqueU 
la  parte  del  Tàlamo  y c*ha  horà  a fronte  ilrnona-^ 
Sieri 0 di  San  Gregorio , uene  ido  dritto  per  Inarcò 
trionfale  di  CoftantiHo , per  lo  Colifeo  ,eperto  fo^ 
ro  di  Traiano  y i fino  doue  cabota  la  edfadel  Cardi* 
futi  Colonna,  fitto  la  Torre  di  dlccenaieyonde  il  Sei 
tirpvioy  l’arco  di  CoSlantino,  lo  anfiteatro , e le  ter* 
medi  FefiefianOye  di  T ito,^  il  foto  di  T faiànb 
tono  in  diUerfi  tempi  poi  fatti fu*l  terreno  di  queSii 
tafityèfu  le  felue,egli  Sìagriyche  u'érano,mà  il  pri* 
mo  cheponejje  mano  a far  in  quèSia  parte  mutatió 
ncy  fu  TitOyche  (còme  hauemo  difopra  dèttoy)  fece 

45  fecondo  che  dite  Màrtialey  V anfiteatro , dòue  erart 
flati  iflagni  di  Tirane,  ma  o che  Tito  nè  t edificare 
de  r anfiteatro  u*inchiudejjè  dentro  il  coloffi,  e’hah* 
biamo detto,  ch’era  dauanti  la  cafa  di 'perone, à 
pure  y che  poi  uel  portaffe , o che  là  lafckfié  iui  uU 
cinoflare,egli  d certo  che  fu  gran  tèmpo  pòi  prèfib 
tanfiteatroy  dalqùàle  hà  poi  il  uolgó  chiamato  tut 
to^qUello  edificio , Colifeo  i fcritié  Lampridìoi  ché 

46  'Commodo  imperatore  tagliò  il  capo  di  qiteflà  colò/ 
fiy  ch’era  dt  Tlerone,e  u attaccò  ilfuó  coti  un  titèlà 
« l’ufant^ie  noi  eh’ è le  monete  àrniche^  nè  le  mèdà 
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glie  conofciamo  il  capo  di  Commodo , diciamo , cha 
quello  di  hrow^^è  cofigrandeychefi  uede  hoggi  a S, 

47  Giouanni  in  Lateranoyfn  queUo  che  lo  Jporco  Com- 
modo pofe  nel  Colofichin  ucce  di  ql  di  Tirane, il  fe- 
condo^cheed^cò  in  quefio  luogo/u  Traiano, che  ui 
^8  fece  il  foro  del  nome  fuo,del  qual  foro  dice  Tilarcel- 
linojche  effendoui giunto  Coflante  figliuolo  di  Cofla 
tino,e  ueggUo  l’eccellen\a  fingulare  di  quelle  fabri 
che^ua  come  attonito  a riguardare yC già  fuora  di 
fperanT^  di  poffare  ninna  di  quelle  cofe  far  mai,  fo 
io  di ffeych'egli pojfeua , e uoleua  imitare  il  cauaìlo 
49  di  hrpnTpyche  era  nel  mcT^  de  l'atrio  con  T raiano 
a caitalloytna  che  gli  diffe  allhora  Ormifda , che  gli 
era  a canto,cheegli  uolejfe prima  fare  una  Halla  , 
come  quella  che  uedeua , per  pomi  un  tal  cauaUo  , ' 

ma  di  tante  belle  parti,  che  furono  qui  in  quefla  ec-  jj 

celiente  d' edificij  yu'auanr^  hoggi  folo  una  intiera  ^ 

y 50  foloma  a Lumaca,  douefono  fcolpiti  con  mcrahi^  j 

gliofa  arte  > tutti  igefli  gloriofi  di  quefio  eccellente  j 
principe  T raianoyne  la  cui  bafe  fono  lettere,  che  di'^  j 

modano, che  per  fare  quel  campo  piano,ne fu  lena  j 

to  e portato  altroue  tanto  terreno , che  ui  faceua  un  5 

colletto  bene  alto  , ne  le  ruine grandi , e mirabili  di 
' ^ quefio  foro,Tapa  Simmaco  primo  ui  edificò  le  chic 

q\feycheuifonodiSanBa(i^io,diSansilueftro^diS, 
Taartino,e  Bonifacio  ottano  u edificò  quelle  tre,che 
ui  fi  ueggono  bora  intiere,  e quella  di  mei^  èchio-  ) 

5 i mata  de  le  miUtiCypereffer  Hata  edificata  fopra  l^ 
t/i  1/  » V flarn^ydoueaUoggiauano  i faldati  di  Traiano,  que- 

llo bei  fòro  fu  da  Traiano  qui  edificato  per  confer- 
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itare  la  memoria  di  'ì^ua^l  quale  era  flato  adot 
tato^edificandolo  congiùnto  al forOi&a  Patrio , del 
ditto  T>{erua,perciocbe  da  quella  parte , che  è uolta 
5 ì chiejà  di  S driano , e ioue  in  quelle  alte 
ruinefidice  l arca  di  '^^ètin  uece dèi* arca ^ o monu 
mento  dt  ls{mia^ifono  lettere  grandi  che  dimoflra 
no  effer flato  luogo  di  lS[erua;  ilqual  foro  di  T^erua 
fii  chiamato  anco  Tranfitorio.perche  da  quello^  co- 
me penfo^pojfeua  a gli  altri  fori  uicini  pajfare  > 
cìoèyalfoto  F;pmano,&  a quel  di  Traiano,il perche 
^4Ìa  cbiefa  di  S Adriano  edificata  nel  tempo  di  Foca 
imperatoreyda'PapaHonorioprimOyè fiata  da  ferie  ' 
tori  chiamata  in  tre  foriyper  ejfereiCome  ueggiamo 
pofia^uafiftatuttiqueHiforti&aquefia  chic  fa 
di  s,Jldrianoèuicina  un  altra  chic  fa  chiamata  di 
$ $ S^Martinelkylaquale  uolgarmente  fi  dici , che  ella 
fufie  edificata  fopra  il  tempio  di  marte^  ma  noi  non 
fappiamo  che  Marte  hauefie  iui  tempio  alcuno  y e 
pureue^iamocheinquejia  iSleJfa  chiefa  ui  fono 
fcolpitihuomini armati  conia  bandiera  auanti,a 
gtiifa  difoldathtal  che  pare , che  doUeJfe  ejfer fiato 
5 6 tempio  di  Marte^piu  tofio  che  (Caltri  ie  mede},  mah 
mente  èajfaiprejjo  a quefio  luogo  una  gran  fiatua 
di  màrmo  jbuttata  in  terra,c*hoggi  la  chiamano  mi 
gannente  Ma  rforio^laqualefiama  hano  detto  i dot 
tiìCh*ella  fujfe  dedicata  a GioueVanario,percioche 
il  letto  del  marno  iHeffòydoue  la  Fiatua  giace,pare  : 
chefia  tutto  pieno  e coperto  di  panni  pur  fatti  di 
tnarmoye  diconoyche  la  fujfe  fatta  in  memoria , che 
€jJendoi Fontani ajfediati nel  Capidoglio  dai  Cai- 
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ti  SifitftùHì^  mdnc^ndogli  la  uittoudgUai  perfingt^ 
feumflrarea  { n^ci  chg  efii  eram  anco  per  rnolto 
tempo  fornitiMttarono  loro  delpane^  ma  la  uctità 
di  ciàiU  lajcìamo  a chi  piu  sà  eonfiderare;del  Setti* 
J7  i^nìoyc'kahhiamo  detto.,che  fu  in  qucHa  cafa  au* 

^ fea  di  Tq^one  edificatoci  è flato  da  molti  uariamS 
$e  fcrittOy^  è quello  edificio tch* è dauanti  al  monor 
ftetio  di  S»GregoriOiegid  è meT^per  terra, uefijte 
uedde  koggi  altro, che  tre  ordini  di  coione,  poflel' un 
fopxa  r altro, e fu  già  un  fepolcro  di  Seucro  africa* 
po  Imperatore, come  ne  fa  piu  uolte  Spartiano-m^* 
fionejfi  dic€,ch*egli  ui  uolfe  anco  fare  un  arco  regor 
(e,e  beUù,e  che  gli  fi)  dagli  ^rujpici  uietato , Julio 
Capitolino  chiama  quefto  fepolcro  di  Seuero  ,ilSe* 
ftodio,e  dice  la  caufa, perciò  fujfe  co  fi  detto*  1 Gre* 
fi  dicono, dice  egli,che  quel  luogo  eh*  e per  molte  uie 
frequentato  dagli  h.uomini , è chiamato  Septodio  > 
tal  che  pare  che  Capitolino  uoglia,che  S euerofacef 
,fe  queflo  fepolcro,dù.HehaueJferoJpeffo  hauuto  a ri* 
trouarfi  i ^mani  infteme , ma  perche  Spartiano  il 
ehiamafiè  settmpnioynon  fo  io  uedere,  ondepenfia* 

■'  apo  ebabbiano  in  quefla  ucce  errato  fempre  $ fcrit* 
toti  del  libroyfcriuedo  Setti's^nio  per  S^tonio,  ueg 
giamo  anco  che  queHi,che  da  mille  anni  in  qua  hdur 
no  le  cofe  di  Vontific%fcràtte,femprehanno  chiama 
ta  quella  chiefiotfa  intiera,ch*è fitto,  epreffo  a que 
c 2flo  Setthpnio,ch*è  bora  titolo  di  Cardinale  S . i ucia 
in  Septq  foìisàlqual  cognome  penfiam.  che  non  fin 
^ caufa  gli  fujfe  poflo,percioche  tróuiamo,cb.e  fuf 
fi  kfitnnpti  di  bel/fi  edificio  un  ^cUoidcr 
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h ^ S ole  con  ceni  raggi  lunghiy& aurei  ni  leapo^ 
che  rigitaréaua  il  Coli/èo^douchabbiamo  detto, che 
era  il  colefio  di  Verone  Jhor  a ijneflo  medefimo  Seue 
ro,^  a M^KduYeUo  infime  fece  il  Senato,^  ilpo^ 
^9  polo  Opinano  un  bello  arco  trionfale , chorafiuede 
i itieroprefo  a S.^drianofotto  il  Campidoglio , il 
óocui  titolo  è notifiimo.Ma  diciamo  un  poco  anco  de 
Parco  ^ CoHantinoàl  quale  dijjèmo  che  fu  ne  fta^ 
gni  di  'perone  edificato  s*egli  è bora  intfero^^ha  il 
• fuo  titolo,  come  i I{omani gli  feron  queflp  belParco 
trionfale  in  memoria  di  lui, e de fuoi  gefii,  / Jfediti 
de  la  cafa  di  T^one,c  degli  edificij,  che  ui  furono 
poi  da  molti  altri  fatti,diciamo,come  il  uolgo  fia  in 
grande  errorcycredendo  chela  cafa  di  dulia  Cefit'- 
re  fujfe  quella,cbe  noi  hauemo  affai  ampiamente  fo 
6 1 pra  (^mflrato  ejjèreil  foro  di  Traianoydimoflrere^ 
tno  duque,doue  quefla  cafa  di  Cefare  fujfe;  dice  Sue 
tonioych' egli  primo  habitò  in  Suburra,  in  piccola 
fianit^,ma  doppo  che  fu  creato  Vonfifice  majlimo , 
hnbito  ìif  la  uia  Sacra  , in  una  cafa  publica  , e 
Tljnio  dice  , che  Cefare  ne’  giuochi  gladiatorij  ^ 
egli  fece  fare  y coprrfe  ditela  tutto  il  foroB^ 
Viano  y e la  uia  Sacra,  da  cafa  fua  infmo  al  cUuo 
Capitolino  y e fu  quella  cafa , che  Urna  nepote  di 
^uguj^oraò  molto  a la  grande,  echepoi.Augu 
fio  pofe  tutta  a terra  > e ui  fece  il  portico  di  Li^ 
■Midìfome  deferiue  chiaramente  Guidi a,^  in  quefio 
portico(comdiceVlinio)u  edificò  f^ejpejiano  la 
6i  Tace, ma  uegnamo  a dire  del  Tanteon , come  pro^ 
mifmofopra  é dire,egli  fu  qpra  dim,^grippaa:Q 


fHidimoflra  iUitalo,ch’anchwfik^e  nel  fronti^ 
cio.Q^eflo  tempio  dice  S pantano  j che  fu  da  ^dria 
' no  fifatto,enel froti^icio  fi  legge  in  lettere  nomai 

tograndiiChefitallhora  medefimàmente  da  Sept^ 
fnioyC  Trii^ufelio  HfàitOydièe  Màcrobio , che  uima 
CleopatTa^e  rEgitto/u  poitatà  in  Epma  una  gioia 
thiàniata  Fnionèichefoleud  qnella  T{egina  portare 
attaccata  àto9ecchià  (peTche  T altra  fmile  à 
^a-fhaUeuà  in  un  conuito,'ch* eÙà  fece^èon  aceto  dif 
fattayé  beiìuiàia  )laqual  gioia  (dice  egli)  che  fi  uè-- 
de  quanto  fujfegràndè^ché  ejfendo  partita  peTmei^ 
fattene  me^furpóflè  come  cbfamoflruofa^lfi 
mulacro  di  Prende  nel  ‘PateomHor  Bonifacio  quaf 


éì  tà'Pontifice  ottenne  dà  ¥ oca  di  poterà  queflo  tem*- 
pio  dedicare  a'Mària  tergine  glorio fd  a tutti  i 

fanti  màrtirLLaflupenda  laifibià  diquejlo  tempio 
efienàò  e dal  tempore  dà  terremoti  aperta , cr  atta 
^4  à gire  in  ruindja  bontà  tua,  Èeatipimo padre  EU- 
genioiCha  fatta  rieonciare,e  copriruhdoùà  rnàncà- 
ua,di  piaflre  di  piombose  fi  come  chtejà  piu  bella  di 
tutte  Paltrcihauea  anào  béllifiime  colonne,  eh* era* 
nò  Hate  già  mèT{rp  nàfcofte  da  le  bbtteghe  di  diueT- 
6^  fe  arti^che  ùi  fono  atomoi^  bora  fi  ueggono  nettèf 
epolité  dal  càpb0  piè,  Wde  maggiora  appa^ 
re  là  bèìler^  Hieràuigliofa  deCedifkio^è pdpiu  or- 
nàmeto  hai  fìtto  tutto  il  capO,chè  è dauànti  à qut- 
66  Ilo  tepioié  la  Hrada  che  in  qUéfla  età  mena  a Cam* 
poMànio  tutto  infilicare  de  le  pietre  Tiburtinéh 
H or  poi  c*hauàmo  cominciato  a leuarci  étobligo^ue^ 
gnamo  medefimamente  a dimofirare  alcuni  altri 
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luoghi  promejfi-iCome  è il  uicoGiogarioJ,*Equiinelt0 
e le  Saline^e  uolendo  ijpedirci  tojlo  del  primo , dico , 
del  uico  Giogario  non  trono  io  altro  yfe  non  che 
ùnio  diccyche  cadè  ungran  fafio  dal  Campidoglio 
nel  uico  Giogario jche  uccife  molti , & bora  ne V età 
noflra  ji  fanno  i carri^ei giuochi  di  buoi  iui  a canto 
fitto  il  CampidogliOida  quella  parte^  eh* è uolta  uer 
fi  t arco  trionfale  di  Settimio  SeueroiDe  l*Equime-‘ 

68  Ho  fcriue  lìuìo  , chehauendo  spurio  Iddio  uoluto 
diuenire  tiranno  de  la  patria  y fi  dal  publico  fatto 
morire , fi  publicati  tutti  i juoi  beni  ; e la  fua  cafa. 
fpianata  del  tutto-,  ilqual  luogo  fi  chiamato  Equi* 
melio^queSlo  ifleffo  a punto  dice  M^yarrone-,  e fog- 
giongCyche  queflo  luogo  era  a i bufligallicijdoue  fiT 
tono  da  Camillo  tanti  Francefi  morti , e ragunatène 

69  iuiVoffa,LcSaline-,ch* era  un  luogo  9 doue  fi  teneua 
il fiale  per  uenderlo  al  popolo , erano  in  quella  parte 
dela  riua  delTeuereych*èhorapreJfoalpontedifap 
taMar  'ia  in  faentino.  Ma  diciamo  anco  de  la  pre-^ 

•jo gioitelo  carcereyche  da  »Anco  Martio  fi  edificata  » 
la  piu  bajfa  parte  de  laquale ( dice  Varrone ) perche 
ui  fu  dal  Tulio  aggionta,  fi  chiamata  Tulliana^, 

fu  chiamata  anco  quefta  prigione,  le  Latumie  , da' 
ieflrette , e grani  prigioni  di  Siracufa  > che  cofi  le 
chiamauano  ; in  quefle  Latumie , dice  L iuio,  efi  ut 
furono  dal  primo  Catone  fatti  duo  atrij,  il  Martio.^ 

. ^ il  Titio,&  altroue  deferiuendo  uno  incendioych^ 
fu  in  Fpma,dicc,chefcorfe\l fioco  le  Latumie,  il  fi 
fio TijcariOyC-^trio peggio,  eappenalafcampò  il 
tcpipio  ii  Vefia , rmU  ditredeci ferui,  che  ne  fi* 

H 
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^onò  peY  ciò  ri  comprati  del  publico , e fatti  liberi  ; ^ 

<7 le  parole  dunque  di  yarrone,  e di  lìuìoj  le  i.aiu- 
'mie  furono  là  doue  è hoggi  la  chiefa  di  finto  Tsjico 
^la  in  carcere  Tulliano,  e l'atrio  regio  iui prejfo , do- 
jiue  fi  tO  bora  le  cafe , che  la  nobiltà  di  Sauelli  habi^ 
ta  j e cofthabbiamo  di  fopra  defcritto  il  foro  Tifca^ 
rio,  & il  tempio  di  wefla , ci  ha  molti  dì  infiflito  lu- 
flinoTlanta  dottore  ,& auocato conciHoriale  di- 
mandandone, doue  fujfe  già  Stato  quel  luogo, che  gli  - ? 

-7  ^ 'antichi  chiamarono  Summa  velia , nel  qual  luogo 
habìtando  già  valerlo  Vubhcola  primo  Confilo  ^ 
per  fuggire  ogni  fifietto  di  tirannide , abbattè  le 
xafe  fue , che  u'haueua,  & andò  ad  habitare  nel piié 
"baffo  delfico  ; alquale  noi  hauemo  cofi  riJpoJìo,che 
*M,varrone  dice , che  in  queSìo  luogo  foleuano  i pa-^ 
fiori,  che  erano  nel  V alatino  con  li  loro  gregi  ( non  . * 
effóndo  anco  ritrouato  il  tofare)  uellere  ,efcippa- 
¥e  le  lane  da  le  pecore  , onde  ne  acquiftò  quefto  no* 
me  il  luogo  rii  perche  noi  diciamo,che  velia  fuffe  in 
quellaparte  delTalatim , che  è uolta  al  foro^- 
mano , e che  prejfo  al  Talladio  forge  in  altodirim-r 
y appetto  a la  chiefa  di  finta  Maria  nuoua.,  Medejima* 
mente  fono  fiato  da  molti  molto  moleftato,  che  cefi 
fi  fuffe  quelmonticello,  che  è hoggi  chiamato  uoL- 
gannente  T efiacciofia  la  porta  di  S %Taolo% e*l  Te^ 
mre,f atto  come  pare,dipe\T;ptti  di  te(ie  , e di  mot* 
toni  ; percioche  è fama  cofi  per  molti  tempi  conr* 
tinuata,  che  quel  luogo  crefeeffe  tanto  per  li  uàfi,^ 
altre giarre. di  creta , ne  lequali  foleuano  i popo-t^  I ]\ 

iifuddipti  portar^  in  B^ma  i tributi  4 popdoiXk* 
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jwjno  ; t ueramente , cfce  noi  potremo  proudre , che 
quefia  ftafalfa , che  mojhrare  a qual  guìfa , o 
per  qual  uia  quello  monticello  fujjeà  quefta  gran^ 
4e7^  crefciuto^percio  che^chi  non falche  fi  foleua^ 
710  mandare  ne  le  prouincie  i Quefiori , che  rifcuo’- 
'tejjero  i tributh  t quali  fi  haueuano  poi  à difpenfare 
à faldati  per  le  paghe  loro,o  à porfi  ne  r erario  in  l\o 
ma^EMXatonevticenfi  offendo  mandato Q^efio^ 
re  in  ^fia^&  in  Cipro yi  tributi yche  ne  rif coffe , non 
li pofe  ne  uafi  di  creta  per  rompergli  poiyC  buttargli 
inTeflaceo  finali  portò  fulapoppadelanaueden 
'tra  facchettedi  cuoio  ^ attaccate  con  certe  lunghe 
'Corde, e con  unpe^^  di  fouero  in  cimala  do  cheaue 
nendo  di  annegare  per  fortuna,  perdendofi  effocon 
’^li  altri jhaneffe  a quella  guifapoffuto  nondimeno  H 
popotKomano  hauerei  tributi  fdlui,nefolamentefi 
tifcuoteuanó  Centrate  del  communeperli  Q^efiori 
ne  le  prouincie  ftraniere,  c di  molte  miglia  di  lungo, 
rna  in  Italia  ancoferuauano  quefio  medefimo  ardi-' 
'7ie,come  dice  Macròbio,che  ejfendo  Vollione  in  Ta^ 
dona  per  rifcuotere  il  dritto  delfifco,&  effendofi  per 
quefio  quafi  tutti  i padroni  appartati , non  fuferuo 
niuno,che  haueffe  uoluto  manifeflarli , tutto  che  fi 
prometteffe  loro  libertà  ; ma  lafciando  di  confutare 
‘ 'quefia  pa'}^  opinione, doue è fouerchioà  perderò 
piu  parole,e  uenendo  a dire  quello, che  pofiiamo  con 
gietturare  3 che  ìie  fuffe  la  uerità , dico , che  Tlinio 
75  'fagiopa  molto  de  i figoliyò  cretari^ede  plagici, 

; che  fon  quelli,  che  ò di  creta , ò di  giffo  fogliono 
Sformato  le  effigie , e quando  faalnoflro  propofito 
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Hceyche  i Romani  antichi  tifarono  moltale  opere  di 
creta,in  tanto^che  i fìmulacri  degli  Dei , egli  ornar 
jmenti  degli  tempij\e  le  toniche  i§ìejfe  de  muri  le  fa- 
cenano  di  creiate  quefie  effigie  degli  Dei  di  creta  e- 
rano  le  piu  lodate , ne  sera  cominciato  anco  a farle 
ne  d'oro,ne  d'argentoni  uafi  da  tenere  nino,  da  tener 
ui  de  l'acqua  del  Teuerenda  bagnarui , erano  di  cre- 
tanC  dice  n che  T^ma  ordinò  in  Roma  fette  colLegij 
di  figolhechei  corpi  morti  fi  foleuanoanco  riporre 
in  uafi  di  creta  ^e  che  la  maggior  parte  de  le  genti 
non  ufaua  altri  uafi,che  di  quefia  materia^  Marro- 
ne dimoflra,che  i figoli  erano  tutti  in  un  luogo^dicen 
dolche  Venere  Mirtea  era  tra  i figoli , e che  ella  era 
co  fi  chiamata  jperejfere flato  quel  luogo  prima  ab- 
bondantiffimo  di  mirtellcyeTeflo  Kuffo  dice , che  ne' 
la  prima  contrada  de  la  cittdyne  la  portaCapenayfu 
Unico  di  uetrari  • Hor dunque ueggendonoiy  che 
quefla  arte  de  la  creta  non  fi  può  fare , doue  non  fia 
acquayC  ueggendo  medefimamentcyche  fe  le  tante  te 
fie  rotteyche  fa  quella  arte  fi  buttajferopergli  cafn- 
pi,non  fe  ne potria  piu  feruire,  ne  haueme  alcufrut 
tOyC  fe  fi  buttajfero  nel  fiumeyin  breue  l'empierianOj 
fenepotrianopoi  malamente  cauare , uolendo  nè^  * 
tarlo, e bi fogna  iChe  noi  teniamoy  che  fauiamentefu 
ordinatoyche  tanti  collegij  di  figoli  > che  T^ma  infli 
tuì/ujfero  ini  in  que*  mortellittiypreffo  al  fiumey^' 
al  uico  di  uctrariyapunto  là  doue  ueggiamo  bora  efl>- 
fere  uigne  jra  il  monte  TeflacciOyel  TeuerCy  e confr^ 
guentemente  fi  può  tenereych'effi  facejfero  quel  mon,  ■ 
tedi teJìe rotte I cbcfeaternpodil^ma , quanda 
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mnpjtendeua  V imperio  pomario  uenti  miglia  a tor 
TtOyCrano  fette  coUegij  di  quefia  arte,quanto  è da  ere 
dere'  che  aumentajfero  con  la  moltitudine  grande  del 
fopoloyche  poi  tanto  ac  crebbe  ^quanto  fi  dilatò , ^ 
^ampliò  imperio  ^ e neramente  a confiderare  bene 
queflOi  tm  marauiglio , come  non  fa  queflo  colletto 
non  a quello  che  è(chenon  è poco  però,)  ma  che  no 
fia,dico,a^ionto  a la  grander^r^  de  l'alpe  ► irli  ha 
pocofa,dimandato  Lelio  Fallenfe  nofiro , dottor  di 
y 6 legge,fel  giuoco  de  tonache  fi  fuolea  dì  noflri,  l'ulti 
ma  domenica  di  cameuale , fare  fu  queflo  monte  di 
TefiacciOyfujfe  quelio,del  quale  fa  mentionelrl.war 
rone,  alquale  hauerno  cofi  rijpoHo , che  è ben  uero\ 
che  i ppmanifoleuano  quefii  giuochi  de  tori  fare  uer 
fo  il  fin  di  Febraro,ma  come  hauerno  in  parte  tocco 
di  Copra,  ragionando  de  l' Equina,  e del  circo  Piami 
nioje  ben  questo  puoco  era  chiamato  de  tori , non 
era  però  che  iteri  ui  correjfero , ma  icauaìli  gitone* 
ti  a le  carrette yiquali partendo  dal  campo  dlartio  , 
pajfauano  correndo  perlEquiria,  & hauendo  intof 
niate  le  fette  mete,n'andauano  nel  circo  Flaminio  * 
“Ma  noifiamo  entrati  in  ungranpelago,a  uolere  de-- 
jy  fermere  i luoghi  dijperfi  de  la  cittd,perciochefe  ben 
quelloychehMiamofin  quà  detto, fia  ilpiuprind^ 
pale,e  maggiore  di  quell  altro,che  refia/je  a dire,  pu 
re  in  queflo  poco  reflante  non  mi  confido  di  potere fi> 
disfare,per  non  hauerui  fu  ne  tefiimenfne  certerpi^ 
iteruna, perche  a riguardare  con  gli  occhi , opure  c^ 
U mente  quel  che  è hoggi  molto  habitato  in 
ma,e.fidirà , che  io  non  hahbia  tocco  nulla,  ilck$> 
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mn  amene  ne  pernegligentianoflra,  ne  pertnauer»  r 
tewi^-^ma  per  non  uolere  à la  fciocca  affermare  . 
quello, che  non  fappiamo,purc  non  lafcieremo  di  toc 
carne  un  poco,quantunque  fen\a  teftimoni  antichi^ 
e degni  di  fede»In  quella  parte  dunque  di  B^VM,ch  è v. 
Irog^  piu  frequentata  dal  popolo^&  è chiufa  tra  il 
Campidoglio, iEfquilie  , campo  Trlartio,  e Tan-yr, 
y 8 teon  ,ui  èia  chiefa  bella  di  s.  7)iarco;doue  hahita 
T tetro  Barbo  cardinale  di  franta  Maria  nuoua,gen~-  - 
tilhuomo  yenetiano,e  tuo  nepote,beatifiimo  padre  / 
Eugenioylaqual  chiefra,frt  legge  in  certe  uite  deTony  , 
tefici,ch*ellafru  da  Tapa  Marco  I{gmano  primo  edi^ 
ficata  preffo  d lepallature,ebenche  ui  fi  ue^ano  fa  . 
gnidi  grandi  edifidjantichi,nondimeno  noi  non  fap 

piamo  penfrarcichecofa  fi  fruffero  quefie  pallature; 
^9  uicino  a queUa  chiefra  ui  èia  BafiUca  di  dodici apo, 
ftoli , douehora  habita  Beffarione  cardinale  l>^cer 
nojaqual  chiefra  chi fre  la  edificafie,ò  che  edifieij aiìr  . 
fichi  ui  fruffero  , che  già  ue  fre  ne  ueggono  fregni,non^ 
poflo,nefro  imaginarmi,e  nondimeno.fi  trouana 
freritture  di  quefta  chiefra  freritte  , pajfa  trecento.  . 
anni  t che  dicono,  che  fra  la  parecchia  di  quefie 
ehiefra,e  preffo  il  Campidoglio  ui  era  l'borto.di  vcr  ' - 
nere , cognominato  mirabile , ^ altre  cofre  molta  ■ 
8 o nobili , de  luoghi  de  lequali  non  fre  ha  certer^  ah 
mina  ; la  chiefa  dt  fran  Marcello , oue  habita  il  Car-»  , 
dinal  di  fran  Marcello  ,fi  legge , che  la  fruffe  edifh 
tata  danna  gentil  donna  chiamata  Lucina  nela. 
uia  Salaria  nel  Catiilabio,  doue  froleuano  i buc^. 
iteri  tenere  i loro  animali  ,e.uifru  poi  tenuta*^ 
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piartìri\aroS,  mar  cello,;  ma  leruinedì  auelpa^^ 
luT^T^o , che  queflo  medefìmo  Cardinale  edipeo  Jin^f 
tmfamenteprejjo  la  chic  fa  di  S,  Maria  in  uia  lata^ 
benché  le  fianocofi  notabili , quanto  fiueggano  in 
tutta  l^maynondimeno  non  (ì  troua  in  loco  alcuno 
ferino , che  cofa  fi  fujfero  ^ e pur  ft  potrebbe  da  la, 
deferittione  diSeflo  P^iffb  conietturare,  che  ni  fujfe 
fiato  già  il  tempio  d'lfide,appreJfo  il  quale , deferi- 
' uendo  la  porta  trionfale  diffemoy  che  vejpefiano , e 
Tito  (i  ripoforono  la  notte  innan7^i,chetrionfaJfcroy 
peì'cioche  deferiue  ^uffoyche  jfide  fu  appreso  al 
tempio  di  Mineruayilqualeanco  hoggi  ferua  queHo 
norncyC^  è da  frati  di  S.Dominico  habitato  fottoti-^ 
tolo  de  la  gloriofa  vergine^de  le  cui  gran  ruìne , cho, 
ra  fi  ueggonoyuon  ho  che  dirne  altro  yfe  non^che  qui 
furono  i titoli  degefli  di  Gneo  Tompeio,  i quali , di- 
8i  /cri  uendo  Tlinio,  dice  quante  migliaia  d’huomtni  . 
pone/fe  inruottayoccidejfeyo  face jj'e  cattiui  y quante  ' 
r^ui  fommergeffeyopigliaffcyquante  terrcye  caflella  ’ 
foggiogafie  da  la  palude  Meotide  al  mare  Ppffo , le- 
8 2 quali  contrade  fi  numerano  ne  la  prefation  del  trion  * 
fojquandofi  diceych*egli  trionfay  hauendo  afiicura-[ 
to  il  mare  da  corfariyC  datone  alpopol  Romano  rim. 
perio  de  Vy'fiuydi  TontOyde  l^rmeniaydc  la  Tafia, 
gonia  y de  la  Cappadocia , de  la  Cilicia,  de  la  siria,^ 
de  gli  Sciti  y de  Giudei  y degli  ^Albani , de  ITbcriax 
de  IT fola  di  Candiay  de  i Baficrniye  di  piu;  del 
8^  Re  Mitridate  , e del  pe  Tigrane  ; fono  anco  in 
E^ma  altre  cofe  belle , e degne ,ma per  nonjaper-. 
Imperla  loro  antiquità  difiinguere  beneyle  lafcia^^^ 
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' rèmo  per  alcuno  forfè tche  uerrà  a qualchè  ìèmpò  » 
Holere  fare  queSìa  fatica  di  defcriuere  Bpma , come 
èhogguchefebennonèycomefngià  potentiffima  , 
almeno  ella  è non  folamentea  tutta  Europa  ,maad 
alcune  parti  de  P^fia  anco  in  molta  riuerentia  > è 
quantunque  ftamo  cofi a jfettionati  del  nome  E^mO*  ' 
hOiChe  da  la  religione  in  fuora^non  è cofa^c'habhia- 
mo  in  maggiore  riuerem^,non  ci  lafciamo  però  cofi 
leuare  di  pie  da  la  paffione , che  non  ueggiamo  quan 
to  fia  grande  la  differentia  de  lo  flato,  de  maieflà , e 
delapotentia  di  Épmagià  a quel  erbora  fi  uede  , & 
al  contrario  non  fiamo  noi  de  l'opinione  di  coloro  r 
che  cofi  hanno  per  niente  lo  Piato  de  le  cofe  di  ppma 
dPhoggié,comes  apunto  ogni  memoria  di  leife  ne 
fiijfe  ita  uia  con  le  Leggioni,conConfoli,col  Senato^ 
econlebelle7(^,  e con  gli  ornamenti  delCampido- 
%qglio,e  dell? alatino , egli  Ha  ancora  in  pie  certa  là 
gloria  ,elamaeflà  di  Roma , e fundata  in  piu  fal^ 
do  terreno,benche  non  fia  cofi  ampia  come  prima  , 
S5  & ha  bene  anco  hoggi  ppma  qualche  iurifditionc 
fopra  i regni,e [opra  le  molte  natìoni,a  conferuatio-- 
ne  & aumento  de  laquale  non  bi fognano  gli  ejfer^ 
citi,non  di  caualli,non  di  fantarie,  non  bifogna,cbe' 
uenghino  oper  foi\a,o  per  buona  uoglia,o  di  Epmàt 
0 di  tutta  Italia  i filati  a (criuerfi , ne  bi  fogna  te^ 
nere  le  guardie  ne  i confini  per  paura  degli  nemici  » 

96 perche  a mantenimento  di  quefla  republica  non  bi-' 
fogna  Jpargerui  il  fangue  con  l'arme  in  mano,  folà^ 
mente  ui  baHa  la  religione  fiaccati ffima  del  Signor 
Giefu  ChriHo,uero  lddio,e  aero  fignorc,  & Impera  . ; 
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MnopróiChe  i^oo»amiiinpnoadho^ìy  ha  cóit 
miiti  trionp  de  fanti  martiri  fatto  y che  lupina  cort 
tanti  tempijyC  reliquie  di  fantiy  tenga  [aggetta  ma 
gran  parte  del  mondo  > con  benignità  e carità y piti 
che  non  fece  già  con  (pauentOyC  timore  y il  Ditta- 
Ì87  tore perpetuo . E l’imperatore  non  è il  fucceffore 
diCefarey  ma  è il  fucceffore  e uicario  del  pefcato- 
reTietroy  ilquale  è adorato  yereuerito  da  tutti  i 
principi  della  terra  ye^  in  luogo  del  senato  fono 
88  hoggi  i Cardinali , e chi  dubita , che  fi  chi  tiene  il 
luògo  di  san  Vietro  y e che  regge  il  timone  de  la  na 
S^ùicellayhaurà  tutto  il  fuo  intento  a Chrifloy 
la  religioncycome  ha  bora  l’ imperio  de  l’ Europa y co 
fi  non  l’habbia  facilmente  anco  de  l’^Apay  e de  l’^A 
frica . Hor  non  uedemo  anco  che  quaft  tutta  Eu- 
ropa manda  i fuoi  tributiye  le  fue  decime  in  Komàf 
forfè  di  maggior  fommayO  di  pari  a quelle  degli  an 
fichi  tempiy  mentre  che  ogni  città  Ui  uiene  a torre  r 
beneficij  dal  Tontifice , é da  la  fede  ^poflolica;  ben 
mi  fi  potrebbe  diréyche  tutta  queHa  riùeren^dy  che 
alTontifice shàyCìr a Cardinaliyda tutto  il mondoy 
cchemedefimamente  tutti  quelli  tributi  y che  fe gli 
mandano  (come  s’è  detto )poJfa  dficò  in  altra  città, 
che  in  ppmà  farfiycome  in  ^uignohe , in  Bologna , 
pi  in  Fiorenr^ , in  Eerrarày  come  fu  già  in  quefti  lùò 
ghi  per  alcun  tempo  la  corte  Bpmana  y,ilche  dicia^ 
mo  berle  ejfer  uero  ; ma  fono  in  Bpma  però  certe  co 
fecófi proprie  fue,cofi  grandi y cefi  mcràuigìiófe 
che  ne  fi  trouano  altroue , ne  fipojjònò  dltroue  traf 
Riferire ^ echi  nonhauiftù  Bprna  , che  cofa  ha  egli 
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mofe^e gloria  de  la  quale  è la  ehiefa  dedicata;e  de  I4 
lofchiefit  del  martire  fan  LorenT^ifie  la  uia  Tiburtir 
nonuiìla  Graticchiaifopra  laquale  fuilgloriofif- 
fmo  fantoarroflito , trionfando  de  la  crudeltà  di 
gentiliiChe  ue  lo  pofero^  ne  laqual  ehiefa  è il  mede* 
106  fimofi^  LorenTp  infieme  con  fan  Stefano  primo 
'martire  i perche^come  amendui  furono  di  pari  con* 
ftanr^a,  e di  pare  corona  degni  t cofi  ripofajfero  in 
terra-,  in  un  medeftmo  albergo  , fi  uedeno  anco  fuo* 
lay  radi  Bpma  duo  miglia  tra  la  firada  che  uà  ad  0- 
ftia  j & ad  ^rdea, fonti  di  acque  dolciJJime,ch^g{i 
10%  turirono  ne  la  effufitone  del  fangue  del  beariffimo 
Taoh^pofiolo  ,end  monte  deleEfquilie  uièU 
bellifiima,  &rben  fabricata  chiejà  di  finta  Trlarin 
tnaggioreedificata  iui  miracolofamente  col  fign0 
de  la  neue , che  di  ^gofio  ut  pioue  ; doue  è il  corpo 
10^  gloriofo  di  finto  Gieronimo  nel  prefepio  , doue 
Chrifio  nafeendo  fu  pofio  ; ^ in  Trafleuere  uiè 
I IO  la  ehiefa  di  Santa  Maria  edificataui  con  non  mi* 
note  miracolo  y percioche  iui  ne  la  natiuità  del  sai 
ùator  nofiro  fcaturì  un  fonte  di  oglio , che  feorfe 
giàalTeuereyvifono  finalmente  inBpma  tanti, % 
equafi  infiniti  luoghi  y e reliquie  fante  , che  per 
ùedergli  9 toccargli , e con  gran  diuotione  uene* 
fargli  y ui  uengono  qua  fi  ogni  anno  di  Ongaria  % 
diMifia  ^ di  Macedonia , di  ^camania , di  Frati 
€Ìay  di  Spagna , infin  da  l'ifola  d'Inghilterra  ap* 
pattata  in  tutto  da  la  terra  noHra  , e.  umgono 
tutti  in  B^ma  > come  in  luogo  degno  di  riueren* 
t^gccapoye  maetirodi  tuttigli  altri  del  mondo  yC, 
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fion  uengono éiquefle  fante diuotìoni  inKomaipù 
foli  folaniente  de Europa , ma  perla  tua  indur- 
ili flria , e per  la  tua  cortefia  , ut  uengono  anco  o 
fantifiimo  padre  Eugenio,  da  V^pa,  e da  quelle 
parti , che  confinano  con  lEuropa , e con  l*^  fta,ttr 
nitigià , e riconciliati  a la  no  ^ra  chiefa  occidenta-  • 
‘le , i Greci , gli  ^Armeni , i Bojfinenfi , quanto  a V 
'Europa  appèrtiene , e i TS{efloriant , e i Gtorgiani, 
da  V Afta  minore , da  Tonto , da  Tafiagoma  > da 
Gilitia , & Afitria , e da  la  S citta  j Albania,  et 

Hiberia,e  riconciliati  finalmente  a la  noflra  Bpma 
na  chiefa,  ecatolica  fede,  infino  a gli  Etiopi , ne  • 
t Africa,  il  perche  uiene  adejfer  frequentata  J^o- 
1 1 2 ma, piu  eh' altra  città  del  mondo , da  frane , e di^ 
'uerfenatiòni,  e popoli,  ne  fono  però  pochi  coloro 
che  di  quefle  prouincie  uengono  ogni  anno  in 
aia  ^percioche  nel  tempo  di  quarefima  fogliono  ue-^  i 
niruidamoltidiqueHi  luoghi  già  detti  bora  qua-,- 
)[  I ^ tanta  mila , bora  cinquanta  mila  huomini , i 
le  uoltepiù,uifitando  tutti  i rempifegli  altari,  e le 
cofe facre,che  ui  fono , ne  ui  uiene  alcuno  cofi grofi 
fòne  ,&  attonito,  che  andando  uedendo  gli  antichi 
emerauigliofi  edificij , come  fono  ifuperbi  palagi 
gi,  le  terme, gli  acquedotti,  e dimandando  ,che  cofa 
fifujfero  tutte  quelle , non  fi  rallegri  d'hauerle  ui-. 
fie , intefe . Egli  è dunque  ( ritornando  al  prò- 
pofitonoflro)  anco  Roma  ne  la  fitta  maeftà  , e ite 
la  Jua grande:^, ^ una  buona  parte  del  mondo 
dafe,  euolontieri  fifottomette  riuerentemente  al 
Home-  Rpmano  > ma  percioche  ci fiamo  un ppcaap^ 
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parati  dal  dire  de  gli  edi^ij , e de  luoghi  antichi  di 
yper  uenire  a dire  de  la  riuerenr^ , autto- 

ritày  che  infino  ad  bora  jerua, feria  già  tempo  di  ri-^ 

tomarearagionarediqueUo ychefk già  pnncipal 

noHro  memore  uedefiimo  di  potere  dare  nottua 
piu  certa  di  quelli  luoghi  cbauetno  lafciati,per  mot 
te  parti  di  B^mUtdi  dire. 
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IN  I T A 1. 1 A I l'l  V S T RAT  A. 
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O lti  JonOyche  lodano  e cekbrk 
no  uariaìnénte  la  ìnfloria  $ Pia 
leffandro  MammeOiChe  fu  figlio  di 
donna  chrìHiana  e ottimo  Impera 
tote  Bpmanoy  moftrò  con  unfol  àt 
to  lodarla  merauigliofamente  , e 
fame  gran  contOiperche  elejfe  i fuoi  configlieri  tutti  hi 
florici,medianteiconfeglhelapruden‘}^  de  quali  ha- 
ueffe  hauuto  ad  amminiflrare  le  cofe  de  V Imperio,  mol 
ti  anco  preclari  huomini  Senatorie onfulari,  egloriofi 
princtpiyche  fi fono  ualorofamente portati  ne  le  cofe  di 
guerra,fi  fono  talmente  dilettati  de  l'hiftorie , che  non 
fi  fono  contentati  di  leggerle  fòlamente,e  dt  oprare  fat 
ti  degni  d’eterne  lode, ma  hanno  anche  efii  uolutofcri- 
uendo  ,participare  di  quella  gloria , che  uà  dietro  a i 
fcrittori , perche  (lafciando  di  dire  degli  altri)  Fabio 
pittore  de  U nohil  famiglia  de  Fabij , Lucio  LUQtfilo  , 
^ulo  albino, ^y^finio  Tollione,Cornclio  nepote , Caio 
Cefare,Ottauio  Augusto  et  ^driano,furon  tutti  fcrit 
ioridi  hiflorie;  maqueflacoft  bella  parte  di  dottrina 
per  la  infelicità  di  tempi pafiati,ne  è quaft  ita  uia^por 
c’ioche  offendo  fiata  I^ma  ( come  hauemo  ne  le  hifiorie 
nofire  detto) afflitta  da  uarie  barbare  nationi  ,fi  fono 
quafi  del  tutto  tralafciati  i fiudij  dele  buone  lettere, ma 
rhifloria  del  tutto  efiintajn  tanto,che  offendo  ogni  co 
fa  ruinata  da  i Barbari , non  folamente  non  è fiato  chi 
habbia  fcritto  perglipofieri  le  cofe  aXhora  fotte  ) rP4 
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egli  Ve  per  lo  piu  perfo  di  Japér  i luòghi  dé  lé  cètra-. 

de  de  Upouera  Italiane  delle  città, delle  terre,de.la- 
ghi,defiumi,e  de  monti , che  fi  ueggono  tanto  JpeJJo 
dagli  faittori antichi  nominare , e quel,  di  che  più  \ 
mi  merauiglio  è, che  effendo  tra  quefli  tempi  in  Ita- 
lia crefiiute  molte  terrene  molte  buone  città,  non  fi 
fappia  a che  tempore  da  chi  elle  fi  fuffero  edificate , 
poi  che  dunque  (la  Iddio  mercè')  inquefla  età  no- 
Jìra fino  riforte  molte  arti  buone,  e jpecialmente 
lofludio  de  la  eloquenda,e  de  le  buone  lettere,  e con 
fiquentemente  un  certo  ardente  deftderio  di  faperc  i ■ 
fatti  antichi,e  l'hifloriepajfate,  ho  uoluto  tentare , 
fi  per  quanto  mi  finto  informato  de  le  cofi  de  l'ita-  . - 
lia,pojfa  rinouellare  i nomi  de  gli  antichi  popoli , e 
luoghi  di  lei,con  dare  infieme  auttorità , e luce  a It 
nuouecittà,<!ir ale ruinate,e disfatte  quella  ulta  ,< 
che  può  darlefi  della  me?noria,e  finalmente  uedere,  ■ 
fi  io  pojfi  a le  tenebre  de  le  cofi  de  Ultalia,dar  qual 
cheluce,nonfoniocofitemerario,eprofontuofi,ch* . 
io  mi  offra  di  bauere  afyr  chiari  tutti  i mutamenti  : 
di  nomi,che  ui  fono  accaduti  di  mutarfi  in  tanti  an-  ; 
m,an7f  io  (perocché  mi  fi  debbia  piu  toHo  hauergra  . 
tia  de  fhaueme  io  ridotto  qualche  particella  in  por.  \ 
tOychc  ejfemc  chiamato  a ragione, perche  io  no  bah 
hia  ogni  co  fa  pontalmente  dipinta,  e fatta  aperta- 
menteiefim^  alcuno  fcropolo  chiara. 
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L'iruLiu  SI  BiriDE  11^  xrtih 

REGIONI}  O PROyiNCIE*,  , 

X II  Genoefato, detto  gi^kLiguria»^ 

z LaTofcana  detta  Etruria  già, 

5 La  Campagna  e Maritima  di  Koma  , già  detta^ 
tatio, 

4 II  Ducato  di  Spoletiychefu  lYmbria, 

5 La  Marca  d*  Jincona, chiamata pà  Ticeno,^ 

6 Bpmagna^che fu  la  F laminiate  l Emilia , 

*7  La  Lombardia  detta  già  Gallia  Cijalpina,^ 

8 II  Ducato  di  y inedia. ^ 

9 La  Marca  Triuigiana  jcinarnata  già  Itdk  tra^. 

Jpadana, 

IO.  llFriuliyoC,Aquileia, 

1 1 Tutftria, 

Il  ’L,Ahru‘ì^idettogiàSamnio,  ^ ì 

13  Terra  di  Lauoroygià  detta  Campania 

14  LaVuglia, 

15  Lucaniayche  dicono  hoggiBafilicata, 

16  Terra  di  Brutif, 

17  Terra  d'OtrantOyche  furono  iSalentinu, 

18  laCalauria^ 


/ 


IT^Ll^  tlLVSTK'^T^  DI 
BIONDO  DA  PORLI. 

Olendo  de fcriuere  Italia  ^ par 
te  principale  di  tutto  il  mondo  Jareb  * • 
be  il  dritto , cominciare  da  le  jue  lo- 
dìiiiche  hauerei  io  fatto  uolontieri  » 
n(m  mancàndòci  ampia  materia  à 
poter  dime^fi  non  ne  fujfe flato  è da  Fergilio  detto, 

, e daVUnio^e Analmente  da  ^ tante fcoTetrarca  a ba 
flan\a;cominciaremo  dunque  dal  nome  s e dal  fito  di 
lei;eUaJecodo  i tempi , è fiata  diuerfamenteibiama 
taidiceTliniOie  Solmoych'elìa  è fiata  chiamata  Ita  Italia. 
lia  da  un  certo  Re  chiamato  Italo , che  ui  fignoteg- 
giò;alcuni  han  dèttb,che  la  togliere  queflo  nme  da  ^ . 

la  moltitudine  di  bèlli  buoi,che  produtè^the  ne  la  Un  *■ 
guaanticà  erano  ìtali detth  effendo prima  chiama» 
ta  da  Greci  la  Magna  Ilèfperia^come  yergilìo  anco 
la  chiamaidetta  Magna  a differentia  de  la  Spagna, 
thefu  ancò  Hèfperia  chiamata  ; dice  luììino,  che  i 
primi popoli jdhabitarono  Italiàifuronòglikborigi  Primi 
ni  fornii  regìmeto  di  Saturm^neimtefmpOyper  la  “ è 

mltagi^itia,cheeglìfer^  non  fu  huo  * 

mo  maijeruó^nexbèpoffedeffe  cofa  priuàtamcnte , 
effendo  ojgni  cofa  in  cdmmuney  è cOn  la  maggior  pa- 
ee^  quiete  del  mondò, il  perche  ne  Henne  anco  Italia 
da  queflo  pe  ad  effer  chiamata  Saturnina;  ella  è (co 
tnemolTlmOì)  molto  pmile\adunq  pampanadi 
Jìwercia, circondata  per  la  maggior  parte  dalmare, 
da  orjete^l  mare  yidriatico^c  hanno  anco  chiama 
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io  Superoyè  dà  me^\ò  dììé  dà  ponente  dal  maY  Tire 
no-tchiamato  anco  Infero^qtiellà  parte  poi,che  mito, 
tramontana  ha  altifiimi  monti , chiamati  per  la  lo- 
to alte^din  lingua  Fràncefcylr^lpe^de  lequali(  co. 
me  dice  7r!.Tullio)come  d un  muro  le  fu  cortefe^  eie 
prouidtla  natura  contragli  impeti  de’  barhartycUa 
fi  (iende  in  lungo  da  l'alpe  da  ^itgufia  Tretoria  ^ ' 

ad  Òtranto'ioio,miglia;fi  ftendedi  larghe^^do- 
ue  fa  maggiore ydal fiume  Varoyal  jìtme^rfia 
migUayC  nel  dritto  di  B^ma^da  la  foce  del  fiume  Ve- 
fcarajche  corre  nel  mare  Adriano  a te  fóce  del  Teue^ 
reyè  larga  1 1 6. migliale  gira  intorno  dal  fiume 
ro,ad  ^rfia  per  riuiera  5058  .migliai  ha  Italia  fo-^ 
me  una  fchienayo  come  ueggiamo  nepefci^quafi  una 
Apcnni-  fpina  da  la  tefla  a la  coda^che  è l'Apenninoy  un  mote, 
che  cominciddo  da  t .Alpe^da  quella  parte,  eh* è più 
prejfo  il  mare  Tirreno,ne  uienequafi  al  dritto  uerjo, 
Ancona  ieparecì>e  iui  uada  a finire  ; ma  riuolio  di  , 

nuoMone  uà  per  me:^  Italia  à finirò  neBrutijyChe  d 
hoggi  la  Calabria  polla  da  la  parte  del  mare  di  Sici  *’ 
i ■ ' lia;moflro  il  fito,e  la  mifura  dTtaliaiueniamo  a dir 
uiderla,&  a defcTiuere  particolarmente  i jfuoituo^ 
ghijTna  è troppo  diffidi  co  fa  trouaruigarbo,&  apù  I 

tere  benpartire  le  contrade,  eridire  ordinktamente 
le  citta, i.momiàfiumi,per  ejfer  cofi  gran: jnutatioy 
ne  fatta  de  luoghi,come  puo,chi  legge  Uhiflorie 
mane,uederejpercioche  LÌuio,per  quel  poco  > chab* 
hiamo  de  te  hiflorie  fue,ufa  tali  nomi  di  pòpoli , che 
nonjòloadìnofirìnonficonofcono,maficonofc^ifà 
no  pure  apcna  nel  tempo  fuo^e  comefipuoda  SPTì^  ^ 

s. 


I L i V ^ f iC^  T , 

honCTin  da  Tlinìo  facilmente  conietturarei  mancaua 
none  la  defcrittkne , che  fece  molto  acchratamenté 
Augufio  de  V Italia, molte  città,c  molti  popoli,che  /r 
ueggono  da  ùmo  ne  la  fua  hifloria  celebrati;  e Tli^' 
nio  che  fu  apena  ottanta  anni  doppo  d'^uguftù  j é ' 
cheftforrp  molto  in  quella  medefma  defcrittiont 
Italia, dimostra  ejfcr  molta  mutatìonein  cofi  bre-^ 
ùe  tempo  da  ^Auguììo  a lui  fatta  ; ma  troppo  è fra- 
no,&  borrendo  ad  udire  la  mifera  mutatione,che  nè 
la  defcrittione  di  Strabane  fi  uede  fatta  inltalia,che 
ferine  doppo  di  Tlinio,  & in  quella  di  Toponio  "Mei 
la,e  dit olomeo  medefimamente,che  furono  non  mol 
ie  età  Vtino  da  Càltì'o  diflantife  benché  fujfero  molti 
popoli  eflinti, molte  città  minate,  egli  mutarono  an 
co  il  nome,molte  città, molti  popoli  infieme  con  le  ló 
f 0 iIhJfe  contrade,e  co  i montile  co  fiumi,  là  onde  aa 
mene, che  non  fi  pojfano  bene  intendere  le  cofe  anti^ 
che  da  chi  le  legge,  ne  chi  uuole  bora  fcriuéì'e  puo  di 
àue'  nomi  feruirfi  i che  fariano  per  dare  autt'orità  à 
h hiHoria,per  ejfer  celebri , e triti  apprejfó  de  illti^ 
^,efamofi  fcrittàri  antichi,  e chefia  fatta  quella 
ìnutationè  diluoghi,e  di  nomi , ciniche  habbiama 
iel  tutto  perfa  dgninotitia,ed*alcuni  popoli,  e 
cune  cit f din  l'tàltàìfipuo  di  quà  uederè  cìiiaro , thè 
taf  dando  di  dire  de  la  grande^  del  popolo  diKó^  - 
ma, che  coinè  ncfh  heb.be  nel  mondo pare,cófi  è hog^ 
qudfi  del  ttttto’èSìinta,hor  che  compàratidiefipuù 
poggi  fare  da  quefip,che fono  hoggi  ipopolì  del  Ita 
lìa,aqueUò che già^ furono  nè*  tempi  buoni  , quando 
èra  lal{epiéiicàì{^  tìùlldypercio 
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the^perdire  d*una  parte  fola,fcriue  TliniOichede  U 
"Marca  d’ Ancona  uemiero  ne  la  deuotione  delpopol 
Bimano  j 6o,milaTiceniJà  doue  hoggi  non  ha  il  de 
cimo  di  qu  ’eHagenteydiceanco  Vlinio  ne  le  lodi  d'I- 
talia-icheìla  è cpnfecrata  agli  lddif\e  che  nel  confo- 
lato  di  Taolo  Emilio^  e di  C.  Attilio , intefofi  de  la 
guerra  di  Vranciojtyfolafem^  foccorfo  alcuno  di  gB, 
tiftranierejO  de  le  genti  di  la  di  To  in  Lombardta^ar 
tnò  fola^àtcct  ^ o.mila  caualli,&  8 o.  mila  fanti , là 
doue , quanto  a dì  noflripotejfe  Italia  armare  ^eda 
cauaUoyt  da  pie  ,fem;a genti  flraniere  yC  fem^  di  là 
dal  To,mgtio  è tacerne yper che  a uolerne  farcii  ter 
TpMfognarebbefudarui . la  mutationer grande  de 
luoghi  d"  Italia  fi  comprende  ancorché  igmio^eGui 
do  di  p^uenna,che  fcrijfero  in  quefia  materia^ 
ro  Italia  hauere  yoo,tittà  > là  dotte  hoggi  feguendo 
lo  ftiledeUcoìteKomana^umerandq  regione,  per 
regione  diligmtementeyTion  uene  ntrouiamo  e fiere 
piu  che  ló^bencbe  la  Corte  Bimana  chiami  città 
foloqueUe^c  hanno  Fefccui,^fginÌo,eGurdon  cbU 
mino  città  ancor  quelle,che  ueggiamo  al  tempo  no- 
firq  non  hauerfiefcquado,epure  con  tutto  ciò,nume 
tandouiancorquefieicfimgpfonómpkyfitgimtgea 
pena  a ^op^terreja  ondeh^ognadire^  ole  città  effe 
re  ruinate,q!^fattamjoro  grandi fiif^  mntationedd 
nonùM^i^dlf  uitia  di  tanti  luoghi  in  Itdfia,da  600. 
anniychefufui^qnq  in  qud^papàpppauu^turaad^ 
alami  impofitb\leyim  noi  nonlatenenipperò  neim\ 
pofiibile,ne mnrauigliofqfiqpend^^^  che  né 

l'ftà  nQhrafCh€(lq, Iddio 
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tfiTÌjpetto  a altre  pajjatcyfono  minate , e Ipiahatt' 
piu  di  $o*città^e  buone  terre  Miche  fono  o del  tutto 
abbandonatele  dishabitate,ofolo  ui  è qualche  pone 
ro  contadino  a Tappami  la  terra,rimafloy  come  Cu* 
nio  buona  terra  di  Bpmagna^ondeèla  lUuflre  fame^ 
glia  de*  Conti  di  C unione  di  Lugi  uenuta^  è del  tutto 
dishabitatayan\i  fi  femina  doue  fi  habitana,  il  mede 
fimo  dico  di  Barbianoych*era  anco  iui prejfo^e  nel la 
tio,dpue  è Trenelìe  antichijfima  cittdfdoue  è Zaga-^ 
volo  ì doue  e Gallicano  ^ e da  l'altra  parte  dì  Boma 
Merfo  Maremma ydoue  è Cento  celle  bona  città  f do^ 
ue  è Morlupo  caMo^e  tante  altre;hauemo  anco  u^ 
n altra  difficultd  in  quefla  imprefa  noHra^che  ne  la 
diuifiqne  de  l' Italia,  e ne*  nomi  de  le  contrade princi 
paliyui  5* è ih  alcune  fatta  tre,  quattro , e piu  uolte  » 
mutatione,tal  che  fola  la  Tofana  è rimafia  intiera 
col  fuo  nome, e con  fuoi  confini;  onde  defcriuendo  di» 
ciotto  regioni,che  in  tante  ci  ha  parfo partire  l'ita» 
lia,piu  commodamente(feìì7^  l'ifoleperò  )ci  fcrui» 
remo  perlopiù  dì  que'  nomi , che  fono  in  queka  età 
piu  notile  piu  fecondo  il  noflro  intento,  e fono  quefii 
i nomi  de  le prouincie,o  regioni  de  l'Italia , primo  il 
Cenoefato, detto  già  La  LÌguria;fecondo  la  Tofcana, 
che  fjigià  detta  Strma;ter\o  k Capagna,  e la  ma-^ 
ritima  di  Bpma,che  chiamamogli  antichi  il  Latio  f 
quarto, il  ducato  di  Spoleti,che  fu  la  \macia;quin- 
toja  Marca  £ ^ncona,chìamatagià  Viceno  jefio, 
Komagna,che  fu  la  Fkminia,e  k Emilia;  fettimo  , 
k Lombardia  detta  già  CalUa  Cifalpina;  ottauo,  il 
ducato  di Fineggia,  ^,k  Marca  Triuifana,  chkma 
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tagià  lidia  Tra^adanaiioAlFriuli,  detto  giti  fin 
rq  Iulio\& ^quileiayi  iSiflrky  i z,r^bbru7^  » ^ 

già  detto  Samnio,  i Terra  di  lamroyche  fu  già  det 
ta  Campania  uecchiayi/^Ja  VugliOy  i ^.Lucania  i 
fbe  dicono  hoggi  Bafilicatay  i óiTerra  deBrutij;  1 7^ 
Terra  (COtrantOyChe  furono pà  iSalentinij  risela 
Calauria;  & hauendo  a camirtare  tutta  Italia , mi 
fare  di  non  douere  lafciare  di  dire^di  quelli  huomini 
illuHriye  famofiycheper  le  loro  uirtùieprineipalm^ 
fe  per  le  lettale,  fono  honorati  dal  mondo  m quali  ci$ 
tàyC  luoghi  fiano  natilo  che  ejfi  ftanogià  pa  ternpo 
fagliati  al  mondo,  0 pure  che  ui  uiuano  hoggi,  c me^ 
defimamete  mifort^ro  di  fcriuere  le  cofe,  che  inda 
fcu7i  luogo  fon  priìicipali,e  degne  di  non  ejfertaciUv 
pe;e  quello, a ciò  che  quella  mia  fatica  hahbia  ad  cf 
fere  non  piu  una  defcrittionedel'jtaliaychedegliho 
mini  chiariy& illHflri,e  quafi  un  compendio  de  le  hi 
fiorie  de  Italia.  , r ’ 
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,,  . IL.  GE'UpES .ATO  DETTO  LcA  DI- 
GVRiA.  REGIONE  PRIMA. 
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Corniciamo  dunque  da  la  Liguria  ^feguerda  il  Gen» 
VlifHo^e  diciamo  che  ella  hebbe  alcun  tempa 
ampifiimi  i fuoi  confini,  percioche  ferine  Trot 
go^cheVifa  era  in  Liguria^e  gli  antichi  cbiamarna 
i popoli  del  territorio  di  Tifa,LÌguri  Apuani , e Tra, 
go.,eLÌuio,diconocheMarJegliaeratrala  Liguria,  Liguri» 
eia  Francia,efi»io  fiati  alcuni  ^c  hanno  pofio  Lucca 
ultima  terra  de,  luLiguria  uerfo  orienteima  lafciado. 

. quefii  cofi antichi  termini^  ci  bacierà  accomodare  q 
ila  nofira  dmftone  de  Iftalia^da  quel  chefu,quan-^ 

, do  la  repubhca  ^pmana  fiorì, a quel  ch'è  heggi  ; hor 
dunque  la  Liguria  fi  fiede  in  lungo  dal  fiume  varo  a 
. la  foce  del  fiume  Tyiaaa,e  da  l'un  lato  è chiufa  da  la 
Apennino,da  l'altro  dal  mare  Infero;  e la  parte  di  q 
fio  mare^ eh' è da  varrò  a macramè  chiamato  partito 
larmente  mare  Ligufiicoidice  lìuìOj  che fubito,  che. 
fu  da  Romani  la  prima  guerra  Tunica  racchetata , 
fi  mejfe  quella  de  la  LÌguria;e  dice  che  qudii popoli  ' 

uiueanoycome  animalt,di frutti  d'alberi  feluatichi , 
intanto,  che  combattendo  piu  preHo  aguifa  di  ladro 
, m,che  di  foldati,fuggendofi fubito , & afcondc/:  dofi 
, in  quelle  ajpreTpi^  de  le  montagne  loro  , fu  a Kpmani 
. piu  forteilmuarglt  in  quelle  cauerne,  che  il  uincer. 
gli, e che  finalmente  lEuluio  intorniò  di  fuoco  que'  lo 

. TonafcondimentiiecheBebioglirìdujfenelpianoie 

€he  Tofiumiogli  leuò  talmente  tutte  l'j.rme,  che  no 
. gli  lafciò  da  potere  \appare  la  terra;e  lordano 

‘ ^ 4 
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fcrittore  anco  de  le  càfe  I{àmane^dice,  che  quei»  ' 

fte  genti  recuforono  molto  di  uenire  fitto  il  giogo  de’^ 
Figmani^e  cì^e  animo famentet&  oflinatam^egli  re 
fiflerono.  i^iuio  dice]anco  dèla  loro  ferocità  qUefle  pa  ^ 

role,che parenti  che  qucflo  inimico  fHjfeapunto  ita  ‘ 

to  f intertenere  ( I{pmnm  ne  k militia,  cofifiejfi , f 
con  tanto  ingegno  bifignaua  efier  co  loro  a le  manti 
e che  non  eraprouincia^che  dejje  cofi  materia  afil--  ' 
dati  Romani  dt  diuentare gagliardùcomc  queSfa  ; fi  j 

per  la  difficultà  de  luoghi  ch'erano  per  quelle  dure  ,• 
Cìrajpre  montagne  ^dgue  bifignaua  andarea.  trouaf  , 
gliyfi anco p k defirei^ uelocità  del  nemico , che  \ 
non  gli  lafciaua  mai  pigliare  fiato, oltreicheil  pi  i 

gliareper  for%g  i /or  creili  era  di  fimma  fatica , e i 

pericolo;uera  anco, che  il  paefe  era  mifero,efcarfii  j 

onde  hifig^ua  ejìremarfi  nel  uiuere , e la  Jperan\a  i 
poi  del  guadagno  p uia  di  predargli,era  poca;  nopo  \ 

tendo  dunque  menarfi  dietro  ne  raga,'t;^.,ne  bagagli,  [ 

nt  tante  commodità,bifignaua,chea  for\a  diu^tafi  | 
firo  ualenti  huomini,e  dice, che  co  qfii  Liguri  s'haue  | 
uà  fempre  che  fare, perche  per  non  hauere  effi  niente  , i 

bifignaua, che  ogni  dì  moleflajfero  i conuicini,  f I 
cejfe  loro  corraric,ne  fi  nenia  però  mai  a k fix^te  di  i 

forte,  che  fi  fujjepure  una  uolta  fatta  giornata  or-"  j 

dinaria;  ii.nnibale,doppo  la  rotta , che  die  a 'Pgmanì  \ 
a Trebia,pajfato  Phpennino , ne  uenne  prima  ne  la  . 
Liguria, e Sempronio,che  li  ueniua  incontra  fene  uÌ 
ne  a Lucca,e  medefiìnamente-Trtagone  capìtàìio  Cau . 
taginefe, pigliato  Genoua,fi  fermò  molto  in  quella 
prouincia,etrauagliòpoÌ  molto  i Romani-  nekLd^ 
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ff4rdià . La  maggior  parte  de  la  Liguria  èpofta  fu 
f^ppenninoyonde  ne  fono  flati  detti  appennicoli^'f 
da  un  altra  patte  fono  anco  pofli  fu  VJflpe;  onde  ne 
fino  Siati  ^Alpini  chiamatifcriue  Catone^  che  que- 
fle  genti  fono  tutte  fallaci  ; e Vergilio  le  chiama  afi 
fuefatte  molto  alpa^k^  » Hora  per  cominciat  a de^ 
fcriuereaparteaparteifuoi  luoghi,  faremo  capo 
dal  fiume  Faro , che  ferua  anco  hoggi  il  fuo  aaùco  var*  f, 
nome.QueSio  fiume  ujea  da  la  cinta  de  f^Alpe^e  del 
monte  Salmone  uà  a congiungerfl  col  mare  non  mol 
to  longe  di  '^i^a^egli  fion  èquafipcr  altro,  fiato, fi . 
non  perche  diuide  la  Franca  da  f Italia  ne  la  mari- 
na,a  man  deflra  uì  ha  alcune  terre, ui  ha  primo  Roc  - '' 

chetta,appreffo  Giglietta , e doue  egli  nafie , ui  ha 
Bufonio,uien poiappreJfolslJrp^,chiamatagià  "2^  nì»^ 
cea,^  edificata  da  Marftliefi  fui  lito , ella  d da  die- 
tro congionta  cori  I .AlpCyappreffo  è Villa  Franca , 
chiamata  già  T otto  Hercole  Monecoydetto  cofi,  0 
perche  Hercqle  cacciato  uia  ogni  altro , ejfo  filo  ui . 
habitè,opur,perche  nel  tempio  fuo  non  s*  adora  aU 
tra  Iddio  fico  irifle^ne , uenendo  Cefare  in  Italia  da 
la  Franca, puflò  per  quella  parte»  MaeSlrale  filo  è 
il  uento,che  è a quefto  potto  cotrario,  fegue  appref 
foTdonacOyhuon  porto,  doue  è il  termine  del  domi- 
Mo  di  Genouefi . L* Imperatore  Federigo  Barbarofi 
fa  fino  da  ducente  e fejfanta  anriUche  perrnife  aGe 
noefi  dipoterfi  fortificare  queflo  fcoglio,  o code  che 
sèydi  Monacofipra  ^Monaco  forfè  due  miglia  longi 
dal  mare  è un  caHel  ruinato  chiamatoT orbia,ilqua  c». 
le^uuol  Giacomo  Bracello  huomo  dottijfimoyet  elo~ 
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ijuente^cheegli  ftijjedagli  antichi  chiamato  ìTra^, 
fei  di  t/iugufio,  doue  noitenemochenafceJJe'He^ 
Ijo pertinace  Imperatore  Romano;  figue poi pto 
pio  fui  lito  Mentono , & un  poco  fu  Bpcca  Bruna  , 
dmendue  quefle  caflella  in  affai  flerilc  terreno pofie 
uien  poco  apprejfopoi  Vintimiglia  città , detta  già 
^Alhintimigìio , laquale  da  la  parte  d'oriente  è ba- 
gnata dal  fiume  Rodoria , detto  già  I^utuba  j longe 
un  f ràglio  da  quefia parte,  forge  un  colletto  detto, 
cappio,  ^ appreffo  è uno  caflello , donde  fi  uede  il 
principio  de  l Appennino, che  iuiprejfo  comincia  ; 
diece  miglia  longe  di  Bpdoria  è il  cafiel  di  fan  Bonm 
lo, il  cui  territorio  è molto  abondante  di  cedri , e di 
palme, che  fono  in  Italia  ranfiime,  e donde  ha  il  Va. 
pa  la  D omenica  de  l'oliue  i rami  de  le  palme  per  be 
nedirle,e  darle  alpopolo;qutndi  cinque  miglia  lon- 
tano è un  caflello  duo  miglia  preffo  al  mar  detto  Ta 
bia,notifiimo  per  gli  buoni  uini,che  ui  fi  fanno, per-r 
fioche  i mofcatellidi  queflo  luogo  non  cedono  ne  a 
quelli  di  Cipro,ne  di  Candia,ne  a gli  Falerni , &'ap, 
prejfù  lo.migliaè  porto  Mauritio,  che  dicono  uol- 
garmente  porto  Moriffe,  e poi  figue  là  ualle  Vnefla,. 
’hahitata  da  alcune  casella , poi  uicne  Diano  città 
quafl  2, miglia  difeofio  dal  mare,c^  abondante  cFo- 
liueti,e  di  uigne, detta  dagli  antichi  città  di  Dianai 
appreffo  proprio  fui  lito  è Cerino , e fu  nel  colle  alto 
è Andarla  terra  intorniata  da  bei  colletti  pie >ii  tut 
ti  di  uigne, ne  cofini  d' ^ndoria  fono poche  uiUe;qui 
Mi  è Mbihga  amicale  ricca  città , detta  già  ^Albio 
inganno patria,  di  Vroeolo  imperator 
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• ifolgàrmente  chiamata  tArbengà,  e da  unla-  Arpen- 

togli  corre  il  fiume  Merula , chiamato  anco  hoggi 
Ceta  per  ejfer  da  cèto  torrenti  aumetàto  ; quefla  cit 
I tà  èpoflafulpiano^apena  un  meT^  miglio  difcofia 

j dd  marey&  ejjendo  tenuta  ajjediata  firettijfimamè 

I te  da  Uejfercito  di  Filippo  5 ,Duca  di  Diilanosejfen:- 
done  capita  generale  B erardino  V baldino  ualorofif 
( fimo  huomoiper  quatro  mefi  [offerì  cofi  oflinata , c 

^ ualorojhmète  ogni  ajfalt0i&  ogni  difagio,che  in  ta 
I 'li  cafi  fi  foglio  patire jche  fu  finalmete  T inimico  for 

ij  T^toleuarliCaffediod' atorno  iegirfeneuia;quìpref 

I fo  nel  lito  è un  caftello  chiamato  Tetra , indi  a duo 

i miglia  era  Finaro  città  cofi  detta  da  lafincTp^’yC  bo  Fìuaro» 
tà  de  l'aria^quafi  fino  aere  i percioche  egli  tra pofio 
-ne  la  bo  cca  di  quella  ualle^a  laquale  era  eflo  come 
i.  una  porta^ma  i Fregofi,  et  il  popolo  di  Genoua  per 

'I  cauarne  iCarretefi  loro  nemici,^ianarono  l'anopaf 

f.  fato  anco  la  terra  ; prejfo  anco  qui  molto  fui  lito  è 

I BS(aulio  città  beliate  per  lo  porto>,e  per  le  molte  e bel 

^ le  torriych'eUa  ha , hoggi  la  chiamano  uolgarmente 

I T^liypcièilportodeiuadiSabbattjyOueéfettenà 

I,  glia  loge  Sauona  città  nobilcyC  famofa  per  lo  cocor  s^a  ona 
i fodi  molti  popoUyda  liquali  è frequentata  y laquale 

i.  . Lmochiama  Sauonajycom* bora  anco  facciamoytm 
I,  ' -Tlinio  la  chiamò  Sabbàtio^e  Toponio  Mellz  sabba 
I -tiaja  pofiiede  bora  Tomafo  Fregofo  fingokre  huo- 

t 'fnoye  letterato(ilche fuol  ne  i precipi  d'hoggidt  ef- 

j ' jer  raro)e  che  co  jhmma  lode  è due  uolte  flato  Duca 
j di  Cenouaà  cui  fattiye  di  pace,c  diguerra  habbiam 
^ ' miinquakhcparte(occbinelekiÌìorienQftre,fom  • 
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apprejjo  nel  lito  arbi\ota,eCelle  piccole  utile ^ poi 
è Vera  T^^o, chiamato  viragine  da  gli  antichi^  et  da, 
alcuni  altri  il  uico  de  la  Vergine;  uienpoi  il  uico  di 
Voltoriyilquale  è per  lo  mer^  feccato  da  un  fiumi'- 
cello  chiamato  Cherufa,appreJJb  uiene  il  fiumeTor 
ti  fera, e maggior  di  Cherufa,e  piu  uiolentoycha  da^. 
to  il  nome  a tutta  quella  ualle-,  luogo  ameni  fimo 
per  la  bcUe\^,egrande\\a  degli  edificij,che  ui  fo- 
noytutto  ch'egli fta flerile  molto,  uiene  apprejfo  poi 
Cenoua  col  fuo  bel  porto,nel  qual  fi  uede  cofi  fuper 
bó,e  magnifico  molo  edificato  fu  l' acque,  e la  bocca 
del  porto  è uolta  uerfo  il  mare  d' africa;  la  cittì  di 
Cenoua  non  fappiamo  noi,nea  chetempo,ne  da  chi 
laftijfe  edificata, percioche  noi  tegnamo  una  baia  , 
quello , chel noflro  Braccello  approba  de  la  fauola 
di  Fetontc,edel  fuo  compagno  Oermo , non  effendi 
autore  d'autorità, che  Va pprohi  il  medefimo  dicior 
mo  de  le  par^e  fanciullefche,chedi  lano  fi  dicono^, 
noi  ueggiamo  che  di  quefla  città  non  fi  fa  mentione 
alcuna  innari  al  tempo  de  le  guerresche  ferono  i Bp 
mani  con  Cartaginefi,e  L •Floro,  e Giordano  hifioyi 
ci,numerando  i popoli  de  la  Liguria  figgiogati  da 
Romani, come  i Salturijfi  Deciati, i Burlati  ,gli  in:' 
ganni  non  ut  nominano  mai  i Cenone  finche  fe  fufie-* 
ro  siati  a quel  tempo  noti , mi  credo  che  non  gli  ha^ 
urebhono  taciutila  prima  mentione,che fe  ne  fa  di- 
ce Liuio, che  Vublio  Scipione  ritornò  con  poche g^ 
ti  a Cenoua jche  fu  ne  la  fecoda guerra  Tunica  cor 
tro  •Annibaie, et  altroue  dke^cheil  Senato  ordinò  4. 
Lucretiòjche  ritornajfe  ad  edificar  Cenoua  » eh* era 
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nata  ^magone  Carthaginefe  dijhrutta,  edoppo 
queUi  tempi  furono  molto  amici  i Cenqejts  e tutta 
la  Liguria  a P^manUma  efendo  i Bpmani  filiti  di 
portare  quafi  infinite  colonie  per  tanti  luoghi  d*lta 
Ua^non  ne  portorono  mai  pure  utìa^né  In  Cencua,ne 
in  altro  luogo  di  quefiaprouincia diche penfi  iotche 
ttafcejfe,che  ejfendo  flerile  molto  il  lucgOy  a fiero 

temejfero  i fbldati^  i altre  genti  dandarui  ad  ha  hi 
tarey&a  uiuerejma  finita  la  feconda  guerra  Tuni- 
ca^uolfero  i Romani  l'arme  cantra  gli  infubri  (che 
[ è quel  di  Diilano)e  cantra  tutti  gli  altri  popoli  de  la 

i L ombardta,ne  le  quali  guerre  è da  penfare  che  Ge- 

i noaichaueua  anco  a quel  temp^  naturalmente  bel 
^ porto, fujfi  un  luogo  molto  commodo atto  a po-^ 

I me(comeèanco  horajpajfare  le  gentile  l' altre  co- 

\ je  neceffane  per  la  guerra  in  quel  di.2kt^no,ed^  Va 

h uia;egli  è certo  che  quel  che  aumenta  piu  le  riccheT^ 

S ^ d' un  luogo  è PeJJ'ere  freqtfentato  da  molte gt  mi, e 

t conJhguentemente,doueJi può  molto  guadagnare , 

i itti  fiale  farfi gran  popolose  nondimeno  in  mille  an- 

li  ni,chefeguirono  a la  feconda  guerra  Vunica,iiò  pdf 

^ ‘ inalT^rfi;  ella  fu figgetta  a pp- 

I-  mani  da  joo,  anni, che  corfero  da  che  fu  da  Lucre- 

••  tio  rifattafinfinoagliauni  del  signore  6óo,chefu 

y lorda  Pptaripejdi  longobardi tolta,da  la  quale  na 

i-  tiene  fiera  di  longohardila  fu  poco  h umanamente 

f trattata,ma  Carlo  magno  poi , e Tipino fio  figlio, 

y che  furono  Kedit alia , e rnedeftmarnente  gli  altri 

4 Ke  di  Franca  lorficcejfori  per  cento  anni  forfè  la 

t lattarono  humantfimamnte,fi  come  ferqno  anco 
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de  V altre  città  de  l’ Italia, tenendoui  ingouemo  que 
Duchi, che  erano  allhora  chiamati  Conti;tra  i quali' 
ne  fu  uno. Ademarco,ilquale  liberò  la  Corjica  dai 
7)iori,che  la  teneuano  opprefia  molto,et  emendo  poi  - 
co^ui da  quefli  iflefii Mori  amma\7^ato , i Genoefi 
ricuperomo  del  tutto  /* ifola  de  la  Corjtca,  annegan' 
do, e facendo  cattine  quatordeci  naui  di  Mori;  ma  ef 
fendo  di  nuouo  Berengario  tttrp  ritornato  in  Italùiy 
onde  era  flato  una  uclta  ckcciato , e dishoneHando 
con  le  fue  cattine  òpere  il  nome  de  imperio,  et  ejfen" 
do  lagone  .Arelatenfe  la  ejpreftifiima  ruina  del  re^ 
gno  d*  Italia , uennero  nel  nouccento , e trentacin^'- 
que,  a tempo  diVapa  Stefano  féttimò  ; i Sara^' 
ceni  co  i Mori , e pigliaron  Cenoua,e  maluagiameti. 
te  la  diftiporono,  e quello,  che  non  fi  ufi  forfè  mai,- 
que  pochi,  eh' erano  rimagli  uiui  di  Genouefi  fu-' 
rono  portati  oltra  mare  prigioni,  talcherimafe  la 
città  difolata , efinr^  anima  alcuna  ; ferine  perà 
Andrea  Dandolo  Duce  di  yìneggia , che  fu  amico 
di  F rancefeo  Tetrarca,  che  in  breùe  furono  ritorna-'^ 
ti  in  Genoua  tutti  quelli, che  erano  da  quàtordicidti; 
ni  iagià,e  tanto  è piuuero  queflo  teflimonio,qnan-^ 
to,che  è fempreflata  tra  Genouefi,  è Fenetiani  uni 
certa  gara  in  tanto , che  al  tempo, che  fu  queflo  Dii 
ce  Dandolo , uenneTun  popolo  è l'altro  in  eflremo  ' 
pericolo  con  tarme  in  mano;ma  da  quatrocento  ari 
ni  in  quà  è molto  accrefeiuta  Genoua , acqùiflandó^ 
molto,  efortificandofi  in  tena;ma  molto pià  in  ma- 
re,ella  ha  ofeurato  il  nome  de  la  Liguria^  de  laqualè 
èfignora , tal  che  la  parte  di  qneìfaprouincia,  ché 
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èùérfo  il  fiume  Faro,è  chiamata  la  Kiuierii  die  e-%  . ' 

noua  da  V oriente  y quella  che  èuerfo,  il  fiume  Ma-^^ 
era  èchiamata  Ufiwieradi  Genoua  di  Leuacte, 
edi  piàshàdinuouoinfignorita  de  la  Corfica  , di'nz?^"^ 
Cipro  » di  ^fia  , di  Tracia  y di  Scitia  , uiha  lèi 
fue  Colonie  mandate , d^èhora  un  terrore  di  co- 
loro y per  gli  cui  tradimenti  y e crudeltà  andò  due 
mite  per  terra.  Ha  Genoua  hauuti  dui  Tonti  fi- 
’ci , Ihnocentio  quarto,  eSr  Adriano  quinto,  de  la 
jiobìle  famiglia  Flifca,  edelamedefima  famiglia 
dafrenta  Cardinali,  de  quali  filo  Georgio  Fe fio 
m di  Trenelìe  nè  uiuo , Hora  è Duca  di  Genoua 
Lodouico  Fregofi  humaniffima  per  fina , e degna  ' 

di  còft  nobil  madre , come  è donna  Caterina  nata  de 
■Idilluflrefamiglia  Ordclaffa  da  Forlì  , laqualé ba- 
ttendo anco  il  celebre  lano  Fregofi  generato  fi  ha  " 
trouato  hauere  la  morte  nemica,  che  glielo  ha,po- 
co  fa  tolto.  H a bora  Genoua  (che  fino  grandi  fi- 
mi fuoi  ornamenti)  molti  cittadini  famòji , e per  la 
nauigatione , e per  la  mercantia  ; ha  però  pochi  li^ 

terati , fra  i quali  quelli, che  ne  fino  piu  noti,  fono  ^ • 

^colao  Ceba , ^il  noHro  Giacomo  Bracelio  , e 
Cot'ardo  Secretarlo  del  Duca , da  la  parte  di  leuan 
te  corre  prtffi  Genoa  il  fiume  Bìfagne,chiamato  d^ 
gli  antichi  Feriore,del  quale  nome  antico  non  è ati 
'copila  la  memoria , percioebe  uh  minor  fiumej, 
che  in  quefto  Bifagnje  poco  fopra  corre,  è chiama^ 

$0  ferifano  , partendo  da  Bifagne  fi  trouano  ak 

vunépiccoleuilie,  comeFeruiyBuliafco,Saulió,  , < 
epoCo  àppreffi  è'B^èo^cb' è maggiore  di^quélk  ,^. 
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poi  è Camuglio^e  fono  z^miglia  dal  fiume  .chdU* 
fa  detto  difopra^a  quello  Camuglioylaquale  contrd 
' ' (fii  tutta, no  foto  quello, che  è nel  piano  pYeJfo  al  md 
‘ . fe',ma  quanto  le  fue  uàllije  i Juoi  colli  fi  Jlendeno , è 

piena  di  bdlifiimi paìà^\i,e  d'altri  uàghi  efontuofi 
edificij , tal  che  nauìgàndo  queflà  cofliera  per  alto 
tnàrè,a  punto  fàre,ùhe  tutta  qUefia  contrada  fia  «- 
fia  bella  cittàida  tàmuglio  èomincià  un  capo , eh* è 
dedicato  a S.fruttuofOjil  cUi  tempio  è nel  piu  inti’- 
tno  ritratto  di  quefio  tdpo  poflo^&  è da  tutti  i con-- 
uicini  tòH  gràn  diuotione  frequentata,quèflo  capo, 

. per  cicche  egli  uà  molto  Jàffofoj&  eminente  in  ma- 

re,è chiamato  tape  di  7^onte,e  dà  là  bafida  maned 
ha  una  Jlrettàboccà-^donde  entra  il  mare,  tal  che  fa 
il  porto  chiamato  già  del  pelfinoihora  i paefam,tol 
Ì>txìb  la  prÌmàftUd)à,il  chiamano  porto  Fino,  quafi 

chiamandolo  piu  tpflo  fino  da  la  bontà  (perche  nel 
itero  è un  b‘onporto)che  dal  Delfino;fegue poi  daLd 
uante  un  altro  golfo  chel  chiamano  ^afalltycofi 
chiamano  anco  una  uaUe^che  lui  è -,  laquaU  benchà 
fta  tra  rnonti  faJ]hfipoflà,è  nondimeno  fertile  mol^ 
to,edi  cedrile  d'oUUe-ie  ni  ha  nel  lite  una  femcciuo 
]a  nodfimà  del  medefimo  nome  -,  cinque  miglia  ap^ 
prejfo  è Una  terra  moderna  thiamqta  chiauari,la- 
quale  150.  anni  adietro  non  hàìtea  muro  atomo  , 
qui  cùnuengono  hoggi  tutti  quèpOpoU,  e de  la  mar} 
ìia,  e dele  montagne  perle  cofe  de  la  giufiitiu  qi4 
prejjò  corre  al  mare  il  fiume  EiiVèlla  chiamato  gi4 
peràlcu  tempo  Labdnìa;  'mahotà  il  chiamauoLay 
ttàgna  i eda  man  dritta  ha  Kiparqfa^  e motini^ 

hon» 
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hùne  terrene  dotte  nafceha  I{gccataia.  QUeHó  Lauck 
gna  è accrefciuto  da  ({uefli  fiumicelliyGraueiay  Ol<yr- 
faySturUy& a man  dritta  fu  la  marinayè  ì.auagna^ 
che  à una  udla , onde  ha  la  nohiliffima  fameglia  di  ® “* 
Flifchi  hauuto  origineydetta  de  i Conti  dilauagna» 
che  hebbegià  que  Tonteficiye  que'  Cardinali,  che  fi 
fin  detti  ; a man  manca  del  fiumicello  Craueia/òn^ 

V ignoloyGaribaldoy  Frelioye  prejfo  il  fonte  I^upfa  ^ > 
Quatmrniglia  longi  da  la  foce  di  Lauagna , e ful^ 
to  una  uilla  chiamata  sigefiroychehoggidicono  uol 
gaxmente  S efìroyio  credereiyche  qui  prefio  fuffe  sir 
jgeHa  de*  Tegulij , cofi  chiamata  e da  Tolomeo,  e da 
1 Vlinio,  Dirimpetto  a queflo  luogo  è una  ifoletta^par 

\ tita  da  terra  ferma  da  unpicciol  rioyqueiìa  ifola  ha 

i cofi  d*ogn*  intorno  fcofce fi  i monti , che  pare , chefta 

I fiata  da  la  natura  centa  di  murajonde  le  geti,  che  ui 
( habitanoyuengono  aflarui  fecure  da  ogni  ajfalto  e di 

I marcyedi  terra  yeuifi  può  da  due  parti  andare  , da 

i pian  mancayC  da  ma  dritta  ,e  l*uìWye  l'altro  è porto  t 

I beiìche  quelloych  è da  Lcuante  fia  piu  fecuro  > e piu 
verqpom.^^iprefoèmonegliaychefon  duo  collet 
I ti pienidi  uigneycfu  fon  quelle  terre  Bancalefe,  Tita 

tufcOyTidatalanaicon  THoneglia  cbfina  Framula  chia 
’ tftatahoggida  paefaniper  CafifreT^  di  colli  verrà 
( ^uUyquafi  che  chipajja  indi, debbia  ben  prima  fet 

i tare  le  mukyei  cauaUi;poco  indi  difeoflo  è ilbell^ 

I vantOyterr a non  molto  anttcayamenijfima  però  ne  le 

I fue  mUiyC  colletti.^  lato  a quefla  contrada  fi  ueg- 
• gotto  queflequatro  cafiella , qi-  afi  di  pari  dijiami^ 

I . fan  da  laltro  difcpfioymonteKoJfo,VMlnetia  chia- 

--  x’  *• 
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fnata  hdggi  uolgamente  Vematcid , Tdaranula 
1^0  maggiore^i  quali  luoghi  non  fono  noti  in  Italia^ 
piu  che  fi  fianOi&  in  Fram;a,&  in  Inghilterra  per 
la  eccellentia,e  bontà  di  uini,  che  ui  fi  fanno  ; egli  è 
eerto  cofa  merauigliofitjebeUa,uederequeinbii  fica 
fcefi-i&  althche  a pena  ui  poffono  gli  ucceUi  gionge 
ye,e  che  pare^che  non  fia  pure  altro tche  un  uiuo  faj^^ 
fo  fenT^  ponto  d'Immore^e  ui  fono  cofi  abondeuoliy  e, 
delicate  uignette  a ponto  a uederle , come  fi  ueggor. 
no  rhellere  abbarbicate  in  un  muroylequalluigney  e 
de  V altre  medefimamenteyche  fono  per  lo  Genoefa-^ 
iò  egli  pare iCh* a tempo  di  Tlinio  non  ui  fujferoypoi 
che  raccogliendo  diligentemete  tutti  buoni uiniychc 
produce  Italia  ,non  fa  mai  mentione  di  quefliiJaluQ 
fe  non  fu  fero  quefli  i uini  Lunenfhi  quali  egli  molto 
U>da;apprefo  a maggiore  uiene  il  porto  de  l’an- 
tica e famofa  città  di  Luna , ricordato  ben  lodeuol- 
mente  da  fcrittori  antichhnelqualeper  quanto  pof 
fiamo  conietturare  da  quel  poco,  che  fe  ne  legge  hog 
gufi  feronogià  di gran  trafichi,  come  Terfto  accen^ 
na,toccando  l'auaritia  di  Bimani , e la  natura , per 
farlo  maggiormente  fecuroyui  locò  dirimpetto  quel 
- la  ifolettUiChe’ l difenfa  da  rne-npgiornoyeda  Lcbee 
'doyonde  ui  fi  uiene  a fare  una  bocca  con  molte  gira 
uoltey& ungolfetto  di  cinque  miglia  ealtOyC  longo^ 
et  in  questo  pdrtoydoue pofono  uafcelligranduefin 
numero  commodamente  lìareyfcorreMacra  ; ne 
la  fommità  di  quella  ifoletta  ui  fu  già  un  tempio  di 
■ Venere, che  poi  a tempo  di  chrijlianifu  a S.Venerh 
-conJegratOyonden*èU pòrto  hoggi  chiamato  porto 
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' yefìereit'dr  rincontro  a la  ponta  de  rifola  da  popen  Porto 

te  è una  terra  chiamata  medefimamente  porto  V e-  venert 
fiere  ^colonia  de  Genoefiychefugia  termine  de  i con 
fini  de  la  ùguria^e  de  la  Tofcànaie  dirincotro  a qué 
' fia  terra  nelgolfetto,uha  uncaHello  chiamato  ile- 

' ce^molto  notoyperchcycome  porto  Venere  era  termi 

ne  del  territorio  di  Genoefi , cofi  qflo  cafleHo  era  del 
i territorio  de"  Tifani^e  ne  la  piu  interna  parte  di  que 

* fio  golfo  uha  una  nuoua  terra  chiamata  la  S pecie , La  Spe 

f ^ atorniata  di  muro  6o . anni  adietro,  a canto  a la 
I-  quale,  come  fi  può  da  la  defcrittione,  e dipintura  de 

li  V Italia  fatta  da  gli  antichi , conietturare  fu  T igul^ 

il  tia  e quefla  terra  è patria  del  dottifiimo  Bartola^- 
< meo'vaccio;dala  parte  di  leuante  uien  quéflo porto 

tt  à chiuderli  dà  un  capo,chiamato  bora  di  Luna,pref 

^ fo  alquale  uà  già  nel  mare  'Macra  piaceuol  fiume,  e M«tt 

^ ' pieno  di  pefei^  e nouifiimo  e celebre  per  diuidere  la 
f Liguria  da  laTofcana;  a man  manca  di  Macra  fon 

|{  'quelle  terre, Ve7;^ano„Arhiano,podetiano,Bicco, 

t LUCÌolo,e  Mula7[7{o,ddde  la  nobil  famiglia  de  i Mar 

iì  chefi  di  queflo  nome  ne  uicne,  Hor  quefia  riuiera  de 

i la  L iguria  da  Varo  à Magra  hanno  gli  antichi  det~ 

Il  io  fienderfi  2 1 1 miglia,e  ne  reta  nofira  non  arriua 

il  1 80.  f quéfio  mare  Liguflico  ha  tre  ifolette , che  fi 

[li  potrebbono  piu  tojio  chiamar fcogli  una  dirimpet- 

to  ad  ^rbenga , che  fu  JpcJfofido  foccorfo  à poueri 
i'  marinari  ; la  fecoda  è dirimpetto  à TSfolii  la  terr^  è 

il  qui  nel  porto  di  Luna , cofiprejfo  al  capo , che  uU 

il  ‘ da  ponente , che  pare  che  non  fia  Ifola  ',  ma  terra 

n ferma,  « : 
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tu TOSCU'hl^^  GIU  DÈTTU 
ETB^BJU.  I^ionz. 

Ofcana  chiamata  dagli  antichi 
Etruria,e  la  feconda , e notici- 
ma  cotrada  del  Italiane  comin* 
dado  dal  fiume  Magra  fi fende 
infin* alTeuere  per  ij ^.miglia, 
e quefli  duo  fiumi  fon  fuoi  termi 
ni  da  due  parte^da  un* altra  parte  è lUpenino,  e da 
l*  altra  è qlla  parte  del  mare  In  fero, che  è da  la  foce 
di  Magra  alT euere,e  fi  fede  infino  a sardegna,chia 
maio  e T ofcano,e  Tirreno;  percioche  la  Tofcana,ne 
franco  chiamata  Tirrenia,  prima  da  Tirreno  lor 
J^,che  uenedo(comefcriueTrogo)da  Lidia,che  è in 
Ufia  qui, ne  cacciò  gli  ymbri,che  lhahitauano;di-- 
ce  Liuio,cheinna7^  che  Imperio  B^mfuffe  amplia 
to,come  egli  fu,  qlii popoli  di  Tofcani  furono  ep  ter 
ra,ep  mare  potetifiimi;ilche  dice,fi  può  uedere,che 
il  mare  S upero  & Infero  de  quali  uiene  Italia  a già 
fa  d'una  ifola  cinta  atomo , furono  dagli  Italiana-- 
(iefiiluno  chiamato  Tofcano  dal  nome  comune  di  q 
flagete, l’altro  Udriatico  da  Udria  Colonia  de  To 
{cani  poflafu  le  piaggio  di  quel  mare,  ti  Greci  chia 
' mano  luno  T irrcno,l altro  pure  Udriatico,eteJfen 
do  uolti  a luu  mare,&a  laltrofìchherò prima  da 
■ tUppenino  in  qua  uerfo  il  mare  Tirreno  12.  dttà, 
€ poi  altretàte  di  là  d Up penino,  madateui  tHte  Co 
Mnie,epojfedetterq  tutto  di  là  di  Vò,in(ino  a l^alpe^ 
eccetto  qlla  fola  parte  doue  è f^ineggU,  le  izMtt4^ 
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eheji'diceiche  iTòfcani  tenero;douemutauanox>gm 
(trinagli  of]icialu(cheefii  chiamauano  Lucomoni ) 
trouiamo  che  fiiJferoLuna-,Tifa/Popoloniayolter 
rai^gellma,Fiefolei  B^fellana<,  ^rer^Oy  Vero  fa  % 
Chììifi’tF aleria jC  Vuljiniat  de  legnali  no  ne fono  ho* 
ra  piu  che  quatro  inpie  intiere . Vauttorità  di  To* 
fcani  fu  molta  ypcioche  da  loro  tolfero  i Immani  la 
Tretefla,la  T rrAeayle  Falere j gli  Anelli , le  Toghe 
depinte^e  palmate^i  Carri  triofaliyi  Fafciyi  Littorh 
leTrobeM  Sella  curuky  e i Bimani foleano  madare 
qui  i lor  figli  ad  appredere  le  difciplineycomeglt  ma 
daronoancopoinela  CreciUyè grade  argomento  de 
lagrMer^  di  Tofcaniyanco  che  in  I{gma  fi  temette 
piu  ne  le  guerre  chelimojfero  qflUotrayche  di  qual 
fi uoglia  altro  popoloyC  piu  uolte  crearono  in Bpma 
il  Dittatore  in  qjli  tumultiyche  in  altro  tepo . TS{el 
qjoJopò  il  principio  di  Fpma  furono  i Tofcani  uin 
tiiCfoggiogati  da  Immani  preffo  il  lago  di  Vadimo* 
ue\ma  tetoron  due  uolte  di  rtbeHarfi;  la  prima  a te^ 
po  di  .Annibaie ye  furagli  .Aretini  capo  de  la  ribel* 
lione;la  fecoda  fu  a tepo  de  la  guerra  faciale  y et  in  q 
fiafecoda  uoltayfu  qflo  tumulto  Jbpito  co  molto  Jan 
gue  degli  .Aretiniydi  Fiefolanty  e di  Chiufini , co  la 
\uinaed*.Are7^yedi  Chiufiyma  per  yoo.annipoi% 
infino  al  tepo  3^  Arcadio, e di  Hcnorio  fi  flette  la  To 
fiarui  quietij^ima  fatto  l'imperio  B^m. cominciando 
poi  a gir  l'imperio  di  Bpma  a dietroycUa  anco  comin 
do  a fentire  di  molte  calamitàye  le  maco  furon  qllcy 
chehebbero  i Tojcani  da  i Gotti.1  Logobardi  furon 
vliichefcom  bauemo  nelenoflrc  hiflorie  detto )nel 

^ ì 


Luna. 
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pYÌfno  uenirloro  in  Italia  V opprejjhro  fltamnKntes  - 
c piu  crudelmeteiche  altra  parte  d'Italia, tal  che  al 
gouernodi  tutta  Tofcana  un  folgouematorehaHòi 
che  i Longobardi  chiamarono  il  Cafiello;ma  caccia 
ti  i Longobardi  d' Italiane  cominciado  tutto  il  paefe 
d pigliare  un  poco  di  fiato  nel  tepo  di  Carlo  Magno^ 
e di  fimi  fuccejfonfi  partirono  qfla  cofi  bella  parte 
fra  loro'yLudouico  figliuol  di  Cariote  papa  TafiaU', 
tóccado  à l'imperio  y'oltcrrayChiufijFiren 

^e,Tifloia, Lucca,  Tifa,  e Luna,  e tutto  il  reflo  a là  ' 
chiefa\ma  effedo  poi  flati  cacciati  d'Italia  ifuccejfe 
ri  di  Carlo,et  haued'il gouerno  de  l'Italia  imanoBe 
regario  Impatore,e Lotario  fuofiglio,uenela  mife- 
ra tofcana  t uarie^et  eflreme  mine;  pcioche  nel  940 
nel  tepo  di  papa  Gioud^x.uennerogli  Ongari,  e fpql 
porno, e faccheggiorno  infino  à l'offa  à la  mifera  To 
fcana,menadone  anco  que pochi  e mafchi,e  femine^ 
eh' erano  rimafli  uiui,inOngaria;fcriue  Spartianoi . 
che  Adriano  impatorefu  ftore  ne' la  T ofeana . Dia 
ritomado  al  noftro  intento  fi  lato  al  fiume  ?iagra,è 
mdcatagià  l'antica,  e bella  città  di  Luna,pojiagià 
fra  leprtcipali  di  Tofcana, ella  fu  patria  di  papa  Eu 
tichiano;ma  la  fua  rui  ia  è be  antica,  pcioche  infino, 
al  tipo  di  Lucano  era  mer^  abadonata,e  Diartiale 
dice,che  qui  fi  faceagra  cafo,  e da  qfla  città  ritiene^ 
tutta  qlla  cotrada  il  nome,chiamata  Lunefe,  ep  lo, 
piu  foggietta  à Cenoefit;à  ma  dritta  di  Diagra  fopra 
Luna  è Sarr^na,la  cui  rocca  chiamano  Sarr^neìlo, 
che  è fiata  fortificata,  e di  detrofattiui  di  belliffimi 
kdificij  da  Tomafo  Fr^gofodi  Genoa;medif%mamet^ 
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te  da  qfÌ4 banda  à Cajlel  nuouoy  FoJJa  nuouai  Orto  ^ 
nuouo-iViUa  fraca-,e  Bagnonoyco  un  fiumicello  di  q* 
flo  iflejjo  nome,eFtlatfnraye  Malgrato;ne  le  radici  de 
f.  Apenino  e Totremolo  ;funo  anco  iui  detro  da  V un. 
iato  FimTpi^nOiWeruculaye  Gra^ola^dar  altro^uo 
tpm-i  Carrara^  "Majfay  et  altri  piccoli  caflelli  fu  qjìi 
moti  già  chiamati  de  lewiolcyde  i Tuguliyde  i Segua 
niyet  Appuaniypopoli  tutti  già  de  la  Liguriaàquajli 
moti  fi'fledeno  da  F Apenino  uolto  nel  mar  Tirreno 
da  oriete  à merp  dìyc  (i  chiamano  hoggi  le  motagne 
di  Carrara  Lunefe;di  qfli popoli  dice  Liuio  cofiyche^ 
Sepronio  aperfe,  &afficurò  la  jìradada  Tifa  uerjb, 
gli  Apuaniytfino  al  fiume  MerUyCt  al  porto  di  LunUy 
ruinddoyCt  abbatedoyUiUey  e cafiellaa  che  ritirado^, 
figli  mmici  ne  luoghi  dei  loro  antichi,ne  furono  co, 
tutta  la  difficulta  da  luoghi  cacciati , e uinti;  in  que 
Sii  monti  cauornogià  gli  Romani  beìliffimi , c molti 
marmi  per  ornare  gli  edificij  in  Bpma , in  tato , che 
infino  ad  hoggi  ui  fi  ueggono  e colonne,  e altri  molti 
^anper^i^chedopoy  che  Fpma  cominciò  à gire  à di 
efroy  niunosepiu  curato  diportarli  altroue  ; ò non 
ha  paffuto,  ò uoluto  per  la  molta  jpefa,  che  ui  uor>» . 
Yebbe;foleuanfi  nondimeno,con  manco  fatica,  e jf  e 
fa  portare  già  i marmi, &à  TiJà,epoco  fa  à Firen-^ 
in  Koma  anco, et  in  Genoa;Giuuenale  fa  men . 
pone  diquefitgran  marmi,  che  fi  tagliano  in  quefle 
motagne  de  la  Liguria  ; dice  Tlinio,che  quefli  bian 
thitnarmi  de  la  Liguria  fifeccano  facilmente  con 
la  fera . Hora  il  fecondo  fiume  ne  la  T ofeana  dopo  . 
Tdagrafif  da  certi  amichi  chiamato  Anfari,.e da  Li . 
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mo,  vitragi  bora  il  chiamano  sarchio,  a man  fnacà 
delql  un  poco  (Ufcoflo,  rm  fjfo  il  lito  del  mave^è  una 
tocca  edificata  fopra  certi  atiàtiffimi  edificif,è  chia 
mata  Trtutroneilaqlejfedonelnó^  tolta  daVrretini 
fu  da  Carlo  re  di  Sicilia  reflituita  a l ucchefi^epure 
hoggi  rihaut'ala  di  nuouo  la  pofliede  il  popolo  di  Fh 
vùre  g ÀeT{a;piu  detro  èVetra  sata,eta  la  foce  pprio  di  set 
eìfiflyC  yiareggioychiamata  da  li  antichi yiregOymà 
prima  che  io  nega  a dir  de  luoghi  detro  terra , e che 
fono  a la  riua  deflra  di  qjlo  fiume p piu  chiarei^  de 
tuoghiyfcorremo  la  marina  di  Tofcana  infino  al  Tf- 
uerejaquale  come  fu  fcmpre , cofi  è anco  hoggi  p le 
piufeluofaypcioche  Eutropio  diceych'^Aurelianoim 
potatore  haueua  detenninato  di  difhribuire  al  pope 
lo  anco  del'uinoycome  fi  folea  del  pane^ede  la  carnè 
farete  che  per  farlo  perpetuoys'hauea  poflo  in  cuore 
di  captare  da  i padroniytutti  i luoghi  che  fono  in  Te 
fcana  perla  firada  burella  infin  àV alpe  maritime 
che  fono  fertiliyma  pieni  tutti  di felucy&indi  hauef 
Attxo  f.  Jtcpoi  il  uinoyche  uolca  difpefar,al  popolo.  Horpref 
liomi . fo  al  fiume  Serchio  uien  la  foce  dlJtrnoy  onde  èpoce 
difldte  hiorniydetto già  hiburino  y che  è una  jfiocca 
forti  fiima  del  porto  di  Tifity  preffo  laquak , un  mi- 
glio  lùge  da  terra  ferma  è un  fcoglioyful  quale  è une 
torre  co  una  lapa  fempre  accefa  per  poter  ben  dilm 
>iCi.  moflrare  a marinari  di  notte il  porto  di  Tifa 
. ei‘ .Arno ydetro  terra  tre  miglia  è la  città  di  Fifa  pe 
fta  fu  i'amoyco  poti, e belli  edificij  fopra  qSia  città  è 
antica, et  illuflre  per  li  molti  fuoigeftiyC  trahe  origi- 
mj^come  dice  Ver^lio)dagUAlfeiybBchcTliniadl 
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ittiche  da'Pélope, e da  Greci;  ella  hebbe  Eugenio 
Totif^fuo  cittadino^a  tepo  che  Immani  fiorironoda 
no  fu  molto  pofeteyma  efiedo  ruinàte  molte  città  di  ^ 
Tofcana  ne  la  marina , come  runa  da  una  'parte:^  t 
Topoionia  da  r altra  , zit  ejfendo  in  pace  le  cofe  d*I- 
taha,nel  tempo  di  Cario  Magno, e de  funi  figli,TiJk 
nalfe  molto  in  mare,e  ui  hebbe  di  molti  ualoroft  huo 
mini,de  quali  habbiamo  noi  a lungo  ne  le  noflre  hi^ 
fiorie  detto,ma  ^o. anni  dopò  eh' ella  diuentò  a Fio- 
rentini foggetta,e  ft  è uifia  tornare  a niente,et  a md  . 

carni  il  popolo, e le  fa  cultà;  da  terra  a Liornì  fono* 
fiagni  chiamati  dal  nome  di  qfla  terra,  poiui  è mon 
te  '^egrà  ; in  queflo  lito  uiene  apprejfo  poi  ilfiufrie 
Cecinna,detto  cofì  e da  Tlinio , e da  moderni,  ne  la 
cui  foce  a man  manca  è Volterra , chiamata  da  gli 
antichi  i Vadi  Volaterani,doue(come  uuol  Tlinio ) 
fu  il  porto  de  Volaterani,  & hoggi  ui  dicono  uolgar  ' 
Piente  Vada  ; hor  da  Cecinna  al  fiume  Vmbrone  ui 
he  una  buona  diflantta,ne  la  quale  primo  fui  lito  è 
la  terra  di  S.Vicentio,e  dentro  è Vihona  antica  cit* 
tàipiufu  è Subreto, poi  s'ingolfa  alquanto  il  mare» 
e qui  è una  terra  chiamata  porto  Baratto,  epiùfo-  poit» 
pra  è Campiglia,e  dopò  s'ingolfa  di  nuouo  maggior  bafattd? 
mente  il  mare,zfr  in  queflo  golfo  èTiombmo  nuoua  Piotn- 
città,e  chiamata  ^ oò,  anni  a dietro  da  gli  fcrittori  bi«o. 
de  le  cofe  ecclefiaflice,?lombinaria , e da  l'un  iato  é 
porto  Forefe,e  fra  terra  è la  città  di  S carlino , e poi'  Porto 
fui  lito  è caHel  Troue,e  Cajiiglion  di  Vifchiera; ca-  ' 

fiellopofló  quafi  fui  litote  ne  la  bocca  de  la  palude  « ^ " 
che  iui.  èypartedo  di  quà  fi  troud  la  foce  del  lago 


hiteìloydettogìà  illago  ^prilcy  e finalmente  fi  tf(^ 
vmbro  fiume  Vmbrone , doue  non  pcìffono  ,fi 

Pt»poio  non  mediocri  uafcelli  entrare ^e  qui  prejjò  fu  Topo^ 
ionia  antichìjjìma  città,  de  Uql  fa  Liuio,  e Fergilh 
metioe,ella  fu  ruinata,epofta  à ferro, e à fuoco  à tS  , 
po  che  regnaua  in  i talia  Bernardo  nepote  di  Carlo 
Magno;da  ìiicea  di  Cofiàtinopoli, capita  del* arma 
ta  di  mare,tal  che  pochi  uefligij  ui  fe  ne  ueggo  bora, 
Croffè  • A marna  ca  di  ymhrone  è la  città  di  Croffetto,à  ma 
^óncon  dritta  e Ighia,poi  èl’ifola,epiu  fopra  è Bocoueto, e 
ueiuo.  pg^Q jiffQ  Qng  qjig  jiu.nafce  è Affiano  ; pjfopoi fu  la 
Teiamo  marina  nel  golfo  è Telamone,cb'è  un  boporto,eda 
”*■  vlin,  è Telamotofa  detto,  e molto  è comodo  à i trafi 

Monte  chi  di  S.cnefi,u  èpoi  il  mote  ^rgetaro  jporto  fu  nel 
mare  àguifad*uniJòla,dou  è porto  hercolé,coe  aco 
Hcrco  dicea,et  i qfli  luoghi  no  shahita  da  niu, 

jc.  no,tutto  eh*  è fu  nel  mote,  e d'ìtorno  al  porto  fi  uegà 

no  molti  àtichi  edifici  p terra  .dopo  del  mote  argeta 
ro  un  poco  difeoflo  dal  mare  è un  caflello,  chiamata 
capo  d'alueoj  mi  cui  ieiritorio  fiorre  un  fiumicello  , 
PiTf  u dettoTÌfcia,ch*è  il  termine  de  la  tofcana  rijlretta  ìfe. 
irPijcri  fi^ffa  da  ql  che  pria  era , fchel  rejìo  è il  patrimonio. 
^omp.  di.s.chiefachiamato,donato già  à papà  Gregrj.da 
la  CÒteJfa  Matttlda  nel  5 » Q.e  uifu  qflo  fium,  vifeia' 

' ‘ poflop  termine  fegue poi  il fiumeMarta,cheviè  dal; 

lago  diBolfena;fopra  lafocealquàto  di  qfio  fiume  è. 

* un  caflel  chiamato  m ot*alto  fondato,  eoe  il  fito;e  la 

uicinita  del  fiume  dimoflra  fopra  unanticojuogo 
I Craui  unpopplo,che yergiLchiama i Grauifciipjfo iqli di' 
et  y Unahe folca  nafcer  jl  corallo  ft  epe  aco  hpggi  ui. 
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kaCcCie  m fi  pefc'a'ipjfo  uiene  H fiume  m intò^del^l  fh . . / 

vergurtietione^et  hoggi  ritiene  anco  il  fuo  antico  no 
me,  fjfoalqle  tre  miglia  difcoflo  dal  mare  è la  città 
di  Cornepo^laqttale  fi  cono  jce  bene  ejferantica,c  p le  Come-*; 
jpejfe  torri,  che  ni  fi  ueggono,  e p la  fupba  eccelletia  , 
de  le  mura;et  io  crederei, che  fujje  qlla  terra,che  To 
iomeo,vlin,e  ?opo.  m ella  chiamano  Caflel  nuouo\di  , r 
cono  che  la  fu  aumetatada  le  ruine  di  Tarqnia  già 
città  àtica  ini  pfio,e  dode  hebbero  iTarqni,che  furo 
ti  ultimi  di  I{pmay0rigte,qfla  città  ha  hauto  àdì 
noflriunfuogracittadino,chefuCÌ0uaniFitellefe  - 

Cardìnale,ma  egli  hebbe  dolorofo  fine,pcioche  efier- 
do  fiato  pigliato  t cafiel  s.  Angelo  i B^ma,ui  morìiui  ’ ; 

ue  bene  il  nepote  Bartolomeo  da  corneto,uefcouo  di  ' . 

mote  fiafcone,homo  literato,  e prudete,x,miglàa  da  . 

Cometo  è un  bel porto,co  una  bella  forte'p^,  c*bog 
gi  la  chiama  ciuitàyecchia,et  io  tego  certo,che  qfio  ciuite , ^ 
fujfe  il  porto  di  cetocelle,  delqlefifa  Jpe/fo  metione  cViJÌo* 
ffih  li  antichi,pchepoco  idi  luge  fi  uede  fi  loco  doue  celie,  t 
fu  la  città  cetocelle  difirutta  da  faraceni  nel  tepo  di  > . , , 

BemoTMpotc  di  Carlo  mag.et  edificata poifbaue . ■ ^ 

mo  uifiami  habitare,  madai^  ani  i qua  è dishabi 
tata;qfiq  è ql  loco, doue  dice  Hi,nepote, che  Adriano 
impatorq edificò^  Cetocelle  à tati giudiciychauefier  . . . 

i utUre  le  caufepublicamete  i pfentia  fua,e  doueS, 
Agofi,fcxijfe  i libJe  la  città  di  Dio,  pajjato  il porto  - , ^ 

di  Ciuita  uecchUjfi  trouano  gra  fondameti  d'edifici 
Mtichi,e  cbiamafi  hogivirgo,e  ui  è fopra  unapicola  , 

d)iefit:quieran  i virghi  uecchi  nomati  dawerg.e  wf^s.*s7uct^ 
'Utoiuipfi^èilmonqfieriodia,SeHer^y€flj€focot&.  ^ 


.. 
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fo  fa^  ch'èflatQ  fortificato  eoe  una  rocca  ìfiemé  col 
portOipoco  apprejfo  uà  giù  nel  mare  il  fiume  C creta 
ceruc-  alquale  fra  terra  è bora  Ceruetere^  terra  , 

terc  ^ che  a tempo  che  i Galli  Senoni pigliarono  J{oma  y fti 
Cere,  detta  Cere  de  i conferuati;quefto  luogo  è molto  cele^ 
brato  per  li  facrificq\che  ut  fi  faceuano , piu  che  al- 
troue,diuinamente^onde  uoglwno  i grammatici  yche 
per  quella  caufa  fiano  fiate  dà  Cere  chiamate  le  Ce- 
t7Won/t*;e  Liuiodiceydi  7ile:{etio  de*  TofeanU  che 
egli  faceua  refidetia  a Cere  città  molto  ritea^e  Mar 
fiale  loda  molto  i perfutti,che  qui  fi  faceuanoy  e fra 
terra  poco  metto  d' un  miglio  t merp^o  lontano  da  Ce 
Agiiii  re  è il  luogOydoue  fu  ^giilina  antichijfima  città , e 
numerata  fra  le  principali  di  T ofeana , bòra  non  ui 
he  altroyche  fopra  un  colletto  faffofo  alcuni  piccoli 
ttefligij  d’fdificij;  fegue  pei  ne  le  palude  un  picciolo 
» ^ luogo  chiamato  già  Verge , bora  è poffeduto  dagli 
. . Orfini y&  è detto  la  palude ^ne  fi  trotta  altro  edificio 
Porto  0 rouina  infino  al  porto  Bimano  già  rouinato  , che 
p.oma  - Claudio  imperatore  incominciò  yC  Traiano  il  finì , e 
•del  quale  fi  ueggono  hoggi  alcuni  refiduiy  e da  non 
•creder fi  neramente  da  chi  non  gli  ha  ttifii  ; e benché 
nhabbiamo  in  I^ma  rijìaurata  tocco  alcuna  cofa 
vogliamo  qui  nondimeno  aggiongerc  quello,  che  ini 
perinauertent^a  sè  forfè  lafciato  di  dire,  queHa  cit 
tà  di  Torto  fu  patria  di  Formofo  Totifice,  e fu  quel 
la  ifoletta  palufire(douecra  quefia  città ) fatta  dal 
Teuere,due  miglia  lunge  daRpHia, fi  ueggono  anco 
i / irifino  ad  hoggi  tra  quelle  (pine  & herbe,  e me:^  at 

ferrati  dai  funghite  da  l* acque, pcT^  dimarmi grof 


in  tanta  quantità , che  fe  ne  potrebbe  fa^ 
cilmente edificare  una  città^edi  cofì  fmifurata gra. 
de\ia,che  chi  nonfapejjè,  che  gli  obelifci  fono  flati 
portati  in  ^pmafinfin  da  rEgitto^non potrebbe  ere* 
dercyche  queHifafii  s'hauejjèro  poJJ'uto  qui  per  ma-; 
ve  condurrcyc^  ogni  peT^  ha  da  due  bande  fcritto 
un  certo  numero  f uno  de  quali( fecondo  Vlinio)  de 
figna  ilpefo  de  la  pietra  altro  flgnificaM  numero 
depe^rj,  mandati  da  ciafcun  mercadatOyC  queflo  ha 
Jìi  diÌPorto.I^itornando  bora  onde  partimmo  y cioè 
al  fiume  Serchioyegli  ha  a ma  dri  tta  una  terra  chia 
mata  L ibr a fatta , e fu  ne  l* spennino  prefio  al fuo 
fonte  e Grignano  ignobtl  cafielloy  e da  quefla  parte 
infin  che  l fiume  amuagiu  nel  piano  uha  una  ualle 
chiamata  Carfagnanay  habitata  uaghifiimamente  Catfa- 
di  molte  uillayC  cafiella  y de  le  quali  per  la  maggior 
parte  ne  é ilTrIarcheJe  di  Ferrara  fignorcy  ma  quelle 
terrcyche fono  piu  'note  a man  dritta  del  fiume  jeen^ 
dedo  ingiuyfono  Caiìel  nuouoyC  BarcUy  e poi  fra  ter 
ra  prima  che  gionga  al  mare, pajfa  queflo  fiume  a la 
to  a l^ucca  y colonia  già  di  Rimani , laqualc  ejfe/tr  Luce*, 
do  uenuta  in  potere-  de  Gotti  fu  {come  fi  è ne  fhi^ 

Morie  detto)  fette  me  fi  combattuta  da  b{arfè  Euf^ 
nucoyprima  che  fi potefl'e  tihaucre  y ella  fu  prima 
di  Tapa  Lucio  5 ejfendone  Fefcouo  ^lejfandro  ‘ 

2,  che  fu  poi  Tapa, nel  cui  tempOyejfendofi  Corrado 
VefcQuo  di  Tarma  fatto  creare  Tapa  dai  F’afcoui 
di  Lombardia  yfu  /cifma  nela.chiefa  Bimana  di 
'L.ueca,fon  ^o,anniychefe  ne  inflgnorì.unjiio  citta- 
diiwmbiUhkmato  Paolo  Guimfi,ìm  ubebbeinfe 
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lice  fine  ; percioche  hauendo  per  trenta  anni  cumu^ 
lato  gran  danarije  fatti  molti  figli,  ne  la  maggiore 
loro  proJperita<t  e fuperhia  furono  cacciatifrinuty  e 
poi  pofti  prigioni,dou€  lafciorono  con  le  tdnte  accu 
mutate  ricche\:;e  anco  la  uita  ,*  e dopo  anco  che  fu- 
rono cacciati  i Guìnifi,  hebbe  Lucca  per  nénti  anni 
gran  calamità , e trauaglio , mentre  che  il  popolo 
di  fiorenr^  cercaua  di  infignorirfene  y tutto , che 
egli  ancho  ne  hauejfe  buon  pago  ; percioche  tacen- 
do l' altre  molte  rouine,  e rotte  y che  fi  diedero  Vtm 
i’altroy  fu  una  uolta  il  loro  ejfercitoy  che  era  guida- 
to da  Guido  Antonio  conte  d!  Orbino  y rotto  mife-f 
r amente  da  'mcolo  Ticcinino  Capitano  di  Lucchcr 
fi  doue perdi  Ftoren\a  da  quatro  mile  caudUi , e tre 
• - mile  fantiy  e molte  artigliare  ifempre  ha  Lucca  ha 

uuti  i fuoi  mer cadami  huomini  da  bene,  egiufli,  & 
bora  ha  il  buon  lampiero  dottiffimo  in  Grecoy  e La- 
tino y c colmo  de  coflumi  uaghijjimi  del  fuo  maeflro 
Vittorio  da  Veltro  ; ha  Lucca  à man  dritta  alcuni 
coUi,fu  liquali  da  l'un  lato  è il  cafldlo  Verucukyda 
•'  • laltro,è  ^Ito  paffo,e di  fopra  è Lumenico,e preffo 

al  fiume  Colodio  è una  terra  chiamata  del  medefi- 
mo  nome  di  quello  fiume,e preffo  il  medefimo  fiume 
fu  già  una  terra  chiamata  Tifa,  e diflrutta  da  Fio- 
rentini,e  da  Lucchefi  nel  1 270. poco  indi  dijpoflo  è 
Bugiano,e  di  fopra  é Vggiano,  da  quella  parte,  che 
' il  territorio  di  Lucchefi  è uolto  uerfo  Firem^yui  è ia 
Bentìm,  palude  Felina  canata  da  Fioretini,  eridotta  in  La- 
*^“‘*'*  go  y fui  quale  è una  terra  chiamata  Monte  Carlo  y e 
’douequeflo  lagofifgombra  nef^rnOyUÙha  un  ea- 
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• ìtétlò  chiamato  B emina  . IS^elptueìlremo  fino  de 

■ la  piu  ampia  Campagna , che  ha  Tofiana^èTiflo- 
ia , nel  cui  territorio  fi  legge , che  fujfi  Caiilina  col 
fuo  ejfercito  uinto  ; quefia  citta  ( come  uuole  ./f  re- 
tino,  )fula  prima  de  le  molte  di  Tofiana , che  di  - 
Uentorono  figgette  à fiorem;^  nel  miledùcènto  c 
cinquanta  ^ d* intorno  à Ti/loia  è Sommano , sera^ 
ualle\  Vitolino , e piu  fu  ui  è Monte  Catino^  Tiflo- 
ia  è attorniata  da  duo  fiumi  non  molto  lun  da  lai- 
Pro  lontano  ^chiamati  Stella , (jr  Vmhrone , iqua-- 
li pajfando  d canto  à la  terra  di  Carmagnanoy  uan- 
noà  congiongerfi coniamo preffo  à Monte  Lupo-,- 
uieUeapprefio  de  lo  ^perniino  Ìl  fiume  Vifintio , e 
feorre  apprejfo  le  mura  di  Vrato , Cafiel  piu  riccoì 
e piu  bello  di  quante  terre\  che  habbia  la  Tofiana  ; 
fopra  diVratoèuna  terra  chiamata  Murlo,^  il 
torrente  Marma  fiorre  prefio  ala  terra  di  Calen^- 
erano  ; l ultimo  fiume , che  [córre  prefio  le  mura  di 
IciorenT^  è il  Mugnone  ; ma  giorni  à FÌore^ay  è be- 
ne fermarci  un  pocoà  ragionare  di  lei;  benché  la\ 
fua  origine , e i fuoi  gefli  filano  Fiati  diffufamente, 
fie  le fue  hiflorie ferini  da  Lonardo  ^retinofil priri 
‘àpio  di  lei  dunque  uoglionoyche  fuffe  daifoldati. 
‘di  Silia ^ ilquale  afiignò  loro  quefia  territorio,  e 
perche  po fero  le  prime  Han^  apprefio  al  fiume  dal 
flufiò,  e correre  de  le  acque , uogliono , chela  chia~ 
ma  fiero  pluentia,e  Tl  inio,  che  fa  mentione  pri- 
ma d'ogni  altro  di  queHo  luogho , dice , che  vluen- 
tinieranoprefioilfiufio,efiorfo  deismo  poFìi, 
'€  quando  queFìi faldati , donde  pare  , chePmer^a 
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origine^ui  uennerQ  adbabitareierano  66 fi. 
^annidai  pY  incip  io  di  Konutychc  fu  da  ottantatYc  att^ 
ni  innati^ gli  ^nni  dtl  Saluatoft . Hot  c^ueiìa  citta^ 
fu  molto  tormentata  da  Gotti  j non  fu  però  mai  de^ 
fruttane  da  Totila^ne  da  altri  mauonde  non  credia 
rnoyche  lafujfe  rifatta  da  Carlo  Magno  (come  alcH 
ni  uogliono)tanto  piu  che  Menino  fuo  maeflro/cri 
uendo  ifuoi  gefli  dice  folamente^che  uenendo  Carlo 
in  Bpma,cekbrò  la  fesia  di  Tafca  due  uolte  a Fio^ 
ren^^ifu  una  uolta  in  pericolo  di  ejfer  pofla  tutta  4 
terra;ma  per  lo  ualore  d'un  fuo  cittadino  chiamato 
Farinata-iVUertinofu  rendutafalua , percioche  efr 
fendo  congiurati  i Tifanti  Seneft , e gli  altri  popoli 
, diTofeana  fopra  la  minal  e diflruttione  deFioren^ 
, efiendo  flato  gran  tempo  farinata  sbandito  de 
la  patria, ui  ritornò , dicendo  non  uoler patire , che 
mentre  tflo  hauejfe  la  uita,hauejfe  Fiorente  a pati 
re  alcun  dannosi  perche  nelioi^,ridotto  aforr^  il 
• popolo  di  Fiefole  a Firem^e , diuentò  la  città  mag^ 
giore^e  difor7^,e  digloria,&  in  queflo  medefimo  t^ 
po  irrigo  primo  imperatore  ui  edificò  prejfo  le  mu 
ra  fanto  Miniato  nel  attaccò  due  uolte  il 

fuoco  in  quefla  città,poco  tempo  Cuna  uolta  da  Cai 
tra  lontano, e quaft  da, quel  tempo  in  qua  èflatafem 
pregouernata  per  gli  Triori  de  Carti,e  per  lo  Confa 
loniero  della  giufinia,efragli  primi  Gonfalonieri^ 
fuunodelanobil  cafatadi  StroT^,  enei  ii^4  *• 
fu  cominciata  tabella  chic  fa  di  noHra  Signora  1 
che  al  tempo  noCiro  è fiata  adornata  di  cofi  bela- 
le a ejiupende^  uolte  4' archi  da  Filippo  Brunatkcig 

Fioren- 


t 
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Fiorentino^enel  1 29%. fu  cominciato  il fuperbo  p4 
^aT^ychora  hahitano  i priori  de  l' arti, e cinque  an 
ùapprejfo  furono  le  mura  de  la  città  ampliate,  e 
fatto  lo  /patio  di  lei  maggiore , il  campanile  di  Fio- 
renT^  piu  bello  forfè  di  quanti  uba  il  mondo  fu  ^ 1. 
anno  poi  edificato,nelqual  tempo  hebbe  duo  famofi_ 
poeti,Dante^ligeri,e  Francesco  1?  etratea  ; quefi 
nacque  di  padre  Fiorentino  > ma  sbandito  ptejjo  ad 
jlre't^ , e morì  > e fu  fepolto  in  ^tquapreffo  Va-, 
doa,t\agli  monti  Euganei; Dante  nacque  in  Fioren 
^,ma  morì  bandito  a Eauenna;poco  poi  hebbe  Fio 
ren\a  Gioto pittore  eccellete , e da  por ft  alparagon 
conlApetle;hebbe anco  Accurjio  Treacipe  de'  Ltgi 
(HyintetpYepe  egregio,e  famoftfimo  de  le  leggi  dui- 
U;e'fiicono  anco{rna  no  fi  sà  di  certo  )che  Claudiano 
poeta  fujfe  Fiorentino,e  Coluccio  Salutato,  quÀtun 
que  fujfe  prima, che  la  eloquentia  di  M.T  ullio  fi  af- 
jdporajfe  da  dotti  del  tempo  fiw,fu  nondimeno  repu 
tato  eloquète,e  nel  uero  eglifcrijfe molte  cofe  piene 
però  piu  toflo  diprudentia,e  di  dottrina,  che  di  elo- 
quentia, e ve  di  noflri  TSl^colo  Tqicoli , tutto  ch'egli 
pdfcrìuejfe  cofa  alcuna  fu  però  ben  dotto,&  aiutò 
molto  gli  altri  a gire  inan^  ne  le  buone  arti;da  cèto 
anni  adietro  in  qua  le  cofe  di  Fiorenza  fono  gite  co  fi 
bevete  projpere,  che  è merauiglia  a dirlo , ella  se  ne 
di  noflri  infignorita  di  Caflro  Caro,7nutigliana,DQ 
nadula,Cafciano,Tortico,e  d'altre  caflella  ne  la  Bp 
magna,CT  in  Tofana  di  Tifa,e  Cortona  antiche  cit 
tà,e  di  Borgo  à S.  fepolcro , e di  tutto  il  Cafentino  ; 
ma  quefli ornamenti  tutti  ,equefli  grandeT^  fvng 
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fiate  da  una  fola  cofa  auann^te^  che  è flato  il  conci- 
lio,che Eugenio ^.Tontifice uba  gloriofiflimamen 
te  celebrato  ^unendo  la  chiefa  orientale  con  la  occi- 
dentale non  fen\a  grofliflima  jpefa  hauendo  a ritro 
uarfi  ne  loro  paefi  a le  fltefe  de  la  chiefa  romana  Gio 
uanniValeologo  Imperatore  di  Coflantinopoli,ei 
Tatriarchiye  tanti  arciuefcoui,e  uefcoui^e  tanti  al 
tri  dottile  nobili greci^che  uifuronprefenti;nelqua 
le  concilio  egli  Armeni,  egli  Etiopi^  e i Giorgianij 
e i Giacobitiy  uenuti  da  la  Libia^  e da  l'^fia , neftt 
ron  dal  detto  Eugenio  ne  la  fede  catotica  ridotti;  ne^ 

tnancano  hoggi  a Firenze  huomini  eccellenti  & il- 

luHri  in  ogni  uirtà,come  fempre  hebbe  ; ella  ha  Co- 
fimo  di  Medici  principalmente , che  auanr^  di  ric-^ 
ther^  qual  fi  uoglia  altro  priuato  che  flit  in  tutta 
Europa^egli  è prudentejìuinanorcortefeye  quek  che^ 
piu  importa , egli  è litteratifiimo , e-fludiofo  princi 
palmeto  de  le  hilhrie,e  qllo,che'l  fanpiu  felice^  fo- 
no ifuoi  figlhTietroy  Giouanm,e  Carloyche  non  de- 
generano niente  da  le  uirtù  del  padre  y ma  che  dire-, 
mo  degli  edifici^  belliy  e grandi , co  i quali  ha  co^ui 
maggiormente  ornata  Fiorenti;  il  mom^rio  di  S m. 
Marco  è fua  operatone , oltre  le  meramgliofe  è Hu- 
pende  fabriche^ui  fi  uede  una  libraria , che  auanr^^ 
ogni  altra , che  nhabbia  Italia,  e le  Hupende  fabri 
che  y e colonne  di  marmo , di  che  egli  ha  la  chiefa  di 
S.Lorentp  ornata  yfon  buoni  teHimoni  de  la  gran- 
deT^  de  l'animo  fuo;ma  che  m'affatico  io  in  qfie  co 
fe^lepriuatefue  cafcy  ch'egli  ha  pur  bora  ne  lauia 
Lata  edificate  fi  poffono  agguatiate  a qual  fi  uo-. 


7* 


I l L F S T ^ T 82 

glia  edificio  grande  de  gli  antichi  Trencipi  I{gma^ 
ni;  ^ io -iche  ho  con  gli  miei  ferini  ri  fiaurata 
ma-ipoffo  affirmare , che  in  Bpma  non  fi  uede  ueHi- 
gio  di  edificio  grade  antico  priuato  di  qualche  prin 
I cipe,che  dimoflri  maggiore  magnificetia  di  quella  , 
' che  in  quelle  cafe  fi  uede;e  Valla  Stro7{^i  de  l'ordine 

^ di  caualieriyche  tutto , ch'egli  fia  in  efiilio , è nondi- 

* meno  illufire^e  da  prudente  fi  ha  in  Tadoa  a confo- 

i lare  i fuoi  difàggi  con  gli  §ìudij  de  la  filofofia , è egli 

* grande  ornamento  di  queHa  patria;  come  è medefi- 

* mamente  ^Angelo  ^Acciaioli  pure  de  l'ordine  de  i ca 

^ ualieri , che  con  gli  fuoi  uaghi  coflumi  ^ e conia  fua 

>■  prudentia^e  letteratura  è un  fpecchio  di  quefia  cit~ 

' tà'i^ndrea  Flocco  mede fimamùefecretarioapo fio 
P licore  canonico  Fiorentino  con  la  fua  bontà  j S"  elo- 

k quentia^e  G iànetto  Manetto  dotto  ne  le  lettere  La- 

0 tine,e  ne  le  greche , e Battifla  Alberto  col  fuo  bello 

^ ingegno  fono  non  piccolo  ornamento  di  Fiorenr^ , e 

If-  Donatello , che  uagheTp^  è de  la  patria  fua  col  fuo 

f diurno  ingegno^egli può  co  la  fcoltura  Ìlare  a Zeufi 

h afrote^etadogni  altro  degli  antichi,egli  fa  ne  fuoi 

!>  marmi fcoltiyche  chi  gli  mira, li  giudichi  uiui;  ma  ri 

^ tornando  al  nostro  ordine  di  prima,egli  era  a canto 

a FireT^e  la  antica  città  di  Fiefole  celebrata  da  mol 
É ti  fcrittori , bora  è tutta  defolata,opiu  toflo  ( come 

1 diffemo  fopra fella  fe  ne  uenne  tutta  con  tutto  il  fuo 

t hauere,  e le  perfine  in  Fiorem^ , ne  monti  di  Fiefo- 

(I  ledala  parte  di  Crinete  naf :e  un  fiumicello , chia- 

ii  mato  il  Mugnone , che  feorregiu,  e bagna  le  mura 
it  di  FiorenT^ , e fei  miglia  giu  la  riua  di  iriugnone , 
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le  ero  partendo  di  Fiorerà  ,fi  troua  una  chiefottct  chiama 
ta  a le  Crocia  e queflo  nome  penfo  io , cheH  toglie jfe 
da  la  moltitudine  de'  morti , che  ini  furon  fepólti  ne 
la  rotta-ye [confitta  de'  Gotthche  ue  ne  morirono  da 
200  mille  de  V e jfer cito  di  ^adagafio  lor  ^e,come  ha, 
uemo  ne  le  hiflorie  noftre  fcritto  • Bora  tra  quefii 
montile  l' spennino  è una  ualle  amenifiima,  piena 
di  uiUe,e  di  uichi  bellifiimi-,e  mafiimedicafa  de*  Me. 
Mugcl-  dici, chiamata  anco  hogghcome  anticamente , Mu^. 
geìlo , donèi fu  Dino  dottifimo , e famojo  Legifla  ^ 
quefia  ualle  uie  partita  per  me^  dalfiums  Sena.  % 
che  nafte  ne  l*^pennino;La  prima, che  è in  Mugelr 
lo,ne  la  flrada,che  uà  a Bologna , è ^carparla , pa- 
tria di  Giacomo  di  Angelo, che  ha  la  nita  di  M.T ut 
ho  di  Greco  in  Latino  dottifiimantente  tradotta  di 
*Plutarcho,poi  uè  TSlicolaio  famofa  terra  ne  le  nor 
lke'hiflorie,per  l'ajfcdio  duro,e  flretto,cbeTiccinir- 
no  le  tenne,alquale  ualorofamente  refiflè,  apprejlf^ 
poi  entra  in  Seua  un  altro  fiumicello  chiamato  J^gn 
I ta,a  lato  alquale  ne  la  flrada  di  Faen7^,è  un,  cafiel- 

letto  pur  Bpnta  chiamato ,e  fitto  a quefio p troua  il 
Borgo  di  San  Loreni^ihor  cinque  miglia  indi  lung^ 
entra  pure  in.  Seua  un'altro  fiumicello  detto  Duca^ 
riaye  da  quepo fiume,che  nafceprejfo  a Gaudentioj 
che  è uilla  de  l*^Apennino,per  quato  abbraccia  l'xr 
no  con  un  gran  fieno, eh' egli  fa , infino  a i confini  di 
n Case  xArer:^  ,fi  chiama  il  Cafentino , laqual  contrada  ^ 
molto  motnofa,e(come  fi  è detto  di  [opra)  poco  fity 
che  la  fu  da  Fiorentini  acquiflata;  la  douepoi  Seua 
IO,  fi^mefehia  co  sArm  è un  cufici  murato  intornoyjchià 
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filato  ponte  dSèua;hor  V^Amo  parte  FioreuT^  per 
mcT^o^efiua  da  luna  partea  l altra  per  quattro 
grandiye  belli  pontiyma  feguendo  il  reflo  del  territo- 
rio di  Fiorenì{aygià  perl^rnoyfotto  quefla  città, fi 
' trouano  quefle  cafiella,  monte  Lupo,  e Signia , e fin 
qua  fi  può  nauigar  lUrno,ma  fopra  Fiorenza  for-  ' * 
fi  1$,  miglia  5 pur  prejjb  queflo  fiume  è una  terra 
chiamata  Lanci fa,ilqual nome  penfo  io,  che  uenijfi 
per  ejfere  lui preJJo,per  impedire  il  corfo  del  fiume , * 

tagliati  e buttati  grofiifiimi  fiafli^e  fanno  diciò  fede 
de  gli  fmifurati  tram  di  quercia,  che  fi  trouano  da 
/lue  contadini  r^ppando,la  ual  d'^rnodi  sà,che fa  vai  di 
miglior  uini  hoggi,<i^  in  piu  quatitd,  chel  reflo  del 
territorio  di  Fiorerà;  penfo  io,chefujfegià  tutta pa 
lude,pcr  quanto  fi  ftende  ilpiano,ch’è  dirimpetto  a 
r^mo,crederei  che  fujfe  fiata  quella , doue  Anni- 
bale fopra  un  Elefante , per  potere  ejfere  a le  acque 
fuperiore,dimorò  per  tre  dì,e  tre  notti,  onde  lo  offe- 
fe  tanto  lhumidìtà,che  ne  perde  uno  occhio;  perche 
dice  Liuio,che  intefofi,  che  Flaminio  il  Conjolo  era 
già  co  lejfercito  preuenuto  adAre7^\o,fi partì  An 
nibaleda  la  Liguria, doue  era  Cianciato  lo  inuerno, 
per  uenire  ad  A rer^ , e che  hauendo  piu  commoda 
uia,ma  piu  lunga, elejfe  la  breue  per  la  palude,doue 
hauea  l*A mo  in  quelli  dì  piu  del  folito  inondato,^ 
allagato  ilpaefe,e  feguepoi  la  mina  grande , cheb- 
he  tutto  il  fuo  ejfercito  con  le  bagaglie,  non  dormen 
dofi,ne  ripofandofi  mai  per  quattro  dì,  e tre  notti  > 
che  fletterò  tutti  ne  L' acqua,  ejfendone  ogni  cofit 
pieno,ne  ueggendofi  per  tutto  il  contorno  pure  ' 
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palmo  d^afciutto.ll  camino  lungo  dunque  ma  to/m 
modo  per  uenire  di  Liguria  in  ^rer;^  farebbe  flato 
per  quel  di  Lucca^di  Vifa^dif^olterra^e  di  Siena^ma 
pigliando  la  flrada  corta,  ne  uenne  fu  l*^rno , doue 
è bora  vioren7^a,e  di  là  poi  prejfo  a Lancifa , opaco 
piu  fu^e  camino  tanto  per  la  palude^doue  era  in  que 
giorni  (lagnato  l'Arno , che gionfe prejfo  ^rert^  , 
tie  lo  fciutto,e  che  quefla  inondatione,e  queflepalt^ 
di  non  fujfero( come  uogliono  alcuni)in  quelpiano^ 
che  ueggiamo  ejfer  tra  Trato,Signia,e  Fiorenr^y  et 
mouiamo  con  quefla  ragione  che  dice  Liuio  che  do^ 
ite  fi  fermò  primieramente  Annibale  fu  lo feiutto  > 
eraallhora  contrada  fertile,  quanto  altra  de  Vlta-^ 
lia,e  ch'era  pofla  tra  Fiefole,&^rer^,efoggion’- 
gepoiyche  uolendo  Annibale  irritare  il  Confolo,la- 
fciatolo  a man  manca, ne  andò  uerfo  Fiefole , a cor-- 
rete  il  territorio  di  T ofeana , mojhando  da  la  longa 
al  Confalo  tutto  quel  guaflo  chef  pojfeua  farmag- 
giore,e  con  occifìone  di  gente,e  con  fuoco  ,s  egli  dun- 
que lafciò  Flaminio, che  era  in  ^re^,  a man  ma- 
ea,pergire  a Fiefole, egli  di  certo  uenne  a ual  £jlr- 
no  di  fopra;ma  io  ho  molte  uoltedefiderato  di  fape- . 
re,come  fi  fta  quella  palude  cofi  indurata,che  fi  col- 
tiua  bora  cofi  bene,e  fi  ara,  hauendopoi  uifio  prejfo 
a Lancifa  le  riue  d'Arno  piene  di  fafii , e nel  mer^e^ 
anco  del  fiume  gran  fcheggie  di  marmi,  hopenfato 
ché  il  fondo  del  fiume  fujfe  iui  alto,&  erto  per  mal* 
ti  fajìi,e  che  non  hauendo  l'acqua  ilfuo  debito  letto^ 
trouato  qui  impedimento,  molte  uolte flagnaua , & 
aUagaua  il  paefe , onde  fi  manteneua  fempre  quella 
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tumpagnapaludofa^  md  rimediato  poi  da  t ingegno 
humano^e  rajjettato  il  fondoy  e dato  conumiente  let 
to  al  Corfo  deVacque^non  inondò  V^mo  co  fi  fpejfo 
Upaefe^come  facem^e  ne  uennero  facilmente  di  que 
limacci^che  uierano^a  dcfeccarfiy^  adinduraruifi 
tome  fi  è molte  mite  uiflo  altroueauenirey&ad  ef- 
fer  il  territorio  fertilifiimo.Hor  quefla  ualle  ha  do- 
pò di  Lancifa  a man  defira  djlrno  una  terra  chia- 
mata Fichino  Jaqual  dice  ^retinOi  che  e/fendo  fia- 
ta dal  conte  Guido  noueìlo^e  da  i foraufciti  di  Fiore 
7^  occupatayfatta  la  pacete  perdo  rcmefii  i forau- 
fciti in  Fiorem^-yfu  da  Fiorentini  ruinata  ; ha  anco 
quefia  ualle  pure  da  quella  parte  Jan  Ciouanni  mon 
te  VargOyC  Q^ratay& a man  manca  cafiel  Fraco% 
Terra  nuoua , Laterina , e Tontenana^  de  quali  firn 
GiouanniyC  cafiel  Franco  furon  nel  1 196 . edificati 
da  Fiorùiniye  Terra  noua  fu  patria  di  Toggio  per  • 
fona  letterata , & eloquente  ,efu  cinta  di  mura  a 
tomoy  come  fi  uede  bora  ejfer,da  Guido  Tetramela 
Vefcouo  d'^rer^^  & in  que  monti  altifiimiyche  fo 
notral'^moamanmanca  ètlmonafierio  di  ualle 
Omhrofa  y fono  anco  nel  Cafentino  alcune  terre , le 
principali  fonoF^mena^  Borgo yeTuppioy  hahi- 
tate  pel  tempo  adietro  dai  conti  Guidi  y ma  cac- 
ciatine poco  fa  dai  Fiorentini . Hora  a V altra 
nua  de  V^mo  , e preffo  il  fonte  è Torchiano  ; 
piu  già  è Stia  y poi  è Trato  uecchio  > fitto  ilqua 
le  fi  uiene  a congiongere  infieme  con  l*Amo , un 
fiumicello  chiamato  Corfolana  , ilquale  pafia  ui* 
tino  a Bibiena  , terra  per  fare  fu  ne  lieti  mon  • 
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tUaffki  buona,  uà  anco  in  ^rno  uno  altro  fiumiccU 

10  chiama^  Carchiano , cha  a man  dritta  due  tet-^ 
te  picciole,Gello,e  Corecio , e là  doue  ^rno  fi  torce 
Un  poco  uerfo  ^re7^  è Caflro  nuouo;ma  uolendo 
bora  defirnuere  il  territorio  di  Fiorerà , che  confina 
con  ^rerpipycon  sieia,con  Tifa,  e co  F'olterra,  paf 
feremo  ne  La  ualle,che  è uerfo  mcT^  dì,  e che  toglie 

11  nome  dal  fiume  Tefa,aman  maica  delquale,  pref 
fo  doue  fi  congiunge  con  ^rno,e  monte  Lupo , e fo^ 
pra  è Colina,cpiu  sà  fiotto  il fino  fonte  è Sambuca  4 
man  dritta, poi  è monte  Iuflo,LinarÌo,e San  Dona^ 
to , e uien  poi  un  altro  fiume  chiamato  Fifa , cha  a 
man  manca  Emporio, monte  Kapolo,monte  Tarto- 
lo,Barherio , e Caftellina  ,&a  man  dritta  èSami- 
niatOyGabafcio,  Fioretino,e  Certaldo patria  di  Gio 
uan  Boccaccio  notifiimop  la  eccelletia  de  la  lingua 
uolgare,e  prefifio  al  fonte  poi  è Cafolo  ; in  Fifa  uà  un 
certo  torrente  che  nafceprejfo  una  terra  chiamata 
Staggia,e  ne  uà,infino  a Boniccio  ,che  è una  buona 
'terra,  zìr  in  quella  Ifola  che  fanno  queflo  fiumicel- 
lo,  & Fifa, fono  due  terre  de  le  buone,e  belle, che  fia- 
no  in  To[cana,Funa  chiamata  il  Colle,  l'altra  Gemi 
niano,etra  Elfa,&  un  altro  picciolo  fiumiceUo,che 
feorre  iui  in  ^A.rno,è  Montopoh  ; uien  poi  il  fiume 
Fra,che  da  l'un  de  lati  ha  una  terra  chiamata  Ton^ 
te  ad  Era  famofa  per  la  rotta,  chehauendo  i Tifimi  ' 
data, e i Iucche fit  a i confederati  di  Fiorentini,  fio- 
pYaggiungendo  l'ejfercito  di  Fiore^^ , e cambiadoft 
la  fortuna,la  leuarono  i Tifimi  di  forte  in  teHa,  che 
ne  furono  da  tre  mille  di  loro  tagliati  ape7^,piusà  ■ 
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tj  ffòt  è VeT^^tolOipoi  è Calcinaria , da  C altra  parte  ì 
una  terricciuoU  chiamata  Tonte  difaco;  uienpot 
un  bagnandone  dice  Tlinionche  ejjendo  V acque  fui  fu 
ree  fcaldate  dal fole,ui  fi  generano  ranocchie  Jn  que 
fia  parte  fon  caHella  del  territorio  di  Tifiti  & altre 
r che  confinano  con  Volterra , e fu  poi  ne  monti  ardui 

I è la  iflefia  città  di  Volterra^  de  laquale  fa  piu  uolte 
metione  LiuiOjeUa  fu  già  patria  di  Terfio  poeta  sa 
tiricOn&  bora  ha  il  noHro  Gajparo  dottoàn  Greco , 
& in  LatinOiC  fecretario  del  Cardinale  BeffarionCy 
Qjtefla  città  è molto  antica yC  Leonardo  ^retinoyfe 
guendo  Tolibio,dice , ch'ella  fu  con  ^rer^ , e con 
Chiufi  edificata. da  iTirreni  auanti  la  guerra  di  Tro 
ia,e  noi  hauemogià  detto  di  foprayche  ferà  una  de  le 
principali  de  Tojfiana;  di  quefia  città  fe  infignoriro 
I no  i Fiorentini  nel  1 2 5 o qu^Ho  modo  cobatteua- 
no  a le  radici  del  monte,  fopra  ilquale  è pofla  quella 
cittàyi  Volteraniy&  t Fiorentini , &hauendone  la 
peggio  que  di  Volterra,  uolfero  le Jpalky^  entran-- 
[ do  ne  la  lor  città  per  faluarfi , le  genti  di  F foren^^a  > 

[,  che  gli  eran  uittoriofe  fopra,  entrorono  infieme  cou 

5 loro  dentro , e co  fi  la  prefero , e ne  diuennero  jìpto- 

j ri;  da  i confini  di  Volterra  comincia  la  marina  di 
, Tofcana,laquale  ( come  hauemo  detto  di  fopra)  per 

^ ejfere  molto  grande , e poco  habitata , e foggetta  a ■ 

j Siena , e ui  fono , oltra  di  quell  e , che  diffemo , de^ 

fcriuendo  la  marina , anco  queFìe  altre  terre,7naf- 
i fa,  T^agliano,  Taganit  o,e  poi  a man  manca  fu  uno 

j alto  cotte  è Campagnatico  abondante  moltOye  di  ui-- 
j ! wcTjC  djo^i  altra  cofa  nece furia  al  uiuere^ui  ha  arh  ' 
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co  Tetriolh^  alcuni  bagni)  cofi anco  hoggì  celebri 
nel  territorio  duSiena^come  furono  già  anticamen- 

AicLno  ^ dritta  fu  ne  monti jè  Monte  micino, hor 

quefta  contrada  maritima  ne  la  parte  fuperiote  ha 
Kufciia  anco  alcuni  uefligij  de  la  città  I^ufellanaj  che( come  I 

hauemo  denoterà  una  de  le  principali  di  Tofcana  ; ’ 

e L iuio  fa  piu  uolte  mentione  cofi  del  territorio  j 

felanO)Come  de  la  città,^  una  uolta  dice,che  trega  \ 
gliardifiime  città  di  Tofcam  dimadaron  pace  a 2^ 
mani)GÌoèyI{ufella,Teruggia,et  ^Aretpip-ye  prejfo  da 
ue  fu  quefta  città  è un  bagno, ci)  ancor  hoggj^  ritiene 
Siena.  nome  di  B^fella.Ma  è già  tempo  di  uenirea  Siena 

laquale  ejfendo  fra  terra,benche  fi  pojfa  ponere  fra 
^ le  nuouecittàype}' non  ritrouarfi  di  lei  mentione  al- 
cuna prejfogli  antichi, ella  è però  la  fecoda  città  di 
Tofcana,fi  di  ricche^e,comedi  for7^;alcuniuoglio 
no,che  la  fujfe  edificata  da  Carlo  Martello,  e pur  fo 
no  già  da  fei  cento  e fettunta  anni, che  fu  tofiui  j ma 
noi,poco  fa, che  in  Fineggia  nel  monaflerio  di  finto 
Ciorgio,che  Tapa  Eugenio  edificò  del fuopatrirncH , 
nio,trouiamo  in  un  molto  antico  libro,e  di  lettere  an 
tichefcritto , comeVapa Giouanni  decimo  ottauo 
^ tolfe fei pieue  da  quefle  fei  diocefi , di  Teruggia , di  j, 

Chiufiji  ^re^idi  Fiefokj  di  EiorenT^ , e di  Fol^ 
terra,e  ne  edificò  quefta  città,laquale  da  queflo  nu-^ 
mero  de  le  fei  piene,  fu  chiamata  Siena;  hebbe  già  , 

quefia  città  Tapa  ^Alejfandro  ter7p,ilquale  hauery- 
do  contrario  Federigo  Barbarojfa  , uide  a dì  fuoi  la 
chiefi  ingran fcifma,percioche  furono  quatro^n^ 
tipapifatthet  egli  tutti  gli  pofe  a terraima fugjra^ 
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i . ^ Ornamento  di  Siena  il  Concilio^che  ui  fi  fece^doue 
Cerardo  Vefcouo  di  FiorenT^^  che  fu  poi  Tapa 
f €ola  fecondojfece  ma  confiitutione  pofla  già  nel  de- 

t creto^cbe  nonpotejfe  altri  che  il  collegio  fola  deCar 

( -dinaii  eleggere  il  Tontifice^e  furono  in  quello  conci- 

; Ho  cento  e treta  Vefcoui;  fi  gloriano  anco  i Senefi  di 

f ma  bella  uittoria^chebbero  contra  i Fiorentini, per 

i €Ìoche  uolendo  i Fiorentini  foccorrere  a certi  popoli 

J loro  confederati , offendo  con  le  fue genti  accam- 
pi pati  prejfo  il  fame  ^rbia , eh’ è quattro  miglia  da 

t Siena,ne  la  flrada,che  uà  ad  ^rerpip,  ufeirono  i Se- 

u nefi  con  le  genti , che  hauea  lor  mandate  in  aiuto  il 

8 KeManfredi,e  co*  foraufeiti  di  Fiorenr^  edierono 

l dentro,egli  ruppero,amarp!^ndo  da  tre  mila  Fiore- 

i ‘ tini,€  facendone  prigioni  da  quatro  mille,  eportan- 

ii  dofène  anco  a Siena  gli  fiendardi,e  le  bandiere  Fiore 

i tine,congran  trionfo;  il  perche  tanto  timore  affali  i 

tf  Fiorentini  allhora,  che  ne  abbandonarono  quafi  la 
» città  loro,ufcedofene  tutti  i principali,&  andando  , 
I-  chi  a B ologna , chi  a Lucca, e i foraufeiti  reintraro- 

ì no  in  Fiorenii^,poco  fa, che  morì  Vgo  da  Siena  me- 

t dico,e  filofofo,tenuto  il  primo , e’I piu  dotto  di  qua- 

5 ti  nhebbe  la  età  fua , doppo  la  morte  pero  di  Gia- 

corno  da  Forlì  ; ha  hauuto  anco  Siena , poco  fa , il 
* gloriofo  fanBerardino , le  cui  reliquie  fonone  l*xA- 

I quila,e  moflrando  Ogni  dì  gran  miracoli , quantun 
que,che  maggiori  miracoli  fi  pojfeno  dire  de  l’ope- 
I ra,che  egli  fece  per  trenta  anni, che  egli  per  tutta  I- 

^ calia  predicando  eloquentifiimamente  il  nerbo  di 
Dio^ritrajfe  di  tanti  uitif  tate perfe  anime  a la  uita 
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buona, e chriHianai  & egli  fu  il  primo , cheridujfe 
r ordine  di  fan  Franccfco  a quefla  ojferuantia  ,ch'è 
hoggùal  che  r aiutò  molto , e con  ogni  sformo  Va pa 
Eugenio  quarto  ‘piante  de  la  religione , e de  la  fede 
Chrijìianai&horaha Siena pernon  piccolo  orna'- 
mento  Siluio  Enea  poeta  prima,poi  Fefcouo,  eme^ 
dcftmamente  FrancefcoVatritiofludiofiflimo  delà 
buone  lettere.^  molti  altri  anco  dottifiimi,  e fingala 
ri  huomini  ; ma  ritornando  a lordine  noflro  de  luo^ 
ghiytra  Vmhrone  eh' è fiume  del  territorio  di  Siena, 
e la  palude  Danaio  il  fiume  Taglia,che  nafte  di  que 
fiepalude,fono  molte  terre, *e  ne  monti,  e nel  piano , 
che non.fi poffano  (comedi  foprahahhiamo  fattoi) 
chiufi  ordinatamente  deferì uere  ; iui  è Chiufi  antichifiima 
' città ,laqual  dice  Vlinio,che  fu  anticamete  chiama 
ta  Carmone,  quefla  fu  già  de  le  prhne  tra  leprinci" 
pali  di  Tofeana  illuHre,  è nota  ne  le  bigione  de  Gal 
li  Senoni,  e di  Torfena,  ^hora  è quafi abbandona'- 
-ta,e  fola,&  è a Siena  foggetta,e  noi  crediamo , che 
gran  parte  del  popolo  ,e  de  le  cofe  de  Chiufi,  e di  ^u- 
fella  facejfero  maggiore,et  aumentaffero  Siena,qua 
do  da  principio  s edificò idice  Tliniojche  Torfena  s'e 
dificò  un  monumento  preffo  a Chiufi , doueera  con 
'magiflero  merauigliofo  fabricato  un  labirinto , del 
quale  non  apparea  fegno  ueruno  a tempo  di  Tlinio, 
■le  ruìnedi quefla  città,c  hanno  anco  hoggi  il  Fefeo 
HO  loro, fono  a canto  a Dana  fiume  paluflre,  chiama 
to  co  fi  hoggi , come  anticamente  da  Tlinio , e da  la 
poiitU  di  fu  uerfo  Siena,  è una  bella  terra  poftafu 

no.  certi  ameni  colli, chiamata  Tolitiano , è foggetta  4 

9 
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^ PiorentinìypotèTorritai  epoiLucignanOi  e dentro 

il  è fan  QujritOyCorJtgnanOiChiancano,  e fu  nel  mon^ 

fi  te  è l'ultimo  del  patrimonio  ( che  dijfemo  ejfer  flato 

^ donato  da  la  Contejfa  Tviattilda  a la  chiefz)  un  ca- 
ftello  ehiamato  I{adicofano , apprejfo  oltre  Chiufi  è 

K*  patria  di  Alberto  predicatore  dottiflimo 

^it  e poi  è CetonayUokndo  defcriuere  il  territorio  di  Fio 

i»  r^r^'T^ìe  di  Siena^hauemo  lafciato  da  banda  %yfre^ 
^ “f^yChe  confina  con  loroy  cjuefla  città  è antichiflimay 

%,  & una  de  le  principali  di  Tojcanaycome  diceLiuioy 

:f  che  uennero  ambafciatori  di  ^re^Oydi  Cortona , e 

s di  Verugiaych' erano  allhora  capi  de  r altre  città  di 

® TofcanafPlinio  par  che  accenni , che  ^rer;^  fuffe  « 

^ diuifa  in  due  citta^dicendo  ^Aretini  uecchiysAretini 

nouifilche penfo  io^ehe  fuffe  per  quefioy  che  hauen- 
%•  do  xArerj^  ne  la  guerra  fociale  tolte  l'arme  eontra 

J{omaniyfurono  da  Siila  > che  terminò  quefla guerra 
Ì0  talmente  %Areit^ye  F iefole  ruinatCy  e difolate  $ che 
ji  non  ut  ejfendo  in  xArer^  quafi perfona^  per  la  pro-^ 

fcrittione  refiata,  uifu  una  nuoua  C olonia  deduta,e. 
queHi  fumo  gli  pretini  nuoui,quelli  i uecchi,e  Lo- 

0 nardo  pretino  dicea  hauer  uiho  ne  la  chiefa  di  fan 
ta  Maria  una  pietra  con  un  decreto  degli  ^Aretini 

)ji  pecchi  fcrifto  d'antichifiime  lettere', dice  L iuio , che 

^ uolendo  con  quella  tanta  celerità  pajfare  in  Africa 

'li  popolo  foccorfo  molto  diua* 

^ rie  cofiper  le  bifogne  de  l'armata , Arer<^  ha  ha- 

Huti  huomini cccelleti;ft  legge  in  una  epiflola  d'Au 
g,j  gufloyche  Mecenate  uenne  di  Are^rp,&  Oratio  di- 

01  ffC  che  Mecenate  uenìua  da  i di  T ojcanay  e Come 


Corto- 

na. 
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Uo  nepote  fcriue,che  Toponio  Attico  hehhe  in 
7^  unpodercychefu  chiamato  Ceciliano,  nel  loiS, 
poi^reT^o  hehbe  Guidone  famofo  muficoyedur- 
cento  anni  apprejfo  hehhe  un  altro  Guidone  di  cafa 
Vetramelefe  ftgnore,e  vejcouo  Untino  che  gli  fece  ^ 
quelle  mura  atomoyche  bora  ha;cìnfe  anco  cofiui  di 
murayC  fortificò  Borgo  a fan  Sepolcro  città  di  Ca~ 
fieìloyCaHelloneyCafierro, Terra  nouayual  £ Urnoy 
e Ciuitellayche  bora  anco  per  quefla  caufa  è chiama 
ta  delvefcouo;  di  piu  anco  riconciò  tutte  le  firade, 
che  menano  a le  pone  £Ure7[\o,ingrandendoley  do 
uè  hifognauayfu  opera  di  cofiui  anco  la  dritta  et  am 
pia  firada,che  mena  a Borgo  fanto  Sepolcro;  e doue 
fu  Incoio  Piccinino  uinto  da  le  genti  del  Tapaya  dì  ' 
noHri  ha  anco  Urer^  uaghifiimi  ornarne  ti  di  per- 
forte  fingulariycome  Leonardo  Uretino,e  C arlo  U- 
retinoydottiflimo  in  greco  yC  latino  ,e  S ecretario  di  ' 

fiorenytye  come  fon  BenedettOye  Francefco  Uccot  ' 

tiyfrateUiyedotti(pmiinlegge,de  quali  Francefco  i 

non  è manco  ne  le  buone  lettere yche  ne  le  Leggi  dot-  I 

tOyC  come  è Giouan  T ortellio  Cubiculario  del  Papa  t 

humanifiimoye  dotto  in  Grecoye  Latino^  come  ifuoi  i 

ferini  dimofiranOyfcriue  Plinio(come  anco  l accen~  t 

na  Martiale)che  in  Urer^ofifaceuano  miglior  ua  f 

fi  di  cretayche  in  tutta  V Italia, Hor  uiene  poi  Cor-  i 
tona  anche  ella  antichi fima  città  di  T ofeana , e de  I 

le  principali  edificata  da  i Telaggiyi  qmU  ne  furo-  v 

no  cacciati  da  i Tirreni,che  It  tenero  poi;  ma  gli  a-  f 

retini  la  pigliorono  a forr^ye  le  fpianarono  le  mura,  ^ 

che  haueua  intornoye  la  tennero  un  gran  tempo  ; ma  n 
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m (Ù  noflri  Ladislao  I{e  di  Trapali  la  uendè  a Fior^ 

I tiniyi  quali  ne  fono  ancora  [ignori  ; di  quella  citta  è ' 

grande  ornamento  9 Giacomo  vejcouo  di Peroja  fuo 
^ cittadino;ne  confini  del  territorio  di  quefla  città  è il 

{j,  lagoTrapmenoydetto  hoggi  il  lago  diVerofa  [amo  tagodi 

fotenotifiimo  per  la  rotta  grande^cheuihebbe  Fla-  Pcrofa. 

minio  Confilo  di  Roma  da  xAnnihale  Cartaginefi; 

^ • ha  queflokgo  intorno  molte  terre , e cajiella,  da  U 

^ banda,ch‘èuerfiCortona,èMalborghettOiuerfi  le 

^ chia  ue  è Caflellone^ChiuftnOie  Tanicalc^epoi  èmo 

, ^ te  VontigbinOy  e per  donde  fi  uà  da  Fioren^  a Ve- 

jjI  rofa^è  Vafiignano;tra  queflo  lagOjC  le  chiane  è una 

terra  chiamataCaJkl  de  la  plebe,  nel  lago  ifiejfi  poi 
fino  tre  ifilotte  habitateiuiene  poi  fecondo  l'ordine 
Veruggia  antichifiima  città,e principale fra  l'altre  Pcnjg- 
di  T of  -.anaMificata  ( come  dice  lufiino ) da  g li 
chei , e quefla  fola  fra  tutte  l'altre  città  d'Italia  fi 
^ troua  hauere  hauuta  una  fingular  felicità^  che  infi- 
^ no  ad  bora  ritiene  la  medefima  maniera  del  primo! 

flato  de  leftie  cofe^chebbe  prima  che  Roma  fi  edifi- 
^ caffi, e che  fu  poi  fitto  i defitto  i Confili  sfitto  gli 

^ Jmperatori^e  fitto  i tiranni;  non  le  fono  però  manca 

^ tedi  molte  affiittioni^lequali  ha  però  pojfute  tolera 

Yeìperche  ( come  dice  Liuio)  ella  fi  ribellò  piu  uolte 
^ dal  popolo  F^mano-fi  n'hebbe  perciò  bene  il  fuo  pa- 

^ ^tnpo  di  t^iugufio  egli  ui  tenne  L ^ 

^ Antonio  ajfidiato  con  tanta  careftia  e fame  den- 

iro,quantofi  patijfe  mai , pigliandola  finalmente  e 
^ fuinandolajella  fu  nondimeno  in  breue  dal  medefi- 

^ fno  ugufto  rifatta  de  le  medefime  mura  e porte  ^ 


. 
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thè  bora  ancor  tiene,  e ne  fu  da  lui  chiamata  Teru^ 

già  ^uguflaycomeji  può  per  quelle  lettere  grandi 

che  fono  ne  le  porte  di  leifcritte,uedereja  cagtqn  di 
quesìa guerra^dice  liuio,chefu  cheL.  Antonio  co 
folo,fratello  di  M.Mtonio,perconftglio  diFuluU 
uolfe  Varine  contra  Cefare  Ottauio,e  ridotti  afe  gli 
animi  di  que  popolici  territorio  de  quali  era  flato  a 
ifoldati  ueterani  de  la  fattione  di  CXefare,  affigna 
to^fotto  U-Lepido,  che  era  nella  guardia  de  la  cit- 
ti,uì  entrò  dentro  come  nemico,  ilquale  ajfcdiatoui 
dentro  da  Jluguflo,fu  fornito  da  la  fame  a render- 
fi^efu  perdonato  a lui,&  a tutti  ifoldati, ma  la  po- 
vera città  ne  fu  pofla  a terra,  qui  nacque  Baldo , il 
cui  nome  ogni  dì  fifa  piu  chiaro,e  piu  illuftre3eoflui 
tiene  il  principato  ne  le  Leggi  ciuili,e  canonicé , irh 
fteme  con  Bartolo  di  Sajfof errato, & hoggi  ha  aric^ 
Teruggia  eccellenti  huomini  ne  le  le^i,  & in  legge 
re,ó^  auocare,tra  i quali  noi  conófcemo  \uone,Sa 

luflio,Giouanni,T>etruccÌQ,e  Benedetto  Bargiofinr^ 

gulari  perfonéie  rie  hrte  de  la  guerra  furon  prima 
famóflffimi  Biordo,e  Cecolino  di  Micbelotto , e poi 
Tslicola,Francefco,e  Giacomo  Ticcinini,de  quali  di ^ 
tmo  infìeme  conBraccio,quandoferemogionti  a ^ 
re  de  la  terra  chiamata  montone,  &hora  comincia 
Braccio  Baglione  a Jpargere  il  nomefuo  attorno', fo- 
pra  Terugia,un  poco  difcoflo  da  la  riua  del  Teucre, 
primo  è Ctflerna , poi  è ^nglario , ch'è  a ponto  di- 
rimpetto a Borgo  fan  Sepolcro  ^ eh  è in  quel  di 
Spoleti , eia  flrada , che  uà  da  Vun  luogo  a V altro 
dnttiflima  , e quella doue  hauemo  ne  le  noflre 

hiflorie 


sp 

il  UHàfkdmo,cheT>^coloTiccininofudiiUgetidi 
j Tàpa  Etigmo  quarto  rottoieper  quella  flrada  è lo 

r S^^^^l<fì^iodalTeuere  tre  miglia,  e piu  fopra  poi, 

I pTteJfo  doue  il  T.eueYenafce , è un  caflello  altifiimo 
I chiamato  CQtolo'yhornónrefia  altro  adire  de  laTo 

i fcanà,Jè  non  quella  parte, che  hahb'iamo  detto  effe- 

I . re  bora  chiamatóil  Vatrimonio,fopra  H fiumicello  ii  Patri 

I . Vifcia  dunque  donde hauemodetto,cheilVatrimo- 
I-  ìlio,  comincia  neh  marina  è Soana,terra,che  hebbe 

i già  un  ecceUente,e  fingolare  cìttadino,che  fu  Vapa 

I-  Cregoriofittimoìpiu  /òpra  poi  è Santa  Fiore, e den  Santa 

fr  m terra  nelme7p^QmSùana,eMote  micino  è 

,j'  dicofano,fono  alterni  monti,  e d'agguagliarfid' al 

II'  tcT^  quafi  a l'^Appmino  donde  fon  bona  pe^^  lon 

^ tani,e  fonò  quelli  monti  chiamati  Mote  ^Amita,  ne 

f}  quali  fono  alcune  cajìella;  ma  il  miglior  di  tutti  è il 

ia^o  di  S . Filippo,  e preffo  a queJU  monti  tra  il  la 
^ godiBolfenna,&ilfimne,Taglia,fonoT?orceo,^c 
it  qmp^dente;e Grotta  SitOren‘^o,terre de hciHeJ^^^  na. 
i e preffo  al  lago  di  B olfenna  è Bolfena  edificata  fu  le  na°*^^** 

p ruine  de  la  antichifiitna  città  di  Bolfinia,o  Vulftnia 
f afta  tra  le  principali  di  Tofcana,de  laqual  diceLi  '■ 
i\  ■ uiocofi;cheuemeToflhumio  Confilo  col Juoeffcr- 
cito  à fare  loguaflo  nel  territorio  di  Velfinefi,  i qua 
^ li ufciti  per  difenfare  lehro  cofe  combatterono  non  - 

H molto  loge  da  le  mura  de  la  città, e ui  furono  2500, 

j ■ • Tofcani  tagliati à pej^,epoi  ferine  anco  altroue 
ji  pur  Limo  i che  effondo  Folfiniaualorofifiima  città 

^ di  T ofeana  ,fu  da  ilor  ferui , i quali  per  uolonta 

delpopoldi  Èpimì  haueuano  i loro  padroni  piglia- 
il  - M 

I / 


thfattafoggetta  à B^mani^i  quali,  bafladogU  haue  | 

re  la  città^afciorono  in  liberta  il  popolo  di  quella; 

. fcriueTlinio , che  in  tutta  Italia  non  ha  piu  fertile, 
terreno  per  oline,  che  quello  ;pcioche  nel  primo  an-  j 

wo  ui  pagono  quefli  alberi  il  frutto;  a man  dritta  rio  n 

molto  longe  fono  alcunecafiellà,comeè  Capo  di  / 
mote,  che  è fuperiore.al  lagO,prejfo  doue  è una  Ifo^  , 

■ Uttahabitata  bora  da  frati  di  fan  trance fco, ne  la 
quale  xAlmatico  Be  de  Gotti  fece  àmmàr^rt^ma 
lafunta  fua  madre,  e donna  eccellente  ; appreso  poi  , 

à iufcita  del  lago,doue  comincia  il  fiume  del  medefi  t 

Caftro  I ^tiome  è 7riarta;epoi  dentro  terra  è la  città  di  Ca  | 

* flro  cofi  attorniata  da  cane,  e da  ripe,  che  chi  ni  ua^ 
penfa  piu  toflo  entrare  in  una  grotta,  che  in  una  cit 
tàyelia  ha  hauuto  un  (ìngolarhuomo  in  leggeT.aor 
lo  di  Caftro,che  poco  falafciò  quefia  uita;  qui  utci^ 

Tof?a-  ^ ^ :aneìla  ricchiflima  terra: de  la  chiefa;efinal 

neiia.  mente  fu  in  un  arduo  colle  è "Monte  Fiafcone , detto 
antichi,mote  de  li  Falifci;epiu  dentro  me 
defimamete  fu  colli  ardui  prejfo  al  fiume  Taglia  fon 
no  quefle  città , da  una  bada  Bagno  Beggio,e  da  Val 
Reggio  tra  una  città  detta  hoggi  uolgarmete  Qruieto,qua-  | 
fi  urbs  uetus , i cui  nomi  da  mille  anni  adietro  in  là 
no  fi  troua  chi  gli  habbia  mai  ricordati;  ma  ^retin- 
omelo hiflorie,che  il  popolo  di  Oruìeto  traf 

fe  origine  da  Fiorentini,fu  Or uieto  parimente  infim 
lice,comeBologna,e  sarriia,per cieche  come  in  que- 
fie , cofi  anco  in  quella  fono  fiate  grandi  occifioni , e 
crudeltà  fatte  tra  lepartialita  de  i cittadini  ifiefiiy  ' 

' altri  tenendo  la  parte  é Mercolini,  altri  de  Mufa-- 
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* fìjja  ÓrUieto  una  beUa  chiefa  j^un  bel palaT^^Oy 
k cheVapa  wrbano  ^,fece edificarui, nel  i o6y,à  la- 
tii(  toà  quefla  città  fcorre  il fiume  Taglia,  che  nafcedo  paglia  f. 

Or  ne  le:paludi  chiamate  le  Chiane  fi  ua  già  à me f cola  • 

iM‘  re  col  Tenere, fra  ^meria,^0rta;0rtaèprejp)  la 

5 i fina  del Tekere  antica  città , e da  luquale  il  primo 

Iji-  che  ne  fa  mention  è Tlinio,  eccetto  fe  non  uolejfemo  ■ 

kÌJ  dire  chefia  quella,de  laquale  dicé  vergilio , l'arma- 

in  ta  di  mare  dOrta  ; dopo  de  laquale  per  la  riua  dei 

ifi  T euerefi  troua  ne  la  Hrada  Flaminia  un  ponte  fui 

ièi  fiume  faitouigià  da  Cefare  ^uguflo;ma  hora,fat- 

£fi  . toni  fu  un  caftello,il ponte  è minato ;nel  tepo  buono 
lift  de  la  republica  frpmana,da  i una  parte,  e da  l'altra . 

ìsi  di  qflopote  erano  gradi  fiimi, e belli  èdificij,  intatOi 

ehedaOcricoloàKoma,nonpareuaunca[ale,ne  ocrico 
iK?  piu  uille,ma  che  la  città  di  Ppma  fi fiendeffefino  ad  • 

Ocricolo,pcioche  ^mmiano  Marcellino  fcriuedo  la 
il»  uenuta  di  Coflàtinopoli  in  poma  di  Coflàtio  figlino  , 

nt  lo  diCofiatino,dice,che  menò  feco  unVerfiano,chia 

iéjt  mato  Ormifda,grade,&  eccellente  ne  la  archittetu-, 

ra,alquale  comandò,chegli  hauejfe  à moflrare  p or-, 

^ dine  tutti  gli  èdificij  piu  degni , e piu  eccellenti  j che. 

iill  erano  in  fipma , & ejfendo giorni  ad  Ocricolo  ,*  dice^ 

che pajjàndo  oltre  s'accorgeuano  bene  ejfere  in  I{g- 
jcn'  tna;ma  non  fapeuano  uédere;  donde  Roma  fi  inco- 
hip  tninciafie,Hor  dopo  quello  ponte  del  T eueregià  mi 

nato  ne  la  flrada  Flaminia  é un  borghetto  chiama- . 

^,1  to  Unico  di  S,Lonardo;^ otto  miglia  indi  lonta- 

no  per  la  medefima  Hrada  fi  troua  Ciuita  Cajklla-.  ^ 

à Tutycofi  intorniata  dalt\fiime  fiofcefe  ripe  9 che  non  laaa. 
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le  fa  mefliero  muro  alo4no,per  ejfer  gagliarda  e fot, 
te  ;quejla  terra  penfano  alcuni  dotti  diquefla  età, 
^ " chefiajdoue  fu  già  la  città  de*  Veienti^che  le  tenne- 

J ro  dieci  anni  i Bpmani  l'ajfedio  atorno  ; e poi  fu  pur 
finalmente  da  Camillo  hauuta  nel  fuo  felice  efitlio, 
ma  cheqnefla  opinione  fia  falfa-t  prima  ildimofira 
' il  Teuere,che  è una  bona  pei^a  lontano^  il  dimoflra 
poi  anco  Vlinio^dicf  dolche  intra  1 6.  migliaci  T eue 
cniftu  Yc  parte  dal  territorio  di  yeieti  da  quel  di Cruflumi 
no^e  poi  da  quell di  Fidene,epoifinalmete  il  lacio  da 
vatìcano^c  che  Crufiumino  fujfe  là  doue  è bora  Mq 
te  rotodoy  c Fideneprejfo  Bpmatà.cato  à V^uiene,^ 
ildimoflraremo  defcriuendoqueldi  Spoleti^ilche 
uiene  anco  confermato  da  Fr ance feo  Fiano  poeta, 
dottifiimo  ne  le  hiftorie  opinane , percioche  ejfendo 
Fiano.  ìyi  Fianoycaflello  uicìno  al  T euere^con  cui- 

deti  coietture  dimo^iray  chei  weienti  furono  appref 
vei.  fi)  al  caflel  Tontìanoych*è  medejìmamente  uicino  al 
PontL  Teuere,^  à Fiano;ma  hauendo  moftro  il  luogo,  & 
H fito  de  la  città  de*  yeienii,uoglio  in  hrpue  anco  di- 
re le  lor  gare  tutteychehhero  co  Fpmani  ,*  Fiderie  fo 
colonia  di  weieti  Tofcaniyefudi  quà  dalTeuere  tra 
Cruflwnino,e*l  territorio  Bpmano  ; hauedo  duque  i 
Fidenati  predato  nel  territorio  di  I{pma,furono  con 
tàtHmpeto  ributtati, e feguiti  da  Bpmuloiche  no  pof 
fettero  efii  cofi  toflo  entrare  ne  la  cittàyche  i Fpma- 
ni  no  ui  fujfero  fopra , entrajfero  dentro  infieme 
con  loroyhora  i sdenti  per  fare  le  uedette  de  i Fide- 
nati  corfero  il  territorio  Bpmano,contra  i quali  ujcl 
■ Fpmolo , ma  fu  poi  fra  loro  fatta  la  pace  > ejfendo 
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poi'^Tullo  Ho0io,i  Fidenati  eh*  erano  flati  fatti 
fudditi  a J^mani^mediante  le  conditioni  de  la  pace 
fatta  da  Fpmolo^fi  ribellorono,  e i Veientìfuron  lo- 
ro in  aiutOi&  effondo  da  Hoflilio  chiamato  a quella 
guerra  dletio  SUjfetio  ^ degli  ^Ibanhilquale  ha- 
uedo  cercato  di  tradire  i pòmaniye  i Feienthfu  fat- 
to da  Tulio  lacerare  da  quatto  caualli  y effondo 
Tulio  uittoriofo pigliò  Fidene^ejpianò  Alba,  La  ter 
7^  guerra  fu  poi  co  Feie  ti, offendo  flati  cacciati  i I{e 
da  ^pma,e  ne  la  prima  T^iffa  i Bimani  giron  fotto,e 
ne  la  feconda  crudelifiima,piu  che  altra  mai  offendo 
pur fuperati,furono  i foldaii  aflretti  col  giuramento 
di  non  ritornare  da  la  battadia-ialtrimente  che  mn- 
citoriyonde  offendo  per  queflo  giuramento  gli  animi 
loro  affretti  d'una  certa  religione^còbatteronpiu  a 
la  dijperata  che  ma  fintanto  che  da  luna  bada,  e da 
l altra  morirno grangentfe  ni  morì  Manilio  il  Co- 
foiose  Q^Fabio  fratello  de  l'altro  Confolo , ^ andò 
la  cofa  in  tanto  pericolosche  furon pigliati  glt  aUog 
giameti  de  Bpman  fda  gli  nemici  ; ma  mutata  in  un 
fubìto  la  fortuna  jhauedo  già  perfo  i Romani,  ninfe-* 
ròfla  quarta  uolta  fu  quando  5 00 . Fabbij  con  cin- 
que miìla  lorferufe  cheti  furono  preffo  il  fiume  Cre 
mera  tagliati  a per^^  da  i Feieti;  la  quinta  uolta  fi 
quando  offendo  L,Memmio  Confolo  non  molto  loge 
di  Cremerà  accdpato,laffaltorono  con  tanto  impe- 
to i F denti ^ che'l  pofero  in  fuga,e  lo  leuorono  da  gli 
aUoggiamentfefcguitandolofin  preffo  Bpma,prefe 
ro  il  lanicolo  se  tenero  a Poma  alcuni  me  fi  lafjedio; 
La  fefla  et  ultima  guerra  fU'quadofu  la  città  di  Fd 
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• tenuta  i o.annì  ajfediata  da  B^mani^ poifinalmett 
te  pigliata  da  Camilloydouetrouorono  i Bimani  tan 
ta  preda, quanto  haueuano  per  trecento  e cinquarh 
ta  anni  in  tante  altre  uittorie  hauuta  ; & U popolo 
Romano  tutto  fu  allhóra  chiamato  al  facco,  e piac^ 
- que  tanto  a Bpmam  il  fito  di  quefla  città ,chefii  a le 
mite  penfato  e trattato  di  lafciare  Koma,&  anda* 
re  ad  habitare  a FeLHora  tornando  al  noftro  ordì-» 
«onittc  ne,uienpoi  prtjfo  al  Tenere  il  monte  Soratte , cofi 
mòte  s.  (la  gli  antichi,  (hoggi  il  chiamano  di  fan  5*»/- 

ftio'’  ue^o  da  una  chiefotta  cha  nella  cima, di  quello  fan 
to)  chiama fianco  di  fan  SilueHro  una  terricciuola^ 
ch‘è  a le  radici  del  monte,e  fuperiore  al  Tenere,  dice 
HoratiOiChel  monte  Soratte  d'inuerno  è pien  di  ne 
uiidice  Varrone^che  qui  è un  fonte  quattro  pie  la^^ 

' to,e  nel  nafeere  del  Sole  crefce,efa  un  gorgo,  a pon^ 
to  come  boliJfe,e  che  gli  uccelli  che  ne  guHauano  % 
tnoriuano  fenr^  indi partirfi , al  che  noi  crediamo  , 
€he  fuffe  uero,poi  che  offendo  andati  per  uederV an- 
tichità de  la  città  d'^nrp  col  Cardinal  Vrojpero 
Colonna,entrammo  in  certe  felue,  eh* erano  iuiui- 
cine,perhauerui  alcune  antiche  ruineuifle,  etro^ 
uammoui  unfonticeUo,nelecui  Jponde erano  duo 
Mccellettiyche  come  fi  uedeua,hauendo  indi  beuuto  , 
e ui  erano  caduti  morti . Horpiu  oltre  ne  lajlrada 
Ariano.  Flaminia  fi  troua  una  terra  chiamata  Mano  ,la^ 

‘ qualfilegge,chefujfea  tempo  di  fan  Gregorio  edi- 
ficata in  unpodere  d*  una  gentildonna  Romana  chiet 
mata  Teodora,oltre  Ariano  ne  la  medefimaftrada  è 
CaUel  nuouo;appreffo  poi  infino  a la  porta  del po^ . 

588  i Sb».  ^ 
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^detro  frA  terra  da  una  parte  Gagliefi  terra, che  beh 
he  già  un  Tontifice  ,eda  l altra  è T^pefo  città  no-  Ncpefo 
. ta  ne  le  hiflorie  I{pmane,qHefla  dice Liuio,che  fu  u- 
va  de  le  dodici  colonic,che  in  quelle  elhreme  calami- 
r tà  del  popolo  Komano,aUhora  che  Annibaie  afflig- 
gena  tanto  l'Italia,  ifchifarono  di  comparere  con 
^li  altri  in  aiuto , e dice  anco  Liuio  altroue,  che  fu 
quefta  città  con  le  altre  fei  anni  poi  fornata  a com 
parere  nel  dopio  ; pajfato  il  lago  di  Bolfenna , uen- 
gpno  ampifiime  campagne ^ne  lequali  è Viterbo  cit  vìter- 
tà  poco  antica,  il  cui  nome  feicento  anni  adietro, 
craVituruio  in  un  picchi  cafleUo,  dirimpeto  al- 
quale,circa  fei  miglia  di  longo , fi  ueggono  gran  rui 
ve  de  la  città  Faleria  pofla  già  tra  le  princiipali  di 
Tofcana,  ma  quello,  che  auenne  al  tempo  che  Ca- 
ntillo la  pigliò , è molto  celebre , e degno  di  ricor-^ 
fhrfi , percioche  effondo  un  Tedante  traditore  ue- 
vuto  nel  campo  di  Komani  con  alcuni  fanciulli  no^ 
l bili  per  dargli  in  mano  del  nemico  loro,  fu  da  Ca- 
ntillo fatto  legare  ben  fretto,  e battere  molto , e da 
quemedefimi  fanciulli  riportarlo  co  fi  legato  ne  la 
eittà,  dice  Vlinio,che  nel  territorio  de  Faltfii  i buoi  . ...  ^ 
thè  beueano  de  l'acqua  del  fiume  Clitunno,diuenta  •'  ^ 

nano  biancbi  » &altroue  dice  anco , che  in  quefta 
medefima  contrada  erano  alcune  poche  famiglie 
chiamate  Hirpie,che  nel  facrificio,  chefifaceua  a-  ^ 

gnianno  ad  Jlp  oliine  nel  monte  Soratte,caminaua 
no  fopra  una  catafiadi  legne  accefe,fen7ya  ejfer  offe 
fi  in  nitte  dal  fuoco, onde  furon  p decreto  del  Sena- 
to fatte  frdche,&efeì}ti  da  la  militia,ed' ogni  altro 
pefofia  città  di  Viterbo  è accoflata  à quel  mote,che  vàe 

ma 


.e 


; I f'  U i l t/f  . 

’*!®n  chiamaron gli  antichi  CiminOiComefi  chiamdi  mcù 
no!***”*  anticamente  quel  lago  che  è giu  nel  piano  dal  mia 
parte  del  monte,&  hoggi  il  chiamano  il  lago  di  V /- 
t\T  co;delmonte,edellagofaVergilio  mentionejeli-^ 
cimina  hìq  fa  mep.tione  anco  de  Ut  felua  Cimina^dicedojche 
ejfendo  Sutti  ajjediato  da  T ofcaniìfu  da  F ahioco'~ 
folo  Fumano  foccorftima  perche  i Bimani  fi  trona-r 
rono  'da  fu  nel  monte^pofero  in  fuga  li  T ofcant  eh  e~ 
vano  di  fotto^t  quali  ritiraridoji  a gli  alloggiamenti 
' furono  da  dietro  affaltti  da  legeti  da  cauallo  Boma 
j.  tie-yche  haueuano  fatta  una girauolta  per  la  campa 
gnaìcfinalmete  i T ofeani  fuggendo  yfc  ne  fatuo  una 
^ parte  ne  la  felua  Cimina ye  i Immani  hauedo  ammd%^ 

T^teìnolte  migliaia  di  quelli y e pigliate  trentaotto 
bandiere  loroyè  faccheggiatiglialloggiametiy  uoljè 
fo  feguire  lo  nemico , ma  perche  la  felua  era  allhorà 
cofì  aJperayC  co  fi  dubbia  j che  no  jìpraticaua  da  niU 
noynonfu  alcuno  che  ui  uoleffe  fntrare  yfuora  che  il 
capitano , per  ricordarli  affai  hene  ognuno  degli  a^ 
guatiyC  de  la  ruinayche  haueuano  a le  forche  caudi-^ 
rie  hauuta.  hor  nel  medefmo  monte , doue  fu  già  la 
cafsia  flrada  Cafia,ui  è il  cajìel  Sorìanoyche  ha  una  rocca 
coli  fortCyquanto  habbia  tutta  Italia,  efugiapojjh 
^ duta  longo  tempo  da  i Bertoni^  anco  doppo  che  furo 
no  cacciati  d* Italia  da  vAlbertgo  conte  diCuniO  yC 
no  era  infin  ne  dì  nofiri  la  firada  uenendofi  in  Bgma 
per  cagion  loro  fecura  infìno  a tantOyche  quella  roc 
ca  uenne  per  opera  di  martino  onte ficeyin poter 

de  la  chiefa  ,*  uenendo  perquefta  Hrada  inBomafi 
' troua  una  terra  chiamata  bora  VetraUxy  ma  da  gli 
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antichi  détta  il  foro  di  Cafiio^come  fi  può  conofcerc  • > • 

che  la  chiefit  di  S Maria  che  è prejfo  a detraila , fi 
chiama  hoggi  nel  foro  di  Cafiio;a  man  manca  uerfo 
Sutri  fono  certi  colletti  chiamati  Montagnola^  doue 
fino  alcune  terrecciuoleyfra  lequali  ne  fono  due,che  . 

nel  tempo  di  Longobardi  furono  cofit  fedeltà  la  chic 
fit^Volimarcioye  B leda^patria  di  duo  Totificiydi  Sa 
binianoyche  fuccejfea  fan  Gregorio,  e nel  cui  tempo 
fugrandifiima  fame  in  ^gma,et  in  tutta  Italia,  e di 
T a fiale  primo’, uié  poi  Sutri  antichifiima  città,pref  sucri* 
fi  doue  fu  quella  gran  rotta  deTofiani  raccontata 
di  fopra;a  quefta  città  fu  ne  monti, da  Fun  lato  è 
ciglione,da  l'altro  Crdpalica,  e ne  la  firada  Cafiia , 
jz.migliadaSutrièBaccanOjluogo  cofi anco  unti 
camente  detto,e  che  fempre,come  hoggi, non  ha  fer^ 
uito  ad  altro,che  da  hofiarie,e  da  quel  picchi  lago , 
che  è ne  confini  di  Baccano  nafte  un  fiumicello  che  fi 
mefioU  col  T euere  preffo  a Falca , e fi  bene  egli  è 
picciolo , egli  nondimeno  celebre  ne  le  hifioric  anti- 
che,percioche  egli  è il  fiume  Cremera,preffo  alquale  creme. 
furono  da  Feienti  (come  dijfemo  fopra ) tagliati’ a ” 

5 oo.FabijyCon  cinque  milia  ferui , e clienti  ; 
due  miglia  prejfo  a Baccano  è Campagnano , terra 
d!Orfini,c  fopra  sutri  i $ , miglia  a man  dritta  è il 
lago  di  Tarquinia,chiamato  bora  de  l'*Anguillara  ; Lago  « 
da  una  terra  di  quefio  nome, che  gli  fi  uedé fopra,. on  guai*  - 
de  uiene  la  nobil  fameglia  de  Conti  d'^nguiUara, 
de  quali,eJfendone  un  chiamato  Orfo  Senatore,coro  ura. 
nòdicoronad'AÙoro  FrancclcoVetrarca;acantóa 
quefio  lago  è una  terra  (che  i hoggi  del  popol  Bp-*  • 
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mono  )chiamata  Barhat<mo»poi  èVicartUo^  e uer^ 
fo  Boma  è poi  Caleria  degli  Orfini;tra  sutri, 

. riayT>^epeJoie  Roma, fono  molte  cafiella  fondate  fo- 
prauille  di  que  cittadini  antichi  Bimani  ìlequali, 
.perche  non  hanno  cofa  alcuna  ne  antica , ne  degna  m 
hahhiamo  lafciato  di  dire  injteme  co  molti  altri  luó 
ghi  fimili;dun  luogo  filo  non  taceremo,  perdi  egli  è 
celebre  molto  prefiò  gli  antichi,  benché  fiapoca 
fa  a uederlo,percioche  prejfi  al  monte  Bpfuloj  che  è 
iq.,miglia  da  sutri  lontano  e quaji altretato  da  np 
pefi  fi  uede  un  laghetto  piccolo  di  circuito,ma  mol- 
to  profindo,ilquale(fecddo  che  cauiamo  da  Liuio) 
di*  vadi  conietturamo,che  fujje  il  lago  di  Vadimone , prejfi 
jHorie.  alquale  efiendo  i T ofiani  uinti  da  Bimani  (e  fu  nel 
• * qr^o,anno  del  principio  di  Bpma ) fi  dieron  publica^ 

mente  in  potere  non  ejfendoli piu  rimajlo  ne  fon^a  ^ 
ne Jpirito  alcuno,  ^ . 


J LATICI,  STATUA  VOI 

Campagna  di  Roma  detta . 
B^ioneTerr^, 


Latini  « 
iacio. 


DÉfcritta  la  Tofcana,egionti  al  Teucre  iti-» 
chiedeua  Bordine , chauefiimo  poflo  mano 
a deferiuere  Roma , ma  hauendo  ciò  fatto 
quattro  anni  adietro  in  tre  libri  fitto  titolo  di  Ra- 
fna  rifiaurata  a Tapa  Eugenio  4.  lafcieremo  la  citr 
jtà  di  Roma  , e defcriucremo  la  regione  de  Lati-f 
nii  dotte  ella  èpofla;  quefli  popoli  Latini,  zlril 
tatto  iHeJfif  donde  hanno  il  nome  i dice  Fergilio^ 
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thè  fif  cofi  detto  da  Vefferui ^to  quafi  fiaftoflo  Sa 
turno  fuggendo  il  figlio  ; quefli  popoli  Latini  fu^  ' 
Yono  cofi  fempre  amici  del  popolo  Ornano  , che 
quando  qua  fi  tutta  Italia  fi  libello  a Koma^que- 
fli  non  mancarono  difoccorrerla;  quefta  contrada 
d chiamata  hoggi^t  e per  alcuni  altri  tempi  adie- 
tro , CampagM , e Maritima , e cofiferà  anco  chia  ompa 
mata  da  noi , già  fappiamo  noi  bene^  eh  fu  da 
gli  antichi  chiamata  Campania  ^quella  contrada^  ntim** 
che  è intorno  a Capua  » e fappiamo  anco , che  quel 
che  già  fotto  nome  di  Latio  fi  comprendeua , non  fi 
ftendeua  tanto  ^ quanto  quello , choggi  chiamano 
Campagna,  e Tdaritima  , fi  fende  pure  , perche 
reggiamo  Strahone,che  fu  al  tempo  di  Tiberio  fa-  ' ^ 

re  i termini  di  Latini  de  la  foce  del  Tenere  infino  al 
golfo  SitanOidoue  fu  Sinueffa  città  maritima,  e fr<t 
terra  ponerui gli  ^borigini  > i Kntuli,  iFolfchglt 
Hernifci , gli  Equicoli , t Marfi , e quei,  che  fono  ne 
V Appennino  uicinoaMarfi,  infino  a termini  det 
antica  Campania  ^ feguiremo  m parte  coflui^eVU 
nio  medefimamenteych  tolfe  da  lui  > & applicàre- 
tno  quefla  contrada  de  Latini  a la  noflra  Campa- 
gna  de  Koma^e  THaritima , ne fofio  mi fodisfarà  a 
moderni  y come  farò  a gli  antichi,  per  hauere  quìa 
firuirci  di  Liuio , d'AUgufloydi  f^efgilio , di  strabo 
ne, e di  Vlinio,tutto  che  non  fia  hoggi  in  quel  fiore  ^ 
che  fu  già  ne  tempi  antichi  ,allhora , che  per  ueder- 
la  ui andò  Adriano  imperatore;  cominciando  durn  • ' 
quedalamarinayHofiia  città  pofla  tra  il  mare,  e il  HoIU*. 
ìfme^u  da  MCo  Martio  edificata , benché  Seruio. 
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dica, che  doue  è HoHia , ui  accampo  primieràm^e 
Enea  uenedo  in  Italia.Strahone  dcfcriue  Hoflia  im- 
portuofaper  la  alluuione  delTeuere,e  dice,bijbgna 
m che  alihora flejjero  iui  molte  barchette^per  alleg 
gierire  i uafcelU  grandi, fin  che  entrajjero  dentro  nel 
maggior  fondo , perciochc  in  quel  tenipo  non  era  il 
' porto  Romano  che  fece  poi  Claudio  a tempo  di 

S trabone  fi  cominciaua  da  Tiberio  il  porto  ad 
'2^,onde  uengo  in  quejla  cofideratione  de  la  miferia 
humana^chelapotentia  di  cofi grandi  Imperatori, 
e gran  uolontà  di  farlo,  non  bafiò  a fare  che  il  porto 
d'Hofiia,di  A»\o,o  di  poma  fleffero pur  almeno  mil 
le  anni  in  pie , e che  non  ritornajfe  ad  Hoflia  quella 
importuofità  in  tanto  breue  fpatio,che  ui  corfe , co- 
me era  prima . H or  Hoflia  la  prima  ruina  chebbe  ', 
fu  a tempo  di’Silla,e  di  7vIario,da  l'ejfercito  de  qua- 
li fu  pigliata  afor)!^ , e pofla  a facco , & hebbe be- 
ne già  Hoflia  grandi  edificij,de  quali  non  ue  ne  è pu- 
re unfegnohoggrreflatojpthefmue  Eutropio , che 
Aureliano  Imperatore  cominciò  a fondare  in  H07 
flia  il  foro  chiamato  dal  nome  fuo,preffo  al  mare, do 
uefupoi  fatta  puhlicamente  la  cafa  del  Tretore,nd 
lafcieremo  di  dire,che  qui  fi  fzceano  di  ecceUett  Me. 
loni,€  che  albino  Imperatore  fe  ne  mangiò  diece  in 
un  palio  ; fra  l* altre  molte'  cofeper  effer  HoHìane^ 
la  marina  ,e perconfeguente  di  non  troppo  buono 
\ aere, fu  per  decreto  del  S enàto  fatta  franca  di  no  do 

nere  andar  a le  guerre,  e d'altri  aggraui  puhlici,  la- 
quale immunitd\e  fiwichità,dice  LiuiOjchefu/bJpe 
fa  per  I Of  dì , allhor  che  ^Afdrubale  Henne  in  Italia 
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per  potere  hauer  Bpmci  piu  foldathe fendo  (lata  Ho 
flia  dejlrutta  da  Saraceni-,  fu  da  Tapa  Leone  ^ . ri- 
fatta,e  piena  di  corji , e tanto  fu  dura  ruìndlafua  y 
che  non  ui  rimafe  altro  di  lei,cljuna  torre  che  Tapa 
Martino  ^ sfece  edificarui,  piu  per  guardia  e forte\ 

T^a  di  Koma,che  de  la  foce  delT euere,o  del porto;uie 
ne  poi  per  la  marina  sAnr^^che  fu  Colonia  ^mana 
delaqualdice Liuio,cbeefendo fiatigli  Anelati ue 
ti  da  B^manifurono  i lor  uafcelli  di  mare,parte  ma 
dati  in  Bpma  nel  xA rfenaletparte  hrufciati,  e de  i ro 
Hriyó  froni  di  quelli  da  prora,ne  fu  adornato  nelfo 
ro  Bimano  un  pulpito,ondene  fu  quel  tempio  ch’iui 
era, chiamato  i Kofiri;dice  S trabone, che  quefia  cit- 
tà al  tempo  fuo  era  lontana  da  Ho^ia  trentadue  mi 
glia  e me':tp:p,e  che  fu  edificata  fopra  un fajfo  da  Ti- 
berio Drufo,e  Germanico  Imperatore;  quaftper  un  • ^ 

fpafoye  per  una  ricreatione  da  le  fatiche  ciuili,e  che , 
ui  fumo  edificate  cafe  molto  magnifiche,  efendopri 
mafolite  le  genti  di  An\o  di  andar  infieme  con  Tir- 
reni in  corfoybenche  fu  fero  foggetti  a Bimani,  onde  / 

Me f andrò  l\e  d'Epiroti,e  poi  Demetrio  che  gli  fuc 
cefe, mandarono  a Egmani , cattiui  alcuni  diqùefii 
carfari, dicendo ,che  mandauano  loro  a donare  i cor- 
pi uiui  di  quelli,per  hauere  co  Greci  cognitione,  ma 
che  pareua  lor  grane,  che  efendo  i Bimani  fignori 
de  l' Italia, manda  fero  fuora  i fitoi  uafcelli  in  corfo; 
ne  la  piaT^  di  quefia  città  fu  il  tempio  di  CaHore, 
e di  T alluce,  iqualierano  patroni  di  quella  città 
chiamati,  come  ferine  Strabane  ; ma  Horatio  pare 
che  nqglU,  chefufe  lafortuna;qjiellacb^piu  baue- 


t7ettu 

no./ 
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Uano^iià  in  ucneratione^dice  Liuio^  che  Siila  e 
riopigliafon  Am^opcY  ; e Suetonio  con  alcuni 
altri  fcriue-iChelSl^one  edificò  poi  a»\o  il  por- 

to fito  con  tanta  grander^^che  nonfolo  nettò,  e jpù 
gliò  del  tutto  P Erario  J^mano;ma  annullò  P^lmpe- 
rio  ét un  quadrino,onde  poi  pofb  tanto  l animo  a cer 
carene  cattare  de  tefori , che  uedendo  chiaramente  > 
ch'era  da  i "Matematiche  da  gli  indouini  poltwni  di 
pajfoinpaffo  ingannato , pure  non fapeua  ritrarfe- 
7ie;h ebbe  mede fimamente  IC'  franchitie,c  hauc 

uà  Hojiia,et  in  quel  tempo  medefimo^che  furono  ad 
JìolUa  fo^efe,furono  anco  fojpefe  a lei  ,*  bora  non  ci 
è di  quefla  città  niente,  fi  ueggono  ben  nel  mare,  fui 
Uto,e  ne  bpfchi  alcune  merauigtiofe  ruine  ; bora  in 
un  cantonede  uefligij  dthn7^,fi  uede  edificato'b^t- 
tuno,e  mi  mcrauiglio  che  Vlinio  non  faccia  mentio^ 
ne  alcuna  di  quello  che  mi  credo,che  da  che  fu  il  wa 
do,uifuJfe,  perciocheejfendo  g^n  popolo  quel  di 
7^ttuno,non  uiue  d'altro,chedi  ca  ccie  di  pefci,(t  uc 
celli,e  di  fiere,  perche  il  territorio  d'Anr^,che  Stra- 
bone  accenna, che  fufiefertilifiimo,CT  abondantedi , 
uini,e  (Cogni  forte  di  biade,hora  è da  Lauinio , che  è 
fui  lito  del  mare,per  i %,miglia,che  è quinci  lonta^^ 
noytutto  pieno  di  felué , e non  è quefla  terra  (come 
molti  ficredeno) Lauinia  prima  città  d! Enea, ai 
cittadini  de  laquale  fu  da  Romani  perdonato,  effen 
dofi  ribellati  nella  guerra  de  Latini,  folo  per  la  me- 
moria d'Enea;perche  Lanino  è bora  terra  del  Cardi 
naleTrofpero  Colonna  celebratiflima  prejfol'hiflo 
rie  antiche  di  I^mani^  donde  mne  in  Roma  la  nor» 
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hilfamegUa  de  Mwrencima,  tornando  a '^ettunoM 
fua  - marina  piena  de  fafii  ^ e piu  tofìo  di  renaT^. 
^agrojfa  ha  di  molti  boni pefci;lefelue grandi  dan^ 
no  loro  bellijfme  caccio  di  uccelli,di  porci  feluaggi , 
e di  capri , perche  nel  principio  di  prima  Vera  uen-- 
gono  con  le  Bendine  anco  le  Qmglie  chiamate 
turnici  da  gli  amichile  quali  perche  uengondi  ma-* 
féypongono  que  di  Tettano  per  einque  miglia  covh^ 
tinucyf 4 ne  cigliom  del  lito  del  mare  le  loro  reti,  é* 
ogni  uno  fi  Ha  nelfuo  piagale  a torfi  quelle  ,.che  ne . 
lefue  reti  incappano, e molte  Quaglie , che  Hancbe  > 
non giongono  fino  a le  reti,fono  Hate  molte  uoltepi 
gliate  con  le  mani  fu  la  rena , dura  queHa  caccia 
sm  mefe , e fono  molti  dì , in  ogniuno  de  quali  fono  < 
Hate  pigliate  cento  mille  Quaglie , de  le  quali  dice 
Tlinio  cofi  ; le  loglio  uengono  fempre  prima,  che 
le  Grà,egli  è piccolo  uccello , e non  uienea  noi fen^. 
T^gran pericolo  dlchi  nauigaprejfo  a liti  in  quel 
tempo , percioche  fogliono  dare  di  petto  a le  uele  de 
ttafcelli  (e  de  notte  fempre ) che fogliono  trabocca-’ 
re^ affondare  le  barche,  non  uengono  coluento  di. 

dì,  perchè  egli  è humido,  graue  , eìr*  effe  per 
la  lóro  graue7{^  di  co.rpi,e per  le  poche  foì\e  chan 
no,hannobifogno(^effer  aiutate  daluento  nel  loro 
hanno  qui  anco  un'altra  caccia  de  le  Va- 
lombellel'^utumnoy  percioche  nel  ritorno,  ch'elle 
fanno  it Italia,pongono  ne  piani  prejfo  le  felue,  don 
de  efcono  alte  reti,  e poi  le  cacciano , & attcrrifcO’- 
no  con  le  fronde,e  con  alte  uoci, tirando  con  le  fron-^ 
dCfOltre  lo  fchioppo  grande  che  fanno,  pietre  bian- 


che,o  ìngeffate^e le({uali  temendo  le poUere  T*alùni  |) 

belle, perche  fi  penfano  SpaYiMn»o  Falconhfi  calar-  | 

^ rio  notando  già  preJJo*l  terreno  t e fi.tròuano  inuplte 

furiofamente  ne  le  tethdice  Vlinio,che  le  Valomhel 
le  nolano  ogni  anno  dal  marcy  nel  territorio  di  V dii 
trUUquale  confina  con  quello  di  *An%p',  e dice  altroy  | 

ue,chedoppodelel\pndine,edegli  stornUe deTor^ 
diffiparteno  le  Valombelle,ma  non  fi  fa  done , le 
dine  fi  uanno  da  prefio  ne  le  montagne  de  l'\Africa  ; 
a tempi  noftri  in  Fpma,gli  apparecchi  o di  not^  3 0 
di  conuiti  per  lo  piu  fi  fanno  ^ Talombellé , perche 
hanno  miglior fapore,e  fono  di  migliore  nudrimento 
che  gli  altri  Palombi  ; hor  tra  qnefle  due  maritime 
città^chabbiamo  defcritte,HoHia3&  uipo 

'nejdràea  strabane, città  deB^tuliypocornénoIm 
miglio  lontana  dal  mare^prefiò  laquale  dicCi  che  fu 
r^frodifiy  cioè  un  tempio  di  genere , doue  i Latir 
ni  foleuano  fare  nn  folenne,  e bello  mercato  | quefio 
luogo  è chiamato  da  Timo  del  Sole  indigete,  e qui 
prefio  è il  fiumeTslumico  ; dice  Vergilio  che  fu  chiù 
mata  »Ardea  quella  città  da  Fuccelto  di  queflo  no- 
me,e che  fu  edificata  da  Danae  madre  di  Terfeoy  co 
me  dice  anco  vlinio , onde  Ouidio  fauoleggiando  di 
ce,che  efiendo  quefia  città  brufciata  da  ^nniba* 
le,  fi  conuertì  ne  l' uccello  di  queflo  nome , ^rdea  , 
fu  una  de  le  iS.  colonie, che  non  uolferoyne  congen- 
tUne  con  danari  foccorrere  il  popolo  Fumano,  negli 
ajf anni, che  daua  hro  Annibaie;  quefla  terra  è bora 
poco  habitata^e  nè  fignore  Giacomo  Colotina,  e fu 
■ ■ patria  di  Papa  Leone(com*io  mipefo)  1 1 ,dd fiume 
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^igmko^Clf  <^pXeJfo,i4rdé<f>  ne  tocca  piunoke 
^ ^U^iiìkmaimfonK^^^  diccjche  prima  era 

mgt^nfinm?,nel^Halfu  il  corpo  mortq  di  Enea  tì- 
tXQìMtO'fi  con/ègratOyC poi  mancando  à pofo  à p<h- 
0jÌnenneunfonte^che  fuanco  facro^  perche  nonfi> 
poJJeH^facrificare  d F'e^a,  fe non  dumelìo  fQntey 
oppreJfóafLinTp  cinque  miglia  è u^flura^eh  è um 
rócca  demonio  ColonatintQrniata  dal  marcipref- 
fa  laquale  furono ^/ifluri , antichiflimo  popolo^ 
dóue.ppco  felicemente  lappano  M.TuUio  fuggen- 
dofira  di  7d*é/int0niOiChe  fi  farebbe  forfè  faluatot 
SìbaueJfenauigapQ  oltre-ienp  iui  fermatQfi;qmancó 
fug^  colamedefimadifauètura  Corradino  figlino 
la  d^Arrigofilqmle  fudafuo  padre  Federigo  fecon 
do  ImperatorCié Ke  di  Sicilia  fatto  morire  in  prir 
gionCipercioche  come  il  "Pietro  dy/iragona  i infi 

gnorì  pòi  CO  l'arme  in  mano  de  la  SicUiajchefì  doue 
ua  d Co^d\a  fua  moglie  per  ragione  hereditaria  di 
Federigo  già  detto  fuo  auolo^cofi  Corradino  penfan 
dadi  potere  cacciare  Carlo  primo  d'^ngio  dal  re^ 
ghàdiq^polhueneiefece  giornata  prefio^d  Bene* 
'uento^efu  rottoiondefuggèdo  conun  fòW.copagao 
in  hahito  di  contadino  fu  ad  fiuta  pigliatole  me*- 
nato  a CarlOidalqualeU  fu  fatto  fui  mercato  diì>^ 
poli  montare  la  tèdayejfempio  horrendOiCt  indegno 
da  B^ye  da  Trencipe  ecccllente;uieneapprej]ò  il  ma 
te  CirceUoyperlo  piu  circondato  dal  murejHl  quale 
s'èfauoleggiato  dagli antichhche  ui  kabttafjc  una 
maga  chiamata  Circeihebbe  qitefio  monte  a tempo 
di  Strabono  unapicciola  città  col  tempio  di  Circe^ 

K. 
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■ ùm^òttiidilvlinefuaiéttàfè^^ 

rema  èert^'hella  ta\i^d*f^liffhiì^'$em 
tepoqiàjìéfnònte  fuifoU^ptioche  lèpaludiPiappar 
takhno'^teinràferma;7na  che  furnopoi  qu^epa^- 
iitde  piene  ùlUmacciOiChefconta^^  glifnoùa  ^^b 
ha  nélmote  Circelio;diceS,  Stgejiìnoyche  Vàrrori^^ 

^ diceicìyeueu  Circe,che  mutò  i espugni  (t yltjféiff 

bèHk’èpoipiufottodice  yche egli  effhdo  in  Italia 
ìntefe  di  quefle  donne  maghe, che fohàno  in  alcuna\ 
cotrada  di  queflopaefe  dare  a póueri  uìanddti  à md' 
giare  nel  cafeio  alcuna  cofa,che  li  facea  fUH^tarehè^ 
ftie,de  liquali  poi  fi  feruiuano  ne  lor  bifo^heferu^ 

• te,che  fe  neranofii  ritornanano  ne  la  prima  lorfòr 
‘ ma, e che  mSìre, eh' erano  heHie,  hai^euano  nÒdime 
^ ' no  I intelletto  humaho^  difcorreuano  ben  come  pri 

fna.Hor  su  queflo  monte ^già  una  terra  chiamata , 
Circeiojefi  legge  nel  tempo  di  Tapa  Gelafio  i,nd^ 
I tio^effer  fiata  fu  nel  mote  Circeìlo  una  rocca  chia 
' mata  Circeia,piu forte  ^ quote  nhauea  la  chiefoy 
e che  fu  jpeJfogrd  foccorfo,et  aiuto  ne  le  afflitiioni 
di^  •ChiefaMxa  non  ui-fia  altro^che  a le  radicidei^ 
«.Felice  monte  unapiccióla  terra  chiamata  S. Felice,  uipaf 
fa  un  fiume  a^  cantOychiamato  da  Strabene  Storace^ 

' e daTlinio  l<linfeo,ful  qual  diconoyche  fyffe  ma  ter 
ra  detta  HiformiojappreffòynÒ  u'è  altro,  che  mura,^^ 
' e fra  terra  è la  campagnaTontina,laquale  cotrada 
fu  antichisfimamente,& auanti  chefujfe  I{oma  ha 
Aufoni.  bitata  dagli  ^ufifniyiqualt  pofiedeuano  anco  il  ter 
ritorio  Campanoylà  onde  ne  fu  Italia  chiamata^Au 
. fonia f^il  mare  medefimamente  Atifi>nio,appreJfQ 
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'U'^i  JiufSni  furongli  Ofci,a  iquali  era  anco  là  (TiP> 
pania  comuneiepoiinfina  SinueJJa  ogni  cofafu  de* 
LatiniyVlinio  chiamò  ifolajilmote  Cireellojdopò  il 
quale  pofe  la  palude  Tontihdidoue  dice jch* egli  irò-  Po«n« 
uaua  ejferui  anticanr^te fiate  2q»cittd;e  Liuio feri 
ue^che  le  paludi  Vantine  furono  fèccàte  da  Comeliò 

■ Cetégo  Confolo^e  fattone  terreno  fododa  feminarey 
da  quefti  campi  Ventini  infin  aTerracina  fono  otto 
migHayC^  anco  u è hoggirhnafia  una  particella  di 

■ quefid  palude  Ventina  fotta’ Terracina  caujàta  da 

' duo  fiumiiil  maggiore  de*  quali  fu  chiamatop^fentei  vfenre. 

thè  fimefcolaua  col  mareprejfo  Terracinanela  fira 
’ da  ^Apptayhoggi  il  chiamano  uolgarmente  Baudi^ 

' nofTerracina  fu  da  gli  antichi  detta  tAnT^trefiaqua  Tcrraci 
Icydice  Liuiojche  olendole  da  la  banda  de  le  paludi  ~ 
dato  laffalto  da  Fabio,^  ad  un  tempo  anco  da  qua 
tro  cohorti  da  la  banda  del  monte  fu  facilmente  pi* 
gUatayC  faccheggiata  da  tre  ejferciti  infieme  che  ut 
furondopo  chefuprefa^chiamatiapofiayeda  allho 
ra  inpoiydiceLiuioyche'l  fenato  ingratia  de  la  pie- 
he  ordinòych*i faldati  hauejfero  lepaghe( offendo  fia 
ti  prima  foliti  d'andar  a le  guerre  ogni  uno  a fue  Jpe 
fe)dice  Seruioyche  inT erracinayS  adoraua  unGioue 
piccolino  chiamato^nfuroyche fona  dal  Greco,qua 
fi  ndrafoye  ch'iui  preffo  era  un  fontcyche  fu  già  chia 
mato\y€nfure;dice  anco  Seruioy  che  non  molto  loge 
^ Téryacina  era  una  terra  chiamata  Satura;  fatue 
' uetonio, eh! offendo  Tiberio  a mangiar  Terracina 
in  un  luoco  chiamato  Vretorio  calao  a cafo  di  fu 
molti  gran fifsfiiche  amimi^mo  molti  de  li  amiciy 
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• e fèruitori  etano-fi  cì)  egli  lafiampò 

p.ocfl;S pantano  dice  che  Jintomo  Tio  rifece  ilpor^ 
to  di  Terracirta;hebbe  anco  questa  città  le  franchia 
» !?  tte  di  AuTfifi  d'Hofliadèquah  le  furono  mede  finta 

‘ mente fojpefenela  uenuta  di  xAfdrubaleique^a  ci$ 
tà  è molto  celebre  prejfo gli  antichiìfrd  Terracina^ 
e Caieta  fa  una  terra  edificata  da  Laconifi  chiama 
*»ide.  fa  Amicle,laquale  è di forte  rouinatafihe  non  fi  fa  ‘ 

doue  fujfeji fcriue  che  la  fu  ruinatayperche  ejfendo 
quel  popolo  Tittagoricofi  biafmado  l*  ucciderò  ogni 
attintale, ui  crebbero  tanto  iferpifihenafceuanoy  in 
y quelle  paludi  iui preffo,che  ne  furono  da  quelli  deuo 

-,  tati,&uccifitutti;eglifidiceperòalmmentedela 
. ìj.  ruina  Igrofiioèyche  uenendo  jpeffo  noua  ficco  gli  neif 

mici à kporte,era  uenuta la  città  per  qnefle uocim 
4 eSìremo  terrore,onde  fu  fatto  bandofiheniuno  do- 

uejfe piu  (imiluouaportarejl  perche  tienedo  poi  da 
douero gli  nemici,ne  ejfendo  alcuno  ardito  didirlo^ 
furono  à bocca  chiufa  tutti  tagliati  à peT^gija  dmr 
de  neuenne  il  prouerbio,che  ancor  fi  dtce,cheAmh 
\*  eie  tacedo  uenero  à perire^dice  Strabqne  che  T erra^ 

cina  da  detto  terra  cofina  co  Formie,cd  Mtntumafi 
ed  Sinueffa,e  dice  che  uenedofi  di  Brindici  pl^ma^ 
dopoTerracina  fi  troua  una  foffa  à cdtó  à la  jirada 
^ppia,piena  d’acque  paluftri,e  di  fiume,pJaquale 
fi  (uolenauigare  di  notte,e  qualche  uQlta  di  dà^,6  che 
/ chi  u entra  di fera,ne  efee  la  mattina,qua(i  eh' è cofi 

loga,che  fi  può  tutta  la  notte  nauigareidiece  miglia 
fondi,  da  Terracinap  la  firada  Appia  è Fudijà  ìaqual  cit 
,$àtdice  Liuioyp  efferefempre  i fuoi  cpfini fccurijfit 


à 
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^ àìtUcUcUtadtìiam^  di  che  fi  haUottaf 

fCiCme  fi fokua  fare  del  altre  cittdy  un  ceno  yitru 
'*■  bio  Bacco  di  Fondi  fu,  capo  de  la  rebelltone  di  Tiper 

^ nOiOnde  fu  centra  loro  mandato  X.  Tapirio  Confo- 
^ hycbe  ruppe  ie^nti  di  Tipernoy& offendo  mandai 
‘i  to  Tlaùtió  l altro  Confolo  centra.  iFondaniy  nel  etp-  i 

“ trare  nel  territorio  loroyil  còn  feglio  de  F^ndi  gli  an^  . 

dò  incontrajdicendoliych^efsi  non  ueni'uano  a fuppU  ' 

* care  per  Fitrtéioyne  porgli  fuoi  feraci,  ma  per  lo 

[>  pBpolo  JlFóndhchrera  di  ciò  innocente  y e che  fufe 

il  cofifhaueavitrubiodimoflrato,  facendo  Tipernb  mìo 

* capò  dèUarebelHone,e  non  Fvndiyil  Confolo  gli  lau 

il  dòiiOpdrdànogU;dice  7riaytialejì\cbei  uini  de  Fondi 

f mn  jiuòglionóbereueccbl , perche  allhora  non  ud^ 

9 glmonuUaìdarQndiuerfoTormraèlauiUa,patrix 

^ di  Galba  Imperatore , èra  man  dritti  è il  lago  di 

è tondhuienpoi  ne  laflrada  Kppia  cinque  miglia  ap 

ili  px^o rim  patria  de  i Lamuri  cittadini  Immani, ^ itr,. 

Ir  altre  cinque  miglia  apprejfo  fuoraperò  de  la  firada 

t ^pphtya  man  dritta  è Gaieta.e  quefleòiiece  miglia 

* fonò  di  firada  injilicata  antica  pofla  fra  le  monta-  ' 
gneyim  amene yO  culte  di  uignefdi  olmetti , e Hi  ìfefH 

ti  alili  paflini;da  Terracinaper  lolttO  del  maref  èro 

^ ita  prima  la  torreyC  laequa  di  fanto  ^naftafoyC  poi 

i una  terricciuola  chiamata  Spelonga , da  le  JpeloTu- 

k che(dice  Strahone)gra.ìdi  e fpaciofìyche  ui fono^do 

Il  pò  di  Spelo  riga  fui  lito , o fu  uno  fcoglto  piu  toflo  di  Spelo» 

ii  maroyè  Gaietaychiamata  cofi( come  Strabone,ever 

il  giliouogliono)dala.balta  d Enea, che  ui  morì,  ere- 

i floui  JepoltayebendKfia  il  golfo  di  Caieta  ,elafua 

TV  ? 

! ■ . 


'Yoccàynòta  e celebre  moltojanco  prejfogli  antichi^' 
Tiorf fumerò  mai  Gaieta  città  infino  a tanto  che  iSà 
Tdceni  non  difirà fiero  Formia,che  fu  negli  85^.^ 
allhora  furono,  da  Formio  tramiate  in  Ga  'teia  le  re^ 
Mquiedel  glorio fo  serafino,  &ailhpra  le  fu  da  Va 
fa.GKgorio  j^datóil  Vefcouoiquatro  miglia  poi  16 
goda  quefia  cÌttà\e^dltreianto  da  Uro  fè  fopra  un 
jormia  p^cOlo-tma  dilicatifiimo  coUettOipreffòal  fnàrBFòr 
ma  edtficatctgiida  Laconiyeruinata(xdmBs*Ìdet- 
•tò  fpoco  fa  daSaraceniyqtid  poco  di  cafiélloyche^u  è 
Cartel-  hora rimaHoyil chiamano  hoggiCaftelloney  ^ha 
Jone.  amèni  fimo  fitia^piaceuoleye  quiuih'eWe  Unii 

iafua  M.TuUio'jÙaietahebbefejnpre  ottimo  pórtOi 
ilquale  (crine  Spartiamo  che  fu  da'  ^Antonino  Vio 
con  buona  jpefa  riconcÌD;da  Gaieta  a Tràietto  '^  0 4Ì 
' ' fiutw  del  Gariglianofonoda  1 zMÌgliaic6trd£l 

wmifiìmapiuWàltraynònfoio  dltalia,ma  delm6 
^ j do  per  li  uaghieÀèlli  giardini  che  ut  fono  Coiiìanti 
'àranciycedri^elauri^  ogni  forte  di  bellifrutti,còn 
. tùquefirejchifiimeyemasfimamented'unfonteyche 
Mola,  duo  tiri  di  pietra  da  7rtolayCh*è  una  uilletta  m 

‘meTfp  miglio  fotta  il  Caflellone,per  quèfli  liti  ud* 
ghifiimi  dtce7il,TuUio,chejoleuano  Scipioncye  Le-- 
dio  andare  per  loro  jpasfi  raccogliendo  conchiglie,  e 
togliendofi  i maggiori  diporti  del  mondo , in  queBo 
jpatiofu  la  firada  Herculantea  piu  amena  di  quan^ 
« ' te nhebbe l'imperio  Fpmano;dopò diMola atremi 

cartel-  fopra  un  colletto  è cafiello  Honorato, edificato^ 

Bor«o  Fionorato  conte  di  Fondi,  Ma  tornando  alqud 

“ to  adietro, dirimpetto  a.Spelqnga  fono  in  mare  due 
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Uì^prejfi}  Valtraficeolè^mSmbo  i 
•4ì^ibenehabiÌ4pei^ 

-4^!ì\§mànUpmoÀktemfem(i  pMik'pm'^i  trmta 
-^kglUiin  {(Ufficyòléjònahateineffi^ 
ij^rjliiani  Tdartiriyp,  Confii/forl,  fra^Xér 

Qmtain  temfwmaPyefFa^  sfpndièÙ 


\0ìWìfki 

^^rkomamò  fira  tafà  d^ì^  .f:iii  i 


- ìfpnrniglk  cbUmm^sp} 

i pofo.  lfi(4no  una  terrA  <ibil<t  Qhiamayìp  te!  • ” 

J*0ftej^a  ^ FregdhmKùAÌtiip  Fregcil 

jnigUa  pìufopra  àC^paniiì^l^^dtre  terre  che  fpnó.pì»  cèpo» 
:preJjQ  al  fonte  del  Qarigliano  fi  dirattofcrìuendofii  «>o . 
iJ^ffiipiye  iSanìti^nel  Latto  fra  terra  furono 
v^,  citta,ye  cafiella,de  lequali  dice  Vlinioyche  ne  era 
f ^P.pbf^Opfi^^ì»popoliJen'ii^  poterfene  uederepur 
jtnJègnoinSdefcrMremoqJli  luoghi  deLatini  medi 
Oeranei^cominciado  da  le  fo<;i  de  fiumiyondado  uerjò 
i fonti  loroycotnhabbi^fin  qua  fatto,pche  no  fi  può  * * » 
\quiferuarequekordineyteneremo  dunque  unaltrg. 

■ uia^cominciddo  per  tre  ììradejper  la  Appia  y per  la 
Latinaye per  la  T iburtina ilequali  fon  tra  fe  diuerjèf 
c menano  al  Gariglianoya  Sejfaya  Caietayue  credoy 

^4 
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ihepotrèfndcojibenè  ferree  M 
" fiiòi ! 'hahhiam<pale uolteafmahire lafirada^t ijueftóà- 
*uerYà  'fie'c^{kiùnmt&p€^^  inalctt^iuiih 

gMdimtitelejkade^roi^ifóhtd 
fono  per  niènte  fapere  dóuèèllè  ummeme  fi  fUjf^ 
partendo  dmque  di  rama  pet  Tèrvadnà 
^UafimmmdrinOilaqùalter^  ioerederef^h^fiif 
l.:  /èftatamihdimarmperéj^^^ 

•rfi  L Murena  mer;^  intìm;èhe  ariehor  inibii  no 
tagsro  rrte  antrcoi^d podere  àf^prtijg^^^ 

rolOyCotite  appare  da  le-rùiiie^che  kt  ft  uèdenàfkfS 
Lauin.  ^i^dhipliino  LUuvnio-idondedi)kefe  là  riobilifilinìt 
ffatàdMurenemRotnd;'Laùinhfulàdoue  ì^oTa 
lìdiura  àiuità  'mditdna^che  è di  Troverò  <^ardmaÌ  €6t&jM 
. có)f^ùnfajfotdUttere  antiche  H 
cellieri  fo  otto  miglia  da  mrino  èidtììitri antica 

'U\comè dice  lJuio)pereJferfttaifte  uolte  rtbèlkta 
*■  N 4 Immani  fu  da  torogrambeMèpMita^fhutu^ 

».  ^Ìeìnura  per  terra  r e fu  il  firkitò  lor^^ 

' '^i(prnaie  datoli  da  potere  habitai^  in  Traft^^ 

net  terreno' di  quefti  Senatori  inVèllitri fóronpmU 
Coloni  mandati;quefta  città  è molto  nota,  jìfeihta 
fue  aniichità^come  per  ejjèrpatria  degli  antichi 
maggiori  di  Ottauiano  ^ugujio;dnque  nftglUàp- 
freffo  a man  manca  è una  antica  ■ terra  chi'athàm 
•ora.  ^oYa^da  Coroce  uno  d'itre.fràielluche  Ueneftdo  qià 
diedero  nome  a tre  luoghi;pércioche  il fecondò  edfi 
CÒTiboriàl  terr^  die  nofHeatmonte  CatilÌo;iuiprèf 
fi  caminando  1 4.  miglia  per  la  flradà  dritta  fi  trè^ 
ua  longiia  yeUimjta  città  di  Saxmonetaj  e tre  nùb 


ì t s ^ toi 

tm  ^ùi^fmlàci(uè  comincia  ìapalU^ 

^ dèichefi  fléhde fino  d 1[!etfac\nd  i che  Cofi  fi  nànigd 

\ hògpìCome  Ji  fitcea  anticamentéicinque  miglia  da 

f 'tfuèBe  acque  è Sèi^  antica  tMiiCpofla  Cu  uno  ql 

I i)  cifityC  chéfàottimiié  celebì'aù  Wn;da  Se-f^a  cin 

^ quéMifi  miglia  è poi  Vipctno  antica  tetra  > laquale 

i'  ccii^fugiànelpiano^coji  èhora  t^  s ini  cól 

li  ’it^ddth^fudàG'èfmam^edaB^^  mifetamcnte 

I difhCtàtdiqw nacque  Camilla  cofi  celebrata  da  yèr 

P pCt\idhrofa;fi  lègge  ma  rijpofla  notabile  che 

li  fece  uno  iné'afciadote  di  Tipetntì  madato  a Pomà^ 

d dimandate  la  pàcCìpercioche  efiendò  coHui  dim^ 
il  datocché  pace  fuffe  quelta^che  cofi  infiantemente  di 

t ihdndauano  i ^ipeimefi^ti^ofe^ch^eràpet  ejfit  pet^ 

li  fétua,fe  efiiglield  deffero  buona  ; il  ftumicello  che 

i|  f aJfad'canto  à"Pipetnó  > fu  da  yetgilio  chiamato 

$ i/f'mafhio;d:intopit>d  *Piperno  fono  alcune  terre  pie 

I éòh\tomè  è 7daien\a,l^occa  Gotga^  e tocca  Seccai 

{\  cinquefntglia  da  Tipernó  è Sonnìno  piccola  terra^e 

f,i  poHa  fopra  un  colìe-tdonde  fono  cinque  altre  miglia 

0 fino  a Terracina, tra  questa  fitdàa  tutta  montuofi^ 

ri  tfhàbbtamo  bora  fattale  tra  quell' altra  che  fecemo 

iji  la  marinale fcriuendo  i luoghi^  che  Hi  eranoy 

^ èiaflrada\Appia,e  la  prima  terra  i che  ui  ft  trouà 
fi  fè'imi^id  bonghi  di  Koma^è  ^Ihàichiamàta  hoggi 
M \AlbdtioiHe  laquale  firàda  chi  noi  uedcy  non  può  o^C 

II  dète  lè  molte  tuirte  dé  graìtdi  edificij,  e de  montini^ 

^ iiycheuifiutggonofin  JL Ila  ngnorono  per  5 óo,an 

ili  rnrùtfiì^  che  fuff r 1 5 • deiafehiatta  d 

fi  tlea,fu'poideJitutta  da  T ullo  Hofiilio  i e menati  gli 
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.hìharivadbabitarem  J^nm  njilmpnteCeliOypja;^)^^ 
fendo  jlatfi  doppq  akup.  tempo  Alba  inp^rtf  rif at- 
ta,fo  finalmente  dt  nmupruinata.  da  f Imperatar^e 
• Arrigo  3 Aupn  ^^tp^eìlp  fie la quak^ittà  ut  'hq 
bora  unapiceoU^  ^rrapojjedùta^  ^do{j,Sau^kfM^ 

. dini  Bpmarùje fignori  anco  d'un  cafièllo 
mOiChe  è mprejfo,cbiamatq  Sauetloycnde  ha  què- 
jia.  nobìl  famiglia  hauupo,  orìgine^e  doue  è un  mohq 
^fterio  edificato  già  da  Vapa  Honorio  ^ di.quejia  fa 
meglia,^  ejfendo quafiyuinato  delt^tth  à fiato  cq 
gran  jfiefa  rifatto,  quafifiafindamenpi  magnifica- 
ajienteda  I^ndquicoT.atriarcad' Aquileia  ,efqme- 
\rano  del  T.apa,tal  che  o di^onafierio,qdiui(la  che 
^limgliamo  darnomefia  de  Ip  belle^  e piàceuqli  ha 
Mtaiiohi  da  contado^  chabbia  tutta  Italia,»  e ut  ha 
^anco  rifattigli  aquedutti  antichi  che  tà  èfano»  e da 
to  qualche  uifia  di  terra.a  quelle  ruine  antiche,  dop 
po  d' Albano  fei  miglia  pure  ne  la  Ììrada,  AppU  j ur 
' na  antica  città  chianmtagià  Arida,  &hora  la  Bfc 
da, e fi  uede  ho^i  poca  cofa  re  flato  di  lei , i bellif- 
fimi  marmi  fuoi,e gli  altri  uaghi  ornameìiti  ne  fono 
fiati  trasferiti  a Morino , per  ornarne  iui  le  chiefe) 
qttefia  fauna  di  quelle  cinque  città , che  diedero  foc 
corfo  ad£nea,ella  fu  molto  potente  a quel  tempo 
ta  madre  di  Augufio  fu  de  la  Piccia',  perche  Qitf- 
Ha  forelladi  Cefare generò  di  Balbo' fuo  tnarito  aÌ- 
tia  5 che  fu  madre  di  Ottauio  ne  laBjcdd  ; fi  fquo- 
le^ia , che  ejfendo  Hippolito  canato  da  D\ana  da 
V inferno , fu  mandato  a lallcda , e dato  amdrh 
re  ala  ninfa  Egeria  amica , o mo^iè  di  TSfuma 


( 
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piti(hper  confegU  de  laquale  jimulaua  T^ma  re  - 
gere  la  republica  di  ^ma^ejjendo  Krunte  figliuol  di 
ypor l'erma  de*  T ofcani gito  ad  ajfediare  la  l^iccia  / ' 

egli  Ut  morì , e le  fue genti  tornate  in  ^gma,  furono  ' 
'^ì^màni  cOrtefiffimamente  ritenute,  e fu  toro 
dàto  inKoma  una  celebre  contrada  ad  hahitare\ 
thè  da  loro  fu  poi  fempre  il  uico  Tofcano  chiama- 
tojonde  Torfennaper  quefla  corte fia  ne  rimandò  in  i 

I^ma  piaceuolrnent'e  gH  fatichi , che  teneua  di  I{p 
fnani;Cinna,e  Mario  pigliomopoi  la  leccia  per  fot 
T^iVlinio  loda  molto  le  cauolè  di  quella  città,e  M'af 
tuie  ne  loda  i pófiri . Horpoi  apprejfo  ne  la  medeji^ 
ma  firada  a canto  al  fiume  Storace,o  T^nfeo , doue 
fu  già  una  terra  antica  chiamata  il  Foro  Appio^  ho  frofo 
'fa  Ut  ha  Un  monafierio  chiamato  di  fojfa  nuoua^fo'-  Appi*  » 
iitod'ejfere  habitato  da  cento  monaci;  ma  effondo  nouÌ 
^iàper  molti  anni  quafi  abbandonato,per  opera  di 
'Eugenio  4 . cinque  anni  fa  fu  dato  a 1*  Abbate  di  Ci- 
fiercienfi,  che  ui  tcnejfe  diece^  0 dodeci  monaci  ; poi 
uiene  Fondi, detta  di  /òp'O'a  > è pojjèduta  dal  piace- 
j^olijfimofanto  Honorato  Gaietano  » L* altra  firada 
^ thè  è chiamata  Latina,mena  ne  popoli Latini^e  die 
te  miglia  da  Roma  ha  i uefiigij  duna  terra  cìnàma 
ta  Colonna^onde hanno  i fignori  Colonnefi hauto l*ó 
rigine,^  il  cognome  loro  ; e qui  comincia  Algidio  > Hlgidio* 
Jèlua  celebrata  tanto  nerhifiorie  antiche, e chiama 
ta  hoggi  la  felua  degli  Agli , nel  cui  mer^w  fi  piglia  ^ 

no  hoggi  due  firade , e per  quella  che  è da  man  de-  ìln™* 
fira  i ^.miglia  da  Colonna  fi  troua  Valmontone,  do 
ue  apprejfo  dimoHreremo  j che_  furono  i Labicani  9 
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per  quella  eh' è da  man  manc4  pef  minor  Hradìe  fi 
trcua  Gallicano, che( fecondo  cmetturamo)  furorr 
?ip  i Gahìj.^oY  per  quefta  ftrada  tàt^na,ne  V entrar, 
de  lafelua  degfi  ^gli  è il  lago  v^egiUo  j c'hoggiU  j 
chiamano  di JantaSeuera-iprefio dotte  vAulo  Tofiu  < 

mio  ruppe  Tarquinio  fuperbo  cacciata  di  Koma,eF^ 
ejfercito  de  Latini  che'l  fauorìuano  ; da  Gallicano 
tremigliaèla  città  di  Trenefte  e due  miglia  poi  èia 
Caua,terra  di  Odoardo  Colpna,e  due  miglia  appref 
fi  è Zim^no^che  è un  camello  fimih  ad  una  piccola 
àftàyft  per  le  belle  cape, che  ui  ha. , come  per  Ufie- 
quentia  di  popolo, d'abondantia, di  facultà,eperFa 
menità  de  la  cotrada  §>ejjo  fuole  da  Vapa  TdarHno 
$,eda  molti  Cardinali, & altri  principali  de  la  cox 
te  di  I{oma  ejfere  di  Ejìate  habitato;  dtece  miglia  do 
pò  Zin\ano  uiene  Anagna,antichifiima  città  negli  \ 
Hernìci,e  da  Vergìlio  èchiamata  ricca, e quefio (fi  \ 

tondo  dicono )non  per  altro,femn,  perche  battendo  i 

Tri  ^Antonio  ripudiata  Èuluiafirella  di^uguflOf  I 

e menatali  Cleopatra  Bigina  de  l’Egitto  per  donna^  1 1 

fece  ceccare  moneta  in  Atiagna;dicono  ejfer  flati  q^  il 
fti popoli  chiamati  Hemici,per  effire  in  luoghi  inoA  ( 
tofajjoJì,pqfti,peYche  in  lingua  Sabina  no  uuol  que  ! 
fla,  uoc^dire  altro. Gli  .Anagninì furono  capo  a\ft-  \ 

'fesche  pitti  i popoli  Hernici  mucjfiro.guerra.a  r«  . i 

pianiyfuora  che  .Alatro ,ey‘erolixma  Marcio  Confo  j-  i 
io  debellò  tutti  quefli  popoli,c^  d lu  àittà  d’ Anagna  i 

ala  quale  era  fiata  data  la  ciptadimnT^a  di  'Roma  i 
per  una  uoce,le  fu  non  folamente  la  cittàdinaT^  tol  j 

tajna:mif.tc  altì'e  loro  dignità  particolari • Ana?nd  . i 
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hahauu^duoVónufiàymoùentio  j .e  Bonìfacid 
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^Xoflui  è celebrale glonofo, per  hanere prima  chó 
grùakro  ordinato  l'antro  del  Giubilèo  in  Roma,  e 
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queflo  anno  prefme  chtè  il  auarto  Giubilèo  y ha 
molta  piu  fìrequentiaìle  popoli hauuta , che  alcuno 
degli  altri pafatheteraperhauerla  di  é in  dì  mag 
giorefe  non  cominciaua  nel  mefe  di  Giugno  la  pefli 
lentidyper  laquale  fu  foril  a la  Corte partirfì  di  vio 
tnayt  le  genti  fi ^auentarono  di  uenirui,Q^ejio  Bò^ 
vi  fatto  odiando  capitalmente  Sciarrà  Colonna  ygli 
gtianò  la  antichifiima  città  di  Vrenefte  y delaqualé 
ira  colui  per  heredità fuccejforcy  e Jìgnore,  epriuò 
del  cardinalato  duo  di  quella  cafatayche  furon  Già-* 
eoboyCTietro  Colonna , i quali  furono  poi  reflituiti 
Ve  laloro  dignità  da  Clemente  5 . e finalmente  il  dei 
pò  Bonifacio  tanto  irritò  ilRp  di  Francia, che  ejfen^ 
do  Sciarra  aiutato  da  queflo  KCypigliò  Bonifacio  in 
Aiiagnane  la  cafa  paternayenelmenò  Jecoprigio- 
Vein  i^omay  doue  (come  da  molti  fi  crede )mórì  poi 
di  corto  dimaninconiajlche  fi  tiene  chegliauenifie 


\ • 
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^er  hauereeffo  fatto  morire  in  prigione  il  femplicci 
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’ buon  Celerino  j . che  effondo  Tapayper  troppa  b^ 
tà  hàueuarinonciato  ilTapato.  ;S  crine  Tlinioy  che 
iliago  Fucino  chiamato  de  Marfi ha  certe  cane Jbt^ 
tèrra  da  lequali  ufeendopoi a certi  tempi  l' acque  fe 
ne  fa  unfiurncyma  per  e fiere  il  teflo  di  Vlinio  gitafio 
xofiquàycome  in  altri  luoghi,  non  hauemo  poffuto 
intendere ydoue  dica  egli  che  queflo  fiume  mfcdynoi 
fappiamo  beneych’egliè  injinagnaunfonte  chia- 
mato T ofanoyilqual ne  II nuerno  è Jèccoy  per  efi'er  U 
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lago  Fucino  gelato  tutto  per  ligiacciiinatuttosl 
reflo  de Vanno^oi caccia  fUora  gran  copta  d'ac-i 
que,  che  udnno  a fare  maggiore  il  Garigliano  , 
che  nafce  prefio  a fan  Vito  ; cinque  miglia  lonta-^ 
Ferenti  daUtiagua  è Ferentino  cqfonia  già  de  I^ma^. 
noi*  ni  i e terra  de  gli  Hemici  $ di  qùefta  terra  fa  Li^ 
uio  piu  uolte  mentione , e Suetonio  dice , che  i mag 
giori  di  Ottone^  Imperatore,  che  fuccejfe  a Galha  » 
uerinero  da  Ferentino  di  antica  y & honorata  fa-i 
Frofo-  miglia  i cinque  altre  miglia  poi  èFrofolone  , an- 
tua  terra  , e patria  di  duo.  ^Pontifici , di  Hormifi 
da  figliuolo  di  Giulio  , e di  Siluerio  figliuola  di 
quefio  ijìeffo  Hormifda>é  creato  Tontepce  da  Teo 
dato  de  Gotti  y afor\a  di  danari , t di  minaci 
Cepeta  de  y quindecp  miglia  da  Frofolone  èCeperanOycho 
no,  è un  altro  termine  di  quefia  noHra  contrada  ; ma 
quipreffo  è Gina\7{^no  y Taliano ^ Serreno yPila-r 
. cutOjTriuigliano , ^nticolo , Veroli  antica  cittàt 
F^mo  - è nota  nelel}iJiorie  Bimane  y Fumone  famofo  per 
"®*  la  prigionia , e morte  del  pouero  Papa  Celeliino  ; 

tro  ^latro  antica  città  degli  Hernici , eia 

antica  città  medefimamente  diBabuco  , chiama^ 
tadaLiuio  Bouille;  ePofeyeVico yCKipe^ePor^ 
cì^iano yCT reuo > e Felettino ; ma uencndo  a f alr 
tra  firada  , che  lafciamo  entrando  ne  ^a  felua  de 
Lauica-  li  ^gU  Ja prima  terra  che  fi  troua  è Lauicarto^ 
no.  dQ  laquale  fa  fpefio  mentione  Fiuio,  & una  uolr 
ta  dice  y che  ihaukaniy  fcorfo  il  territorio  di  Tor 
fcolani  y ch'erano  amici  del  popolo  Bimano  , ac^r 
; campormo  in  ^Igidoy  ma  uenendo  di  Bpma 
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f ^Sìdfitio] Dittatore  pigliò > epofe  à facco  i loro' 
allogamenti  , ^ hauendo  attorniato  Lauicano  ' 

\ ^ tcrrajuifaglirono  fucònle  fiale,  eh  pofiro 
ajhccòmànnò\  ^il  senato  ut  mandò  una  nuoua' 
Colonià  ad  habitare , e dice , che  furon  quelli , che 
I ut  andarono  in'P^ma  mille  cinque  cento  ^e  fu  a eia 
[ y?««p  di  effi  àffignato'  duo  tomoli  di  terreno,  qtteSia 

I terra  ft  e hoggi  chiamata  V almontone , e jignoreg  vaimS 
giata  da  lafamegliq  di  Conti , e poco  fa  cha  perfo 

► uno  file  grande  ornamento , che  era  il  Cardinale 

f Lucido  fiudiofìffimo  de  le  buone  lettere  ,maleè  re- 

i fiato , nonfoiàmente  per  ornamento  de  la  terra,  ma 

t ^ di  quelli  anco  che  li  fino  figgetti  il fio  fratello, ^Al 
t do,  dotta,  efauia  per  fina , infieme  col figlio  di  a/- 

II  do,  chiamato  Giouanni , che  milita  prcjfi  de*  Ve^ 
t netiani  gloriofifihnamente  ; hebbe  già  Lauicano 

èccellenti uue , affai, de  lequalt  firme  Capito-' 
i lino , che  Clodio  .Albino  fi  ne  mangiò  uìnti  libre 
p in  un paflo  ; preffi  a V almontone  è Monte  Fortino 

i:  terra  del  no  fio  S te  fino  de  lambii  famiglia , che  no?* 

fj  ha  il  cognome  da  quefia  terra , che  è loro  patria  , 

^ MenpoiZanchato,Gauignano,  e Segna  antica  ter 
f fa , il  cui  uino-  dice  Vlinio , e Martiale , chérifiin-  ' 

> ge  il uentre , hebbe  segna  Tapa  Vitaliano figliuoL  seg.a . 

1 1 d ^mHafio  ; poi  piu  inanT^i  è s cUrcula , Merulo  , ' 

I SupinOyT atrica,Ceccano  , e Caftro  doue  è un'altro 

f termine  di  quefia  contrada  Latina,  chiamata  bora 
[I  C dpagnaXi  reHa  a gir  per  la  terr^flrada  Tiburti- 

t na  pergidger  agli  altri  termini  de  Latini;  fideci  mi 

f glia  lunge  di  ppma  per  quefia  firada  è Tiuoli,piu  tìuoH  . 
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antica  di  ^QmiComcmqleStraboneyrecl^b^pH: 
^inc  da  GreciiVergiliq  moie  cht  cìla  fa/fe 
da  Tiburteàl,  cui  fiapellg  Catino  die  nome  al  n^Ónte 
hi  uimoidiceSerufOiehe fotte  que^imntidiTm 
U è {in  profondo  fonte  chiamati)  ^Ibunea  ^ f 
cefi  da  la  Uanche7^\a  d,ef  aQqae  ; hpi^Pre  di  T}uoU 
fono  hOtifiirnemMm^p^^Jf^'^^^^ 
ornati  tanti  edifici}  je  fon.  dure  tratte  ad  o^i  la^ 
uorofono  nicino  a T iuoli  grandi  en^auigUofe.  riti 
nCiC  d'altri  molti  magnifici  edifi.cfi^princi^aUn^ 
tede  la  uilla^ehe  Mriam  Imperatore  ttiedifich  di 
ce  Spargano  di  quefla  uiÙa  ^ cbe.^driano  uipQfe  i 
nomi  piu  celebri  de  leprouincie^e  de  luoghi  dfl  mota 
doàn  queHa  città  di Tiuoh meqiteVapa  S\mplie\et 
ejfendo  fiata  alcun  tempo  ruinata»0  disfattOt  d^ 
Mrharifu  da  Federigo  primo  ImpexaW^GqmOF- 
no  rifatta  f opra  quefia.cittàfonQaJpphhÒ^ampi 
o monti  fu  liquali  habitaronogià  j uaUrofi  E^uicolii 
i quali  Fergilie  chiama  gente  herrida^data  a lexac 
cie^c^ufi  a uiuere  di  rapinole  che  lauQxauano  la  ter 
xa  armatiyqueBi  furono  de  primi  popoli  Latinhchci 
■ credendo  la  republica  ^omana^  furon  lettati  da  ter. 
ra;dUe  Uuio,cheir,omani bandirono  guerra  agii. 
Equine  che  fra  il  termine  di  fejfantàghrni  furon ph 
gliate  da  quaranta  de  le  lor  terrene  la  maggior par-^ 
te  d'effe  bruciatele  jpianate  j & il  nome  de  gli  Equi 
fu  qua  fi  ridotto  a ni  ente»  H or  dunque  in,  quelU.  mott 
ti  a man  manca  del  fiurhe  ^niene  è una  terra  chia^ 
mata  ^meni  ornata  di  belli palarri^  dexonti  di  Ta-r 
gliacox^  di  cafa  Qrfina , e chiamata  Kìco  di  Vat» 
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ni  róne;piu  fiprapoi  è VòrcelUt,  e Cantalupo  terrici- 
W uoleipoi  funelmonte  alto  è Kioffreddo,e  fu  queflo 

^ monte  fono  anco  altri  monti  alti  fimi , e da  potere 
ftare  con  PalteT^  de  la  piu  alta  cima  de  V^ppeni- 
W wo,m?  la  cima  de  quali  monti,  dicono^che  fiano  mol^ 

^ ti pOT^^ma  noi  n*hahhiamo  duo  foli  uiflhcofi  alti, 

i eprofondiychebuttandouigiuun  fit/fo  di  due  libre, 

no  fi  fente  il  homboyche  nel  fondo  fannoyprima,  che  - ' • 

f*  fi  dicano  due  uerfi  di  Vergilio  paufati  debitamente; 

fr  quejii  po^r;};}  non  fono  altroyche  buchi  qui  fattiyò  da 

Tdartio  edile  sòda  Claudio  Imperatore  per  potere 
i|fi  portare  in  ^maPacqua  del  lago  Fucino  , perche  fe 

non  ui  fujfero  quejii  giragli  farebbe  il  corfo  de  lac- 
5à  que  impedito  da  Caere , chHui  dentro  s'inchiudejfe; 

>1  Jbpra  Fio  freddo  al  dritto  è ^Arceoloya  canto  alqua 

le  comincia  una  pianuraycheper  ejfere  in  que  mon- 
pfi  ti  è molto  grata , 4oue  furono  gli  antichifiimi  Car^ 

;À  feoli;dice  L iuioyche  i Fpmani  mandorono  una  colo- 

d nia  a Carfeoli  nel  territorio  de  gli  Equicoliie  dice  carfeo. 

(IB  un  altra  uolta,che  quefla  terra  fu  poiana  de  le  1 8 . * 

^ che  a tepOych*era  Annibale  in  Italiayricusò  di foc- 
ili • correre  di  gete,e  di  danari  il  popol  FpmanOyui  j'ono 

\f  poi.altreterre,comeCele,SculcufayeTeretro;donde  Taglia- 
li fcendegiu  in  quel  di  Tagliaco't^ych'è  una  terra  no  • 
^ molto  anticayma  ben  popolata , e ricca,e  che  poco 
p fa,perdè  un  fuo  grande  omameto , ch'era  Giouanni 

0 Cardinale  di  Taranto  dotto  ne  la  filofojiaye  ne  la  fa- 

ìf  era  fcrittura  molto»  Ma  fiamo gionti a la  contrada 

1 de  Marfi  già  rumata  da  »Annibale  con  tutti  quelli  > 
f altri  popoli  atomo  a fatto  i in  quejia  contrada  fu 
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Vaioria.  wM  città  chiamata  Valeria  patria  di  Bonifacio^ 
quartOiilqmle  ottenne  da  Foca  Imperatore  il  pan-' 
teon^tempio  dedicato  a tutti  li  Deiydi  Gentili  in  I{p- 
ma,&ii  dedico  a tutti  li  Santiy  dà  quefta  città  a te 
po  di  Longobardi  fu  il  nome  di  Marfi  comutato  in  * 
Valeria;  dice  Tlinioyche  i "Marfi  fu  una  città  da  la 
quale  tolfe  tutto  il paefe  il  nome.  Quefli popoli  fu-^ 
Mpu-  Yono  anco  chiamati  Marrubi)  da  Vergilio;  e Seruio  • 
dice;che  Medca^chefeguì  lafone^uenne  finalmente 
in  ItaliatC  che  infognò  a certi  popoli,  che  habitaua 
noprejfoil  lagoFucino,i  rimedi)  contra  i uelenofi 
. ferpentiyonde  ne  fu  da  quelli  chiamata  Medea 
ghia , quafi  che  angejfe,  CT  affUggejfe  congli  fuoi 
incanti  i ferpenti,  e Tlinio  dice,che  al  tepofuo  du-> 
raua  anco  quefla  generatione  de  Marfi  uenuta  (co- 
me fi  diceua)dal  figlio  di  Circe,  e che  però  baueua- 
no  quefla  uirtu  contrai  ferpt;fcTÌueCapitotinoyche 
Heliogabalo  Imperatore  ragunògran  quantità  de 

ai  congli  incanti  de  Marfi,i  quali  poi  Jparfe  A un 
io  auanti  giorno,  la  doue  conueniua  il  popolo  a 
gli  fifettacoli  publici,e  ne  furono  motti , e morfi,&  | 

affranti  fu^endonlS{e  fi  dee  tenere  fauolojo  quello, 
che  de  gli  incanti  de  ferpifcriue,percioche  il  profe-  J 

. ta  Dauid  cantando  le  fue  canrpni  ,fafimilitudine 
de  Fajpido  fordo,che  fi  otturagli  orecchi  p nonfenti 
re  gli  incanti  ; e fanto  .Agoftino  efi>onendolo  dice, 
che  la  fimilitudine  è del  Marfo,che  fa  Fincanto,p^ 
cauareS affido  de  le  caueme  tenebrofe  a la  luce,o* 
il  ferpcyche  ama  le  tenebre  p non  fentire  Vincanto,  I 

cbeuede , che  loforr^  ypone  furia  orecchia  a terret 
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per  non  fentire , e V altra  fi  copre  con  la  coda.Liuh 
fcriuendola  guerra  Italica, per cioche la  cominciò 
daiMar(ì,latchiamò  "Mar fica ,e  tra  i popoli,che  fi 
ribellarono  a Komani,ciannouerai  7rlarruci,e  i 
I Marfi  ; cr  altroue  dice  che  i Mar  fi  uinti  da  L ,Mu- 

( rena,e  da  Cecilio  Tina,dimandoron  la  pace  a Siila, 

^ € quella  guerra  hebbe  tanto  di  bene,che  M*  T uUio, 

J che  ni  militaua,hebbe  tanto  a [degno  la  crudeltà  di 

If  Bimani,  che  fi  uolfe  tutto  a gli  fludij  de  le  buone  let 

t • tere,là  donde  nauenne,che  ^pma  hebbe  pure  unin- 

^ eguale  a la  fiua  grande:^.  Hor  diece  miglia 

[I  da  Tagliq^or^  lontano  è il  lago  bucino  detto  an- 

I • co  de  Marfi;e  fu  in  uno  alto  colle  uerfo  V^ppenino 

^ è^lba  de"  Mar  fi , colonia  de  Bimani,  e fu  uria  di 

? quelle  i 8.  colonie,  che  a tempo  d' Annibale  non 

i li  uolfe  foccorrere  ,*  quella  Città  fola  Strabono  chia- 

k ma  Mediterranea  ne  la  contrada  de  Latini  po§ìa 

It  fu  un  alto  monte,e  fupertore  al  lago  Fucino,  ilqua- 

f le  pare  per  la  fua  ^ander^  in  mare , e donde 

II  fu  in  Bpma portata  l'acqua  Martia.TSloi  ne  la 

I noUrd  B^ma  riflaurata  hauemo  ampiamente  mo 

k,  ilrato  qualmente  Martio  ne  la  fua  edilità  portò  in 

ft  Roma  l'acqua  , che  egli  chiamò  dal  fiuo  nome , 

t C-  che  fu  lodata  , & ehimata  piu  d'altra  acqua, 

che  ui  fujfe  portata  ; e Tlinio  dice ,.  che  il  fin- 
ft  me  luutnco,  che  fcorreua  giu  , fu  per  lo  lago 
V • Fucino  , fu  da  Martio  condotto  in  Koma  , 'dice 
t anco  altroue  Tlinio  , che  in  que^o  lago  è unpe- 

n fcc  , che  ha  otto  paia  di  pinnette  , la  doue  tut- 

^ fi  gli  altri  pefci  per  tutto  ne  hanno  folamente 
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quattro,  ,Alba  per  ejjer  molto  forte,  firiue  strabo 
ncyche  feruì  molte  mite  a Romani  per  guardare  i 
prigioni;e  L. Floro  dice, che  ni  fu  madato  QjFahio 
Confilo  nepote  dìTaolo^po  lauittoria,chebhe 
- ^ contragli  u4llobrogi;d' intorno  al  lago  fono  S,^pe 

, tito^e  S , Iona  cajlelli,e  quefie  altre  tare  anco , Va-- 
temo,  Trafaco,Gaiano,^ueT^no,'Magliano;efot 
Celil  o.  ^i^olo  di  cotadoCelano  ben  riccaterra,e  termine 
de  la  contrada  de  Latim,da  laquale  è fiato  queHo 
lago  chiamato  anco  il  lago  di  Celano.  "F^pi  hauemo 
di  fopra  lafciato  di  dire  alcune  cafiella,e  terre  ,per 
‘ - non  effer  uicine  a ninna  de  le  tre  firade,  chabbiamo 

tenute;una  nè  pofia  fu  i monti,Trenefie,  e tra  Tino 
li, il  uico  di  Varrone,  Ginaii^no,e  la  Rocca  de  le  ca- 
ne,e la  Capranica,donde  è uenuta  in  Roma  la  nobil 
fameglia  de  Capranici,ne  la  quale  fu  Varciuefeom 
Taolo  prudentifiimo  quanto  hauejfe  l’età  fua 
approbato  dal  buono,  e dritto  giudicio  di  'Papa 
TAartino  quinto,nela  qual  è bora  Domenico  fuo  fra 
tello  Cardinale  di  fanta  Croce  dottifiimo,  Angelo 
vefcouo  d’ .A  fcoli,  e TSlicolà  fno  nepote  Protonota- 
Mo,uirtuofi,edotti;ui  fono  poi  anco  alti't  terre,  co- 
me Guadagnolo , Polio,  Cafa  Corbola , San  Gior- 
gio,Rocca  Lirici, fin  anco  ini prejfo  Ceciliano,Sam 
buca,Sarracinefco,RoccadiMutij,Girano,CeretOy 
s4  nticolo , Renate , .Alfila , CiuiteUa , Olibano, 

eh’ è lo  JpaJfo  de  la  fauia , er  illufire  Signora  con- 
tesa de  Trtarfi  madre  del  Cardinale  Proficro  Co- 
lonna , e de  fratelli . .Appreffi  ad  Olibano , e Prì- 
-fiiano  > e Santo  y ito  molto  noto  per  hauer  ùd 
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Micino  il  fonte  del  Cangliano;e  piu  fopra  negli  al- 
ti montièSubiacoychiamato  da  Tlinio  sublaqueoy 
buona  terra^et  eminente  al  lago  di  subiaco  noto  be 
tieprejfo  gli  antichi^e  tanto  la  terra , e come  il  lago 
fono  molto  notile  celebri  al  modo,  fi  per  hauerui  un 
gran  tempo  conuerfato  fan  benedetto  uiuendo,come 
anco  maggiormente  perle  monailerio  magnifico^ 
che  iui  fi  uede  in  honore  di  queflo  iflejfo  fanto.  a ma 
dritta  de  la  ripa  del  fiume  Aniene  fi  uede  uno  aque- 
dutto  tagliato  nel  monte  dal  Lago  di  subiaco,  infi-- 
no  al  uico  di  Varrone,  che  conduceua  in  I^ma  per 
quaranta  miglia  una  acqua,effendo  in  parte  taglia 
te  al  detto  modo  le  forme  di  condotti  nel fajfo,  parte 
cauato,€  abbajfatogiu  il  monte,  parte  inalandogli 
aquedutti  con  archi  e fabrichealti{]ìme,Ma  in  que- 
fta  mede fima  contrada  de  Latini  (a  maggior  e de- 
chiaratione  de  le  cofegià  dette)  dice  Striane , che 
dirìmpettóa  Ppma  era  Tiuoli,Trenefie , e Tufcolo } 
prejjb  a Tiuoli  dice, che  cadendo  molto  di  alto  in  u- 
na  uallebeUijfimaV Aniene  fa  grandijfimà  bombo, 
e che  ne  uà  per  le  felue  uicine  ajfai  prejfo  quefla  cit- 
tà,dotte  comincia  a poter  fi  nauigare,  e poi  ne  feorre 
prejfo  doue  fifa  là  pietra  Tiburtina,ela  pietrajche 
i ne  Gabij,  de  laqitale  ne  fono  in  Ppma  molti  edificij 
flati  fattijdi  Trenefle  fa  Vergilio  mentione  ,*  e Tli- 
nio dice  ejfer  fiata  cofi  detta , perejfer  fu  in  quel 
monte  molti  alberi  d'ltlice,che  i Greci  chiamano 
*Prine  ; in  quefla  città  dice  strabene,  che  fu  un  An- 
golare tempio  de  la  Fortuna  ,edificatoui  da  Siila  , 
donde  shaueuano  gli  oracoli;e  Tlinio  dicetcbe  que- 
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fio  fimulacro  de  la  Fortuna  fu  cofi  fedelmente  indo 
' rato^che  uolendo  dir  fi  una  cofa  efser  molto  bene^  & 
abondeuolmente  indorata,  fi  diceua,  a la  Trene§U- 
na,& almue dice , chelamufiatura  depauimenti 
hebbe  da  Siila  principio  y che  la  fece  nelpauimento 
. di  quefio  tempio  far  endice  s trabone>,che  e T iuoli , e 
"PreneHe  fono  in  una  medefima  contrada  fu  monti  ^ 
ma  loge  luna  da  l'altra  da  quatordeci  migliayC  che 
Trenefie  è longi  di  Bpma  il  doppio  di  queHo  jpacioy 
ma  T iuoli  afiai  menoy& alcuni  hanno  detto,  chea- 
mendue  quefte  città  fufsero  Greche , e che  Trenefte 
fufse prima  chiamata  Tolifiefano , ne  laquai  cojà 
creder Hyche  Strabono  douindjfe,  pojfendo  bota  Tre 
neHe  chìamarfi  Toliflefanoy  per  ejfer  del  fignor  Ste 
fano  Colonnare  foggionge  Strabene , che  auuegnor.y 
che  luna  e l'altra  di  quefle  città  fufie  in  luogo  forte 
era  però  in  piu  forte  luogo  Trenefley  per  hauerui  la 
cima  de  la  città  un  alto  monte , e dietro  poi  un  dor- 
foyilquale  tengo  che  fia  quello , doueè  la  fortifsima  . 
rocca  de  le  Caue;e  fegue  anco  che  oltre,  che  ha  Vre< 
nelle  il  fito  forte , ha  d'ogni  intorno  alcune  fofle  fot 
terranee,che  riefcono  mfino  ne  la  pianura,  altre  fai 
te  per  commodità  de  le  acque , altre  per  ajfalti  na- 
fcofli.  In  una  di  quefle  fojfemorìinarioiperciochc 
ajfediato  dentro  Trenefle  da  Lucretio  fella, 
radala  parte  di  s illa , e uolendo  per  una  di  quelle 
botticelle  fcampare,  nonueggendo  poiriufcirli  « 
trouandofi  in  queflafuga  accompagnato  da  un  fola 
compagno  chiamato  Telefio,  l'unammaT^^l'al^ 
tro  , e ne  furono  poi  crudelmente  fatti  morirei 
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foueri  ‘TreneHiniy  anchor  che  hauejjèro  depojk 
Tarme  k I principi  Romani  fi  feruirono  mlontiC’- 
ri  diquefli  luoghi  folinghi^  per  ricreare  maggior- 
mente gli  animi , henche  Sivtonino  Imperatore 
ui  hauejfe  poca  confolatione  y perciochcy  mentre 
che  egli  era  qui  a jpajfo  , perdè  un  fuo  figlio  di  . 
fette  anni , chiamato  Vero  , ilquale  non  pianfe 
piu  che  cinque  dì;  eTlinio  dice,  chehauendo  in 
quefia  città  Gaio  figliuol  di  Mario  cumulate gran\ 
riccher;s^y  chauea  portate  di  Roma  , ?ie  riportò 
siila  trionfando  in  fi^ma  1 3 . miUe  libre  d'oro,  e fei 
mille  d'argento  , oltre  che  il  dì  auanti  uhauea 
.del  reflo  de  la  uittoria  portato  quindeci  mille  li* 
bre  dt oro,  e cento  e quindeci  mille  d' argetoXoda  Zi 
mìo  molto  quefii  Vreneftini , perche  dopo  de  la  gran 
rotta  ychebbero  i Romani  a Canne  in  Tuglia,firiti 
rarono  i foldati  Vreneflini  in  Cafilinoyche  era  prefi» 
fio  la  foce  di  Vulturno , & iui  ejjèndo  fieriffimamen- 
te  afiediati , con  grande  an  imo  il  fiojknnero  in  tan- 
to y che  poi  il  popolo  Romano  gli  dijpensò  le  paghe 
doppiey  e che  per  cinque  anni  fujfero  efienti  da  la  mi 
Utia;  e S trabone  dice  (ilche  hauemo  per  nera  pro- 
ua  ne  idi  noflri , e nel  tempo  adiepro  , uiHo  ef- 
fere  uero)  che  a le  uolte  lo  ejfere  forte  y che  gio- 
uò  fijejfo  a le  altre  città  , tanto  piu  miferamente 
nocque  fempre  a Trenefle  , per  ejfere  foliti  i Ro- 
mani ne  le  loro  fattioni  ciuili  fuggirui , e faruù- 
fi  forti,  onde  doppo  che  erano  quelli  debellati, e 
prefi  , tutta  la  colpa  fi  riuerfaua  /òpra  i poueri 
Vrenelìiniyet  era  lor forza  lafciarnc  le  proprie  cafe 
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eìproprifbcni^per  queSia^cagione  fola  fu  a tew* 
po  di  S ciana  Colonna  quefia  mifera  città  affittale 
defolata^petchehauendom  detroToncelletto, 
colò  Fortebraccioy&altri  tali  loro  nemich  nefuaf 
fediatayprefajC  rumata  a fatto . Il fiume  che  fconc 
• per  quefia  contrada  è da  Strabono  chiamato  Verrt 
fkye  dice anco,chefuqucfii  monti uha  un  dorfo  al- 
tifiimoye  che  fi  fiendefino  al  monte  Mbano^e  che  fi 
' lafcià  a pie  ^gido^e  che  in  quefto  dorfo  era  Tufeu- 
lOiCittà  benfattafiaquale  ne  principi)  dirama  le  fu 
molto  contraria  per  hauere  Manilio  T ufculano  ho* 
luto  fauorire,&  aiutare  Tarquiniofuofuocero  già 
cacciato  à B^ma , allhora  che  ne  fu  fatta  giornata 
fiera prefo  allago  ^egillo , ma  ejfendofi  un* altra 
mlta  quello  popolo  ribellato  con  gli  altri  Latini  , 
gli  fu  da  pQmaniperdonatOiefiendonefolamentepu 
niti  alcuni  capirne  quali  fu  tutta  la  cagione  de  la  ri 
helliom  riuerfata.Tlinio  tra  gli  efiempi^  notabili  de 
la  uarietà  de  la  Fortuna,dice;che  eJfendoL,  Fuluio 
Tufculanù  Confolo  de  Tufculani  ribellati  al  popolo 
l{gmanoyfuggendofi  in  Roma, ni  hebbe  in  quello  an 
no  medéfimo  la  dignità  del  Confolato^  e combatten- 
do conm  i Tufculani)  e uincendoli  trionfò  in  F^ma 
ih  queìmedefiinò  annOiCheCera  fiato  nemicoy  e trio 
fì  di  quellhde  quali  era  fiato  poco  innanzi  Confolo^ 
- . dice  LiuiO)Cheaccofiandofi Annibale  in  Koma^uen 

" neper  lo  territorio  di^nagna  in  Labicanoyc  di  quà 

pafiò  per  algido  in  r ufculano,  doue  non  effondo  ri 
ceuuto  dentro  la  città,  uolje  a man  defira , e di/cefi 
giù  ne  Gabiji  ma  tutta  quefia  contradar  la  defcriuc 
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^ mueflo  modo  Sttahone;egli  e?,  dice  t « fculo  tutto  pie 

I no  intorno  di  paflinl  belline  di  edifici  e mafiimamete 

f da  quella  hdnddtche  è uerfo  il  fuo  colle  è 

i fèrtile  ^e  pieno  d'd&que , et  in  molti  luoghi  fi  uadpo 

* co  à poco  inaln^ndo^e  ni  ha  un  palaggio  regale  mot 

I»  to  bello,  e quaji  infinoalmonte  d' ^Iba  fono  conti- 

^ I nttiiC  belli  loghetti,poi  fono  campi  larghi^  alcuni  de 

(I  qualififlendenotnfinoaB$ma,^afuoiborghi,al- 
I*  tri  infino  al  mare . QueÙo  è quanto  néfiice  S trabo^ 

^ ne.Qt^fta  contrada  è per  lo  più  da  quatto  cento  an 
> ni  in  quà^dH  fignori  Coione  fi,  e uer amente,  che  Strà 

bone  ha  ajfai  bene  deferitti  imonti , che  fono  prefio 
i a VrénefieiTna  ui  lafciò  di  dire  alcuni  loghetti,come 

n è la  uilla  d'Oratio  poeta  Liricoichen  fu  que  monti, 

II  ione  hoggi  fi  dice  di  fan  Giouanni  in  campo  di  Ora- 

p tiofia fciò  anco  alcuni  altri  luoghi , i quali  fe  ben  n^ 

I erano  al  tempo  fuo, egli  furono  ben  cinque  cento  an- 

i ni  adietro,percioche  egli  tace  la  caua, terra  bora  di 
i Odoardo  colonna  detta  cofit  dal  (ito  fuo  cauernofo , 

É c che  fu  a tempo  di  Vapa  Tafcalc  foco  ndo,pofiedu* 

a ta  pethefedità  da  Tietro  c donna yfi  come  era  anco 

I aUhora  fua  Trenefle,Tillo,e  Vallano,  che  bora  Vt- 

t glio,eValiano  fi  dicono  * Quello  che  strabane  dice  . 

il  de  colli  de  la  città  già  T ufculo,  dimoBrano  efier  ue- 

i|  Yo,^  il  monafterio  che  ui  è bora  edificato  di  fantd 
i Maria  di  grotta  ferrata  fu  la  Villa  T ufculana  di  ci  ViiU  tu 

j cerone, e Marino,e  Bpcca  di  Vapa,pofla  fu  uno  alto 

I colle  terre  bota  del  Cardinal  Vrojpero  cvlona,e  qui  Tullio*. 
\ prefiò  due,o  tre  miglia  daTufculo  fi  uede  hoggi  una^ 

f bellafertilità  di  terreno,&  una  abondantta  grande 
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tacque , i fondamenti  del pala\\o regale  y che  egU 
anco  ni  pone , crediamoj  che  fusero  là  done  prefso 
Grota  ferrata  y e Marino  ueggiamo  altijftme  mite 
d'archiy  difabriche,egran  caueme  naturali , doue 
potrebbe  un  buon  popolo  commodamente  habitare; 
e uicino  a Tufculo  fu  già  la  uilla  di  Lucullo , chna* 
mata  Luculliana 4oue  hoggi  fi  dice  FrafeatOy  e da- 
Me  fu  ritrouatagià  Inacqua  y ergine  y che  fola  hog^ 
.gi  uà  dentro  Roma,  i Tufculaniyhauendoper  Capi- 
tano Inainone  loro  tiranno,  fi  congionfero  con  legen 
ti  di  Federigo  Barbar ojfa  Imperatore  y cdieder  cofi 
gran  rotta  a Romani,  che  la  fu  quafi  filmile  a quel-r 
la,chebbero  a Carne  da  ,/Ìnmbaleytal  che  non  nhà 
Bpma  doppopoffutopiu  mai  rifarfi , ma  fette  anni 
apprejfo  il  popolo  Romano  fdegnattfiimo  fpianò 
,quefla  città  di  forte,che  non  fe  ne  uede  a pena  hoggi 
fegno  alcuno  de  i fuoi  fondamenti,  onde  offendo  an- 
jicameìite Hata bellayefamoja città, non  ha  altro 
hoggiyche  rhonore  dihauerehauutifuoi  cittadina  ^ 
Catoni  , e molto  tempo  poi  tre  Tontifici  Benedetto 
6,xhe  coronò  ,Arrigo,e  Ciouanni  i p.  fuofr^ello  , 
e Benedetto  j,lor  nipote,  ^ ha  medefimamente  ol- 
trela fua  antica  gloria^on  poco  ornamento  hquere 
perVefeouo  hoggi  il  dottiffimojoumaniffimoyefan- 
tiffimo  Bejfarione  Greco  Cardinale'F^ceno,  e Lega 
to  bora  apoHolico  in  Bolognayet  in  quel  diB^uenaj 
Hora  de  campiyche  dice  Strabono  chefifledeuanofi 
no  a Roma,et  al  mareyueggiamo  ben  effer  ueroyC  cq 
me  erano  allhora  pieni  de  borghi, e di  uillcycofi  hog^ 
gi  no  ui  fi  uede  altroché felue,e  ruine,,  onde  fi  po0ìr 
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i no  piu  pùnrainente  hoggi  chiamar  campi.  : Strabono 
/»  nominando  .Albajafciò  di  dir  de  la  B^èciaych*è  hog 

giquafi  rumata  tutta,e  fu  già  città  Scoine  difsemo 
« fopra)ne  la  flrada  Oppiai  prefsó^ìbanoyérT^ari-* 

K no:è  il  lago  Albano,  da  tufcita  del  quale  fatta^con  Utó 

w*  meraui^iofo  lauoro, benché  poche  acque  ne  fcorra^  Aibiwtì 

i-  no, e nondimeno  bora  il  principio  di  quel  fiumiceUo^ 

che  fcorre  prejfoal  luogo  douefu*s.Vaoìo  martiri'}^ 
f i{ato,e  fa  poi  una  pallide  chiamata  a PacqueSalui^; 

^ queflo  lago  è quello,  che( come  dice  Liuio ) uno  fo- 

af  fcano  indouino  hauea  predetto,  che  fe  fi  cauaua  V de 

lit  qua  dal  lago, e fpargeHaji per  ii  campi, hauerebbono 

li  pojfuto  i Bimani  pigliare  la  città  de  Veienti , longi 

0 da  .Albano,e  da  Ut  B.iccià, forfè  quattro  miglia;  fta 

a . -l'uno  e l'altro  è un  lago  chiamato  T^morefe  da  Sue  tigd 

g tonioyprejfo  alqual  lago  dice^che  C.Cefare  ui  cqmin 

j»  -c/o  una  uilla,laqual  poi  morendo  lafciò  imperfetta; 
in  L'acqua  di  qfio  lago  fa  il  fiume  lamico  ( che  come  Numi  - 

1 diJfemo)uànelmarepreJfo  Ardea-jpreffba  qflolàgì) 
j>  era  una  terra  chiamata  7qemóte,e  Seruio  dicCi  che 

no  lungi  da  la  Àitcia  è un  bofehetto  chiamato  Ts(f- 
i ' more , nelquale  è un  lago  doue  fi  dice  lo  Jpecchio  di  «. 

9 Diana,apprejfo  a qfia  terra  n emorefe,  e Cinthiàno 

t cofi  detto  da  Cinthia,e  chi  ùede  hoggi  C amenità  grd 

jj  de  di  qfio  luogo,no  fi  merduiglierà,  pchè  fuffe  da  gli 

f,  antichi  qfio  lago  chiamato  lo  Jpecchio  diDiana,pef 

ij  cioche  è nel  meT;^  di  qjla  àmenifima  ualle  che  ruta 

<1  ■ . gi^apiu  a torno, che  due  fole  migtia;l' altra  parte  di 
p qfio  luogo  ( doue  dijfemo  che  Ci  Cefi  cominciò  ad  edi 

\ pear  lafua  uiUa,comefi  dee  credere)  era  allbor  tui* 
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ta  hofcofa^donde  ne  fu  la  terra , che  u*è , chiamata 
tremore, che  non  uuol  altro  dire  che  bofco , ma  bora 
i coft  uagamente  piena  de  paflini  frutti fer^che  noti 
è luogo  inltaliaychene  l'auanT^^  e quanto  fujfe  que 
fio  lago  grato , & accetto  a gli  antichi  9 fe  ne  è a dì 
mflrifcoperto  un  gran  fegno,percioche  vrojpcro  C9 
lonna  il  cardinale , ejferdoper  heredità  ftgnore  di 
queHedue  cafleUa  Nemore^e  cintiano,  & hauendo 
da  quelli  di  Nemore  intejo  alcuna  uolta  dire^che  era 
no  in  quel  lago  due  naue  annegate yche  non  erano  co 
fi  putride  anco  che  fe  ne  ueni^ero  a per^  con  le  re- 
tinche  ui  5 erano  a cafo  alcuna  uolta  impicciatelo  co 
lefuncyche  ui  haueuano  a pofla  per  tirarle  fu  attac 
cate^ne  fi  poteuano  facilmente  cofi  intiere  da  tutti 
que  paefani  tirare fu  nelfecco  ; uenne  uoglia  al  car 
dinaie  fludiofifiimo  de  le  lettere  buone,  e de  le  hifto* 
rie  antiche  di  uoler  uedere,e  fapere  che  cofa,et  a che 
propofito  fi  fujfero  cofi  grannaui  in  cofi  picchi  la^ 
go,e  circondato  d'ogni  intorno  da  altifiimi  monti  » 
onde  fu  a ciò  chiamato  Leon  Battifia  Ulberto  gra 
geometra  del  tempo  noflro,  e cha  compofli  belli  li- 
bri d’ Architettura  ; coflui  fece  dunque  legare  infie- 
me  in  molti  ordini  alcune  botti  uote  per poterui  te- 
nere fuquafi  fuponti  alcune  machine , dotte  erario 
molti  uncini  de  ferro  attaccati  con  lunghe  fime,e  ti- 
rate poi  fu  con  ingegni  da  maeHri  legnaiuoli,  e furo 
'ilo  condotti  di  Cenoua  alcuni  marinai,  chenuotaua 
no  come  pefci,i  quali  attuffandofi  giù  nel  fondo  del 
lago  fapcuano  dire  lagrander^  de  le  barche,  e qua 
to  le  fujfero  intiere , 0 rotte , e ui  attaccauano  poi 
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quelli  tanti  uncini  di  ferro;eJJèndone  dunque  legata 
una  ne  la  predai  tirando ft  fuyft  Jpe\7^ò , e ne  tienne 
fu  filo  umparte-ilaquale  uennero  di  ì^maper  uede 
re^comeera  fattati  piu  belli  ingegni  de  la  corte  ^g- 
tnanatella  era  fatta  tutta  di  tauolegrofe  tre  deti  dt 
un  legno  chiamato  Larice , e tutta  intorno  di  fiora 
èra  coperta  dt  una  buona  colla  di  color  giallo,  opur~ 
pureo,efipra  qucfta,ui  erano  tante  piaJlreUe  di  pio 
bo  chiauate  con  fieffi  chiodi  non  di  ferro, ma  di  bron 
\o,che  manteneuano  la  naue,  e la  colla  intiere  ,ela 
difendeuano  da  L acquaie  da  lepioggie;  di  detro  poi 
era  fatta  talmente,  che  non  filo  era  fecura  da  Lac^ 
qué,mafi  poffeua  e dal  ferro  difendere,  e dal  fioco, 
egli  era  prima  fipra  il  legno  tutta  difiefa  di  buona 
creta,che  era  alta  un  deto,epoi  haueano  fipra  que^  * 
fia  creta  Ipurfi  tanto  ferro  liquefatto, che  faceua  w- 
■,na  piaflra,poco  meno  quanto  era  tutta  la  nane  di  ta 
uole,&  in  alcun  luogo  eragrojfa  un  deto,  in  alcuno 
altro  due,e fipra  il  ferro  era  anco  un  altra  impia- 
flrationedi  creta,e  ci  par  di  uedere , che  mentre  era 
il  ferro  caldo , ui  fijje fu  pofla  la  creta , per  effe- 
re  talmente,cofi  la  creta  di  fitto,  come  quella  di  fi- 
pra,aff‘errata,e  ri  fretta  col  ferro,chepare  & il  fir 
ro,e  la  creta  una  medefitm  colla;  e mentre, che  per 
trare  fiquefanaue  fiaffaticaua  ciafiuno^wlto  ^ 
furono  nel  fondo  del  lago  trouate  alcune  fiHule, 
otofi  di  piombo,  lunghe  due  cubiti,  e ben  maffic- 
eie,  lequali  fiuedeua,  che  era  una  attaccata  all*- 
altra,  & atte  agire  molto  in  lungo  , clrinogni 
una  di  quelle  erano  fiolpite  belle  lettere, che  di^ 
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fnpfhauaiió(comepenjtamo)che  l'autore  de  la  nd^  «*  f 

ite  fitpe  flato  Tiberio  Cefare^  e giudicò  Leon  Batti-  « 

fiacche  dal  bel  fonte  cr  abondante,  che  fcaturifce  * 

prejfo  a 'hlemore^e  doue  fono  hoggi  i molini,fl  ften-  * 

dejfero  molte  di  queflefiflole  di  piobo<t  in  fin  nel  me\  t 

^ del  lago  per  condurre  acqua  inferuitio  de  le  caft  f 

fontuofcye  belle yche  noi  crediamo  y chefujferofoprd  | 

quefle  naui  edificate;  betta  cofa  è^quafi  merauiglio^  f 

fa  a uedere  i chiodi  grandi  di  bron:^  d'un  cubito  lon  j 

ghhcoft  intierhe  eofipolith  chepareua  ch'atthora  a 
ponto  fujfero  di  mano  del  maeflro  ufciti  * Hor  tor*- 
^ndo  al  propofito  noflroy  Lucano  defcriuedola  uia  l 

che  tenne  cefare  ne  principij  de  le  guerre  ciuiliy  ue<  i 

. nendo  in  Bomaydiceyche  eglipaflò  Terradnayepaf-  I 
* fando  per  la  Strada  y che  parte  la  palude  T^ntina^  i 
gionfefopra  la  I^cck a i^^rey& a einthiano,  e < 

oftcì  poialmontexlbanoydoueèhorailcallelGandolfoi  < 

Oandoi  ^0ji^g^tc€yche  cominciò  a uedere  Bgma,  L'ultima  t 

’■  parte  che  ci  refla  a dire  di  quefla  contrada  de  Lati--  i 

niyè  quella  che  è preffo  Bpma  uerfo  Tiuoli,  & ilfiur  I 
tne  mene, tutta  contrariai  & a fronte  a la  foce  del  i 

Teucre , donde  cominciamo  a defcriuere  quefla  ror  f 
gione;e  per  tornare  donde  poco  fa  ci  partimmo^ , ne  i 

le  radici  del  monte  di  Vrertkfle  prejfo  Mgido  è ma  t 

Colica  ferra  di  Lorenrfi  Colonna  chiamata  bora  CatticOr-  l 

gaVbii.  nQyche(come  diffemo)  furono  gli  antichifiimi  Gab->  i 

bit  y i quali  dice  Liuto , che  furono  pigliati  daTar-  i 

quino  per  fraudo  di  S eflo  fuo  figlio  ; dice  Seruio  che  j 

fu  quefla  terra  edificata  da  gli  Re  di  xA Iba  y effonda  t 

prima  foliti  andare  peirquette  campagnCyttagandQ^  t 
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poche  miglia  lugi  di  quà  è Irmene ^ chiamato  fred 
do  da  Fergilioye  nafce  a subiaco;  preffo  queHo  fiu- 
me tagliò  Camillo  a peT^  i Francefi,  eh' ufcirono  di 
BpmaJf)auendola  con  buona  taglia  rifcojfa  ; qui  an- 
co ^Manlio  combattendo  con  un  Franceje  a colpo , a 
colpo , da  la  bella  collana , che  gli  tolfe  di  collo , che 
chiamano  efsi  Torque,fu  chiamato  Torquato,  Que 
fio  fiume  ha  ne  la  iìradà,chemena  a T iuoli  un  pon- 
te di  marmo  y majpogliato  di  molti  ornamentiyche 
haueuay  il  chiamano  hoggi  il  ponte  Mammolo  ; fi 
legge  nelauita  diVapaGelafio  fecondo y cheque 
Fio  ponte  fu  edificato  da  Mammea  Chrifliana  , 
donna  y e madre  di,Aleffandro  Mammeoy  ottimo 
Imperatore  ne  la  uia  T^mentana;  poco  piu  fitto  è 
un'altro  ponte  intiero , ma  denudato'  de  molti  belli 
ornamenti  y che  egli  hebbe  y ilquale  non  fappiamo. 
chi  fe  lo  faceffe  ; quefio , fi  bene  fappiamo  , che 
tutti  tre  i ponti  y che  fono  fopra  l'Jtnieney  furo- 
no da  Bimani  rotti , e guaFìi , quando  ejfendo 
fiata  Koma  alquanto  rifatta  da  Belifario , fi  te- 
meua  de  la  uetiuta  di  Totila  . il  tert^  ponte  fo- 
pra lo  ,Aniene  , è ne  la  ùia  Salaria  , edificato 
da  Ts^arfe  eunuco , eccellentiffimo  ^ forte  Capi- 
tano y e grandiffimo  deFìruttore  de  Gotti , come 
la  infcrittione  , che  ui  fi  legge  in  un  Bel  marmo 
ildimoflra  y&è  quefio  ultimo  ponte  preffo  la  fo- 
ce deV^Aniene,  doue  fi  congiunge  colTeuere;  ma 
oltre  V,Aniene  ne  l'ombria  y(  che  è hoggi  il  Du- 
cato di  Spoleti)congietturamOyche  fujfe  l'antica  cit 
tà  di  Fidemidouedice  Suetonio , che  a tempo  di  T i- 


Anie  - 
ne  f. 


FlJene. 
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heriOiCadendoui  witeatro^ammar^pìu  di  uttìmil 
le  huomini;dice  Vltnio , che  nel  territorio  di  Fid^e 
f refio  la  città  non  ne  fanno  le  cicogne  nido*  Già  ac 
eennammo  di  fopra,che  il  Tenere partiua  il  terreno 
de  Fetenti, da  quello  di  Fidenati , e poi  piu  già  par- 
tiua  ilLatio  da  Vaticano  ; ferine  Liuio  che  i Fide- 
nati ammattirono  gli  ambafeiatori  Komani , a li 
quali  il  popolo  di  F^ma  pofe  le  Baine  ne  Fg!hhper 
ejfer  morti  in  fernitio  de  la  republica , e pigliato  Fi 
''  dene  ni  pofe  nuoni  coloni , i quali  li  Fìdenati  taglio 
tono  di  nnouó  a peti , e fi  ribellarono , ónde  ni  fu 
M .Ftnilio  Dittatore  mandato,  ilqnale pigliò  la  cit  ■ 
tày6  la  difolò . Hanemo  di  fopra  tocco  delanenntu 
di  .Annibale  in  I{pma  da  capna,ch*eraallhora  d4 
Komani  aJfediata,horafcorreremo  un  poco  piu  par 
ticolarmente  la  Brada,che  egli  tenne  per  piu  chia- 
reti  de  i luoghi  già  tocchi^dice  liuio,  che  Annibu 
le  pa fiato  il  Vultumo , ne  uenne  oltra  cales  ,che  è 
oiui.  boggi  caliti  nel  territorio  Sidicino,doue  è hora.Tia 
Tiaiio  . tio,doue  fi  fermò  per  un  dì  minando  ogni  cofa  ,poi 
pafsò  per  Suefiula  per  lo  territorio  d'hlife , e di  fan 
Germano , e qui  flette  duo  dì , ponendo  ogni  cofa  n 
ficco , poifcorfeinteramnia  ( che  è horal' ijhla)  e 
rregci-  FrQgelle(ch'èpote  coruo)eneuene  alGarigHano 
° dotte  haueano  i f regellani  rotto  il  potè  ; qfii  luoghi  • ! 
lorao  . fon  parte  in  terra  di  Lauoro, parte  in  Santo , come  fi 
dirà  di  fotto.tìor  pafiato Annibaie  il fiume,efdegna 
to  coirà  i F regellani  fi  echeggiò  tuttofi  territorio\lo 
ro,i  quali  quattinque  fufiero  in  Sdnio,hcbbero  nodi 
meno  il  territorio  loro  nel  Latio^  e furono  già  c olo- 

ma 
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I pfa  de  RòwanfjCjT'  fu  cittadino  di  Fregelle  7^,  SeÉl 

iio-iChe  tijpofep  le  diciotto  colonie,che  battendo  pii 
ma  negato  il  foccorfo  a l^tììa^glie  Vofferfero  poi  di 
dare  & in  gente ^et  in  danarL^nnibale  dunque  paf 
so  dpprejfq  p quel  di  Frofolòne^di  Feretino,e  (t^na 
gna^eneuerme  in  tahitano , chiamato  hoggi  Val- 
montone;e  di  qua  per  ^Igido^chegli  era,  cr  è uici- 
nifiimOifie  uenne  a Tufculo,e  per  quella  uia  è da  ere 
dere , chegipngejfe  quìychoraua  da  Valmontone  a. 
Marino  p la  felua,e  perche  non  fu  riceuuto  da  Tu- 
feniani  dentro  la  loro  città , dice , chef  uolfe  a man 
drittate  uenne  a GahÌj,onde  ci  fa  pju  certi,  che  i Gà 
hij  fujfero , quel  eh* è hoggi  Gallicano^  {come  di  fo^ 
pra  dijfetno ) ma  qual  fi  fuffeVupina,doueegli  an- 
dò dopo  de  Gahij^n  fappiamo  conietturare,  p effe 
re  in  quella  còtrada  molte  terre  , e uille  ruinate,e  da 
tttuno  habitate,che  no  è chi  fappia  il  lor  nome  anti- 
co;ma  habbiamo  già  fatto  un  gran  cerchio, parten- 
do da  la  focedelTeuere  p la  marina  in  fin  al  Gari- 
gliàno^uoltando  poi  p gli  7^rfi,e  per  dentro  terra 
infino  al  fiume  ùntene , e ci  fiamo  pure  fui  Teuere 
ritrouati,nelqual  cerchio  fi  è comprefa  tutta  la  con 
trada  chiamata  antkàmente , Latina , ò Latio , ^ 
bora  Campàgna,eDàaritima. 

IL  ÙVCJlTO  ÒESTOLETIi  CHE 

CHIAMÀRÒN  GLI  ANtlCftl 

Vné^ìa,  ^giohe.  1 1 1 1. 

r G li  pare'dfóe fiamo  Hati  piu  longi  in  diferiUe 

J-H  re  queBa  t^Tia  parte, che  no  doueUamo, pure 
'•^^noipofiiamo  dire  haueme poto  detto, p ejfex 
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da  Liuto  j6  da  gli  altri  finitori  antichi  mentìonatU 
e celebrati  piu  lochi  in  quefla  parte,che  in  altra  d'I 
taliajuuendo  hauuto  però  piu  ruina  queHa,  che  al 
cuna  de  P altre^percioche  non  è parte  d'Italia  man-- 
co  hoggi  hahitata,e  culta  di  lehhabbiamo  qualche 
fiufa  de  la  noflra  breuifàipafliamo  duque  a la  quar 
ta  regione  chiamata  dagli  antichi  fimbria, e da  mo 
demi  il  ducato  di  Spoleto  jilqual  nome  di  ducato. 
l'hebbe( comehauemo  nelenojìrehijìorie  detto)da 
gli  Ejfarchi  de  l' Italia  j che  tenero  reftdentia  in 
uenna,&hebbe  quella  dignità, et  autoritàìche  è pri 
ma  dopo  la  regale , ualfiro  anticamente glLVm  bri 
molto , in  tanto  che  dice  liuio , che  minacciaron  di 
andar  [opra  ÉQmaper  pigliarla;  quefla  contrada  fi 
diflefe  tanto  al  tepo  antico,che  Tlinio  dice,che  con-;- 
teneua  infili  territorio  Gallico  intorno  ad  sArmw 
nio’ydice  ancorché  quella  gente  fu  reputata  la  piu 
antica  di  tutta  Italiane  che  i Tofiani  ne  coquifloro^ 
7*0  3 PO»  terre, I Sabini  anco  fi  coteneuano  ne  l'V  m- 
briajaquale  toccaua  infino  al  mare  Udriano,peXy- 
cioche  Trogone  piu  chiaramente  Tlinio  dicono , che 
nel' fimbria  eragia  fiata  una  città  chiamataSpina^ 
edificata  già  da  Diomede  ydala  quale  fu  una  de  le 
foci  di  Toychegli  era  uicina,  chiamata  Spinetica;e 
Irlartialeaccenayche  p^uena  fu  edificata  da  le  mi- 
ne di  queha  ifiejfa  Spina  yfuron  dunque  cofi  ampi^  i 
co  fini  de  l'ymbria;ma  noi  ci  reHringeremo  co  i co^ 
finiyche  fono  hoggi  del  ducato  de  S poletiflquali  fono 
..f  ,Appennino  dal  fonte  del  Teucre  infino  a lariua 
jnanca  de  l'imene , cr  H Tenere  ilielfo  fin  douefi 
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gìongel* ^Aniene  con  lui,  le  prime  terre  dunque  j che 
fi  trouano  Jcendedogiji  l*  Appennino  a man  manca 
del  Teuereyfono  T?ratolino,e  mote  Dolio,  poi  m mi 
glio  longi^dal  Teuere  è il  borgo  a S Sepolchro,ter-  5 
ra  murata  atomo^e  con  q.,  forte  rocche  edificata  ne  chro. 
gli  anni  adietro  da  Guido  Tetramela  V e fcouo, e s 1- 
gnor  d'Are\^  ; qui  no  ueggiamo  noi  fegno  alcuno 
■£ antichitàyC  nodimenoTlinionepote  dice , che  ne 
le  radici  de  /* Appenino  prejf  ì al  T euere  haueua  la 
fua  uilla,pofla  iuiyCome  in  un  teatro  p ejfer  attor-  pjjnfó, 
niata  d' ognintorno  uagamete  damoti^onde  è da  di 
' re,  che  fujfe  qui,e  no  altrouep  lo  fito  del  luoco,che 
qui  fi  uede,e  ch'egli  defcriueJ  da  pefare  duque^che 
fumo  i fondameti  di  qHa  terra  pofli fopra  le  ruine 
di  qUa  uiUa;ha  qHa  terra  hoggi  MaUtefla  Cutaneo 
fuo  cittadino  dottifiimo  ne  le  Leggi,e  di  fa?itifiima 
iiita;giu p il  Teuere  è Tiferno , detta  hoggi  C itta  di 
CafiellOyomatamedefimamBed'unfuogra  cittadi  caiiciip 

no  Tqicolo  vitello  famofo  p gli  fludij  de  le  buone  Ut- 
tere,ep  li  eccelleti  fiuoi  coflumi;da  Tifemo(diceTli 
niofinfin  a I{gma  fi poteua  p il  Teuere  nauigare;qui 
comincia  il  t euere  a fcoflarfi  molto  da  l' Apenino  9 
tal  che  quatopiu  ci  auiciniam'a  Pgma^tato  maggio 
rejpatio  uien'a  farfi  di  quefiacotradajra  il  fiume,  e 
il  monte^uenpi  miglia  da  riferno  proprio  a le  radici 
de  V Apenino  èEugubio  città  fiata  anticamète  de  la  biìf*** 
chiefa^e  retta  hoggi  da  Federigo  cote  di  DioteFeltro 
prudente JitteratOyC  ualorofo  caualiere. fopra  Eugt$ 

fubio  fono  quefle  cafiella,Branca,eSchigia,donde  c 
nona  flradapp(tjfarel'ApenninonekKomagn{i, 
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perlA  flrada  Flaminia;dd  Schegia  per  la  coHd  d9 
(o  ^ppenino,entrddo  nel  Spoletano^e  Coflacciaro^ 
terra  del  territorio  di  Eubioypoi  è 5'  igilloyde  V ero  fi-- 
ni, tra  lequalidue  terre  najce  un  fiwtne  chiamato 
Chiefiyche  fcorr^do  tra  gli  monti  d'Euguhio,e  d!  Afr 
mefcolarfi  con  T opino  fiume  chiamato  da 
gli  antichiTinio,fotto  una  terra  detta  Canaria; do^ 
po  di  Sigillo  è un  caftello  pofto  fu  uno  alto  colie  de 
r^ppennino , detto  Foffato  ; quatro  miglia  poi  è 
VaUido  y choggi  il  chiamano  Gualdo , cr  edificato 
nel  loco  proprio  dt una  città  deflrutta  già  da  Lom-  • 
'gohardi,quigiu  nel  piano, da  Gualdo  efceun  fiumi* 
celloyche  corre poco,e  fi  mefcola  con  Chiefi , per  lo 
qual  fiume  chi  uiene  da  ^ncona,ò  da  la  Marca  per 
FofiatOyC per  Gualdo,paJfato  I Appennino  da  Fa- 
hriano,ne  ua  facilmete  a Terofa;e  nel  mcT^  del  ca 
mino  fu  uno  alto  colle  è una  terra  fupertore  a Chiefiy 
chiamata  Cafacaftalda  y e ne  la  medefima  Hrada  è 
Tianelloyun  uicQ,ne  fi  torce  mai  fin  che  fi gionge  al 
Vico  diTatulliyO  di  uaUe  di  ceppi^  o di  fan  Giouani 
doue  fi pafia  per  ponti  il  T euere,Hor  dopo  de  Qual- 
, do  cominciano  le  terre  a feoflarfi  d'^Appenninoie  la 

prima  è l^ic^a  antica  citta  e cognominata  già 
\Alfatenia(come  appreffo  di  Liuto  fi  legge)  è poBa 
a canto  al  fiume  Topino, detto  già  T inio,per  lo  qual 
fiume  in  giù  fi  ueggono  gra  pC7^  di  piètre  huttateui 
già  perfaruila  firada  Flaminia,  per  quefta  flrada 
Fuiignò  a dodici  miglia  fi  ua  a Fuligno,per  laquale  città 
FoioFi»  paffa  queCfiumè  : questa  città  fu  edificata  in  luo- 
' co  dt  un  altra  anttcha  chiamata  Foro  FlamimOf 
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th'era  iui  prejfo^  fono  bora  da  fettunta  anni  ruina^ 
ta^e  leuata  del  tutto  di  terra  da  Longobardi  ,fi  leg- 
ge però  che  ne  tempi  antichi  fumo  ne  l*  fimbria  ah 
tri  Fulignefuma  lontaniffmi  da  queHo  loco,  e pref-  , 
fo  i Tudertini , e crederei  che  fujfero  flati  quelli,che 
uennero  con  tutto  il  popolo  loro,ad  habitare  quefià 
nuoua  città  ,*  hebbepcr  fuo  non  picciolo  ornamento 
la  città  di  Fuligno  negli  anni  adietro,  meffer  Gmti 
le  medico  famofijfmo  del  fuo  tempo  prejf)  Fuligno 
u'ha  una  campagna  la  piu  ampia,e  la  piu  amcm  di 
tutta  VVmbrìa,doue  fon  prima  a cinque  miglia  da 
Fuligno  a ma  dritta  una  terra  autica,  chiamata  da 
Tlinio  Teìlio,eda  moderni  Speglio, poi  qt^ft  a cin-  gpggjjj, 
que  altre  miglia  è la  antichi f ima  città  d'^Jfifa,po  Afsiii 
Ììafu  un  alto  colle;lòge  da  Clajfio  tre  miglia,patria 
di  S»  Francefco,ilquale  ui  ha  anco  ho^t  le  fi^  fan- 
te reliquie, con  un  tempio  piu  magni  fco , e piu  bello 
di  altro  che  habbia  Italia. Ajfifa  è chiamata  da  Tro 
pertio  .Ajfis  ; il  fiume  Topino  giongendoft  preffo  la 

terra  Canaria  col  fiume  Chieft,perdè  il  fuo  nome,  e ^ 

dilà  ingiù  è detto  Chiefi,  e lafciandocCmanmanca 

Béttonio,terra  nota  per  la  libertà , che  gran  tempo 
fi  ha  mantenuta,ne  uà  a mefcolarft  col  T euere,  pref 
fo  una  terra  dettaTorfano;ne  ha  il  Tenere  fiume  al- 
cuno che  piu  prefli  acque  di  queflo  fuor  che  TS{pre  , 

^ Aniene.Hor  da  l'altra  parte  di  chiefi  fono  molte 
terre  di  Terofini,come  Fratta,ch'è  cògionta  col  Te- 

uere,e  piu  a dentro  è Montone  patria  di  Braccio  ec- 

celiente  capitan  di  guerra,  e donde  è la  f anione  de 
Bracci  uenuta,ne  laqual  ne  dì  nofiri  fon  fiati  famofi 
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*ì^ccolò  Ticcinino,  e poi  Francefio  fuo  figlio  ^cfu 
TSlUolò  nepote  di  Braccio,percioche  nacque  di  Std 
lafua  foreUa  ; ui  fono  ancohoggi  Carlo  figliuolo  di 
Braccio, e Giacomo  figliuol  di  TSlicolò  Ticcinino,co 
Fiui  è capitano  di  molte  genti fiotto  l' infogna  de  Ve^ 
netiani,Carlo  anco;ma  non  di  tante, e l'uno  e l'altra 
hanno  molto  che  fare, perche  fi  tengono  come  inan- 
“itigli  occhi  la  uirtà  de  i padri  loro,laquale  uoglio- 
no  imitare*Hor  fopra  Fuligno  a man  manca  in  uno  . 
Triuio . alto  colle,molto  longeperò  da  l' Appennino,  c Tfn 
uio,il  cui  nome,e  fitto  mi  fa  credere  che  quefìa  fufifie 
quella  terra  cheFergiUo  chiamò  Mutufica  piena  di 
f • oliue,e  che  Seruio  dice, che  fu  poi  chiamato  Trebia, 

& al  tempo  fuo  T rebula,de  laquale  fa  metionepin 
' mite  inartiale , hoggi  è queflo  Triuio  molto  pieno 
d'olmo, (jr  è negli  antichi  còfini  di  sabini,doue  Ker 
gilio  pone  Mutufca;dijrimpetto  a Triuio  è fopra  un 
ameno  colle  Falco  terra  no  antica  ma  popolata  mol 
to,ene  le  radici  di  que  fio  . colle  ne  la  ìlrada  antica 
Meua-  Flaminia  è ueuania  antica  terra,e  de  laquale  fa  Li 
uio  mentione',e patria  di  Tropertio poeta  elegiaco  ^ 
come  egli  piu  d'una  uolta  teflifica,  & una  uolta  di* 
ce ychel'vmbria  fu  anco  patria  di  Callimaco  poeta^ 
non  fappiamoperò  di  qual  terra.Hor  in  quefla  am- 
pia campagna,che  habbiamo  detto  effere  qui,  dop- 
' po  di  Triuio  è Spoleto,laqual  città  dice  Liuio , chg 
fu  colonia  de  'R.omani;  dice  anco,  che  uenendo  peri* 
\mbria  Annibaie  al  dritto  doppo  la  rotta  che  diede 
spolpi.  ^ romani nelTrafimeno,gionfe a Spoleti,e faccheg 
giato  il  contado,uolfe  farforr^per  pigliare  la  ter*^ 
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I fà-ilnà  nè  fu  con  gran  mina  e morte  de fmi  ributta^ 

^ . tOjonde  dice,che  egli  cominciò  fra  fe  a penfar  quel- 

lo che  douejfe  ejfer  Koma^poi  cheunafua  colonia  V 
hauea  fatto  fare  a dietro , e cofi  fi  uoltò  con  le  fue 
genti  uerfo  la  Inarca  » Bice  anco  un  altra  uùlta  Li- 
mo,che  in  Spoleti  una  donna  diuentò  huomo;7rtelif- 
fo  famofo grammatico  ( come  dice  Eufebio ) fu  di 
Spoleti;ne  le  noflre  hiHorie  habbiaiho  moftro , che 
TeodoricoprimùKe  di  Gotti  fece  un  bel  palaT^  a 
Spolette  che  gli  altri  Gotti  che  fucceJ]ero,ruinaro-  ;,.,j  \ 

noqueHacittà,buttadonelemuraaterra,ma'sar  ‘ ‘ 

fe  eunuco  la  fece  rifare  fin  qùeflacittà,doue  fu  il  tea 
' tro  a tempo  che  la  chiefa  Komana  fioriua,ui  ha  ho-  ' 

ra  un  caÈeUo  cofi  forte  quanto  habbia  Italia  ador- 
nato,poco  fa  dì  belliffìmi  edificij , fopra  Ts{ucera,  il  . ‘ 

• fiume  Topino,Fuligno,Triuio,eSpoleti,ui  fono  col 
^ lUe  monti  altifsimi  , partiti  però  da  piu  ualli  ,eda 

piufiumicelli,tal  che  da  quella  capagna  grade,che  ^ ' 

habbiamo  defcritta,chiamata  la  ualle  spoletana,è 
gran  diflantia  da  F ^penino,&  è quefia  parte  habi 
tata  molto  da  terre,callella,uille,  e città  antiche^ 
tal  che  fi  può  un  altra  cotrada  dire,  ma  motuofifii-  ^ 

; ma  fin  quelli  moti  duque  prima  fopra  Fuligno  èCa 

’j  po  d'acqua,cafiello  detto  cofi  da  un  bellifiimo  fonte 

► che  ui  nafce,che  fa  un  fiume  che  poco  corre,e  figio- 

ì ge  co  T opino;fopra  poi  è colle  Florido,  camello,  che  • 

è fopra  unpicciol  lago  chiamato  del  nome  del  caftel 
lo,e  ne  uà  p unpicciol  rio  a fcaricarfi pfio  aFuligno 
nel  fiume  Topino, e d! ognintorno  al  lago,  fono  moti 
ahifiimifiu  i quali  la  piu  nota  terra  è s*  ISfotoria  , . 
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foggetta  a camerino;per  colle  Florido  fi  uà  a cer^i 
firette  chiufe  de  l*Apennino  chiamate  SerauaUeyper 
donde  fi  uà  a Camerino  anticbiffima  città  de  laMar 
ca  ( come  diremo  apptejjo  ) eia  prima  cafit  di  ijue- 
fia  Seraualle  ha  il  tetto, che  da  la  parte  daUanti  ma 
da  giù  V acqua  che  pioue  ne  l'ombria, e da  dietro,nè 
la  Marca;fottó  il  colle  doue  habbiamo  poflo  Triuioj 
nafce  un  lucìdoie  co  fi  gran  fonte,ché  non  corre  uno 
ottauo  di  miglio,e  fi  fa  un  fiume, che  fcorre  fotto  Fu 
ligino  in  Topino  ^ &è  quefio  fiume  da  gli  antichi 
ehiarìMto  clitunno,preJfo  alqualcnafcono  belliffi- 
mi,e  bianchi  tori,quanto  habbid  Italia,come  Vergi 
lio,Tlinio,Lucano,eTropertio  dicono;fra  Ttiuìo,  e 
Spoleti  fono  molte  cafiella  diSpoletinijìn  che  entra 
Cererò,  monti  ardui  fi  tTuoua  una  terra  dettaCerreto^ 

^ un  altra  che  gli  è fotto  chiamata  Tonte jilpopo^ 
lo  di  cerreto  è tutto  ad  un  dishoneflo  guadagno  da’- 
to,percioche  tutti  uanno  quafiper  tutta  Europa  me 
dicando,& ingannando  t altre  genti,  co  finger  fi  tari 
te  loro  miferie,e  uoti,e  fotto  colore  di  religione  ne  ri 
tornano  poi  a cafa  molto  ricchi,  & in  tanto  è la  lo- 
ro infamia  uenut’a  nel publico,&  in  uergogna  loroi 
che  come  gli  adulatori  erano  da  Gnatone  chiamati 
tutti  Gnatonici,cofi  da  cofloro  fono  tutti  i forfanti, 
e frontali  mendichi,chiamati  per  tutta  Italia  Cerre 
tani;onde perche  quefla  infamia  e uergogna  no  fof- 
fe  macchia  de  l'Éuropa,e  de  gli  altri  popoli  del  duca 
to  di  Spoleti 3per  publico  bado  fi  uietò  loro  dal  Ta-^ 
pa,che  no  douejfero  flarpiu  d'un  mefefuora  di  cafa 
loTo,fenr^  licentia  delgouernatorefil popolo  di  Ta- 
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J tPìChiamati  Tontanijtutto  che  egli  habbia  da  c er^ 
reto  origine  egli  ha  ne  dìnoflri  hauuti  dottijjìmi 
buominiytra  liquàli  fu  Loàouico  dottijjimo  in  Leg- 
ge^eTaolo  de  la  medeftma  cafata  eprofeffionCi  au- 
uocàto  conciHotiale  in  BpmaiUi  fi  crefce  anco  horà 
Uìi  bello  ingegno^  che  è ungiouane  chiamato  louia- 
no  Tontàno^dato  molto  in  fcriuetè  uétfi  lavabi , & 
eìr  Elégiaci,e  cetto  ché  eglipare,che  habbià  a àouè 
regioftrare  di  pari  conVropertiOie  Gàllimaco  Fm 
bri  come  ejfo jO  co  ÒuidiOyO  piu  tofto  con  Catullo  da 
Verona  eh* egli  imìta;qUcftu  tetra  fu  detta  Tonte  y 
da  un  Tonte, che  è ini  prejfo  fui  fiume  n are;pàJJato 
Tontéa  fei  miglia  è cafiià  moua  terra,  ma  popola 
ta,e  liberà,  bagnata  dà  un  fiume  chiamato  corno  y 
che  rutfee  iui  fopra  un  monte  àltifiimo  chiamato  an 
cor  c oruo,e  f corre  nel  fiume  TI  are  ptejfo  un  càfìel- 
lo  detto  Tripontio,per  la  pojfefiiòne  delquale  caftel. 
lo  quelli  di  Norcia,e quelli  di  Spoletififono  ne  igiot 

[ ni  a dietro  occifit  come  cani,fettè  miglia  lógè  di  caf 
fia  tra  i monti  àrdui,però  di  belle  Halli, & ampie,et 
amene  diftinti,èT{utfia  choggi  chiamanoTìprciai 
antica  cim,e  donde  dice  Liuio  che  Scipione  hebbe  i 
faldati  per  l'armata,  andando  in  iAfrica;a  le  mura 
di  Torcia  corre  un  piccolo  fiumicello,  che  ne  uà  tra 
cafiia,èTSÌare,nel fiume  corno, Torcia  èfamofa, 
e notifìima  per  la  fua  libertài  ma  piu  per  efi'^  fiata 
prima  di  fan  Benedetto,e  nd  tempo  antico  di  Q^S  et 
torio  uaiorofifiimo  quanto  altro  antico  Komano  ; 
Vergilio  chiama  quefla  città  fredda,  non  (come  noi 
seruio)  perche  le  fue  genti  fujfero  fiate  Ueknofe,e 
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• fceler aterina  perche  la  è fra  akifiimi , e freddìffirtiì 
monti  pojìa;e fi  uede  che  TS{pYcia  produce  huomini, 
che  quelli,chepareyche  frano  i piu  uilijno  fanno  me-* 
glio  maneggiar  la  ri^ppafr aratro , o le  forfice  ycla. 
fiibhia-iche gouernare  larepublica  loroi  enoihaue-^ 
mo  uiHi  & uditi  di  molti  fuoi  eccellenti  cittadini , 
come  ne  dì  noftri  Benedetto  Bfguardato  filofofo  j e 
prudente  Ì7Uomo,ilquale  ha  come  il  nome^  cofi  anc<k 
origine  da  s.Benedetto»Dice'Martiale^  chequi  fi  fa 
cenano  molte. rapefropra  Cafria  io  miglia  è Conif- 
fa  nuoua  terra-ima  popolata  yC  tutto  queflo  è da  qt- 
la  banda  de  montrche  è dirimpetto  a Spoleti;di  qua 
dal  fiume  ISlare  uenti  miglia  longe  di  Cerreto  è una 
antica  terra  chiamata  Fifcioyappartata  quafi fat- 
to la  cima  dei' Appennino,  Le  mura  di  quefla  terra' 
f.  fon  bagnate  dal  fiume  issare-,  chiamato  da  Vergilio . 
Bianco^  d'acque  fulfurecy  egli  nafee  ne  la  cima  de 
l'^penyiinoyér  il  fuo  nafeimento  è forno  fa , perche 
(tome  fi  fcriue  dagli  antichi , e come  la  fua  noce  i- 
ìieffafuond)è  un  doppio  fonte  y onde  quello  fiume 
nafce-i&  efeono  i fonti,comeda  due  narici  d'un  cer-  • 
to  animalesche  figura  il  faffo  dode  nafee;  fcefi  a que 
(la  ripa  di  ISfaresCpaffato  CtrretOye  TontCyfi  troua 
Schi'^no  tèrra  fri  miglia  da  Spoleti  lontana , doue 
è un  ponte  Subliceo  fui  fiumel^re  s per  lo  quale  fi 
paffa  da  Spoleti  aMonteleone  y Cafra  ,e  Leoneffa 
tetre,  che  qui  fono  a circa  otto  cafklla  del  mona 

flerio  Ferentileyepiugiu  pure  fopra  ISlare  è unpon 
, te  di  marmo  y doue  è una  terra  chiamata  ISlarone  , 
fatto  laquale  il  fiumeyet  il  lago  Velino  uengono  già 
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riti  fhimé  TS^re  a farlo  piu  ricco  (Tacque;  queflofiu 
me  Felino  ha  ne  T spennino  duo  fonti  i Tuno  il  piu  Veiìnd 
remoto yepr e ffo  una  terra  chiamata  Ciuità  reale,T-  cluicà 
altro  pteìfo  un  altra  terra  detta  Interdoco,e  fcorre=- 

j«\  /*\t*  1 f*  Intcrdo 

do  gm  parte  per  me^  la  citta  di  KietCi  laqual  cit-  co. 
tdèmoltoantic^ifima,abondantedi  riccher^C  i e ®j«c4 
famofa  apprejfo  gli  antichi , ^ è Tumbilico  ^ ^ 
il  mer^  de  l Italia  ; fu  prima  di  Fe/pefiano  , e 
I di  Tito  , e Dominano  fuoi  figli  j & hoggi  è di 
I Tomafo  Trtorrone  , dottaci  ^ eloquente  perfo- 
na  ; poco  longe  da  I^ete , il  fiume  Felino^  con  mol-  j. 
ti  altri  rufcelliefonti  fanno  il  lago  Felino -y  che  il  v<£no* 
chiamano  bora  di  Vedeluco  da  una  terra , che  è iui 
preffo  di  queflo  nome^  ma  prima  che  tutte  queTle 
acque  fi  ragunino  nel  Idgo  fanno  una  palude  ^out 
, dice  Tkf.  Tullio  per  una  co  fa  merauigliofa , che  ni 
I fi  indurano  leongie  decaualli.  Da  queflo  lago  ca^ 
fca  di  una  alta  tipa  il  fiume  Felino  iniziare , doue  ^ 

diceVliniOy  che  crefce  ilfaffo  y & il  cadere  , che 
fa  quello  fiume  inalare  j fa  cofi gran  bombo,  che 
fiodediece  miglia  atomo  , e da  (jiueflo  medefimo 
impeto  fiuede  falire  fune  l'aere  un  continuo  fu- 
mo, quafi  una  nube  fifumofitiche  ritornando  poi 
a cadere  già  j fe  ne  ueggono  le  acque  infino  ad  In^ 
teramnia , che  è una  terra  fei  miglia  indi  longe  é 
' Fergilio  medefirnàmente  chiama  queflo  luogo  le 
Halli  di  infanto,  edefcriuendo  ThotrorediqUe-  iiuàlld 
fio  luogo  finge  y che  quafi  fid  la  bocca  de  Tinfer- 
no  y doue  bora  fi  dice  che  eletto  furia  infernale  po- 
Tìa  difcordia  ne  la  cafa  di  Latino , afra  i Latini,  e 
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Troiani, ft  ne  tornò  ne  la  Jlanr^  fua;oue  Seruio  dici  |i(i 

che  però  hanno  finto  che  qui  fia  l'entrata  a l'infer-  [ù 
no, perche  la  pti^a  grane  che  è qui,  ammar^ , chi  m 

ui  scacco fia,talche  qui  le  uittime  non  sammaT^no  è( 

altramente  ne  facrificij,fe  non  che^accoHatele  qui  cl  fu 
Vacqua,la  pw^a  le  affoga;e  come  ejfo  riprende  Do 
natOyche  diceua  queflo  luogo  ejfere  ne  la  Lucania  , lit 
cofit  merita  d' ejfere  anco  efio  riprefo,  per  hauer  det-  K( 

tOyche  è prejfo  a Venofa , primo  perche  Venofa  non  it| 

è nel  d’Italia  come  fi ferine  che  fia  queflo  Ino  ifj 

go,e  poi  anco  perche  tutto  che  il  territorio  di  Fench- 
fa  fia  fertile,  no  ha  però  quella  fertilità  marauiglio  tj< 

falche  di  queflo  luogo  fi  legge,  perche  doppoche  fu  tjj 

queflo  lago  Velino  portato  già  nel  fiume  ijare , fu  ity 

queflo  territorio  chiamato  Bpfulano,e  da  Vergilio^  t»( 

€ da  Vlinio  l\pfeo,tàto  fertile,che  l’herbe  ui  crefeea 
no  tanto  alte,quanto  è una  pertica,  an7^  quato  fifa 
gliaua  il  diytanto  crefceua  la  notte  ; e prejfo  di  Vii-  ijj 

nio  fi  legge  quefti  terreni  ejfer flati  chiamati  ilgraf 
fo  de  r Italia , perche  doue  fujfe  flata  hieri  tagliata 
herba,hoggi  auanr^ua  di  altei^  una  pertica  lon-^  (j 
ga  y quefla  tanta  fertilità  fu  tocca  da  Vergilìo  con  inj 
quella  parolayhe  ualli  di  ^nfantoycioè  le  ualli  cto-  ^ 

gn  intorno  fante, e fertilijfme;  hor  feguedo  il  nojìro  ^ 

ordine  yuien  poi  Interamnia,epoi  Spoleto,  che  hauc  ^ 

mo  anco  detto  di  fopra , antica  città , & una  de  le  ^ 
diciotto  colonie,  che  negò  il  foccorfo  a Komani , nel 
tempo  che  ^Annibalcgli  aflrinjc  tato-, i prati  di Spo 
letOydice  Vlinio,che  doue haueuano  acqua  , e fi fec- 
camno,quatro  uolte  l’anno\doue  rio  erano  adaqua-  jg 
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$i  tre  uolte;ilche  pare  che  il  fiume  areiche  iui  pref 
fo  il  circonda^fulfe  di  ciò  cagionefioora  è grande  or-- 
fiamento  di  quefla  citta  Giouanni  Macincollo  ^Au- 
ditore  di  camera  letterati]]ìma^(^humaniffim<iper 
fona  9 ma  inan“^  che  paf^mo  piu  'oltre  pel  fiume 
'Hare^ritorniamounpocoadiredi  quello  chehaL 
biamo  lafciato per  lo  Teucre  ingiù  a dire;  mefcola^ 
foche  fi  è il  fiume  Ghie  fi  col  T euere^  fi  uede  non  mol 
to  longe  delTeuere  Diruta  terra  ben  popolata , 
apprejfo  è^meriaantichiffimacittd^percheCato-  Amena 
n€(comerifertfceTlinio)diJJe,ch‘et-a  fiata  edifica^ 
ta^  auanti  la  guerra  diVerfeo  ^6q..anni,di  quefla  cit 
tafuPpfciOyilquale  ejfendo  Bato  accujato^  che  egli 
hauejfe  ammaT^to  il padrs,ne  ejfendo  alcuno  ardi 
to  di  difenfitrlo,  temendo  de  lapotentia  di  Siila  ^fu 
da  Tizi.  Tullio  difefo  , fu  queflo  ppfeio  cofi  eccelr- 
Unte  hilkione , che  era  intentijfimamente  afcolta- 
to  da  i primi  huomìni  di  quel  tempo , e fcrifie  unii- 
bro  de  l'arte  fua^comparandola  a la  eloquentia;piu 
adetropoi  è T uderto  antica  città ychiamata  da  TU  Tu.icr 
niOfTuder^dondefu  Tapa  Martino  ter'^^  equì  fot- 
tofon  molte  terrene  caftella  per  la  riua  del  Tenere,  e 
perii  colli,  e monti  ini  prejfo  , ma  indegne  di  per- 
derui  tempo  afcriuerle  una  per  una  , uicino  a le 
^uali  5 cjr  ad  Interamnia  anco  ,fenon  ni  fujfe  il 
fiume  T<{are  nel  mer^o , è una  buona  terra  in  quel- 
la contrada  chiamata  fan  Gemino;  fei  miglia  lon- 
ge da  interamnia , è Tslarnia  pofla  fu  uno  aito  col- 
le, e detta  cofi  dal  fiume  Tiare,  che  gU  uà  appref- 
foy&èda  Liuio  ,eda  Tlinio , chiamata  anco  Ne- 


* quino^efu  una  de  le  colonie , che  non  uolfero  a tem^ 
po  d' Annibale  contribuire  al  foccorfo  di  Romani . 

Dice  Tlinio  che  Tri.  Tullio  tra  le  cofe  merauigliofe 
fcrijfeyche  nel  territorio  di  TSlamia  è una  terra  che  ^ it 

conlafeccafifaluto,  econlepioggie  fi  fxpoluè  ; 
hebbe  TSlamia  un  fuperbifiimo  ponte , delquale  fa  (f 

mentione  martiale , chora  è ruinuto . Quefia  cit-  ^ 
tà  è fiata  molte  uolte^  ma  piu  nel  tepo  preferite  per  <ff, 
lepartialità  d:ifuoi  cittadini  jparfa  difangue,fupa  ait. 
trìa  di  Cattamelata  famofo^&  eccellpite  capitano 

' di  guerray&horaha  per  yefcouo  Bernardo  di  Spo- 

letheccellente,e  dotto  in  legge  ciuile,e  canonica;  fet  iiii 

te  miglia  da  i^mia  per  la  Hrada  Flaminia  è Ocri 
pcnco-  antica  terra  oltre  laquale  i cofini  di  S abini  uan 

no  infimo  al  Teucre;di  quefta  terra  fifa  prejfo  Liuio  ^ 

piu  uolte  mentione;  bora  fodis fatto  da  una  parte  ne  m 

rymbria-iUegnamo  a dire  degli  altri  luoghiìchefo^  «è 
no  tra  il  lago  \elmo,e  la  città  di  Flètè il  T euerty  ( 

e l* ^nienCyinfino  al  lago  di  Marfi  > ma  quefio  certo  48; 

èungranglobboedirnonthedipianhneconofciutQ  k 

bene  ne  anco  da  paefani^m  fumo  molti  antichi  luo 
ghi  che  non  fi  pojfono  accoppiare  con  moderni  yfi  per  juV 

che  alcune  terre  ne  fon  del  tutto  jpentCyfi  perche  an^  icrf 

co  in  quelle  che  ui  fono  yui  è gran  mutatione  fatta  ; 

. Sabini , quefia  contrada  de  Sabini  co  lefue  terrcy  che  ui  hep  Jic( 
le  fu  la  piu  antica  di  tutte  raM  Italia  percioche  it,| 
dice  wergilioyche  Italia  fu  primieramente  habitata  ijn 

Bnotria  dagli  EnotrifyCtè  cofa  chiara  che  la  Enoniafu  que  ^ 
fla  contrada  de  Sabmiyperche  rubbate  lor  le  donnea  fu, 
finalmente  per  accordo  di  Fpmolo  y e di  Tatio  fn- 
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tono  i Sabini  introdotti  incorna,  e fattine  citta- 
Àini;  hor  dunque  furono  ne  monti  de  Sabini,  c'ho- 
! fiueggono  altifiimi  fra  B^te , e quefla  contra- 
da de  Sabini  moderni,  il  monte  ajpero  chiamato 
Tetrico,  e Seuefo  il  fumimela,  equefle  citta  , 

' Cafperia,  e F oroli  ,*  e queflo  bafli  de  Sabini  inu- 
niuerfaie , uengaft  bora  a dire  di  loro  in  partico- 
lare, partendo  da  quella  parte  doue  il  fiume  velino 
cade  iniziare,  uerfo  i colli  Sabini  di  hoggidì;  la 
prima  terra , che  fi  troua  è la  terra  di  Scipione  mol 
‘ to  popolata,  poi  è Monte  bono , e T erano , casel- 
la uicina  a quel  fiumicello  , che  bora  èfen\a  no- 
me, ma  fu  Imella  da  gli  antichi  detto,  e che  iiie- 
V -ne  da  fu  que  monti  fuperiori  al  luogo  doue  velino 
cade  nel  fium  TSfare , poi  uà  Imella  a mefcolar- 
fi  col  Teucre  fra  Ocricolo , e Magliano  ; dal  fon- 
te di  Imela^  p^ejfo  a Tedeluco  cominciano  i mon- 
ti , che  lafciando  Flètè  a man  manca  , ne  uanno 
^ continuati,  ^ interrotti  uerfo  mer^  dì  fempre 
^ diuentando  maggiori , e fcoftandofi  molto  da  IsA- 

j pennino  fi  uengono  a Ftrengere  co  i monti  degli  E • 

^ quicoli,  che  bora  fono  di  TagliacoT^^o  , e uanno 
uerfo  Tibure  ; quelli  monti  furono  antichifsima- 
mente  habitati  da  gli  àrcadi  > &il  monte  Te- 
I trico , ^ il  monte  Seuero  fono  hoggi  detti  il  mon- 
, i te  di  fan  Qiduanni  ♦ il  monte  T>legro  , fopra 
.i  quali  a man  dritta  è una  terrecciuola  chiamata 
\ capo  di  Farfara, percioche  iui  il  fium  Farfara  na- 

fcè , Uquale  effondo  noti  fsimo  parte  hoggi  per  mer^ 
Tip  la  cdtrada  de  Sabini  moderni  j a man  manca  d'I- 
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melU  è ma  terra  chiamata  già  Vacuma-i  de  ( 

le fy  Oratio  mcntione;dice  Verone  che  V acunna  i 
una  deaych'era  ii}  molta  ritieren\a-prejfo  i Sabi-  * 1 
nhlaqualc  alcuni  dijjero  ejjere  Minerua , altri  D w-  I 
napalm  Fenerè;  e 74.Farrone,vikorra  ; ma  a man  j 
dr  itta  d'ImeUa  è T^agliano  molto  ciuile  terra  y e la  \ 
prima  hoggt  dì  quefta  Contrada  de  Sabiniyihppo  del  ' 
monte  doue  è Magliano , feendendo  già  nel  me7{^ 
tra  Sabiniy  (t  prona  una  ualle  eh* è bene  Jpaciofaypcr  1 
eJJere  tra  i montane  laquale  prejfo  al  fiume  Imelia,  1 
d la  chiefa  di  fanta  Maria  fi  di  s,Eutimo,ch'è  yefc(H  1 
uado  in  queHa  contrada  sabina;  e qui  a man  dritta  1 
fi  uede  una  terra  chiamata  hoggi  T urriy  che  furono  1 
i Curi  antichijjìmiypatria  di  '^uma  Tompilioy  per^  ; 
fioche  fan  Gregorhfcriuedo  a Gratiofo  uefeouo  n u \ 
mentano igli  commette  la  tura  i&U  gouexno  di  x,  1 
Eutimo  chiefa  de  Curi  poffa  nel  territorio  de  Sabi-  i 
ni  da  quella  partey  eh* è piu preffo  ^nutylaquale  di-  \ 
ce  Scnecay  fha  cattino  aerefil  perche  la  e hoggi  db-  * 1 
bandonata  fi  non  fehabita,  Martiale  uihebbe  qui  \ 
ma  uilla  che  molto  la  loday  fu  ISlurnento  patria  di  1 
CrefcentiOyilquale  ardì  a tempo  di  Eugenio  ter7{0  yC  ■ \ 
di  Giouanni  decimoquinto  di  rmouellare  la  dignità  j 
de  Confoli  fi  foHenedola  alcun  tempOyCome  per  for  \ 
ter;^  il caHel  s.^Angelo,  che  da  lui  fu  detto  ancòU  \ 
cafld  di  Crefeentio  ; (opra  i Curi  a man  manca  ne  ■ 
monti  fono  queHe  caftclla , Stroncone , Monte  cah  1 
uofi  fan  Tietro , piu  già  poi  a man  dritta  è Ca^o-  • 
nelloyB^cca  antica , a lato  a laquale  terra  corre  un 
fiuìmcetlo  detto  Calentinoyche  uà  poco  y e fi  mefcola  , 

col 
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€olTej^efopra  Cotanello,e  I{pcca  antica  fono  col^ 
li  ardui , oltra  i quali  fi  u e de  una  terra  de  la  chiefa.  i 

chiamata  Buccignanoifra  il fiumiceìlo  Calentino^e 
fagliano  fono  quefie  caflellayCoUeuecchio^Stemi- 
gitana  iFurano^e  Gabiniano^epàffato  Calentino  fo- 
pra  un  colle  è un  cafiello  chiamato  Poggio  Mirreto^  ‘ * 

' alquale  a prejfo  un  picchi  torrente  detto  il  rio  del 

Solere  pare  che  fia  queUoyche  Oratio  chiama  Digerì  Disen* 
thyfiefcoriodelqualedice^chehaueua'Madalauil-,  Manda- 
letta  de  sabini;e  /òpra  douequefio  rionafcea  man 
dritta  èMdtopoliy  terra Ja  cuipiar^\apublica  èd'u 
va  pietra  durifjìma  di  colore  di  ferro  infilicata  natu 
Talmente ;hebbe  Tiiontopoli  nò  picchi  ornamento  de 
Sabini  di  quejla  età  j Pietro  Odo  gramatico  celebre 
I in  Komajilquale  in  ogni  maniera  di  uerfi  fi  uede  ha 
! vere  quella  facilità  yC  uarietàyche  ha  Ouidioy^  Ora 

I th'yuien  poiyC  fi  me/cola  il  fiume  Far  faro  col  Tener-  ^ 

xeyqueflo  fiume  fu  da  gli  antichi  chiamato  Far faroy  * 

^ e FabariyC^Ouidio  il  chiama  l'ameno  Farfaroycue 

ramenecy  che  egli  è molto  ameno , perciocffe  per  un 
granjpachyche  egli  lafciati  i monti  adietroyne fcór 
re  per  la  capagnay  ua  di  ogni  intorno  coperto  da  bel 
' lijfitniì^frondofi  alberi  y e le  capagne  per  donde  fcor  . 

; re  fon  tutte  cultcyne  laquale  ameni  fiima  pianura  a 

man  dritta  Ju  quefio  fiume  é il  beUifiimoye gran  mo 
vaFterio  chiamato  l'abbatia  di  Farfarayche  figno-  Abba- 
reggia  da  diece  caHellafil primo  è Farayche  è /opra 
m colle  fuperiore  a l'abbatiay&  aman  dritta  di 
Fara  è Poggio  di  Cortefcychiamato  cofi  dal  fiume 
' Cortefioychegli  paffa fatto , ilquale  fiume  fu  dagli 
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fintichi  detto  .Aìlia;a  man  dritta  de  Vahbatia  è 
ruta  buona  terra,e  fopra  poi  fono  S candriglia , T o- 
fia, monte  di  S Maria^^rajfo^Toggio  Donadeo^Sa-- 
liJfanOyToggio  di  Maiano;hor  quefta  ualle  caufata 
da  carfaro , & habitata  da  tante  caflella  a mepa-^ 
vau  de  fg^che fia  queUa  douehebbegia  Oratio la  uiUa^pey^ 
Owcio.  Yj^QYititchabbiamo  dettoychefono  da  Ve 

deluco  a Tiuoli  continui , non  fonofe  non  da  queHa 
ualle  Ipe7{\atha  pontoycome  Oratio  fcriuUo  a Quin 
tOydeftgna  il  luoco,doue  la  fujfe;  & in  un^altro  luo^ 

‘ . ..  co  chiama  Lucretile  il  monte , che  era  preffo  lafua 
uilla  Sabina'yO'  altroue  dice^  che  il  uinoyche  uiface 
ua  non  era  molto  buonoycome  fuole  ejfer  quello , che 
fifa  in  luochi fireddi;preffo  quefla  uilla  uihebbeuna 
feluaycome  altroue  dice^efu  tanto  piaceuok  quefla 

uillaadOratio^chepareyChenonfiueggamatfacia 

in  molti  luochi  di  lodarkyC  di  celebrarla;  uiene  ap^ 
preffo  poi , che  entra  nel  Teucre  la  foce  del  fiume 
fio  f*”  Cortefiogia  detto  uUiaye  che  fu  anticamente  il  ter 
cruftu-  mine  de  la  contrada  de  Sabiniye  cominciauano  i Cm 
ftuminiyiqual  dice  Vlinio , che  cominciauano  fediti 
miglialongediPpmaydopodei  Sabiniye  che  i Ve-^ 
Monte  tenti  erano  impartiti  da  quefli  Cruflumini  ychegli 
rotondo  gyano  ajyonteyilpercheTrlonte^otondo  tetra  <tOf 
Sr  finiyeVabmbaria  terra  di  S anelli  nobili  Immani  fi 
AUU  f.  deueno  tra  gli  Cruflumini  annouerare;Mlia  è quel 
fiume  celebrato  prejfo gli  antichi  per  in  fauHo , & 
infelicejpercioche  iuii  ^rancefi  guidati  da  Brenne 
ai^*di  Luglio  roppero , e difliparono  l*eJfercitode 
, l^Qmanh&ilfeguente dì  entrati inKQinahwni^ 
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rorio^onde  ne  fu  quel  giorno  chiamato  ^llienfe,e  re 
putato  fempre  infauììijjìmoifarehbe  da  dirfi  appref 
fo  de  la  città  di  Fidencyche  fu  tra  Monte  Rotondo, il  f • 
fiume  ^nieneyéi  T euereyma  hauendone  detto  difo^ 
prayragionando  de  Veientiyde  quali  fu  coloniaypaf- 
feremo  oltra  ;Tapa  bandone  fu  di  sahiniyma  non  • 
fap piamo  di  quale  terraylafciando  adietro  il  territo 
torio  de  Sahiniye  de  Cruflumini , col  fiume  ^Uiaye 
Monte^ptondo , uiene  il  fiume  ^niene  a mefcolarli 
colT euere  tre  miglia  longi  di  Fpma» 

LU  M^KCU  l>* Ul^COl^JlyCHXU 


Ancona 

picene. 


MATA  DA  GLI  ANTCHI 

Viceno  y regione  V, 

ECcocigioti  a tuttH  cofini  del  ducato  de  Spole 
tiyegia  il  fiume  ^nicneci  hauea  tratti  nel  La 
tioyonde  ritirandoci  a dietro  pafferemo  ne  la  Marca# 
Marca  £ Ancona  chiamata  da  gli  antichiVicenoy 
e per  alcun  t^po  poiyla  Marca  Firmana,pche  fi  leg* 
gene  la  ulta  di  Gregorio  j.che  fu  ef comunicato 
herto  Cuifeardo  perhauerfi  occupata  la  Marca  Fir 
tnana;i fuoi  termini  fono  qfli;da  tramotana  V ^pe- 
nino la  apparta  ( come  habbiamo  detto  di  fopra ) 
dal  ducato  di  Spoleti;da  l'oriete  hiemale  è laFoglia 
fiume  chiamato  da  gli  antichi  l'lfauro;da  me7^\o 
del  Mare  AdriaticoyCpoi  è il  fiume  Troto  da  l'altra 
parteyilqualepaffa  p^o  Afcoli;fmueTlin,che  anti 
camere  3 6o»mille  ?iceti  uenero  ne  la  deuotide  d 
maniyma  che  e fedo  poi  fufeitatori  dia  guerra  focia 
Icyò  copagni  de  ìAarpyche  la fufcitajfero  yfu  da  Bi- 
mani fatto  lorogrd  danOiCt  ufatagra  crudeltà, Lh 


i 
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uio  fa  infinite  mite  mentione  di  quefli  popoli^  'Mot* 
fiale  dice,che  ne  la  "Marca  fono  tre  cofe  eccelletholi 
ue,bmn  pane^e  falckcie  di  porco  ; hor  cominciamo 
ilparticulare  a defcriuere  la  Marca  da  la  parte  d'o 
yi^tefil  fiume  Ifanro  chiamato  bora  la  Fogliarla^ 
glia,  fce  ne  l’ Appennino  prejfo  il  caflel  Cotulo^epajfa  a 

canto  le  mura  de  l'antica  città  di  Tefaro , doue  fa 
portOiìna  piccolo , e doue  poffono  di  rado  flare  ua^ 
fcelli  gradi  ; quejìa  città  fu  da  Latini  chiamata  Ti- 
fauro^quaft  ch'ella  fia  prejfo  il  fiume  lfauro;dice  Li 
monche  la  fu  colonia  de  "Bimani  dedutta  tutto  in  un 
tepo  con  Modena yC  Tarma'yfcriue Eufebio^che  Ac-* 
ciò  poeta  Tragico  nato  di  Libertini  fu  un  de  coloni^ 
eh' andaron  a Terfaro  > e che  u'hebbe  un  fuo  podere 
affai  prejfo  iilqle  crediamoychefujfe  là  doue  hoggiUi 
dice  uolgarmete  FarnaTf^no^qua fi  fondo  Acciano; 
noi  hauemo  dimoflro  ne  le  hijìorie , come  Tefaro  fu 
da  Votila  diJÌTutta^e  poi  da  Belifario  rifattale  ne  la 
pajfataetà  ha  hauuto  un  principe  eccellete  Malate 
fta  figliuol  di  Tadolfo  litteratiffimo^e  cojlumatiffi- 
mofilquale  hebbe  tre  figli  mafehi^et  una  feminUyda 
annouerarfi  fra  le  piu  genero fe-^et  iUuJlre  done,che 
fuffer  mai,ella  è Taola  madre  de  fignori  di  Matona^ 
che  fono  hoggu  Sopra  Tefaro  a la  ripa  maca  de  la 
Foglia , la  prima  terra  che  ui  è,è  monte  d'Abbatey 
dirimpeto  a laquale  un  fiumicello  chiamato  Idafipe 
fi  oogionge  con  la  foglia-ydelquale  fa  Lucano  metto 
mitra  Idajpi^e  la  p oglia  fono  molte  terrene  del  terri 
torio  di  Tefaro^e  di  quel  d' turbino  ^ela  piu  nota  ài 
tutte  è monte  d'i  vabri;  tra  quefli  fiumi  fu  un  mote 
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, altij^imo èFrbino antica città-jdice  vlin,chegVyrbi 
nati  furo  cognominati  Metaurefi^  e noi  hauemo  ne 
le  noftre  hiHorie  mojko^come  effendofi  di  eflate fec-- 
cato  il  fonte  eh*  è ne  la  città , uennero  i cittadini  di 
quella  a renderfi  in  mano  di  Belifario;  fu  gran  tem- 
po quejla  città  gouernata  da  i conti  dilrlontefeltro 
perla  chic  fa  Bimana-,  come  anco  bora  ègouemata 
da  quel  Federigo  c*habbiamo  detto  di  fopra  ^ ch'era 
fignore  d'vgubio  ; vrbino  è bora  patria  di  serafino 
auuocato  cocifloriale  in  Roma, e litteratifiima  per- 
fona;fopra  Tefaro  a man  manca  fono  molte  terre  , 
ma  le  piu  note  fono  Monte  Baroccio , e T^^uuolaria , 
fra  lequali  corre  un  fiumicello  chiamato  Argilla  dal 
molto  e tenace  limo  cha  fecole pajfa  a canto  le  mu- 
ra di  Fano  detto  dagli  antichi  Fano  di  fortuna^  eh*  è 
città  poFìa  fu  la  marina edificata  già  da  Bgma- 
niylaqualejfendo  fiata  difirutta  da  Totila^come  ve- 
faro  fu  anco  da  Belifario  rifatta ;tr'e  miglia  longe  di 
Fano  è la  foce  del  fiume  Metauro , a ma  dritta  del- 
qual  è il  Foro  di  Sepronio  antica  città , epofia  fu  la 
firada  Fiammate gouemata  horapsXhiefa  dal  me 
defimo  Federigo  da  Feltro  ; il  Metauro  chiamato  da 
"Lucano  ueloce^è  notifiimo  p la  uittoria  che  ui  heb- 
bero  co  tra  Afdr  ubale  Cartaginefe  Liuio  Salinatore 
e Claudio  l^one;tre  miglia  fopra  il  Foro  di  Sepro 
ìlio  entrai  Mauro  a ma  maca  un  fiume  detto  Cadia 
no^ne  la  cui  ripa  maca  fi  uede  ancoggi  una  parte  de 
la  Firada  Flaminia,che  AUg,  fece  da  Bpa  ad  Arimi 
ni  merauigliofa-yemagnifica^pcioche  fece  tagliar  un 
durifiimo  monte  per  mer^gp  un  néglio-ye  di  larghe'!^' 
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\dfche  ui  poffeuano  i carri  aridare,  perche  il  fiume  5 
che  ui  pajfa  a lato  molto  rapido  non  uenijjè  col  tem 
po  a confumare  e rodere  i fondamenti  de  la  firada  9 
ui  fece  fare  un  muro  alto  da  l*acque  a la  firada  di 
pietre  quadrate  fortifsimo^  che  in  molti  luoghi  an- 
cor hoggi  fi  uedc,ma  quel  che  mi  pare  di  fpefa , e di 
fatica  maggior  è il  fajfo  duriflimo  canato  200.  paf 
fi(come  mi  pare )inlongo,et  otto  d'alteT^a,  e largo 
che  ui  uanno  i carri^chiamato  da  queir  atto  teda  la 
oio.  jita  forma  Forolo-,eui  fi  uede  di groffc  lettere  infcrit^ 
tione,che  dice,che  Tito  VejpafianOf  e non  vduguHo 
chauea  quella  firada  Flaminia  fatta,  fece  queH*o 
pra  di  F oroio  farefin  quello  candiano  uà  unpicciol 
torrente^et  ha  a man  dritta  ^qualenea,cìì  è un  ui- 
co  di  molte  hofiarie,e  poco  piu  fu  è monte  Falcone, 
ma  di  fopra  a man  manca  fi  uede  Candiano  fcorre-* 
«gK.  re  a lato  le  mura  d' una  bella  città  chiamata  ca- 
gli-, e piu  fu  poi  fi  uede  Cadiano,terra  cofi  chiamata 
da  queHo  fiumefiaquale  io  mi  credo, che  fuffe  edifi-^ 
Luceoii  ^ dihuceoli  terra  anticume  minata  da 

Logobardiyiui  preffo,dode  per  la  firada  Flaminia  fi 
uà  adEugubio,e  L uceoli,quel  luogo  doue  habbiamo , 
nefhifioriemoUro , che  fi  trouaua  TS[arfe  eunuco 
col  capo  quddo  intefe  cheTotila  era  morto,  qui  an- 
\ co  fu  da  fefercito  di  Kauenna  amar^^to  Eleuterio 

fatto  ejfarco  dTtalia  da  Eraclio  Imperatore  ,pcbe 
egli  hauejfe  uoluto  tradire  il  fignor  fuo,ct  occuparfi 
r Imperio;  fopra  ilForo  di  Sepronio  da  otto  miglia  il 
TrletauYo  bagna  le  mura  di  f irmano  terra  d! Orbino 
doueprejfo  è un  mote  chiamato  di  ^fdrubale,douc 
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t^tr  la  fama  publica  eh*  è in  tutta  quella  contrada^ 
€per  VhiHoria  di  Liuio  tegono  che  fujfe  egli  rotto jff 
morto'yfagliedo  anco  poi  piu  fu  pio  MetaurO)  fi  tror 
ua  una  capagna  ampifiima  doue  la  prima  terra  che 
ui  è^è il  caHel  di  Durate  circondato  dal  Metauro  e 
fatto  quafi  in  ifola^Uquale  Guglielmo  Durate  gran 
canonica  ejfe.ido  da  Tapa  M mino  q,  fatto  T^tio, 
e Teforiero  ne  la  l^magna^edificò  da  i fondameti^  e 
chiamoUo  cofidal  fuo  nome;cinque  miglia  apprejfo 
fi  troua  una  terra  doue  fi.  fa  un  gra  mercato,chiama 
ta  $,^ngelo  in  uado^e  preffb  poi  a l* Kpenino  è Mer 
catello, e piu  fopra  fulpajfo  del^ppenino  è Amola 
cafleUo,onde  fi  uà  di  Komagna  in  Tofeana,  per  fati 
cofa  ftrada,MaJfa  T rabaria  è anco  qui  una  cotrada 
di  s.chiefa  e poffeduta  da  Federigo  da  veltro  ,cofi 
detta,pche  qui  daglialti  moti  de  l*  Apenino  fi foleua 
no  portar grofiìfiimi  trauidabeto  p cddurli  poi  in 
B^ma  per  li  edìficij  de  lipalaggi,  e de  le  chiefe,come 
anco  hoggi  ui  fiportano;eperò  dicea  Vii.  che  il  Te^ 
nere  fi  nauigaua  dal  ifemo,ch'è  qui  prejfo  i moti  de 
r Apenino, infino  a Bgma, come  anco  bora  fi  nauiga^ 
per  effer  co  fi  da  lepioggie  aumetato,che  in  alcuni  ti 
pari,che  alcuni  luoghi  fono  fiati  fatti  nelmei^  del 
fiume  per  richiudere,e  r attener  V acque  per  li  molini 
no  battano  ad  impedire  che  egli  nonfinauighinei 
montiyche  fono  fra  il  Metauro,U  Foglia , e l'Apen- 
• nino,  e che  fono  fuperiori  a Mafia  T rabaria , ui  ha 
una  terra  chiamata  Carola,  alcuni  caHellot*- 
ti , Kafpagatta  , Miraldella  , Sorbedullo  , fanto 
Martino,  Brafticaria , Beiforte  , Campo, Torre 
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di  FójJatOjTaganicoyTeìtlo , che  fono  un  Yejiduo  de 

kbelUfignonajC'hebberogUgliwbaldinhchorfo 

no pojfeduteda  Ottauiano  vbddinofigliuol  di  Ber- 
'nardino,ilquak  offendo  giouane  e dottoM  infe  una 
grauitày& una  ptudentia  di  uecchioytal  che  da  jpe- 
tanr^  eh' egli  debbia  e fere  afai  fimile  al  Bifauolo 
fuoy  che  fu  coft  fauioy  e cofi  ualorofo  rvèl'arme  ,*  hot 
doppo  del  fiume  Metauroful  lito  del  mare  Adriano 
uiene  unfiumicello  chiamato  Cejano,  a man  manca, 
delquale  fu  dentro  terra  è Medofo-i  e poi  Mondauio  % j 

e?  piu  fu  è s.Lorenrp  terra  ornata  delftgnor  vgone , | 

. . de  la  famìglia  di  mote  vecchio  Abbate  è di  coflumi  j 
fantifiimi;e  fu  doue  nafte  Cofano  è vergula  patria 
poco  fa  di  Angelo  famofo  e ualorofo  ne  la  militia  ^ 
doppo  di  Cofano  fui  lito  feorre  nel  mare  un  fiume  \ 
chiamato  mifa^e pafa  a lato  a le  mura  di  S enega^ 

glia,chiamata  da  gli  antichi  Sena,antichifiima  cit 

* tày& habitatagid  da  i Galli  SenoniyChe  pigliarono  ^ 

efaccheggiarono  Roma , ma  brufeiata  che  l'hebbe- 
‘ ro,e  fattala  con  gran  pre‘:^\o  rifeuoterefurono  tutti 
da  camillo  tagliati  a per^  ; bora  è quefla  città  difi 
fatta  e rumatale  ne  le  mura  chebbe  cofi  fuperbe  a-* 
tomo  fono  bora  due  piccole  forte\\e,e  ne  ègouema 
torepers.  Chiefa  sigifmodo  Malatefla  infiemecon  i 
FanOyCt  Arimini  ; fra  terra  d'intorno  al  fiume  mifit 

fonmolte  terre  e caffella,mai  piu  noti  fon  mote  Do  ! 

biOyCorinaltOyeBpccayilcuinomeftleggejpefone  ,| 
le  hiflorie  moderne  de  tepinojlriihor  un  poco  piu  fu  ' 

«gtinof.  ÌYi  Mifa  un  altro  fiume  chiamato  S entinoy  che 

pafa  a canto  le  mura  di  Safoferrato  terra  famofa 
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I per  Bartolo  principe  de  LegiHi  del  tepo  fuo,  & ho^ 

I ta  ha  ^lejjandro  efilofofo^e  teologo  i e TS[icolò  ve^ 

I rotto  eloquente per/òna;il fiume  Semino  ritiene  an- 

I co  il  fuo  antico  nome , a canto  alquale  un  quarto  dì 

. miglio  fopra  SaJJoferrato  fu  l'dtica  citta  chiamata 
Setina^come  il  fiume  fin  que^o  territorio  fu  il  fatto 
d'arme  cofi pieno  di  fangue  tra  i Fracefi^e  i samniti 
da  una  pamele  Bpmani  da  un'altra , doueJbecio  ad 
ejfempio  del  padre  uotatofi  ne  la  mina  degli  nemici 
andò  a farfì  ammaTp^r  da  loro;quì  morirono  da  fio 
mani  %^oo,e  de  gli  nemici  2^,mille,^  8.  altri  mil 
le  fatti  priponi;e  fuggedo  i saniti  per  ql  di  Sulmo^ 

' naydi  5 aniìle  eh' erano  ne  furono  circa  mille  tagliar- 

ti a pe7pfi;e  prima  che  s'attaccajfe  il  fatto  d'arme  u* 
duenne  qfto  prodigio y che  flado  in  ordine  le  fquadre 
j per  uokr  cobatterjeccoti  uenir  da  i moti  una  Cerna 

! co  un  Lupo  dietro^e giòti  ne  la  capagna  tra  l'uno  ef 

■ fercito  e l'altrofia  Ceruafi  uolfe  uerfo  i Fracefiye  fu 
' da  loro  ama\\atafil  Lupo  uerfo  i figmani^e  li  fu  fat 
ta  firada  fra  lifquadroni , allhora  un  de foldati  fio- 
maniich'era  ne  le  prime  frotiere  y ecco  dijfcy  che  chi 
fugge  e perde  ne  uà  da  la  nemica  parte , il  lupo 
Tdartio  uittoriofoyet  illefo  accena  a noi  la  uittoria  ; 

' da  le  ruine  de  la  città  S etina  difirutta  daLogobardi 

f ne  fu  cominciato  ad  edificare  SajfoferratOyC  medefi- 
j rnamete  FabrianOych'è  indi  fd  miglia  loge;  il  fiume 

- semino  nafeene  L ^penino  in  quella  parte  onde  fi 
paffa  in  PofiatOyterra  del  ducato  di  Spoleti;  doppo 
diSencgagliayfitrouafullitolafoce  del  fiume  Efi^ 
noyoue  è una  bona  forte'^  guardata  da  gl' Antoni^ 


Fabriao 


V/ 
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tani'ydentto  terrei ptejfo  aueflo  fiume  èurut  antica 
città  del  nome  di  queho  fiume  detta  Efi,e  piu  a den 
tro  fiotto  i primi  colli  de  l' Appennino  è Fabriano  ter' 
ra  piena  molto  di  artegianiy  e la  prima  di  tutta  la 
Marca  edìficata(come sè  detto)da  le ruine  del  ati 
ca  città  Sentina', ne  di  noflri  ha  hauto  Gentile  il  pri 
mo  pittore  del  tempo  fiuo;  in  quefta  città  la  nobilfit 
miglia  di  Clauelenjì  tanto  grandi-,  come  piccoli  à!o- 
^ni  fiortefia  i quali  nefiu  un  Battila  letterata  per* 
fi)na-,metreeW erano  in  chiefa  negliojficij  diuini  fiu* 
ron  tutti  tagli  iti  a pe^^  da  gli  altri  cittadini  co  tra 
lor  congiurati’, il  paffuto  anno , & prefiente,ha  Fa- 
briano hauuta  la  corte  Romana  ficco,  onde  nha  mol 
te  rìchcT^je  non  poca  dignità  acquiflato,  eFolJela 
uentura  di  quefia  città  che  uifujfiero  punite  le  reli'- 
quie  de  la  cattiua  fetta  de  fraticelli  de  la  opinione  , 
laquale  fceleran\a  per  effer  Hata  cofia  notabile  non 
fierà  fiorfiefiouerchioauolerla  qui  raccontare.Effen- 
do  fiato  Ludouico  Bauaropriuato  de  l'Imperio  da 
*Papa  Giouani  iz»  uenne  in  Bpma , e creò  un  certo 
dietro  di  Corbario  de  l'ordine  de  frati  minori  in  an- 
tipapa,ilquale  fece  alcuni  Cardinali, e fioim^fii  co  l 
aiuto  d' alcuni  altri  fiempi,e  par(^areli  di  rumare  Ut 
chiefa  fiantaima  fu  tra  quefio  tepo  citato  a corte  da 
Cioudna  figliuola  di  Matteo,che  diceua,  ch'egli pri 
ma  che  fuffè  frate  minore  era  5 .anni  fiato  feco , co- 
me marito  ila  dode  fattigli  atti  orlinarijjfu  dal  ve- 
ficouojententiatoyche  dietro  ritornale  ala  moglie, 
ma  trouddofi  egli  antipapa,e  curado  ciò  poco^fu  da 
Bonifacio  cote  vifiano pigliato  > e mudato  al  vapa 


±. 
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(m  ^ uignOHè  doue  morì  in prigione;ma  no  màncor^ 
però  poi  ifettàtori  di'^HapdT;^  imprefa,chiamati 
Holgarmete  fraticelli  de  Vopinione^che  diceano  che 
ne  Gioudni  zz.ne  altro  fuo  fuccejfore  erano  neri  vo 
tifici  ftati^laqualpefie  fi  JparJetatOichepermoltee 
bone  citta  de  L Italia yC per  la  Grecia y mafiime  ne  la 
città  datene  fi  fon  trouati  molti  couenticoli  di  qfli 
paT^iMche  dimofirajjero  i miferi  andar  drieto pia 
tofio  a gli piacey'i,et  a le  uoluttà  camaliych* à ragie 
ne  di  nero  o difalfo  Potificèperche  oltre  gli  Stupri^ 
egli  adulteri^  chep  tutto  in  luoghi  fecreti  et  appara- 
tati a cioycometteuano  jpejfoiegli  fi  fa  da  loro  un  al 
tra  pittjcelerata  ribalderkiegli  fi  ragunauano  a po 
Sia  per  qfio  le  piu  belle  doncyc  uerginelle,e  uedoue^e 
maritate  in  certe  grotte fecrete  di  notte^  e catate  da 
ficerdotiye  chierici  di  qSìa  fettaych'iui  couegono^aì 
cune  laude  a la  chrifliana  ( per  dar  buona  fede  a le 
fcepie^e  par^reHe^che  ui fon  )che  durano  fin  a me\ 
notte yil  maggior  lor  facerdote  fa  loro  inteder  che 
fi  debbano  camalmete  cogioger  a duca  due^cioè  un 
mafcoloyct  una  feminafiuocado  primari  Spirto  fan 
tOyilchejflinti  i lumiysejfequife  tofloy  ponedofi  eia* 
feu  do  qUa  dÒnaycb*  egli  ha  a catOyO  che  fi  tiH  p ma* 
nOyC  uenedonegrauida  alcuna,il  fanciullo  che  ne  na 
fccyè  poi  portato  qui  in  quesie grotte,  efipajfa  tato 
per  le  mani  hor  di  queflo,hor  di  quello  atornoy  che  li 
efee  tanimayc  Colui  ne  le  cui  mani  fifira  è creato  da 
loro  Totifice  mafiimoye  degli  altri  fanciulli , che  di 
tate  altre  done  per  quefia  uiagrauide  nafcono,ufa* 
no  (U  far  queflo  > t adunano  infieme  tutti  quefti 
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facerdothe  lanofleno  fu  la  braccia,  e fattone  polite 
il  pongono  in  unuafeco  uino,del  quale  fanno  poi  he 
re  i nouicij  di  quejìi  federati  facrifcìj,  dal  qual 
dodibereha  quejla  cruda  fuperflitione  tolto  ilnome 
di  Barrilotto,per  quel  tale  empio  uafe,  e ci  ha  referi 
to  Giouanni  Capiflrano  religiofifiima,efantaperfò^ 
na,cheèflato  capoinperfeguitare  quefii  cattiuelli 
che  una  ribaldi f ima  femina  gli  ha  dafeflejfa  cofef 
Jato^che  hauendo  ella  in  quefto  tal  modo  conceputo» 
e partorito  un  figlio , allegrifiima  e nel  cuore , e nel 
mito  nel  portò  in  quefta  grotta  dentro  una  cifielli 
na,dicendo,cheportaua  loro  un  preferite  belliffimo, 
e che  la  non  flette  folo  a uedere  arrofiire  il  figliuolo» 
chepiangeua  egridaua  con  occhi  afciutti,efen7^fe 
gno  drdolore,ma  che  con  animo  anco  allegro,  egio^ 
condo  ui fette . Hor  di  quefta  crudeliffima^e  uitu- 
pero  fa  fetta , effendooe  uenuti  a Fabriano  doue  era 
la  forte,circa  dodici,e  confejfando,  & oflinatamète 
perjeuerado  in  quella  lor  uolontà  furono  come  me 
ritauano,bruciatiiMa  tornando  al  dire  noflro,a  ma 
dritta  del  fiume  Efino,fotto  la  cima  de  f spennino» 
per  donde  fi  uà  a Gualdo  terra  del  Ducato  di  Spole- 
ti,è  un  luogo  di  frati  di  s.Francefco  chiamato  fere- 
mita  di  tanta  diuotione,  eriuei'en^a , che  non  fi  può 
credere  fe  non  fi  uede,&  ha,  per  fare  in  que  luoghi 
afperi,  flan\e affai  commode  per  religiofi ,&ame 
pare  che  quefio  luogo  auatiT^  ogni  altro  di  Italia  di 
quello  ordine  di  amenità , e qui  fi  uede  una  pittura 
di  Gentile  da  Fabriano  la  piu  bella  che  habbiamo 
' ancor  uifla;  a man  dritta  pure  dal  fiume  Efino  fra 
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teff  a,  èlaS  erra  terfu  chiamata  di  s,Qttirico , longe 
un  miglio  dal fiumCi^  appartata  fopra  un 

colle^ydirincontro  a Fabriano  fei  miglia  è "Matelica  , 
buòna  terra^e  pofla  da  Vlinio  ne  la  Marca , prejfo 
laquale  feorre  un  torrente  che  poco  udgiu^e  cade  in 
EfinOfdoppo  la  foce  d Efino  fallito  comincia  ilca-- 
po  cimeraydetto  hoggi  il  monte  d'ancona,  ilquale 
capo  è coft prejfo  V ^pennino^che  hanno  alcuni  dei 
tOycheT spennino  finifea  quìyil perche  Vlinio  diccy 
che  Italia  qui  fi  piega  aguifa  dun  cubito , e quejla 
curtHtà  comincia  da  Vifloiàye  uà  nel  cafentino,  & 
in  borgo  as,S  epolcro  a finire  come  un  comoy  e fa  un 
certo  feno prejfo  FoffatOye  Gualdo;  fi flede poi  come 
un  altro  corno  uerfo  TSJorciaye  cafiia;  hor fiotto  que 
fio  capo  da  la  bandayche  uà  in  marciò  ^Ancona  det- 
ta cofi  dal  curuo  che  fa  il  lito  del  mare , anrj  Italia 
iliejfayquefia  antica  città  fu  edificata  (L  CreciyO  co 
me uolVlinioyda  siciliani;  e Traiano  Imperatore 
uifece  quelbellifsimoye  buon  porto  che  ui  èy  come  il 
titolo  che  uifi  legge  ancoyil  dimoHra;  hauemo  ne  le 
hiflorie  noflrefcrittoycome  mentre  che  Conone  capi 
tano  di  lufiiniano  Imperatore  poco  difenfaua  Anco 
nayi  Gotti  pofero  a ferro , e a fuoco  il  borgo  che  era 
allhora  tra  il  marejel  montCye  chora  è dentro  la  cit 
tày&altroue  anco  diJfemo,come  hauendo  trénta  na 
ui  di  TS{arfe  eunuco  rotte , e prefe  quarantafette  d*i 
Gottiyfu  cagione , che  fi  leuajfe  ad  Ancona  il  gra- 
ne affedio  che  hauea  intorno , & altroue  anco , co- 
rnea tempo  di  Lotario  Imperatore , e di  Vapa  Ser- 
gio, chiamato  Bocca  di  por  co  fi  Saraceni  minata  in 
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^ Balmatìa  la  città  d*  Aw/cre^e  pigliate  & arfe  tre  m I 

m de  Venetiani  nel  golfo  di  Triefle,  pigliorono  anco  t 
^ncona^e poMa  a facco,ui  attaccorono  ilfuocoyO  t 

poifcorferoinftnoadOtrantOyfaccheggiandoyemi-  ( 

nando  quante  tene  hauea  per  quella  marina,  ha  \n  i 

cona  hauuto  cittadini  da  bene, e dati  molto  a la  met  I 

cantia, e non  è molto  tempo,  che  fi  è con  fua  molta  j 

• gloria  poHa  in  libertà, (&  bora  ha  Francefilo  Stala  | 

tnonte,e  "ìqicolò  iurisìi,e  dotti  ne  le  buone  lettere,  6 ^ 

poco  fa,chebbe  Ciriaco  tanto  curiofio  de  le  antiqui^  i 

Mufio  - tà  ,doppo  del  capo  Cimerico  uiene  il  fiume  imfione^  i 

ilquale  ne  la  foce  è chiamato  ^fi>ido;tre  miglialo-^  \ 

ge  di  quello  fiume  epoca  fopra  il  mare  fu  l'antichif  \ 

fima  città  chiamato  Humana,  che  hora  non  uie  le  ] 
poco  indi  loge  nel  capoftejfo  è una  tenayche  la  chia^  j 
sirolo . siroloyda  V altra  parte  del  capo  che  è uolto  de  i 

tro  tnra,ui  ha  un  cafìédo  detto  Ficarelo,  e fra  ter^  i 

. ra  poi  diece  miglia  da  ^Ancona  è tAufiimo  antichif  l 
fima  città  poftafu  uno  alto  monte , le  cui  radici  fo^  | 

no  dal  fiume  mufione  bagnate , quefla  città  è molto  i 

nota  ne  le  hiflone  de  leguene  ciuili  defcritte  da  c,  i 
CefarCyC  ne  le  nofire  binarie  di  Gotti,  aUhor  chefio^  \ 

ftenne  un  cofi  longo,e  fretto  ajfedio,  prima  che  uo-  t 

nijje  in  potere  di  Beli  fario, per  ejfer  con  buona  guar  i 

dia  difenfata  da  Gotti,hor fopra  anco  i i.altre mi^  l 

eiboio.  glia  fitto  l*  Spennino  è cibolo , chiamato  Cingolo  « 
da  gli  antichi  terra  edificata  da  Labieno,e pofta  me  i 
defimamente  fu  uno  alto  colle, le  cui  radici  il  medcr-  i 

fimo  Mufione  bagna,ilquale  poco  piu  fu  ha  ilfuo  na  i 

stjifiio . fctmento,ma  tra  Aufiimo^e  Ciboloyè  Stafilo  una  de  < 


É 


I L L r S T T I2S 

le  buone  terre  de  la  inarca  ; piu  fu  poi  a man  dritta 
tra  i comiche  fino  prejfi  a l'  ^Apennino.yjt  uede  uno 
antico  cafiello  chiamato  Lapiro  ; il  fiume  Mufione 
detto  urra^tra  t luoghi  che  bagna  piu  prefio  al  ma 
re-iè  la  città  di  I{ecanato,chiamata  nel  fuo principio 
BicinetOipercioche  hauendo  i Gotti  rumata  già  nel 
piano  una  città  edificata  già  da  Elio  Vcrtinace  Im-r 
peratore^chiamata  Elia  Ricina , le  cui  ruine  fi  ueg- 
gono  prefio  a macerata  ygli  habitatori  di  quella  ne 
andarono  fu  quefla  fchiena  Ioga  di  monte  a far  nuo 
ua  città , e mutando  poco  del  nome  de  la  lor  prima 
patria,la  chiamorono  Kicineto  ; e quefio  fi  può  in 
parte  cono  fiere  da  alcuni  marmi , che  fino  prejfi  a 
Macerata ^doue  fono  alcuni  decreti finiti  di  quel  po 
polo  di  Kicineto,e grande  ornamento  diquefia  cit^ 
tàfhora  TSQcolò  ^fleo  da  Forlìinojhro  compatriota  > 
e parente  Vefcouo  di  RecanatOyC  di  Macerata,  dot- 
to in  theologiaànfilofofia,& in  medicim , che  egli 
giouanetto  apparò  tra  decanato , e il  mare  ^dria^ 
noypoco  longi  dalfiumeMufio  ne  è la  celebre y eglo- 
iriofa  capella  di  nojira  fignora  de  Loreto, doue  fi  ueg  tonto, 
gono  ogni  dì  tanti ,e  co  fi  euidenti  miracoli , che  mi 
credo , che  non  fia  alcuno , che  non  ne  fia  piu  che 
certo,  Vienpoi  il  fiume  chiamato  Votentia  , ne 
la  foce  delquale  fu  già  una  antichifiima  città , e 
de  le  prime  di  tutta  la  Marca  , chiamata  medefi^ 
inamente  Totentia , che  bora  non  ui  è ; quelho  fiu- 
me nafie  nel*  pennino  fopra  Matelica,equafiin- 
fontro  alleerà  cognominata  ,Alfatenia,  &ha 
a man  delka  da  due  miglia  longhi  fitto  i primi  col- 
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li  de  ^ ^pennino  una  terra  chiamata  Trlonticolo^^ 
a man  manca  piu  già  ha  monte  santo  terra  de  le 
buone  de  la  ?rlarca;preffo  poi  i primi  colli  de  l^pe 
ninoyqueflo  fiume  bagna  s.Seuerino  terra  non  mol- 
to antica  j ma  non  ignobile  edificata  preffo  le  ruine 
di  Settempeda  antichifsima  terra-fi  minata  daLon 
gobardi;uà  poi  nel  mare  un  picchi  torrente  chiama 
to  sfitto , prejjo  ilquale  a man  dritta  è una  terra 
chiamata  sMaria  in  cafciano^&a  man  manca po 
co  longi  dal  mare  è Ciuità  nuoua;fei  miglia  da  que- 
sto torrente  è la  foce  del  fiume  chiento , a man  de- 
stra delquale  è una  terra  detta  monte  cafuario , cif* 
un  poco  difcoSlo  è Motto  fi  piu  fu  tre  miglia  è Mace 
rata  nuoua  citta  cominciata  medefimamente  de  le 
ruine  d'Elia  I{kinafiome  I{ecanato  ; cinque  miglia 
piu  fopra  è monte  Vlino  buona  terra,  e cÌ7e  Erance-^ 
fio  Sforili  in  quel  tepo  che  cominciò  ad  effer  inimi-r 
co  a Tapa  Eugenio  diede  a faccomanno  a folda 

ti  fuoiipoi  è Jiratia  uilla  de  Varanefi,medefimame 
te  fopra  jprejfo  al  fiume  chieto  è l'atica  città  di  to 
le  tino  be  popolata  fi  patria  del  beato  T^licolò  di  T ol 
lentino  aferitto  nel  numero  de  fanti, da  Tapa  Euge- 
nio fcTi’itte  da  me  fuo  fecretario  le  bolle  fi  ne  dì  no 

fin  ha  T oUetino  hauuto  T{icolò  Matruccio  capita-» 
no  flrenuifiimofi  ualorofifiimo  nelle  guerre  ,et  bora 
ha  Fràcefeo  Filelfogran  letterato  in  Greco  fi  Lati- 
nofi notifiimo'molto.per  le  fue  compofitioni;  hor fo-» 
praToUentino  tre  miglia  è Beiforte  , edoue  nafee 
chieto  ne  l' ^penino  è Seraualle  col  fuo  caflello  ,p 
donde  habbiamo  di fopra  mofira,  che fipajfaua  dal 
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ducato  di  Spoletiiin  Camerino  ; a man  manca  poti 
fantichifiima  città  di  Camerino^  doue  ferine  uuio^ 
che  fu  co  tita  cortefia  riceuutq  il  fratello  di  Fabbio 
TnaJJimo , che  andana p informarli  de  motìui  di  To* 
fcani  altrouc  dice^che  que§ìo  popolo  die  unabo 

na  banda  di  600^  foldati  armati  a Scipione^quando 
armò  p africa,  Quefla  città  è ^ata^cr  è piu  ch'ai  • 
tra  de  la  “Marca  popolataci  ricca;e  negli  anni  adie- 
tro  uifu  la  medefima  occifione  di  Varanepc  che  fu.a 
Fabriano  de  fuoicma  bora  è pacificamente gouema 
ta  da  duo  giouanetti  uirtuoli , e letterati  BìdolfocC 
Giulio  de  la  medefima  cafa  di  Varanefi  ; fopra  To- 
letinofi  mefchola  colfinme  Chiento  un  porrete  chia 
ìpato  Fiaflra,  che  nafee  ne  f^Apennino  preffo  il fon 
Pe  del  fiume  TSlare,che  diffamo  ne  l'F’mbriaja  canto 
alqle  terrete  proprio  ne  la  cima  dcl'^Apeninoèun 
cafìello  chiamato  medefimamente  Fiaffroje  douéil 
torrente  fi  mefcola  con  Chiento  è la  terra  di  S.  Èli 
pidioye  fopra  è il  caflel  di  S jufto  bagnato  dal  Porre- 
te Letouiuoy  che  ìua  poco^e  fi  mefcola  con  Chiento;e  Leto  u| 
fopra  ne  primi  colli  de  l'Apentno  è fan  Genefioyter- 
ta  no  mica  triHa,  preffo  laqualejma  piu  a dentro  è 
S emana , fra  le  quali  due  terre  è il  piano  di  Vlica, 
doue  preffo  nafee  il  torrtte  Letouiuo;  cinque  miglia 
fitto  seruanà'a  canto  a quefìo  torrente  è una  anti- 
ca città  chiamata  già  Saluia,  doue  fi  ueggono  mol^r 
te  gran  ruine  di  edifieij  antichiytra  i quali  egli  è cer 
tOyche  ui  furono  tre  teatriy  ma  no  trouiamo  ne  a che 
témpOyne  da  chi  fuffe  quefla  città  edificatay  e fiora 
che  in  Tlinió , e ne  la  noftra  hiftoria  di  Gotti  » nond 
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preffbgU  antichi  il  fuonóme  mentionato;. 
bora  in  un  cantone  de  le  tante  mine  fue  è una  terray 
che  ferua  il  nome  ànticoyma  corrotto , di  quella  cit- 
tà tre  miglia,  fono  quefie  ruine  di  Saluia  predo  a. 

Mona  - Letouiuo  fi  ueggono  le  mine  del  gran  monaflerio  di  j 

cUu-  Chiaraualle  ,Jegue  poi  fui  lito  del  mare  la  foce  del  \ 
fiUme  rignia-idetto  horaTenna^a  man  dritta  del- 

^ quale  non  molto  difcoflq  è fanta  Maria  in  Giorgioy 

terra  poHafra  le  prime  de  la  Marca.e  chiamata  da, 

gliantichiTigmOydelaqualefifane.commentarif 
di  Cefarementioncy  che  ejfendq^  guardata  da  Ter- 
mo Tretoredntefafi  la  uenuta  di  Curione^T  ermojc 
nufci  con  le  fue  genti  fuore^non  fidandofe  de  citta- 
'■  diniyondeCurionehebhecon  gran  piacerela  terra; 
e da  luna  riua  e da  r altra  del  fiume  renna  ui  fono 
prcfio  molte  terre  e cafieìla  del  territorio  di  Fermoy 
et  il  primo  eh' è andando  fu  a drittate  monte  S • Mar 

tinoye  tre  miglia  poi  è Tonnare  quatro  miglia  ap-^ 

Penna.  ^^^^Qyj^^YimicolU  deV^ppcnnino  è ^mondula^ 

che  è una  de  le  principali  terre  de  la  Marca  ; a man 
manca  di  Tenna  fu  ne  Impennino  è una  buona  terp 
Monte  ra  chiamata  Monte fortino,fopra. la  quale, propria  j 

i Fortino  ^ Impennino  nafceT enna,  horgiu  ne  la, 

foce  pure  à man  manca  è un  caflello  chiamato  por-i 
4 -p  Q to  Fermano,non  ui  ha  pero  porto  alcuno  buono , nc,  | 

PirmT  fatto  dal  mare  y ne  dal  fiume , e tre  miglia  <U  quàè  i 

F«mo.  la  città  di  Fermo  colonia  de  ^mofii  una  de  le 

diciotto  chene  le  calamità  de  la  republica  ne  la  fe- 
conda guerra  Tunica, non  uolfero  comparere  in  niu 
no  foccorfo  loro  ,ma  fi  diedero  ben  poi  inmano  del 
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SenatOiC  del popol  Komano  ; ha  hoggi  queHa  città 
altro  circoito  di  mura,che  non  hehbe  nel  tempo  art- 
tìcote  Giouanni  duello  Vifconte  gran  Capitano 
di  guerra  la  cinfe  di  mura  ,e  fi  uede , che  fu  una 
collina  di  faffo  uiuo , che  è dentro  la  città , ui  fu 
utia  molto  antica  terra  chiamata  caftel  Fermano; 
e ui  fi  ueggono  hoggi  fui  fajfo  , fcolpite  lettere 
grandi  d' un  cubito  fotto  titolo  di  non  fo  chi  DiuO 
^uguflo^uifugia  in  queflo  altetto  una  rocca, e 
forte,e  bella, quanto  altra, che  fujfe  in  Italia, laqua 
le,effendone  poi  cacciato  Francefco  Sforila  dal  Va 
pa,fu  dal  popolo  di  Fermo,edi  mura;e  d’ognifuo 
ornamento  priuata  ; cinque  miglia  longhida  por^ 
to  Fermano  è la  foce  di  un  torrente  , chiamato 
Leto  morto , doue  fi  ueggono  gran  uefligij  d'edifir-. 
cij  autichi,fi dice , che  qui  fujfe  la  città  di  Vice- 
no , da  laquale  fu  cofi  tutta  la  prouincia  chia- 
mata ^auegna  che  nonfia  antore  alcuno,  che  per 
quanto  io  uegga,lo  fcriua;  queflo  torrente  nafte  un 
poco  piu  fu,  tra  due  terre  Vetricolo,  e Belmon- 
te , tra  queHo  torrente , e il  fiume  ^fone , eh' è iui 
prejfo  3 è una  terra  chiamata  monte  Fabiano , e 
piu  fopra  a man  dritta  del  fiume  ^foneè  Serui- 
liano,  e poi  è fanta  Vittoria  , e piu  fu  è mon- 
te Falcone,  e poi  ne  la  cima  de  l' spennino  e 
una  buona  terra  poHa  fotto  il  fonte  del  fiu- 
me ^Jòne  , che  la  chiamano  monte  dionaco  ; a 
man  manca  di  ^fone  fu  prejfo  il  lito  è il  cafiel 
Vedafo,e  fopra  poi  è monte  Fiore,  e piu  fopra 
c monte  di  i{pue  terra  eofi  detta  perejfer  fiata 
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da.  noue  gentirhuomini  edificata  y poi  uiene  monte 
AltOyeForte;e  piu  fu  è uri  altra  terra  chiamata  i Co 
, munali  d'^fcoli  ; fcorrepoi  giu  nel  mare  un  picchi 
torrente^ne  la  foce  delquale  è un  caflello  chiamato 
Trlorcinoye  piu  adentro  è ripa  Trafone  terra  riccone 
forte  quanto  altra  de  la  Marca^ma  ruinata  da  legi 
ti  Sforr^fche  mentre  che  fi  cercaua  di  cauare  da  Iti 
Trlarca  Frucefco  Sforx^;di  (òpra  é poi  uua  bella  ter- 
ra detta  Cofiignano , e piu  fopra  è Caflignano , ma 
piu  fu  e fra  terra  tre  miglia  da  Cofiignano , è nna 
bella  ^e  forte  terra  pere ffere  in  luoco  naturalmente 
ta  grot  forte  fondata  chiamata  ^ufida,ma  fu  ne  monti  al- 
ti i«  tifiimi  nel  colmo  de  £ ^Apennino, che  è dirimpetto  a 
’ quefle  terre, ui  ha  un* altra  terra  chiamata  monte  di 
S Maria  in  Callo,preJfo  a la  quale  pprio  ne  f^pen 
nino  è una  gran  cauema  chiamata  uolgarmente  la 
Grotta  de  la  SibillayC poco  piu  fu  è quel  lago  famo^ 
fo  nel  territorio  di  ISlorciaydoue  dicono  falfamente^ 
che  in  uecedi  pefciyè  pieno  di  demonij.,e  la  fama  co- 
fi  de  la  grotta , come  del  lago  ha  ne  dì  noHri  tirati 
molti  pa7{^  dati  a queste  poltronarie  de  la  negro- 
mantia , & auidi  di  fapere , cìr*  intendere  di  quefle 
noueUe  magiche^epiu  ne  fecali  paffuti, comefi  rag- 
giona;gli  ha  tirati  dico  a falire  fu  qtiefii  altifiimi 
month&alpcfb'iycongran  faticale  uana  ; hor fcén- 
^ dendogiual  litodalafocedi  ^ fono  otto  miglia  è 
una  terra  chiamata  le  Grotte,da  le  Grotte  a due  rni 
nède«  ne  è uh altra  chiamata  JanBenedettOyequefla 

terra!'"'  piaggia, fuora  che  quella  di  ISurrento , c di  Gaieta^ 
la  piu  amena,  e piu  diktteuole  di  tutta  Italia , pie- 
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nifiima  di  aranchdiuigne,e  d'oliueti , e d*àltri  beÙif 
ftmhe  fruttiferi  alberi  ; tre  miglia  da  fan  Benedetto 
[ I è UH  caflello  chiamato  "Porto  ^fcolano  pofio  come  Porto 
I • per  una  guardia  fu  la  foce  delTronto,doue  fi  termi- 
I na  da  la  banda  del  lito  la  Marca  (t Ancona  ,*  dentro 

I terra  poi  a man  dritta  del  Tronto  è monte  Brando-^  Monte 

I no  patria  del  beato  lacomo  de  la  Marca  ^ frate  di  s, 

: Trance fcoyche  con  tanta  cantale  feruore  predica  U 

( uerbo  di  Dio^e  uiue  cofì  fantamentCiche  come  molti  ■ 

I che  l'hanno  uifio,affermano,egli  fa  uiuendo  miraco  ' 

I U;tre  miglia  longhi  di  monte  Brandono,& altreta- 

I to  da  Bfpa  Trafone,e  ^cqua  uiua  terra  donde  i Du  Acqui 

( chi  d'^driajch'è  ne  l**Abrw^Oyhanno  origine  ; per 
[ ^uefta  riua  delira  del  T ronto  fu  proprio  ne  l'^pen- 

I nino  è sArquata  nobil  terraye  tenuta  hoggi  da  quel- 
j li  di  ^orcUyper  concefiione  del  Pontificeytutto  che  **  ^ 

k la  fia  in  altra  contrada,che  ne  la  loro;  piu  fopra  cin 

I que  miglia  pure  fu  la  riua  deflra  del  TrontOy  è un  al 

^ tra  bona  terra  detta  kA  ccumoloy  e piu  fu  fotta  doue 

i il  Tronto  nafce  è U irlatrice  > terra  che  per  fiate  fii 

y ne  monti  è affai  bona^e  fi  doueua  ponete  per  auentu 

\ fdne  la  contrada  uicinayper  e fiere  a man  manca  del 

L Tronto,^  oltre  il  fuo  fonte^egli  non  fi pojfono  com- 

I tnodamente  defcriuere  quefìi  monti  ne  gli  luoghi  9 

y ^he  uifonoyper  effere  tanto  pieni  di  bofchi,  e cofi  fii- 

j ■.uifidarufcellid'acqu€yedaalteripedimoti,chene 
I pingendoyne  parlando  fe  ne  può  a coptmento  mofira 

I re;una  cofa  ui  aggiogcremoyche  no  s'ha  nel  fuo  luo~ 

I go  poffuta  comodamente  dire, cioè  che  l' a penino  in 

qlla  parte  doue  Inuemo  detto  effere  Arquata^aud- 

K ì 
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"'i(a  fe  fleffoje  fa  un  gran^imo^ofcbienatcheappàr 
Monte  ^ chiamano  mo 

vT^ori  te  yittore^per  ejjer fuperiorcyfir  auan^re (TalteT^ 

*'  .,  Tatuiti  gli  altri  monti  di  quella  contrada  y e da  ori^.  i 

te  ha  quel  lago  che  habbiamo  detto  ejfer  tenuto  pie 
” no  di  demoniyC  da  mei^^  dì  fono  duofuoi  colli  altif- 

fimiye  diuift  da  ma  alquanto  profonda  uallettaydo- 
Forcci-  ue  fi  dice  la  Forcella  di  Tre  feltra  laquale  [corre  il 
u di  pre  [Yonto^e  [correndo  poi  per  una  fretta  fojfay  e qttàji  • 
[atta  a mano^uìcne  a bagnare  le  mura  di  *A rquata; 
nel  me\:^  de  V spennino  fra  quel  de  la  Tnatrice  na 
Cartel  - [ce  un  fiume  chiamato  Ca^ellanoy  che  poco  uày  che 
Afcoh  fi  mura  d'^fcoli , e poco  apprejjo  cade  | 

nel  TrontOytal  che  uiene  da  una  parte  S^fcoli  ad  ef- 
' [ere  bagnato  da'  CaHeltanOye  da  un  altra  dal  Tron- 

, to.  ^[coti  è antichiffima  città, e [ugià  wta  de  le pri  | 

me  de  Ut  Marcaylaquale  dice  Liuioychefu  da  Tom  • 
<peio  Strabono  minata  e disfattayper  hauer prima  li 

* ^fcolani  [atto  morire  gli  ambafciatori  Romani , 

. eh’ erano  andati  da  loro^hebbe  ^[coli  molti  huomi- 

' ni  eccellenti, come [u  T.Betutio  Barro  oratorcyante 
pofio  da  7k/.  Tullio  a tutti  gli  altri  oratori  di  quèlke 

• età, e come [u  F" entidio  Baffo  confolo  e capitano  ko 
, . manoyche  fu  il  primo  che  andò  contra  i Tartiy  heìy- 

be  anco  ^Afcoli  Tapa  Tslkola  ter7p,e  Ceco  d’^feo- 
^ , di  Matematico  eccellente ,6  migliore  j che  non  fu  ne 

H.  \lapoefiauolgare. 
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• i{gM^GTS(^  DETtU  \yiTS{C  0 \0-  . 

1 ; magnola  ; e da  li  antichi  Flaminia, 

licione  VI. 

f I ^ Marca  d'ancona , pajjta-  * 

marono  Flaminia, ilqual  nome  di  Flaminia  ‘“** 
a quefla  contrada  non  fi  ritroua  auanti  il  fine  de  la 
ì feconda  guerraVunica,fi  legge  ben  di  Flaminio  ter 

ì ra  antica  prefio  il  T euere,  e il  monte  s oratte , come 

; dpprefiòdi  Fergilio  è de  la  flrada  Flaminia  mede  fi 

\ inamente  tirata  da  Auguflo,  da  Koma  infino  ad  Ari  ] 

I mino'jper  tutto  il  tempo  dunque  de  la  feconda  guer-  - *»'  ; 

! ra  vunica,^inan7jé  quefla  cotrada  chiamata  da 

Liniolaprouincia  Arimmo,chiamando  tlreflotut^  • > 
to,ch*è  uerfo  il  Tò,  pApenninOjO  l Alpe,una parte  i p ^or 

I BoiiUn  altra  la  Gallia  Cifalpinaiqueflo  ifiefio  dicia 

mo  de  la  Emilia, che  fi  comprede  ne  la  I{pmagna;di~  0^**^  " 
i , ce  L iuio,  che  Tri.  Emilio  fece  una  flrada  che  ueniua 

I I da  'PicLcem^  a congiongerfi  con  la  Flaminia,tal  che 
la  flrada  eh’ è dal  foro  di  c ornelio,finp  a Tiacen\ay 

> fu  da  coflni  Emi  Ha  chiamata, e la  firada  Flaminia 

I dice,che  fudao^.  Flaminio  fatta,  i confini  de  la  co^ 

I trada  Flaminia  furon  dal  fiume  Ifituro,  detto  la  Fo 
glia,al  fiume  Vatreno  d’lmola,e  de  la  Emilia,furo~  ■ 
no  da  Vatreno  a T rebbta  fiume  di  Tiacen'^,  laqua 
I . ie  longhewa  è bora  de  la  prefettura  de  la  chiefa  di 
iRauena,e  tutta  quefla  parte  fu  poi  cljiamata  I{p-’ 
magna  da  Carlo  Magno,e  daVapa  Adriano primot 
doppo  la  mina  de  L ongobardi,per  efier fiata  Bauen 
m co  alquàte  altre  città  e terre  uicine( eoe  hauemo 


i 


He  te  noflre  hijiorie  moflrp ) fiate  fempre  per  tutto  il 
tempo  de  Logohardi  fidelifiime  al  popolo  Bimano; 
feguendo  noi  dunque  l"ufan\a  già  amicata  porremo 
J{gmagna  tra  la  Fogliale  Scultenna,  o Tanario  fiu- 
tniye  V spennino /I  mar  Adriano  fia  palude  Tadu 
fa  di  qua  di  Tò,e  di  la  anco,quando  fi  flende  il  Fer- 
rarefe  fino  a le  paludi  del  Veroncfe^e  del  Tadouanoi 
' e fino  a l'ultima  foce  di  Tò  chiamata  Fornace  bora 
a la  defira  rtua  de  la  Foglia . La  prima  terra  di  Ro- 
magna èToccio;poi  è monte  Luro^tru  la  Foglia , e 
Sfti  la  conca,ch'è un  torreteiuiprejfo  chiamato  dagli 
mio  f!*  antichi  c rufiumio^efcepoi  un  capo  in  mare  chiama 
Cafou-  Fogaraycon quattro  torreyCranatolo^CaHel  Mt 
ca?°  dio^Gabitij,eFioren7(^ioUy  pieno  uaghifiimamente 
di  oliuethe  di  uigne,epiu  fu  fono  altre  terre  ^come  la 
TombaiPiano  di  montCiMocaluo^Tede  campo,Saf 
foc  orbarono  Irlacerata  di  monte  Feltro;  fitto  Foga 
ra  uerfo  Crimine  è un  uico  chiamato  la  Catolica  i 
prejfi  ilquale , quando  il  mare  è tranquillo , fi  uede 
giu  fitto  L acque  alcune  mura  $ e torri  d'una  terra  % 
che  fu  già  ingiottita  dal  mare  chiamata  conca;  fra 
terra  poi  è Gradarla  ameni f sima  uilla  distgifmon 
doTandolfo^omata  di  fuperbi  edificij,  e di  uigne , e 
pafiini  bellifiimi , pofia  fu  la  riua  manca  del  fiume 
Conca,dalqualhebbe  già  la  fommtrfa  città  tino- 
tne;c  fino  poi  piu  fipra  fan  Giouanni  in  Irlarpgnar 
nOyMondano,saludiccio , monte  GridolfoyMeleto  i 
monte  d' i FioriyGermanOy  Tauleto,Tiandi  Cafiel- 
. loy  caHel  mouoymonte  di  T auelLo,  Certaldo  patria 
di  Tietro  Turco  dottiffima  perfina^Tiano  patria  da 


ìtti^sfì{^f  a, 

ùtouan  Firance  fco  nobile,  ualorofa,  e letterata  per» 
fona,TiandiMeleto,Tietra  I^bia^e  Carpegno,doH  Carprf  - 
de  ha  il  nome  un  monte  J[rduo  ^ egrandei^e  ne  la 
ejiate  ha  belliffimi  pafcoli  per  beniame;e  queflo  md 
te  l'apparta  da  l'Jlpennino  il  fiume  ^rimino  -,  che  Arimi  « 
bora  chiamano  Mariela,&  è maggiore  d'alcuìioal 
tro  monte,che  habbia  Italia  j di  quelli  che  nS  tocca  la  f. 
no  l' spennino, gli  è fiotto  medcfimameitte  caflellàc 
dappoi  uìen  monte  CerognOne,il  monajlerio  di  Sejii 
no,preJfio  dòUe  fi  ùeggono  mólti  fiegni  d'antichità  ;a 
màn  dritta  di  Conca  è fiati  clemente,Coriano,mothr 
teSCutolo,(doue ficriuiamo  noi  qucfle  cofie)  ^Ihà-^ 
feto,GiJfio,T omba,Gaieno,rncnte  Giardinoi  Safifio  j 
fnonte  Grimano^monte  diTaJfiymÒte  Copiofivi^e  prefi 
fio  il  mare  ne  la  firada  Flamkia  è la  chicfia  de  la  Tri 
nità;a  la  destra  di  quello  torrente  fono  quelle  terrei 
e caHella  uoltè  a manco  del  fiume  “Mar tela, Seraual 
le,VerucuÌo,fianto  Marino  fiotto  il  cui  dito  mote  nd 
fice  queHo  torrente ;e  fune  la  contrada  di  mónte  Fel  Monte 
tto  è monte  Maio,  Vetta  acutold,ToranOi  firn  Leo  j * 
th'è  la  refidentia  delveficouoyScaulinò,SoaneyVén- 
na  BiliyMaioloyCiconara,  Montirono,Mercdto  I\fi- 
Co;Uieri  poi  ne  r ordine  l'antica  e fiamofia  città  d't^^  Àrimi  * 
rimino  fatta  colonia  deKomani  ad  un  tempo  ton 
Benéuento  inanrf  là  natiuità  di  nolìro  fignore  (co» 
me  fi  caua  da  Eufiebio)ducento  e óttdnta  dUoi  anni; 
queSld  città  fu  longdmente  tenuta  afifiediata  da  Fi»  ^ 
tigè  Re  de  Gùttiyedifefia  ualoràfiifisimamente  da  Fi 
teiUanoyche  ui  era  perClmperaióre  luFtìniano  , 
borahehailgouernoinmanoSigifmondo  Vatidol* 
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fo  7ylalateHayfot0  titolo  di  Ficario  di  finta  Chic 
fi, ui [corre  a lato  un  [urne  del  nome  di  lei,  ma  dna 

rmto  boggi  uolgarmente  Marida;  fcriue 
Sempronio  Confolo,r affettate  le  co  fe  di  Sicilia,  uén 
ne  con  dieci  nani  ad  Arimino , e di  qua  poi  con  L ej^ 
fercito  al  fiume  Trebbia, e ne  le  hiHorie  de  le  guerre 
cium  de  Bimani  fi  fa  fpeffo  mentioned' Armino  ve 
fin  Giroiàmo  ferine , che  ui  fu  fatto  a pmpofuo  un 

Concilio,ilqualefupoireprobato;quefla  atta  e cot 

bor<^ofuogionta  con  unponte  eh' è filo  hoggtmti^ 
Yo  di  quattro  antichiyche  Auguftofiltremolti  altri 
. piccìoli)ne  fece  fare  bellifiimi , e di  molta  ffefi  da 
Koma  ad  Arimini  per  la  (ìrada  Flaminia , perche  l 

■ altro  è ponte  MoUcich' è fulTeuere  fatto  da  Scali- 
YCyma  daAuguflo  ?nerauigliofimente  adornato  ,t 
quali  ornamenti  ha  già  tutti  per  fi  y I altro  era  pur 
fui  Tenere  fitto  Ocricolo , ma  tronco  danna 
ha  feruito  per  fondamenti  de  la  rocca , l altro,  eh  è 

fotto'Narnifulfiumeliqreyfe  nè  me\\o  caduto 

per  l'antichità  ; hor  Arimino  hebbe  ne  i tempi  adie 
troMeflinOyVandolfo, e Galeotto  de  la  farneglia  di 
Malatefta,compiti [ignori , e colmi  d'ogni  uirtu  , e 
poi  i duo  figli  di  questo  Galeotto , cioè  cario  Mala 
xeFìa  ualorofiffimoyc  dottiffimo  caualiero,&  aggua 
gliato  da  noi  ne  le  hifiorie  noflre  al  primo  trincato- 
ne,e  Tandolfo  MalateFlayche  molti  anni  fignoreg- 
giò  Brefcia,e  Bergamo,e furono  amendui  riputati  i 
primi  [ignori  di  quefla  età;e  nondimeno  nonfilafcio 
da  loro  auanr^re  in  niente  il  terr^  fratello  Malate- 
fla;ma  troppo  beli^  e fiaue  memoria  lafcio  difeal 
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mondo  Galeotto  Roberto,  ilquale  hauendo  Jantifii- 
mamente  gouemato  il  patrimonio , e T ampio  flato 
fuo,eglifi  trouò  hauere  con  tanta  purità  e candide^ 
'T^dianimojpreggiatele  co fe caduche  del  mondo, 
thè  effendo  morto , e (come  fi  créde  ) ritornato  a la 
beata  patria  del  cielojafciò  fama  a legenti,e  molti  • 
Jègni  di  fantità;bóra  ha  ^rimino  Tietro , e Giaco- 
mo  TierleonifrateUi^e  dotti  molto  in  Greco ,0  Lati- 
no'yhora  man  manca  di  Marida  fra  terra , è (come 
dijfemo ) Ferrucolo, prima  patria  diMdlatefla, m a-  vcrtu- 
iolo,Bilio,enel'^Appennino  preffo  il  fonte  di  que- 
Ho  fiume  è cafiel  d' ilice, è anco  (come  s è detto ) ne 
la  cima  del  monte  ScQfcefo,Samario,terra  detta 
grimonte,famofa  per  la  libertà  lor  perpetua;  piu  ol 
' tre  ne  la  Hrada  f laminia  è sauignano,  partito  per 
meT^T^  da  un  fiume  chiamato  anco  da  gV antichi  vul  Puifaf. 
fa,ilquale  fi  [carica  de  le  fue  acque  nel  mare  .Adria 
noyfotto  il  caflel  Belaere,fi  troua  poi  un  picciolo  tot 
‘ rente  detto  Butrio,preJfo  ilquale  [opra  la  flrada  Fla 
' minia  è Longiano , piena  uaghiflimamente  intorno 
di  uigne,e  d^oliue;  uienpoi  il  picchi  torrente  Kubh 
concima  di  gran  grido  preffo  gli  antichi,per  ejfer fla 
' to  un  termine  fra  la  Gallia  Cifalpina,e  lltalia,que 
gli  che  fono  [otto  la  Hrada  Flaminia  il  chiamano 
bora  Vifciatelloyquegli  che  fono  di [opra  il  chiama  pifca. 
no  I{ucone;egli fi  uietaua  a tepo,che  la  repub.I^OTna  «loU  K 
na  era  infiore,che  niuno  armato  ,fen'^  licentia  de  i 
magiflrati,il  potejfe  paffare,  e queHo  mandato  uifi 
legge  infino  ad  hoggi  ferino  elegantiflimamente  in 
un  marmo;Egfi  fi  comanda  da  parte  del  popolo  I{p- 
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mano  ad  ogni  Confolo,  Capitano^  e Coldato  > d*ogm 
forte^che  non  debbia  pajfare  quello  ponte,  ma  fer- 
rnarequìCarme,eCinfegne,  ^ogni  altra  cofa  di 
guerra,e  che  fe  alcuno  facejfe  il  contrario , fujfe  to^ 
Bo  riputato  nemico  del  popolo  Romano  non  altra^ 
tnente  che  shauejfe  tolte  le  arme  centra  la  patria,  e 
rubato  i dei  penati  da  i luoghi  facri.  Quel  che  fi  fari 
^ Me  da  molti;come  Cefarepafiafie  quc^o  pontCyC  ro 

pejfe  la  legge  è molto  noto-fi  però  ci  baviera  hauere 
moUro  il  luogo  accennata  la  legge  . Hor  qtà 

comincia  (fecondo gli  antichi ) la  Gallia  Cifalpina  , 
-laqual  loda  7H,T ullio  molto  altamente  in  una  Filip 
pica , chiamandola  fiore  de  r Italia , e ferme^  de 
C Imperio  Romano . E Tlinio  dice , che  qui  già  fu- 
rono iBoi,dei  quali  popoli  dice  catone,  che  furono 
: centofi  dodici  tribù,  Hor  doue  Rubicone  entra  nel 

Cefena.  mare  Adriano  ui  ha  il  porto  di  Ce  Cena,  doue  pof 
fono  piccioli  uajfeìli  slare  , fra  terra  fqpra  la  dira- 
da Flaminia  fono  alcune  casella  nelpiaceuolefifer 
tile  territorio  d',Arimini.  il  principale  di  tutti  è 
Ccrau . Cefena  prejfo  il  lito  è Ceraia  città  po- 

co habitata , e nifi  fa  ilfalefi  nouellamente  rillret 
tadi  muro  fi  fortificata  da  Malatefla  nouello  fignor 
di  Cefena  cinque  miglia  apprejfo  poi  è la  foce  del 
sauio  f.  fiume  Sauioydetto  da  gli  antichi  Sapis,prejfo  ilqml 
fiume  fra  terra  ne  la  Hrada  Fiamma  è ia  cittàdi 
Cefena.  ceCcna , che  ritiene  anco  il  nome  antico  ,gouemata 
dal  fignorl^Ialatella  nouello  litteratifiimo , e maf- 
. fime  ne  le  hi  fior ie,  & ilquale  u adorna  una  libraria 
de  le  migliori , che  habbia  tutta  Italia , e ut  edificò 
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m'hMedalebeUifflmo^fmìficaU  città  in  akuni 
luoghi  é mone  mum , (érha  fatto  un  ponte  beilo  di 
pietra  fui  fiume  Samo  prejfo  la  firada  Flaminia  . 
M.  Tullio  in  una  epifioùt  > auilendo  un  certo  citta^ 
’dino  'Ramano , dice  che  egli  non  era  ajfai  degno , a 
cui  fi  commette fe  la  cura  diCefena , e di  Tabemo^ 
UtiC  certo  che  fe  ne  dee  hoggi  anco  far  conto  ; e Tli^ 
tdo  tra  gli  miglior  uini  de  Italia  ui  annumera  auel 
di  Cefena  ; ejfendo  molto  afflitta  c^uesia  città  de  le 
difcordie  ciuilifu  neli^  sS.faccheggi^ta  da  Berto* 
ni  fingendo  di feruar  fedeltà  a la  chiefa;  fu  fra  terra 
a lato  al  fiume  Sauioèun  uico  chiamato  Sarrace- 
no  douefi  fa  un  mercato,  e poco  piu  fu  a le  radici 
del  xAp^nino  e l antichifiìma  città  diSarfìnapo* 
fta  tra  i Boi,e  patria  diVlauto, poeta  comicojilqua 
le  (come  dice  Eh fehio) per  la  gran  careìHa  ,ehifo* 
gito  9 che  hebbe  di  uiuere , fi  die  per  famiglio  d'un 
molinaio  5 ejeruiua  a uolgere  le  mole  a mano  > ^ 
iui  ogni  uolta  chehauea  tempo, dice,  che  folea  feri* 
u^e  lefuefamle,euenderle;  ne  le  mine  dique^ 
’'CÌtta,è  il  uefeouado,  ne  la  cui  dioceft  /ono  dauinti 
fra  terre  ,e  cajìella  chiamate  Boibo  in  ucce  di  Ba- 
io antico  nome  ; doue  nafee  Santo , o poco  piu  giu 
è la  terra  di /anta  diaria  da  i Bagni , detta  coji  da 
• certi  belli  bagni, che  ui  ha  dentro , cper  lo  fiume  giù 
-fitroua  la  ualle  de  bagni  piena  tutta  )di  caflella , e 
é uichi , tennero  i Boi  da  principio  tutta  quella  par 
te  di  Iipmagna,che  cominciando  daSarfigna,mchiu 
de  tutto  il  territorio  di  hologna,e  dice  Vlinio,che  fu 
•^olognadetta  Boioma  da  i Boi , quantunque  cofio* 
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YQ  nonfolamente  tenejjero  tutto  ilBologneje^maqL 
di  Idodem  ancone  di  F^ib.come  dimoHrd  Liuto , 
dicendo  che  i Boi  andarono  in  ranneto  lor  territorio 

chefeTannetofudiBohfuancoeModenayeB^g- 

gioioltra  Uguale  dimoftraremo  che  fia  Tanneto;fur 
no  i Boi  popoli  udorofifiirnhe  nimici  naturalmente 
dev^omani,  come  tante  uoUe  fi  legge  ^loropreJTo 
ZiuiOfC  finalmente  furon  uinti  da  S cipionelsl^fica^ 
ilquale  ne  trionfò,  dopo  la  foce  di  Sauio  fulliìo  ; la 
prima  cofa  che  fi  troua  degna  dafcriuerfit,e  la  picco 
Valle  di  umile  di  Candiano,o  la  foce  de  lofiagnofilcmal  Ilio 
no  go  dà  da  confiderare  a fauij  quanto  fiano  làbiliiC  ca 

duche  le  co  fe  del  mondo,  percioche  600  . anrii  a diè- 
tro il  fiume  sauio,che  ìfabbiamo  otto  miglia  a diè- 
tro lafciato,  fcorreua  qui  ne  la  uaìle  di  Candiano , e 
faceua  il  piu  bel  porto  d'Italia , doue  ferine  Sueto- 
nio,Vegetio,egli  altri  antichi,che  ut  ordinò  ^ ugu- 
flo  la  armata  ylaquale  haueffe  hauuto  cura  di  guar- 
dare il  mare  Adriano  di  Schiauonia,  di  Dalmatia , 

di  GreciaJiVonto,d'^rmenia,(T^fta,d:Egitto, e 

•plinio  fcriue,che  ne  la  foce  di  quello  porto  fu  una 
I toy^c  con  un  fanò,per  dare  luce  di  notte  a uajfelli  er 

rantiycofi grande,  che  non  hebbe  l'Imperio  I{pma-^ 
no  mai  la  maggiore , in  breue  qui  per  la  commodità 
del  porto .,  da  i mercadanti  che  ui  ueniuano  ,fu  edi- 
cuiTc.  ‘ficaia  una  bella  e ricca  citta  de  la  quale  fa  mentio- 
ne  Spartiano  ne  la  ulta  di  Didio  luliano^quefia  cit 
tà  hebbe  vefcouo  a tempo  di  s . Gregorio,  e prima  ; 
fu  poi  pigliata  j faccheggiata  , e pofla  in  ruina  da 
.zuithprar^oB^deLÒgobardiytalchenoneffendoui 
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piu  città, e pigliato  il fiume  Sauio(  come  credo)  con  ' ’ 
trario  corfo,no  ui  fi  uede  Jegno  ninno  di  mura  di  cit- 
td,ne  di  quella  bella  tórre,ne  del  porto,  fe  no  di  qual 
che  poca  cofiajcome  è de  la  chiefa  difanto  ^pollina 
ré, fatta  già  da  T eodorico  primo  Be  deGotti,cofi  bel 
la  quanto  hauejfe  ltalia;non  è piu  hoggi  dunque  la 
città  Clajfe,ma  in  quefla  ualle  di  candiano,  ui  uan- 
nò  duo  piccioli  torrentÌ3^uella,e  Beuano,  che  cón- 
feruano  pure  in  qualche  particella  quefio  cofi  bello  , 
antico  porto,^  ^uela  fcorre  a lato  a la  già  antica 
città  di  Foro  di  Vompilio,ché  fu  uno  de  i quatro  Fo  p5p”jfó 
ri,che  Tlinio  pone  in  quefla  regione,  ella  è pofta  fu 
ne  la  firada  Flaminia , e nel  700 , anno  de  la  falute 
nòflrd,nel  tempo  di  Tapa  Vitellia  no  fu  il  dì  di  Sab~  ' , 

bato  fanto  infidiofamente  pigliata,  pofia  a fiacco , e 
ruinata  da  Grimoaldo  Be  di  Longobardi,& ejfendo 
pòi  fiata  rifatta  da  quelli  di  Forlì,  fu  di  nuouo  anco 
pofla  a terra,  e fattone  campi  da  feminarui  da  Egi 
dio  Cardinale  Sabinenfe Legato  apoflolico  nel  mil-  ' ' 
le  trecento  e fejfanta  ; fu  poi  in  un  colle  eminente  la 
città  Bretenoro , ne  la  quale  fn  traslata  la  dignità 
véfcouale  del  defilato  foro  di  Tompilio  , quefla 
terra  è tra  Cantiche  terre  de  f Vmbria , pofia  lui- 
tima  prejfo  Bauenna  da  Tlinio  ^ e chiamata  Brin- 
to  , e poi  numera  tra  gli  quattro  fori, ài  foro  di 
Brintani , fono  il  colle  di  Bretenoro , fopra  il  tor-  ^ 
rentc  ^ueffa , e Tolentia  terra  poco  habitata , do- 
ue  (come  habbiamo  ne  le  hifiorie  detto ) fu  quel  fat 
to  £arfne  cofi  infelice , e pejfimo  a Koma  , & a 
tutta  Italia , perche  ejfendo  qui  gli  Gotti  piu  to- 


|?o  pYouocatij  che  offe  fi  o danneggiati  in  niente^  /<!•• . 
filando  di  andare  in  Vranciaydoue  era  il  camin  loro^ 

(i  uolfero  nemicheuolmente  del  tutto  contra  di  Ro- 
madaquale  pigliamole  pofero  afacqornannoy  e bru  -i 

ciorno  in  parte^t  e da  l'hora  cominciò  l'Imperio  Ro- 
mano  a gire  a,  dieprOìdonde  la  hiftoria  noflra  tolfe  * 
titolq,e cominciò , Hor ritornando  alnq^o  ordi- 
ne ydoppo  del  porto  ClaffenJe,uienelafoce  del  fiume 
pdcro  F.  Ede forche  fa  il  porto  di  Eauennaydode  è duo  miglia 
loytpana  la  città  iUeffa  di  B^uenna  terra  già  (come 
di]fimofopra)de  Sabiniypercioche  Liuio  chiama  il 
territorio  di  ì^uenna  la  tribù  Sabiniana,  efoggion 
utili  Liuio  del cafiel  'Mutilino,  chiamato  hoggi 

w!"  ' ’ %utilìnai  Bauenna,  ch'anchora  ho^i  ui 

fqpoyuele  fece  Tiberio  Cefarc(qomefi  legge  digrofi  ^ 
fi  lettere  in  unafua  bella  porta,ma  chiufa, chiama-^ 

• % ^urea)fn  qaefla  citpà  aumentata  molto  da  Got 

p'i^habitandouis^.anni  Teodorigo  fignor  di 
tutta  Italkydi  D(àmatia,di  FngariaJiGermania, 
e di  no  picchia  parte  de  la  Trancia,  e ui  edificò  mol 
' tifiperbi  pala7^\i  ,e  tempij , e fi  uede  il  monumento 
di  qucHo  P^e  fiora  le  mura  di  Pguenna  fattoui  da  i 
amalafnntafua  figliaydoue  è bora  il  monaflerio  di 
finta  Maria  pptondaychiamato  coft perefiere  Val-- 
%re  maggiore  de  la  chiefa,&  il  coro  de  i o,  monar 
chi  coperto  da  un  filo  intiero  faffoyentondo,alqua 
le  monasìerio  è bora  abbate  TMatteo  B tondo  noihro 
fratello,  F^uenna  bora  no  è molto  habitata,  ma  htb  ' 
be  già  finte  e letterate  perfone,come  fi  ,Apoìlina- 
re,f^itale,e  i fuoi  figli^GeruaftOyC  Trotafio  ,&Vr- 
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fifio'mdico  tutti  fanti  martiri,  fu  patria  anco  di 
Tapa  Giouanni  17.  e di  Tietro  di  Rauena  Vcfcou^ 
d' Imola  buon  teologo,e  di  Caffiòdoro  fenatore  di^o 
ma  fecretario  delire  de  Gotti,e  poiT^onacoJlqua- 
le,oltre  molte  belle  cofe,ch'egli  da  fecolare  fcrijfe,^ 
fciò  alcuni  libri  de  V anima  ferini  molto  dottale gra 
uemente;egli  pare  che  fujfe  pauenna  anco  patria  di 
wauflino  ,alquale  fcriffe  molte  cofe  Martiale  ^ne 
Vetàpaffata  hebbe  ^^uenna  Guglielmo  fifico  lodar- 
to  dal  fuo  amici  fimo  VietrQ  Taolo  V^gerio  al  eie- 
lo;nel  mede  fimo  tempo  hebbe  Giouanni  di  pauenna 
gramatico,e gran  retorico ydelquale  foleua  dire  Lor 
riardo  Aretino  fempregraue,  ma  qui  graui fimo  te 
ftimonio,che  egli  riupcò  dal  logo  efiilip  in  Italia  gli 
fludij  de  la  eloquentia , cima  cofi  ben  fiorifeonp  ; e 
pche  quejìa  ci  pare  una  notitia  degna  di  faperfi  ne 
la  ilMratione  de  V Italia , che  noi  facciamo,ne  di- 
remo qualche  parola;dopo  del  tepo  di  ^mbrofto,di 
Girolamo , e di  ^Agoftino,  che  furono  nel  mede  fimo 
tepo  de  l'inclinatione  de  L' impio  di  Bpma,e  che  feri/ 
fero  con  qualche  elegantia , chi  ha  qualche guBo  di 
buone  lettere,s*auedra,che pochino  nulli  buoni  lette 
rati  furonojeccetto  ftuolejfemo porre  in  quello  nU'- 
mero  Gregorio , e Seda, che  fiironopoco  appreffo)  e 
Bernardo,che  fu  molto  poi:  tnci  ilprimo,che  cornine 
ciò  a fuegliare  la  poepa,el' eloquentia  fu'E  rance  fio 
Tetrarcha  ingenioftfiimo,e  diligente  letterato,  e no 
dimeno  ne  anco  egli gionje  a la  eloquentia  Ciceror 
niana , laquale  Ji  uede  in  quefla  nojira  età  in  molti, 
ma  quejio  difetto  noi  l' attribuirlo  piu  prejio , per.r 
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che  egli  non  hauejfe  libri  buoni,  che  perche  e gli  non 
' hauejfe  beUiffimo  ingegno  ; egli  Ji gloria  come  d'ma 
gran  cofa  d'hauer  rìtrouate  a Vercelli  le  epiflole  di 
M. Tullio  a Letul0,egii  tre  libri  de  l'oratore,e  Quin 
tilianojeglinongliuede  fenonfquarci,  e manchile 
non  bebbe  alcuna  notitìa  de  molti  altri  libri  di  irl» 
Tullio , come  è Voratore , c degli  famoft  oratori  a 
Brutoifegui  poi  Gioucmni  di  Kauenna , eh' era  fan- 
ciuUo,ejfendo  Tetrarcha  uecchio,ne  uide  altrimen- 
te  i detti  Ubriache  s hauejfe  il  Tetrarcha  fatto, ne  la 
fciò  cofa,chefappiamo  fritta.  Queflo  ben  fece, che 
de  ingegno  proprio,e(  come  folca  Lonardo  .Aretino 
dire)per  gratia  diuina  particolare,infiamò,&  ani- 
mò a le  buone  lettere  Tietro  Taolo  V ergerlo,  Omni 
bono,Koberto  Bpjfo,  e Giacomo  figliuol  cVAngelot 
Fiorentini, e Toggio,e  Guarino  V eronefe , Vittori-^ 
no  da  ¥eltro , & altri  fuoi  fcolari,tra  tanto  effeìido 
uenuto  in  Italia  Emanuele  Crifolora  da  Cofiantino 
• poli  dotta , e (ingoiar  peìfona  infegnò  parte  hi  Ve- 
netia , parte  in  Fioren\a,parte  ne  la  corte  di  Roma 
lettere grece  a tutti  quejii  fcolari  di  Giouanni  di  Ea 
uenna,tal  che  auènne  in  quefli  pochi  anni,che  fi  co- 
minciorno  a fuegliare  quefie  lettere, che  chi  non  ha- 
uea  lettere  grece  era  tenuto  ignorante;  hor  tra  que- 
fio , che  in  Italia  era  queflo  ardor  di  buone  lettere 
forto^accade  di  farfi  il  Concilio  generale  di  Coflan- 
%a  in  Germania , la  doue  cominciorno  iui  i nofiri  a 
cercar  de  libri  buoni  Latini , che  hauejfero  pojjuto 
perauentura  fiare  occulti  in  alcuni  monaflerij  ,o 
altri  luochidi  quel  paefe,eToggmitrouò Quinti-^ 
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Uàm  intiero , etranfcrittolo  il  recò  in  Italia/umo 
medefimamete  ritronute  le  epiflole  di  Tri-  Tullio  ad 
^Attico  da  no  fo  chi  altro;hor  fudado  i noflrigioua^ 
ni  [opra  Quintiliano,e  l' epiflole  ad  Attico^Gaj^ari 
no  da  Bergamo  eccellente gramatico^e  retorico^co^ 
minciò  in  Fenetiaadinfegnar  alcuni  dt un, molto 
miglior  modo^che prima , onde  incitò  molti  ne  mede 
fimiftudtj  yO'fioriuano  a queltepo  Tietro  Taolo 
V ergerio^Omnibonoych^^ano  i piu  antichijLonar^ 
do  Aretino  y Ppberto  Bgflb , Giacomo  di  Angelo  y 
e Vo^ioy  circola  Mediceo  di fjtepolo  corjtinuO  yC 
familiare  d* Aretino,^  haueagia  Guarino  comin- 
ciato à leggere  inFenetia,e  Vittorino inMantoay 
quHdo  Filippo  s -duca  di  Milano, fi  tolfe,  di  Tadoay 
edtV enetia,  pche  leggejfe  in  Milano  contra  fua  uo 
glia  Gajparino  da  Bergamo  fuo  uafaUo , doue  fece 
quefla  utilità  gradeagli  fludijde  le  buone  lettere y 
che  ejfendo  in  Lodi  da  Gerardo  Landriano  uejcouo 
di  quel  luoco  ritroudto  un  libro  antico  tutto guaHo 
di  M,TuUioy  ^ ejfendo pochijlimi  quelliyche fape- 
mno  leggerlo, per  ejfere  ferino  di  non  poco  antiche 
lettere , uenendo  ne  le  mani  di  Gajparino,  fu  Jaluo, 
era  1 queflo  libro,oltre  la  retorica  nuoua,e  uecchia, 
i ne  libri  intieri  de  l'oratore , e il  libro  Bruto  degli 
oratori  iìlujhi,^  il  libro  chiamato  Oratorefla  don- 
de il  buon  Gajparino  fi  liberò  da  la  fatiga , che  egli 
s^hauea  tolta  a fare  in  emedare,e  fopplire Jecodo  le 
forTipfue  agli  libri  de  l'oratore, come  haueua  co  mol 
ta  fatiga  prima  fatto  in  Quintiliano , e non  ejfendo 
in  Milano  chi  intedejfe  quella  lettera  antica  un  cèr  ^ 

s z 
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poCofmo  da  Cremona  di  bello  ingegno  fu  ilprimoi 
fhe  trafcrijfe  i tre  libri  de  l'oratore^onde  fe  ne  rifcrif 
fero  poi  tantoché  fe  ne  empi  Italia , e ritrouandoci 
p auentura  noi  allhora  giouani  in  Milano  p aleuta 
facendo  de  la  patria  noflra  con  uno  ardore  ^eprefe'}^ 
mirabile  traferiffemo  il  libro  de  gli  oratori  illu- 
flri  primi  d'ogn  altro , e mandatone  uno  a Guarino 
in  Verona^  un  altro  a Lonardo  lufliniano  jn 
tia , ne  fu  tojìo  medefimamente  tutta  Italia  piena^ 
fior  dunque  hauedo  i noflri  cofi gran foc cor fo  di  ta 
ti  buoni  libri  hauuto  a paffare  innarj  n?  l'elQqueri- 
tia^no  ‘è  merauiglia  ^fefi  èauan\ato  di  gran  Unga 
Tetr arcade  m^dejimaméte  non  è /iato  poco  aiuto^et 
incitamento  a le  buone  lettere  le  lettere  greco , per^ 
che  chiunque  nhafaputo^oltrela  dottrina^  e In gr a 
copia  ifhiflorie,che  fe  nè  hauuta,s’egli  di  piu  for\a 
to  di  tradurre  di  Gxeco  in  Latino  ^ ilquale  effercitio 
è flato  molpo  utile  ad  aumentare  la  eloc^uentja,&  a 
dame  a chi  non  ne  hauena  niente , perciò  le  fcole  fo^- 
no  flate^e  fono  piu  che  ma\  Italia  feruentij&  in  al- 
cune città  piaceuol  fofa  è a uedere  ne  le  falò  alcuni 
fcolari  auariT^re  i maefirhe  dicendole  fcriuendo^ne 
folamente  poi  che  fono  già  del  tutto  ufeiti  de  le  feo- 
lesina  quando  anco  fono  fgtto  i maeflri;de  gli fcola- 
ri  di  Giouanni  di  I^quenna  duo  i piu  antichi  Guari 
no^e  yittorinofuno  a Mantoua , f altro  a Venetia^ 
a.  Verona ja  Fioremi^te  finalmente  a Ferrara  hanno 
fatto  infiniti  fcolari  dottiytra  Itquali  ui  fono  il  Du- 
ca di  Ferrara , e di  Mantoua;  Giorgio  Traper^ntio 
legge publicamentejn  Komaydoue  ha  ne  la  fua  lei- 
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itone  dipoeJìa,e  di  oratoria,Spagnuoli,Francefi , e 
Germani  (e  ui  ha  a le  mite  eccellenti  huomini)  in-‘ 

[teme  con  gli  Italiani  i e Francejco  Filelfo  hauendo 
imparato  da  i c rifolori  in  CoFtantinopoli , ha  letto 
poi  lettere  Grecete  Latine  in  Venetià^  in  f iorenT^  i 
in  Siena^ìn  Bologna ,e  finalmente  in  Mano-,  eLore 
^0  Falla  ha  le  fue  elegantie  non  folo  in  TSlapoli,  ma 
per  tutta  Italia  Jparfe,e  Tietro  Tierleone  d'Arimi^ 
nohaprimainjililano  ,epoiGenoua  moflro  ilfuo 
ingegno ^come  Giacomo  fuo  fratello  in  Bologna  ^ e 
Torcellio  in  Bpma,&inlSlapoli,  e Tomafo  Tonta- 
noinPerofa,^inaltre  città , e Seneca  Camertino 
anco  con  tutti  gli  animali  fi  forr^a  de  impire  Italia 
di  buone  lettere  < dia  è già  tempo  di  ritornare  al  no- 
jiro propoJito;Loda  vlinio  molto  i uini  di  Kauenna, 

€ Martiale  dice , che  uorrebbe  in  B^uenna  piu  toflo 
una  ciflerna,che  una  uigna , ejfendoui  allhora  gran 
careflia  d! acqua  ; lodano  mede  [imamente  gli  hffa- 
ragi  di  Bauenna  molto,e  T Unione  Marti^le;  nel  ma 
re  di  Kauenna  (dice  vlinio ) fono  ottimi  Kobi;e  Mar 
fiale  dice,che  iui fon  molte  Banochie,come  anco  hog 
gi  ui  fono . B$uena  è centa  da  duo  fiumi , che  fanno 
Bedifo^quel  che  è a ma  dritta  è chiamato  Motono  ; Monto 
quel  eh' è a ma  manca, fu  già  detto  Viti,  ma  bora  il 
chiamano  ^queduto,e  nafee  ne  la  fommità  de  l\p 
pennino  preffo  al  fonte  del  T euere , et  ha  fi'a  terra  a 
cdto  una  terra  detta  ueldula^epiu  fuGaleata,e poi 
[anta  Sofia;a  ma  maca  del  fiume  Trlotono  ne  la  flra 
da  Flaminia  è ràtica  città  di  Forlì  detta  dagli  anti 
chi  Foro  di  lìuìo  , et  è il  ter%p  de  i quatro  f ori , che 
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poHe  fluì  in  ({uejici  contrada  Tlinio»  Gallo  poeta  rì-^  t 

cordato  da  Vergìlio-,e  da  Oratio  ( fecondo  Eufebio)  ■ i 
fu  da  Forll;jragli  buoni  nini  d'Italia  ni  numera  vii  j 

nio  anco  il  noJb‘o;qùefla  città  ( ne  il  dico  per  uantar  ^ 

mi  5 perch'ella  fia  patria  mia ) ha  hauuti  ftngolari  c 
huomini^emaf  ime  letterati  yoltra  Gallo  poeta  ha  c 

hauuto  Guidon  Bonatto principe  degli  aflrologi , e a 
liniero  Arfendogran  iurifla,  e maefiro  di  Bartolo  i 
di  Sa Ifo ferrato  > e quaji  nel  mùdefimo  tempo  hebbe  i 
c becco  I{ubeoje  'iqereo  Trlorado  dotti  fimi  huomini  j 

Cìr  amici  di  Fracefco  Tetrarca , e nel  tepo  nojh'o  ha  i 
hauuto  Giacomo  di  Torre^e  Giacomo  ^Ale^eto  , la  j 
cui  bucolica  ( agiudicio  di  dotti ) doppo  di  V ergilio  \ 

infìmil  materia  aua  ognaltro^  ygolino  vrbe-  i 
Metano  da  Forlì  ne  le  cofe  di  mufica  fi  lafcia  di  gran  ; 

longa  qual  fi  uoglia  altro  adietro,&'  il  libroych'eglt 
ha  ferino  di  muficayokurerà  qualuquc  altro, che  n 
habbia  mai  fcritto,no  altra?nete  che  fi  faccia  qllo, 
cha  Fonato  ferino  d' Aftrologia,  chefe  ne  poffon  b^ 
tutti  gli  antichi  fcr  inori  farete  quato  è, eh' è morto 
Lodouico  da  Forlì  noflro  uefeouo principe  de  filofo^ 
fi^e  de  teologi  di  quefla  età  ^ ne  le  cofe  de  l'arme  poi 
Forlì  ha  hauuti  ualorofi  & illuflri  caualieri , come 
Giouàni  OrdelajfoyBràdolino , eTiberto  Bradoli , e 
Trloliarda , &hora  ha  l<[icolò  Ha^eo  vefcouo  di 
Kecanati,e  di  Macerata  letterata  e fantà  perfona,e 
medefimamete  tlfuo  pronepote  Stefano  Tardino  ^ 
chierico  di  camera,uirtuofo  e dotto.  Habbiamo  an 
cogra  jpera\a  col  uoler  d'iddio  in  cinque  Biodi  no- 
ftri  figliuoli,i  quali  tutti, fecodo  le  lor'etàfon  belit- 
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tetati;queHa  patria  ha  anco  terreno  fertiltfiimo  yC 
dotato  di  molti  beni  da  la  natura  ^perche  oltrcy  che 
fafrumeti  d'ogni  forte^ogUyC  uini;come  gl' altri  luo 
ghi  de  l' Italia yuhonda  anco  di  molti  femi  aromatici 
che  per  tutta  Italia  no  fono  altroue,  che  in  Tuglia  » 
cioèy^nijiyCardamomoyFeno  Greci  yciminoycori- 
andriyquejìa  città  fu  da  Tapa  Martino  4.  priuata 
de  le  murale  fatta  quafi  una  uillayla  cagione  fu  que 
Slayche  hauedola  tenuta  logo  tepOy  e firettamete  af 
fediata  i Fracefiychefoleuano  ejfer fitto  la  badiera 
de  la  chiefa  fitto  il  capitan  Guido  Appiè fiy  come  ne 
fa  me  tione  Dante  Toeta  vioretinoyun  giorno  il  po- 
polo da  tórli  jpento  dal  parere  di  Fonato  Guidone 
ufeìfuora  con  l'arme  in  mano , e fece  una  occifione 
gradedi  quelli  Fra’^fiyma  quelli  che  thaueuano  fa 
puto  tenere  e guardare  con  l'arme  in  manoyfi  lafiio 
tono  poi  da  le  parokye  da  le  hfinghe  perfuaderey^ 
ingannare  talmenteyche  hautala  il  Tapa  in  mano  9 
fi  sfogò  la  colera  con  /pianare  del  tutto  le  mura  de 
la  città . Hor  tornando  a l'ordine  noflroya  man  de-> 
ftra  dì  Mentono  è caflel  caro , terra  chiamata  prn. 
ma  Salfubioy  da  un  falfo  fonte  y che  ui  fiat  uri-, 
fee  ; uien  poi  Douadula  , e poi  cafeiano^ , e poi 
fu  un  colle  alto  èTortico  famofo , per  ejfer  Hata 
patria  dì  ^y^mbro/io  Camaldulenjèy  monaco  dot- 
tijfmo  in  Greco , (^in  Latino  y tal  che  mi  figlio 
qualche  uolta  gloriare  , thè  de  la  iuridittione  de 
la  patria  nojlra  fuffe  già  Sar fina  patria  de  T lau- 
to y e Tonico  patria  di  Ambrojio  . Viene  a toc- 
care le  mura  di  F^auenna  yprefjo  al  fiume  Montone 
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Hnafojfa  chiamata  dagli  antichi( come  mi  vlinìo ) 
TytejjaniOiper  laquale  fi  può  andare  in  barca  dodici 
miglia  infino  al  Vò,Tadufa palude  anticaye  laqud-^ 
le  uogliono  i Geografiyche  fid  fola  in  Italia,  comin- 
cia quìprejfo  quefla  foJfa;di  Tadufafa  Vergilio  me 
tione,queÌìa  ahbrdccid,é  raccoglie  in  fe  qudnti  fta- 
gni,acque  mortelo  palude  fono  qua  fi  <^o,miglid  at- 
torno questa  di  I{duènnd,  tra  il  Tò , e*l  territorio  di 
\.omagnài  il  fiùmè  ^nnomo  fen%a  toccarè  riè  il  md 
re, nè  UTò,Uieri  qui  primo  in  queHa  palude  ,*  preffo 
queflo  fiume  la  prima  co  fa  che  ui  è,è  Trduerfara,ui 
co  di  ^duenna,& altretanto  a man  dritta  è Bagna- 
tauaìlonmua  terrafehiamàta  prima  fiberiacOj& 
a le  mite, a i caualli,  e fra  terrà  questo  fiume  parte 
per  rner^  la  città  di  ¥aen\d,de  laquale  fa  Liuio , è 
Èpartiano  mentione  ; e Capitolino  fcriuè  che  il  pa- 
dre di  Helio  Vero  Imperatore  fu  di  T ofeànà  ,maià 
madre  fu  di  Faenr^,i  Gotti  rumarono  qUefid  póUe- 
fa  città, & effondo  poi  Hata  rifatta,fu  da  Federigo 
Barbaroffa  mal  concia,e  priua  d'ogni  fortèr^ , 
appena  ducente  anni  poi  j fu  di  nuoUo  dd  i Bertonii 
cheallhord  guerreggiduano  in  Itdlia,poHdd  fàc- 
ce , e poco  fa , che  Guidacio  Manfredo  primole  poi 
Aflorgio  il  fràtellogràn  Capitani  di guerrdigòuer- 
nandola  fotte  titolo  de  Vicarij  di  finta  chiefd /*- 
hanno  cominciata  a cingere  di  mura  àtomo  ; heb- 
hepoco  è Faenr^  Martino  gran  capitdno  diguer^ 
ra  ; fi  legge  Che  Ottauio  Lepido,e  Mi^ntonio  s*ac- 
cordorono  del fcelèratifimo  loro  trionuirato  prejjo 
Confluentià  uicino  a Bologna,tal  che  bifogna^che  0 
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J^j(7e  Faenr^ , o Confluentia  fujje  prejjo 

BagmcauaUo,Cotignola,eLugOydoue^nnómoi 
S ennioyV atreuoyc'l  Tò  fiumi  nano  ad  ufcire  in  ma- 
re per  una  foce.In  queftò  trionmrato  fu  là  federa- 
ta,i&abomineuole prò fcrittione  fatta,  doue  oltre  i 
molti  cauallieri,ui  furono  tento  e trenta  Senatori,è 
Lepido  profcrijfe  Taolo  il  fratello , ^ idntonio  l. 
Cefarèjuo  7^o,&Ottauio,'M,  Tullio,  ilquàle  effon- 
do di  6q.^anni,fUdà  Vompilio  foldato  occifo , cr  il 
capo  con  la  màn  deFifà  fu  in  Bpmd  attaccato puhli 
càrnente  ne  rostri, dotie  hàueua  egli  con  tanto  ardo 
re  difefi  tanti.Tlinio  loda  molto  il  Imo  di  Faen^fi,  è 
parlando  de  i beili  uecchi  dice  j che  fi  trouò  nel  tem- 
po fuo  in Faen-^  una  donna,chauea  i anni, fra 

terra  quattro  miglia  fopra  Faenii^  è kureolo^terrà  Àwéd-i 
de  la  Chiefa  di  Kauenria , poflà  fu  uno  àmenifiimo 
coUe,fotto  ilqùale  uà  nel  fiume  ^nnomone  il  terre- 
te Martiàno  che  feoné  a lato  a l'antica  terra  di  ku 
tolo  detta  già  da  Liuio  ùutiliana , e fu  per  cinque-  lo. 
tentò  anni  adietro  de  la  nobil  famiglia  de  i CotiGui 
diyche  è in  I{gmdgna,&  in  T ofeana  fiorirono  tanto; 
fopra  iaenufi  preffo  il  fiume  knnomone  è una  ualle 
thiamata  del  nome  del  fiume,  habitatà  molto,ui 

fon  queHe  caflella,Bràfagella,J\pntana,  Grattariài 
Calìiglione,e  poi  Triarrate,^  Biforco  uichi,  e fitto  V 
A petininó  è CriJpino;dopò  d'tAnnorhoné  uà  ne  la  pà 
lude  vadufa  il  fiume  sennio,prefio  ilquàle  nè  là  pà- 
lude  ifkfia;é  ne  là  felud  di  L ugo  è f ufìgnano  ^ hrà 
là  riud  deflra  di  Sennio  è cotignolà,donde  è uenuià  coti- 
ìa  nohilifiima  fdmeglid  de  i s/or\?  in  Italia  $ prefio  s^ou. 
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Mò  alcune  città  d' Italia iémafiinw di  Lohardia,edé 
la  marca  Triuigiana  aponerfi in  libertà,& a mate 
neruifi^aiutado  l'una  laltra^ma  uenedo  poi  li  impe 
, ratoriGermani  in  Italia^come  Otto  5 ,e  tre  Anàghi^ 
il  ^Àl^.e'lj. e poi  Federigo  i.iér  z.efinalmeteLo- 
douico  Eauaro,^  efiedo  il  Tapa^&  i popoli  co  fede 
1 rati  da  una  parte,e  coloro  da  un  altra  [enti  tateaf 
( fittioniyincedij^facchiimorte , e uergogna  la  mifera 
I Italiaychefi può  dire  di  certo, ch'ella  ha  hauuto  piu 

, dano  da  cofloro,che  no  hauejfe  mai  da  Barbari, c Sa 
, raceni  nemici  de  lafedecbrijiiàna,che  tate  uolte  la 
1 trauagliorno.  In  tate  ruine  qua  fi  ne  l'ultimo  de  l'im 

( perio  di  Lodouico  Bauaro,cominciorno  i vdtifici,  et  - 
I . alcune  città  de  l'Italia  a chiamar  Ifauor  loro  cotra 

, ^fia  rabie  de  C ermai  altre  eflerne  natioi,  eoe  Fracé 
f fiìS pagnoli,lnglefi,Britoi,pagado  loro  i fiipedij  de  / 

, biti,et  a le  uolte  no  accordadoJi( coeaccade)li  Elet 

\ tori  de  l' impioto  efied' altra  cotrouerfia  fra  i primi 

I pi  Bpmfe  so  feruiti  de  legeti  de  l'inimico,  là  dode p 

! circa  I oo.anni  da  vapa  lylart.i\..infmo  a Greg,  1 1 » 

1 ^ in  diuerfe  pti  d'Italia  fon  siati  al  foldo  d' Italiani fo 

I ■ Cermai^o  Britdi,oInglefir,pchs  no  era  città  d' Italia 

:•  I che  deffepaga  ad  Italiano,ma  ognuno  ferula  la  fua 
h repub  fenTpL  falario,e  portauanogli  loro  flendardi  j 

, ' e badiere fopra  un  carro^e  lo  chiamauano  il  Carroi^ 
i auene  a le  uolte, che  ejfendo  fiati  quelli  folda 

ì ti  efiemi(comeaccade)mandati  a predare  l'tnimi- 

f €o,feron  maggior  danno, che  gli  proprij  nemici , dé 

( liquali  piu  fi  temeua,Di  ciò  jòno  con  loro  gran  da.i 

no  buon  tefiimoni  i Terofim  , de  liquali  ne  fure^ 
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'no  da  i Bcrtom,&  In^lefi  in  un  fatto  d arme  morti 
I iMiUe  tra  occifi  ,&  annegati  nel  Tenere;  ne  fono 
anco  buon  teflimonij  cefena , e facnt^  pofle  fenica 
ninna  mifericordia  afacco  j e medefimamente  tutta 
la  contrada  à)  è prejfoB^mayne  Ìacjualdice-ìche  iui 
fi  è trouato  prefente^che piu  difejjanta  terre , e ca-» 
nella  furono  0 minate  del  tutto  ^ come  bora  forno 
0 dishabitateaal  che  quelli  fono  refiati  reputati  fe- 
lici che  non  u hanno  in  quefle  mine  battute  dajngle 
fi, e Brittoniperfo  altroyche  le  lor  robbe,fira  tato  ere 
fceua  in  Lombardia  lapotenr^  di  Fi  fonti,  batten- 
do T?apa  'Benedetto  li, data  piena  autorità  a Luchi 
no  Fifeonte , cr  a Giouanni fuo  fratello  F efeouo  di 
Milano  contra  Lodouico  Bauaro;  onde  per  qualche 
tempo  fi  guerreggiò  nanamente  in  Lombardia,  co- 
me  hauemo  ne  le  hisiorie  nofire  diffufamenteferit- 
to,ne  Icquali guerre  battendo  Berttabo  Fifeonte  per 
inimici  gli  Inglefì,e  i Brittojìi,ch  erano  jn  ltalia,af 
fidò  molti  in  ltalia,ma  fecialmente  Alberigo  Co- 
te di  Cunioydel  quale  già  cominciamo  a dire,  ilqua- 
le  affrontatoli  con  loro  molte  uolte , fempre  rimafe 
uittoriofo,pure  una  uolta' effondo  rotto  Veffercito  di 
Bernabò,  fu  fatto  Alberigo  prigione,  enoeffendoci 
uia, perche  lo  doueffero  liberare,  finalmente  Berna- 
bò lo  rifeoffea  tanto pefo  d'argento,  quanto  Alberi- 
go pefaua,ma  effondo  queflo  ualorofifiimo  Capita- 
no rifcoffo,inhreue  cacciò  di  Lobardia  tutti  quelli 
popoli  eflemiy&effendo  flato  poi  Bernabò  pojiodal 
nepote  prigione. Iberigo  licetiò  tutti  gli  Italiani, 
ch’egli  teneua  affaldati , e fatto  Capita  generale  de 
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la  lega,chefu  chiamata  di  fan  Giorgio.con  tanto  ar 

' I dorè  moffe  conm  coloro  che  non  uolfe , che  cinge fe 

' I Jpad^  con  lui, chi  non  h^uejjè  hauuto  0 padre,  0 auo 

[ ltaliano,e  con  dodici  mille  caualli  de  la  lega  fatti 
J dunfubito  caccio  d'Italia  Alberigo  da  quaranta 
mille  caualli  eflerni,e  qui  cominciorono  a fiorire  ta 
I*  ti  gran  capitani  diguerra,che  furpoi,come  traccio 

^ daMontone,che  fu  molto  domeflico,e  familiare  d'^ 

^ Alberigo,e  sforma  con  Lorenzo  Attendulo  fuo  pare 
* te,che  qui  ne  l esercito  d' Alberigo  fece  la  fua  prima. 

Il  militia  fotto  il  colonello  di  'Brandolino  da  Forlì  ; uì. 

fumedefmamenteVaoloOrfino,uoHarda  daFor- 

t IhTartaglia  Lauelli,e  Tomafino  Criuelli  da  mila- 

■'  rto‘,&  Alberigo  fu, che  ornò  la  militia  in  Italia,  che 

^ doue  non  ufauano  ne  le  guerre, fe  non  cora7^,gam- 

hali,e  br acciali  di  cuoio, infognò  di  farle  di  ferro , e 
\ di  acciaio,e  coftfece  armare  ne  iejfercito  fuo,  cac- 

J ciati  quefii  Barbari  d Italia , fene  uenne  Alberigo 

^ nel  regno  di  T{apoli,efatto  dal  Bp  Ladislao  gra  Co 

!■  tejìabile,fi porto  talmente, che  non  folamente  gli  ac 

f • quifio  tutto  il  regno,ch  era  fiato  già  da  diucrfi  prin 

i dpi  occupato,ma  lo  ftabilì  talmente  per  tutta  Ita- 
ti lia.chefitieneper certo, ches'eglinoìifoffe  cofipre 

t fio  morto,fi farebbe  itifignorito  d'ltalia,e  ui  haureb 

^ he  anco  recata  la  dignità  de  l'imperio,  Tengafi  chi 

t uuole  quel  che  gli  piace, io  fono  di  quefio  parere,che 

( lafcacciata  de  gli  faldati  Inglefi,Brittoni,e  Germa 

I ni  da  Italia,fia fiata  caufa,che  ne fìa  il nofiro  pacfe 
fi  refiato  piu  abondante,piu  ricco,e  piu  quieto,perche 

t fe  ne  le  guerre  ^ che  fi  fono  fatte  in  Italia  doppo  la 
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partita  di  queHi  oltramontanu  S e fono  pure  date  ^ \ 

facco  molte  città,e  non  fono  però  Hate  anco  ruina-  | 
te  , brufciate , e poHe  a ferro , e a fuoco  ; ma  queù 
ehe  sè  tolto  ad  uno  Italiano  , l'ha  un  altro  Ita- 
liano haiiuto  , ne  fe  l'ha  F eBerno  ^Barbaro -poi^ 
tato  uia  5 anr^i  poi  fono  molti  Italiani  Siati  aj-  i 
foldati  & in  Fran^  , & in  Inghilterra  , donde 
hanno  poi  portato  qui  in  Italia  e robbe-»  e dana- 
ri , c quefla  grander^  di  edificare  , di  ueSìire  ^ e 
dì  pompeggiare  a la  moderna  , molto  piu  che  ne 
^li  fecoli  adietro  fi  e fatto  certo  , che  ella  non  | 
"da  altro  uenuta  ^ che  da  quefla  tanta  pace  j e tran.  ^ 
quillitd  y ilche  è tutto  gran  gloria  del  noflro \ 
berigo  da  Cunio , ne  laqual  terra  bora  ui  fi 
na  f e miete,  egli  è Slato  anco  certo  gran  cauja  F i 
ejfere  ritornata  la  corte  Komana  da  .Auignone  ' 
in  Italia  di  queSìa  opolentia , e grander^^a  di  ui-  ‘ 
nere  di  Italiani , perche  effondo  Hata  la  córte  in  ' 
\Auignone  fettaiìta  anni , Fha  nel  mille  trecento  * 
e ottanta  ritornata  in  Bgma  Gregorio^  undecimo  ; ’ 

horpoi , che  (la  Iddio  merce)  comincio  la  eloquen-  ! 
•'  tia,e  gli  Hudij  de  le  buone  lettere  arifufcitareper  j 
unhtiomo  di  Komagna  cittadino  di  Bauenna,  eir  | 
Ufia  nuoua , e miglior  forma  di  militare  è pure  fot- 
ta in  Italia  per  Mberigo  pur  di  Komagna  , jfie-  • 
riamo  chehabbia  la  medefima  Komagna  data  la  * 
te)\a  gloria  ad  Italia  pcrmoT^  noftro  , hauendo  I 
noi  fcritta  la  hiHoria  di  piu  de  mille  anni,nonfo-^  ^ 

' lo  de  lecofe  de  Italia , ma  di  quanto  fi  Hefe  mai  * 
lo  imperio  diBpma  co  fi  aperta  ^ e dijfufamente^  ^ 
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guanto  fi  pojjeiid  piu , oltre  lo  bauere  rìjìaurata" 
I{gma , ^ illuHrata  Italia  ^ che  era  già  in  tanta 
ojcurìt.i  ) ^ errori  inuolta . irla  è ben  tempo  di 
ritornare  al  noHro  intento  principale  . Fra  ter- 
ra ne  la  Hrada  Flaminia , fui  fiume  Sennio  è il 
ponte  "Proculeio  ) ^ a man  dritta  ne  la  medefì- 
j ma  jirada , è Bologne fe  y un  caHeìlo  forti fsimo , et 
. I maefireuolmente  edificato  da  fondamenti  nel  fe- 
( co/o  pajfato  dal  popolo  di  Bologna  ; fu  poi  è il 
j cafiel  Sofenna  y e ne  l'^Apennino  , e ValaT^T^lo 
j amendue  cafleUa  foggette  già  ala  ualorofa  , e 
/ nobilijfma  fameglia  de  gli  Fbaldini  y ma  tolte- 
^ gli  nel  fecola  adietro  con  le  arme  in  mano  da  Fio 

• rentini , infieme  con  altre  btUifsime  cafleUa  , e 
I terre y che  fono  nel  longo  tratto  de  l* spennino; 

, uà  apprèjfo  medefmamente  in  Tadufa  il  fiume 
^ Vatreno  yilquale  Cleome  ferine  Vlinioy)  foleua 
j aumentare  la  foce  del  Tò  y detta  Trimaro  , do-  Prima- 
ri ue  già  per  lo  inam^i  fi  chiamò  Spinetico  ; ma  ho- 
ra  riuolto  quafi  uinti  miglia  il  corfo  , fa  nuoua 

I foce  in  Tadufa  y & in  Tò  , e la  chiamano  Za- 
^ niolo  y doue  il  buon  TSlIcolò  marchefe  daEfle^ui 
. fece  una  bella  rocca  , e poi  Leonello  fuo  figliuo- 

||  lo  y Ut  fece  una  firada  di  dodici  miglia  y che  me-  ' 
^ naa  Lugo»  ^ man  delira  del  fiume  Vatrèno  fra 

II  terra  ne  la  firada  Flaminia  è Imola  chiamata  da  imoia. 
^ gli  antichi  il  foro  di  Cornelioy  doue  cominciaua  la 

, regione  Emilia.Qitì  par  che  uartiale( corni ejfo  feri 

|-  uejhabitajfeyquefla  città  (come  hauemo  neìehifio 
I rie  deUo)fu'defirutta  da  i foldati  di  TSlarfe  eunucoy 
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fn(t  pQ€<>  poi  fu  reedificam  fitto  queHo  nome  fmA 
la  da  eleo  fi  crudeliffimo  de  Longobardi,  perche 

ella  fujfi  a Voppoftto  di  Kauena,  che  era  qllhora  ca  i 

flatifiima,e  firma  ne  la  deuotion  de  ^mani , non  4 | 

molto  tempo, che  ella  hebbe  Benuenuto  il  primo gra 
ma(ico,e  maeHro  di  [cola  ìChe  fujfi  a quel  tempo  in 
Italiane  Idfiiò  qualche  fio  fcritto  morendo  ,&adt 
nojìri  ha  hauuto  Giouanni  d Imola  iurijìa,e  canoni 
Ha  eccellente.  Hor  pin  adentro  a man  manca  di  Va 
treno  jhtte  miglia  da  Imola  è T anjtgnqno  patria  di 
Vqpa  Giouanni  decimo,  huomp  digranjpirito,  e di 
jingolar  uirtu,dalquale  furono  i saraceni , che  era- 
no aUhora  ftgnori  d' Italia,rotti  & ammalati pref 
' fi  il  Garigliano,onde  ne  rejlò  libera  Italia,hebbe  an 
co  quefla  terra  nel  ficolo  paffuto  "Pietro  medàcq  ec-.  * 
. cellente,un  miglio  erney^  longe  da  quefla  terra  è . 

un  uico  chiamato  Codregiiano  fqmofi  per  hauere 
■l"  poco  fa  yhauuto  per  cittadino  Giouanni  Fefcouodi 
Ferrara,dotto,e  di  finta  uita;fu  4 man  dritta^  di  Va 
treno  è Coderonco,e  piu  fu  fitto  le  radici  de,l*Apen 
• nino  è Fiorendola  nuoua  terra , ^ edificata  dal  po- 
polo di  Fioren-^,ilqual  nèfignore  qui  preffo  a can  | 
Capo  di  to  a la  palude  Padufx  è capo  di  Selce  terra , donde  , 
paffuta  fette  miglia  per  barchette  Paduja  ,fi  naui- 
ga  inPÒ  per  Zaniolo , eia  flrqda , eh* è da  quefla 
tetra  ad  Imola  , che  fono  dodici  miglia, , fi  chia- 
ma de  la  Selce , ilquale  nome  hebbe  già  per  ejfer  fla  j 
tafatta  de  le  felici  uenute  di  Poma , percioche  nel 
tempo  buono  de  la  republica , e degli  Imperatori  di 
^ ma,bifognandc  portare  in  Emilia  alcune  co  fi  > 0 
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ph  pace^ò  p^guerra^la  mandauanoper  mare , 
entrata  per  la  foce  del  Toy  e poi  per  T^dufa  fi  con- 
duceua  qui  in  queflo  luoco  y doue  pche  laflrada  era 
fdngofafi  per  la  natura  del  terreno,cbe  féi  è,fi  anco 
perla  palude  uicina^edi  eflate^come  anco  hoggi  ui 
fi  poteua  malamente  andare  con  carri  9 fu  bijògnoy  ^ 

che  uifi  infilicafik  lafirada;e  Tlinio^  che  dice , che 
queHa  pietra  no  fi  troua  altroue^  che  prejfo  ppma^  ^ 

& il  mar  T oceano  > ci  fa  dire  che  fuffe  qui  di  B^ma  ' 

portata;e  lefalichcbe fi  ueggonq  hoggi  dijperjèper 
Ferrara^perlmotayepergli  altri  luochi  atorno  yfo 
no  flati  da  quefla  firada  tolte  per  ejjhre  come  quelliy 
che  fi.  ueggqno  per  tutto  ne  le  firadcy  che  fono  prejjo 
I{pma  ; uien  poi  il  fiumicello  Sileri , che  ua  pure  tn 
Tadufayprefo  ilquale  fono  nel  Bolognefe  quefie  ter 
reyfan  Tietro  a man  drittate  D uccia  a man  mancay 
fopra  poi  ne  monti  è F lagnano  patria  di  Tapa  Ho*- 
'norio fecondo  ,•  appreffo  ujene  il  torrente  Clatema, 
che  ua  pure  in  Tadufa  prejfo  al  uicoya  i caualli  9 cr 
a lato  al  ponte^che  ut  è di  queflo  medefimo  nome  ne 
la  fixada  Flaminia  fu  già  Qlatema, de  laqtial  terra  ciater- 
fa  M,  P mqtioney  e ui  fe  ne  ueggono  hoggi  qual 

thè  pochi  fondamenti , poco  longhi  di  qua  Jòno  due 
perrtMedecinaye  Butrio , una  da  una  banda  di  Va-  Medcci 
dufa  l'altra  da  l'altray&amenduepopolatijjìmeye  na! 
ricchcyC  fu  poi  ne  colli  è Varagnana'yUienpoi  il  fiu-  • 

me  IdUCyChe  fi  gionge  co  Tadufa  prejfo  un  uico  det 
to  Molinellaydonde  fi  ua  con  barchette p duo  miglia 
e meT^  in  To,  &a  man  manca  d'idice  rei  primo 
colle /òtto  r^Apennino  è un  cafiel  detto  Brittone poi 
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saue-  VifanOyet  a man  dritta  Cahura%p;il  fiume  Sauena-, 

“ che  ua  pure  in  TadufaJjaa  lato  Bologna-,et  ha  que 
Hofiume  fra  terra  a manmanca  nela  flrada , che 
ua  a Fiore'^  quefli  uichi,  primo  Tianoroypoi  fu  ne 
monti  LoianoAppreJfo  Scarcalaftno^ene  F^pen- 
nino  Caprenno;dopo  uiene  una  parte  del  Beno  Bolo 
gnefe  recata  per  una  fojfa  fatta  a mano  ne  la  cittày 
laqual  parte  del  Beno  fuora  de  le  mura  di  Bologna 
Auefa  f.  ft  mefcola , c fa  maggiore  ^Aucfa  picchi  torrente p 
meT^o  la  città hauendo  aumentato  ^uefa^ua  p 
Tadufa  in  Tò , nelqual  uiaggio  ha  a man  manca 
prelfo  Tadufa  Ocelino^ch'è  una  torre  forte  fatta  ne 
laftraduycheuaa  Ferrara  per  guardia  de  i confini 
del  Bologne fe;e  quiprejfo  la  torre  di  Ocelino  fà  già 
ilfinediVadufa^e qui poco longejl  KenoBolo^ 
gnefe  fi  sgombraua  in  Tò,come  dimofirano  gli  anti 
chifofii  per  liquali  correua  l'un  fiume , e V altrove 
come  appare  medefimamente  ne  la  defcrittioneyC 
pittura  di  Tolomeo, e degli  altri  geografi,  perche 
offendo ftquaft  quattro  miglia  fatto  il  To^dietro, 
ciò  che  fi  uede  bora  tra  la  riua  di  Tò , cr  Ocelino,è 
aumentato  a Tadufa , ne  uanno  piu(  come  prima) 
in  TÒ  il  Bpno,e  Scultenna,ma  hauendo  il  Bpio  tut- 
to in  fe  Lauinio  e Samogia  fiuaa  congiongere  con 
Scultenna , e con  Formigine  picchi  torrente,e  con 
tutte  que fle  acque  infiemeneua  p l'ultima  foce  di 
Tadufa  in  Tò  preffo  a Bodeno,c  quel  territorhych' è 
tra  il  Bpno,Tadufa,e  Bologna  è molto  pieno  di  ter- 
.re,uiUe,e  caJleUa,come  èTodio  deLamhertini,Tro 
Jpero  de  Tlatefi,yenantioyGaUeria,Teretulo,  Cen- 
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thiote  Tlebeio , hor  Bologna  antica  città , e ( come 
[ ferine  Tlinio)  la  prima  di  quante  terre  hebbero  i 
I Tofeani  di  là  de  f spennino-,  fu  poi  la  principale 
' de  i Boi  5 onde  fi  tiene,  che  ella  in  ucce  di  Felfina^ 
fujfe  primo  detta  Boiana,e  poi  Bononia  ; e dice  Li- 
I uio,  che  fu  C olonia  di  Bpmani,e  che'l  fuo  territorio 

, fu  prima  de  Tofeani,  e poi  de  i B oi  ; dice  Tlinio,che 

I quella  fu  una  de  le  tre  ricchifiime  e buone  città,che 

! furono  in  Italia , da  la  parte  del  mare  Adriano  ; di 

\ • Bologna  fa  Suetonio  piu  uolte,e  Capitolino  mentio 

I ' ne^nel  tempo  di  Sergio  2,  Tontefice  chiamato  pri- 
: I ma  bocca  di  Torco;nel  anno  ottocento  e quaranta, 

( mandando  Lotario  Imperatore  in  Bpma  Lodouico 
\ fuo  figliuolo  con  ejfercitofi  Bolognefi  il  danneggia- 
• ronomoltojil  perche  ritornando  fi' Lodouico  adie- 
3Ì  tro  con  lo  effercito,fi  uendicò  troppo  fieramente, 
i perche  oltra  la  ruina,che  fece  in  tutto  il  contado,e 
i la  morte  di  tanti poueri  contadini,che  non  ui  hauea 

t no  ninna  colpa , ajfediò , e pigliò  la  città ,e  la  sfor- 

\ nt,e  difiipò,  lafciandola  come  una  uilla;ella  fuperò 

ì poi  nel  mille  ducente  e fettantauno  cofi potente,che 

I tre  anni  continuai  guerreggiò  con  Venetianifi  qua- 

1-  li  uietauano  loro  di  potere  liberamente  nauigare  il 

I , mare  ^driano\ne  laqual  guerra  Ttando  il  capita- 

I no  de  Bolognefi  accampato  preffo  la  foce  di  To,do- 

i ue  haueuano  edificato  un  caJìeUo , hebhe  né  l’ejfer- 

\ cito  fuo  tra  fanti , e caualli  quaranta  milla  perfo- 

f'  ne  effondo  Venetiani  Fiati  con  lor  gran  danno 

ff  Yotti,e  rifacendo  di  nnouo  maggior  effercito , effen- 

\ do  LorenTp  T iepolo  lor  duca,  fu  fra  Igr  fatta  la  pa- 
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t^,ne  laquale  /òpra  le  altre  conditioni,iihebhc,  Qht 
la  guardia  de  le  foci  di  To  fujfe  de  venctiani , m<t 
che  i Bolognefi  potejfero  pèr  effe  condurfi  a loropict 
cere  i fall  ^ e i frumenti  feni!^  pagate  un  quatrinQ 
didatioManelfequenteanno  effendouemta  Bo-- 
logna  inpartialitdine  furono  cacati  gli  imperiali  J 
Lamhertacci^e i lor figHaci,gli  ^fìneUi,  t Carbon 
nenfi-ii  Stor!eti,gli  ^Ibarhi  conti  di  Butrio^e  i F(h 
fcardheuolendolapartcych'era  re  fata  u\ttoriofa 
in  Bologna  ffeguirepiu  innan-^  i lor  nemici^  che  fi 
erano  tutti  ridotti  a Fcrlhuifu  rottale  ui  hebbe gra 
difiimo  dannoypercioche  m quel  fatto  dtarme  ho  io 
letto  ne  l'hiHorie  di  venetiani^cheui  morirono  otto 
mille  Bologn^fiymct  come , che  il  fatto  sandaffipoiy 
egli  ne  fu  90.  anni  appreffo  circondato  ^olo^Jf  di 
mura  j come  hoggi  ha , da  gli  officiali  di  S.chicpty 
e non  folo  aUhota  di  muro  ^ma^  in  quel  tempo , e 
poi  fu  molto  magnificata  di  molti  belli  edificij^e  di 
ricche^;  hebbe  già  Bologna  (come  ferine  Eufi- 
bio  )L,TompQnÌQ  fcrittgre  de  le  fauole  spellane  tic 
poco  poi  nel  tempo  di  'M*  T ullio  hebbe  C,  Kuflicel- 
lo  oratore  ? e poi  hebbe  Tapa  Lucio  2 , e (come  noi 
Marpiale)  fu  patria  di  I{uffo  fuo  amico  ;eTlinio 
ferine  , che  facendo  fi  per  uolontà  di  Vefpefiano 
la  numeratione  di  tutta  Italia , L,  Tprmitio  Bo- 
. lognefe  fi  trouò  hauere  cento  e uinticinque  anni; 
hebbe  Bologna  poco  innanrf  (età  noftra  , Gio- 
uanandrea  Calderina  famofifiimo  lurilia  del  tem-^ 
po  fuo , cr  in  quella  età  con  g’an  piacere  noShr  0 
'ha  TSlJcola  ^Albergato  , primo  monaco  Certofi- 
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Hoipoi  yefcouo  di  Bologna,e finalmente  Cardinal  di 
fama  dhiefa,perfona  prudentifiima^e fintai  e poco 
fa^chehhe Antonio Bentiuogliopotentiflimo  nobt 
te  del  tempo  fuo  in  Botogna^&  illufirepiu  che  altri 
per  la  fina  liberalitd^et  altre fue  belle  partii  e poco  è 
che  morì  TS[kolao  Faba  il  primo  filofofo  del  tempo 
fm^&hoggi  Ulne  Gajparo  vefcouò  d'imòlagrafilo 
fofoye  molti  altri  iurifiiy  canonici,  filofofiy  e medici 
preclariyLodouico  de  la  fameglia  Ludouifia  audito 
re  di  B^ótayBattifla  figliuolo  di  Floriano gran-Legi 
FlayGaJparo  ^rrenghieroy  cr  ilnofiro  Bornio  Sale 
feinefimerauìgli  alcunoyche  per  ejfer  Bologna  chia 
mata  madre  de  li  (ìudij^habbia  hoggi  cofi pochi  huo 
niletteratiy  percioche  le  difcordie  ciuiliy  e le  tante 
partialità  che  ui fono  fiate  a topo  nofiroy  ne  fono  cor- 
gioncyhor  ritornando  a noi , a man  manca  del  Bpio 
fra  terra  è Oliuetoydoue  cominciala  Halle  del  BenOj 
^ a mandritta  fiotto  Impennino  èCafioj  enei"- 
éApennino  è Granarione, rocca  altifiima  ; fra  il  tor 
reme  S amogia,  e" l fiume  Scultenna  fono  quefie  ter 
rey  e cafiella , Creualcore , TerficetOy  Franco , </o- 
uefugia  il  fioro  de  GaUi,prefifio  doue  fu  rotto  M,  a» 
tomo  da  Hircioy  e Vanja  Confoliy  come  fi  legge  prefi 
fio  Liuiofra  terra  poi  piu  adentro  fono  Vuluinar^  , 
Ba'i^noy  monte  Felio  cafiella  del  Bolognefie;  è an- 
co in  quel  di  Bologna  y ch*èuerfio  la  palude  Vadu- 
fia  Tsfouanto  la  terra  ornata  d"un  bellij^imo  monafie 
royche  ui  fece  la  Coìiteffia  Irlatilda  edificare;  ma 
perche  la  riiia  di  Scultenna  doue  fiamo  horagion- 
ti  è il  termine  de  la  Bpmagna,  di  qua  di  Tò  ypajfie- 
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remo  a dire  de  la  rranjhadana , o di  quella  'di  là  dt 
Tò,doue  a la  prima  foce  di  Tò,dice  Tlinioyche  uifìi 
Spina  città jde  laquale  ui  fono  hoggi poche  uejìigi  9 . 

una  parte  chiamata  la  uallc  di  Spina,un  altra  il  col  j 
le  di  Spina^onde  chiamarono  gli  antichi  ^pinetico 
il  PÒ  iui  uictno9  dotte  fcriue  Suetomo , che  hauendo  | 
Claudio  Imperatore  a trionfare  degli  Ingleji,ui  fe- 
ce fare  una  naue grandifima;  hor prima  qui  a man 
deslra  di  Tò  è un  uico  chiamato  s, libèrto  doue  fo- 
no bora  da  1^0, anni  9 iFenetiani  femo  uncaftello 
chiamato  “Marcomama; perche  Hejfe  a le  frontiere^ 
de  Bolognefi^  che  nhaueuano  un'altro  a fronte  ne  i!  . 

altra  riua  di  pò  piu  preffo  il  mare;  s,  Alberto  è dode  j 

fiuài  2,miglia  per  vaduf  i a Kauena  ; in  qfla  riua 
di  PÒ  p IO  Miglia  fono  fpefli , e uicini  uichi  Huma- 
na, F oJfayTutuUfLogaflrino,  f ilo  detto  cofi  da  l'a-r 
dar  il  vò  fei  miglia  drittiflimo,e  Pgtta  Biafiano,  do  I 

ve  noi  habbiamo  una  bona  uilletta  pofla  dirimpetto 
aZaniolo^e  douehabbiamonolunaparte  diqfle  co 
fe  frittole  poi  è Argeta  terra  ceta  primieramete  di 
mura  atomo ( eoe  bauemo  detto  ne  ihiflo*)  da  S ma 
ragdo  ejfarco^laqùal  é 20»  miglia  logi  de  la  città  di 
verraraiCt  in  qho  jpacio  p la  riua  di  pò  5 . miglia 
logi  da  Argeta  è cosadula  uilla  de  i Niarchefi  da  E- 
fte  ornata  d'un  belpalar^^  hor  qui  in  qfta  uilla  è il 
primo  corfo  di  pòlche  i oo»ani  adietro  correa  torto 
oue  ueggiamo  il  fuo  alueo  fecco  dal  uico  detto  bora 
Codorea  in  uece di  capo  d'Eridano preffo  la  uilla'&el 
reguarda^pcioche  ne  la  pittura  d'Italia  di  Epbertó 
di  Siciliane  di  ira,  vet.fuo  familiare,  laqual  noi 
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j ?ì  0/?^^  /èquitiamoy  FicetiT^je  Ficuerìa  ^ e 

Coma  uichetti  fonopoHi  prefio  la  riua  di  Tò , doue 
bora  non  fono,  il  perche  il  Tò , che  m da. Ferrara  d 
Cofandulo,  e da  Codorea  nelmareda . 100.  anni  in 
qua  fa  quel  corfo,Hor fopra  Cofandulo, ui ha  un  al-  - 
tra  uilla  chiamata  Trtonafieriolo;  e per  lo  lito  del  ma 
re,  1 5 ,miglia  loge  da  Trimarofoce  di  Tò,uè  un  fla 
gno  chiamato  da  gli  antichi  Caprejia,ch*è  un  altra 
foce  del  detto  fiume,che  la  chiamano  hoggi  uolgar-  Magna- 
mete Triagnauaccado fiagno circÒda atomo da,i2, 
miglia,^  ha à lato  V antica  citta  di  comachio,  la-  coma- 
qual  ejfendo  folita  nel  tepo  di  Gotti,  e de  L Òbardi  di  chio,  : 
armare  p mare,efi^done flati  offe  fi  i Fenitiani,p  ha 
uerequefla  città  foccorfo  ^Alberto  figliuolo  di  Bere 
gario  Imperatore  cotra  di  loroynel.g^iJa  disfece- 
ro talmete,cVè  seprepoi fiata  poco  habitata.  In  q- 
fio  fiagno  fi  piglia  tato  pefce,ch* è una  marauiglia,e 
le  Anguille,  e gli  Cefali,  che  ui  fi  falano  bafiano  qji 
à tutta  Italia,  e fono  nò  picchia  entrata  degli  Mar 
thefi  da  Efie  ; inqueflapifchera  hauemo  noi  uiflo  le 
migliaia  di  pefci pigliarfi,a  ponto  quello,che  ferine 
Tlinio  del  lago  Benaco,e  del  fiume  Mincio;  uienpoi 
un  altra  foce  delTò, chiamata  bora,  comegià,Fa-  Valaua. 
laua,doue  fi fcarca  uno  ramo  che  fi  (parte  del  Tò  pf- 
fo  Codorea;  cJr  in  quefla  ifola  che  fa  qui  il  Tò  bifur 
cato  a q§ìo  modo,&  il  mare  Adriano,  &‘la  Talu- 
de  Caprefia , ui  fono  molti  uichi,  e uille popolatifii- 
me,et  amenifiime,fra  lequali  fono  da  la  bada  digià  ' 
MaJJk,e  fofia  d',Albaro , e Milgaro , e Milgliarino,  ^ 
e Medelana , e fopra  è Belreguardo  > i cui  bellifiimi  gJaS'o 

T 4 


lUuflrel^colo  Marchefe  da  Elie  .pofono  bene  ae- 
gMgharfi  a quanti  ne  fono  Siati  mi  da  Vrenche 
alcumfahncatim qualfiuoglia Città  d'ltdUa,e 

Vob,u  qnejhfanuiànianmuinti Puglia  fopra  Umre 

Coro,  ^^"•^'“tafidimde  m un  altro  ramo  j la  cui  foce 
thiamano  Coro, e ne  S ijola , che  qui  fi  fa , fono  duo 
"^‘popoUttfiimt,C<^orio^^^ 
co  tlfuperbifiim  e bel  monaflerio  di  Tompnfi.ujfu 
• ■ po,  ilquano  ramo,chefa  ilTÒ.  ilprimo  chigli  fa, 

Kcomeàtjjmofopra)  dirimpetto  a Ficarolo,e  li  M- 

Foraaci  cetnqueSìa  bocca,a  le  Fornaci,  o dal  uico,  che  ui  è 

f»fi<ifto,ó^Uhofiariapiutofio,cheuififa,eque 

Ha  ultima  foce  di  To  è il  termine , che  è da  la  parte 

di  mre.fra  Ko”’^gna,equeléf'enetÌdicrÌnquel- 

Forraa  mglùt 

long»  da  latteo  To,perla  ruta  difuèFerrara^duo 
miglia  preffo  il  To  antico , laquale  città  (come  s‘i 
ne  le  htSìorie  detto) fuprimieramente  circondata  di 

^'*'»f^SmragdoEfiarco,eTrinciped:ttàlia,eco 

^rilegge  ne  le  antiche  fcritture  diKauerma,  ella 
tolfequeHo  «t>>^,perchegli,^rciuefcouidÌRauen 

■ f’hai^dotreChiefefoggette,kchUmronoVTe 

nomi  di  metalli,^ Ureolo,che  èfopra  un  bel  Colle  in 
quel  di  Forlt,da  l'oro;,Agenta,ch'è  dirincotto  a vri 
mrofoce  del  To,da  l argento  è Ferrard,dal  ferro  ^ 

' quìinquèSiirà 

Tlmio,àTofcanaMbitefero  qui,doue  è bora  Fer^ 
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\rara^opurpm  fuydoue  è il  ramo  di  Ficaroloi  ma  la- 
fciando  queSie  co fe  antiche  con  la  loro  ofcure^^^rt 
torniamo  ài  riofiro  propojìto. Ferrar  a dal fuo  primo 
tjjere  fi  riflrinje  con  Ràuenna,e  con  Fpmagna  coirà 
i L&gòbardifi  quali  ejjendo  flati  uinti  da  Carlo  Trlà- 
Ignote  fatto  un  prefente  a la  chic  fa  di  I{gma  de  l'Ef- 
farcàio  di  P^uenna^quefta  città  perfeuerò  ne  tohe 
dientià  di  fantà  Chiefa,ma  cominciandogli  Impera 
tori  Germani  a contendere  con  la  Chiefa^quefla  cit- 
tà ancofijorafu  fiotto  tuno-,hor fiotto  l'altro  3 mà  nel 
i loà, la  conteffia  Matilda^àiutata  da  Venctiani  j è 
daì^uennàtiyfeneinfignorh  togliendola  ad  irri- 
go terrp  che  era  nemico  de  la  Chiefia;e  121,  annipoi 
ejfiendo  i Marchefi  dà  E^è  molto poteti  in  Ferrara  3 
un  cèrto Ferrarefie chiamato Saìinguerrà col  fauo- 
re  di  quelite  di  ET^lino^è  co  l'aiuto  di  Federigo  Bar 
baroffia  fi  fece  fignorè  di  Ferrara , mà  nef  1240  i ne 
fu  da  Tapa  iririocentio  quatto  con  l'aiuto  de  Venè- 
tiàni  cacciato, è poco  poi  i Marchefi  dà  Efle  fie  la  fiog 
!gi0górono,è6^.ànniapprejfio  ne  furono  da  yenetid 
ni  cacciati  3 i quàlipoi  non  là  uolfiero  lafciar  mai  3 
'quàntunque  Tapa  clemente  quinto  gli  haùefifiè  in- 
terdetthe  pàtijfiero  perciò  molti  danni  in  molti  luo- 
ghi di  FranT^ajC  d' Inghilterra  3 ne  la  làficiduano  di 
buona  uoglia  màhfie  non  che  ueriendoui  di  kuignonè 
valiguria  Legato  kpoflolico  co  l'aiuto  d'i  Marchefi 
daÈHe,édeForauficitidiFerrara,neli  cacciò  a pò 
ta  di  Jpada,e  poi  gli  tolfie  anco  il  CaflelTedaldo^ch'é 
raprejfio  il  potè  co  molto  fiangue  de  l' mia , e l'altrà 
pàrtcie  da  àll'hora  in  poi  fu  Ferrara  sepre fiotto  qflì 
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figuori  da  Efte^&  ohedientiflimà  a la  chie  fa,fòit6  i 
quali  ella  crebbe  di  riccheT^e^e  di  foY‘i{e  ogni  dì  piu^ 
ma  mirabilmente  in  uinti  anni  pajjati, tanto  piu  efi 
fendouifi  fatto  il  Concilio  da  Tapa  Eugenio  quarto 
doue  uenne  Ciouanni  Thaleologo  Imperator  di  Co 
ftantinopolùe  quanti  eccellentije  ftngolari  huomini 
haueua  la  Grectaje  qui  in  Ferrara  fu  cominciata  la 
unione  fantifsima  de  la  chiefa  Occidentale  con  la 
Orientale , che  fu  poi  conclufa  a Firenze,  nel  tempo 
noflro;  Ferrara  ha  hauuto  il  buon  principe  TSlfcolò 
da  Eite^al  colmo  de  la  gloria  del  quale  non  è altro 
mancato, che  le  lettere,che  no  hebbe,  ma  quefia  par 
te  di  felicità  s' è poi  nel  principe  LeoneUo  uifta , il^ 
quale  poco  è, che  lafciò  il  mondo , & il  nuouo  TTlaY^ 
chefe  Borfio,fe  ben  non  è letterato , egli  è tanto  hu^ 
mano^cortefe,e prudente, che  ci  odora  mirabilmen^ 
te  del  buon  TS[kolò  fuo  padre , e quel  che  nel  tempo 
paffuto  è a quefia  bella  città  mancatoci  rifa  quejlo 
tempo,nel  quale  habbiamo  TS(icolo,  l oren\o,  Epber 
to,e  T ito  StroT^\i  fratelli  letterati  di  buone  letterc,e 
Lippo  vlatefe^e  Girolamo  Cartello,  cì)  è anco  e filo 
fifone  medico  dottiamo . Hora  ci  reFla  a defignare 
i termi/li  di  quefia  Regione, ilche ferà  molto  difficile 
tanto  piu  hauendoui  a rinchiudere  in  Fpmagna  A- 
driagià  foggetta  a PEffarcato  diFauena  infieme  c5 
Ferrara  preffo  al  pò,  chabbiam  detto  chiamar  fi  di 
Ficarolo,Dieci  miglia  fra  terra  a mA  dritta  là  doue 
fi  comincia  a trouar  la  terra  dura^et  atta  a coltiuar 
fi,fonoduoi  uichialquate  miglia  Idtani  Fu  da  F al- 
tro chiamati  Corbole,epoi  èCriJpino,e poi  foffa  ve- 
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' ìófella  jpreffo  doue  adentro  è Orcano  uiìla  hellifiima 
de  ligia  detti  nobilifiimi,  e dotti  TS^tcolò , Lorenzo , 
l^h'àto,eTitoStro'^^;dalafocedifoJpi  velofella 
uannoinvò  molte  acque-,percioche  in  poco  jpacioel  la. 
la  ni fcarcagra  paludi  fatte  del  continuo  maggiori 
'd'unagra  parte  d’Adige  fumé  di  Verona-^  e dal  Tar 
' taro^e  Ddenaco  torrente  tal  che  pafeno  alcuna  uolta. 
ptr  la  loY  gradcT^iCper  lo  roper  de  l’ode , che  ni  fi 
fa,  un  golfo  di  mare,  e ui  ha  molte  caSlellase  terre-fi 
lapriina  a ma  dritca  è Fratta ydoue  nel  mille  ducen  Fratta . 
to  e uintiquatro  ui  fu  fatta  una  occifione  grande  36 
quafi  uniuerfale  d’huominifidi  donc  da  ^t^ne  no 
nello  Marcheje  da  Efie , mentre  che  egli  fieramente 
ferfeguitdua  la  parte  di  salinguerra  tirano  di  Fer- 
rara;a  ma  manca  de  le  paludi  è cafa  silueflra  dode  ^ 
per  la  ftrada  di  vadoua  fi  uà  per  duo  miglia  in 
quata  uico,e  nel  meTpip  de  la  Italie  èT refietafi  terra  ‘ 
Guglielma  fi  gli  fondamenti  de  l’antica  ^Adrìa-t  dom- 
ite è bora  un  uico  con  una  chiefa,e  con  alquante  cajh 
per  lo  piu  de  pefcaton^quefla  città  fu  già  preclari f- 
fima,  e da  lei  hebbe  tutto  quefio  mare  il  nome  di  a-» 
driaticojfu  edificata  (fecondo  luflino ) da  popoli  de 
la  ùdiaifecondo  ùuiofi  vlinìo)da  Toftani,&  in- 
fino ad  hoggi  ritiene  il  titolo  ,ela  diocefi  di  città  ^ il 
torrente  Monaco  nafce  prejfo  Magnano  ^ che  è ui-  Mcnac» 
co  nel  Veronefe  3 c corre'  a lato  a ceretano  , e Taru. 
^Pretella  uichi  ; medefimammte  nafce  il  Tarta* 
fo  nel  P'eronejè  i prejfo  Credano  , ^ba  da  man 
manca  Miracolo  ifola  , e Trocaria  , a man 
dritta  Gagio  uichi  > e quella  parte  deli’Adige^ 
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che  uà  ne  le  palude  già  detteifi  diuide  primeramt-* 
tepreffoa  caflagnaro;fotto  Liniacó  è uilla  Barthd 
lomea;'soi  hauemo  qui  in  queSìa  parte  deJcHpto  al 
quanto  de  quefli  tre  fiuwh  che  fanno  il  lor  corfopeT 
. la  Marca  T riuigiana,ch*è  qui prejfo^non peraltro^ 
che  per  raccogliere  ne  UBpmagna  lapeninfola  di 
Rouigo  BpuigOiChe  uiene  ad  ejfere  da  quelli  fiumi  Yinchiur- 

• fa,&  è de  la  Diocefhd'^dria . In  quella  peninfota 
è Bpuigo^nobil  terra  patria  di  Bartholomeo  Bgue-- 

' fella  ^reiuefeouo  di  B^uenna , dotto  molto  negli 
fludij  de  le  lettere  buone  ; ui  è anco  un  caflello  chia 
mato  renetio,da  l'antica  venetia  ; uifon  anco  Len- 
denara^e  V^bbatia  terre  affai  popolate  ; fopra  la 
foce  di  fof[a  Telofella  a man  manca  è Francolino  ^ 
doue  chi  uà  da  Ferrara  per  la  ftrada  di  Tadouuy  bi- 
fogna  paffare  il  Tò,&a  man  dritta  del  ponte  è un 
uico  detto  Lago  ofeuro^e  piu  fu  poi  fi  uiene  a la  riuà 
del  Tò  intìeroydonde  il  ramo  di  Ficarolo  comincia^ 
ilqual  ramo  tegniamoyche  cominciajfe  da  cento  an-r 
ni  in  quàypercioche  la  pittura  d'Italia  di  Re  Rober 
to,e  di  Francefeo  vetrarca  non  ue  lohày  e di  piu  il 
monaflerio  di  s,Saluatore,doue  fu  la  rocca  di  Fica- 
rolo  edificatay&infuoluogola  Chiefadis.  Lorer^ 
di  Cafelleanneffa  al  monaflcrio  di  fan  Marco  di  Fer 
. rarajha  fcritture  antiche  di  quatrocento  anni  y per 

lequali  fi  può  l'huomo  facilmete  auedere^che  fu  pia 
nura,e  territorio.quel  eh' è bora  queflo  ramo  di  Tò 

• chiamato  di  Ficarolo;e  quefia  noflra  opinione  fi  co 
ferma  maggiormente,  che  deferiuendofi  in  quefle 
fritture  già  dette  i confini  de  le  poffefiioni  > ch'era^ 


no  cenfuarie  al  monafferio  di  quà,e  di  Id  di  quefio  ra 
I Tno  di  fiume j,non  ferie  fa  però  maimentione,  ^in 

I quefla  riua  intiera  di  'Pò  fono  due  roccheSerauallef 

p caflel  ^uouo,e  tre  uichi  ricchifiimhe  pQpolatifii^ 
tnhmaJfapBrigantmoye  Tvlelara , e qui  la  riua  di  pò 
comincia  ad ejfere  termine  de  la  Lombardia  ^ e de  le 
paludi  uicine  al  territorio  di  ^clara^  e di  Breganti- 
poyde  la  Marca  Triuigiana. 

LOMB^BJ)!^, 

negionefettima . 

H^uendodifopra  dati  a la  Komagna  ifuoi 
termini  di  quà^e  di  là  di  Pò , da  una  parte  a 
la  riua  manca  del  fiume  Scultenna , da  l'al- 
tra a Melara  uico  nelFerrarefeyè già  tempo  dipaf 
fare  ne  la  Lombardia  chiamata  cofi  da  ipopoli  Lon 
gobardi.  Quando  cario  Magno  y e Papa  Adriano 
I primo  diedero  (come  dijfcmo /òpra )il  nome  a la  Bp 

I ntagnaallhorachiafnaronmedefimamente  Lobar- 

dia  quefla parte  d'Italia  (detta  già  dagli  antichi 
Callia  Cifalpina)pereffere fiata  occupata  da  low- 
gobardhper  218  .anni , e cofi  da  quel  tempo  in  qiià 
perfeicento  e cinquanta  anni  l'ha  la  chiefa  Bima- 
na chiamata  ne  le  fcritture  fueye  benché  \erona,  vi 
cenTpyPadouayeTreuifiinfieme  con  tutto  quel  di 
I ^qMleiafujfcrofempre  dai  mede  fimi  Longobardi 

pojfedute,egli  ui  ha  nondimeno  altra  caufa,  che  noi 
' dirremoyparlado  di  direyperche  quelle  quattro  città 

con  alcune  altre  anco  furono  dette  la  Marca  T riui- 
giana,et  il refiatc  d'italiayche  ui  è apprejfo  ilpaefe 
d Aquileiaye  del  Friuli.Hora  i termini  de  la  Lobar- 
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dia  Jono  Scultenna,&  il  po,  ìhfennino , e l'alpe  di  • 
qua  del  pò, e di  là  qudto  è tra  l'alpe  tflefie , il  Bena-, 
co,e'l  vò. Hot  dunque  a ìnan  dritta  di  S cultenna^do 
uericeue  il  fiume  formiginCiChe  è mifchiato  cùlfof 
faco^che  uien  da  modena , è un  uico  chiamato  Bon- 
• portole  giu  è ¥ inale  terra  prefifodoue  quella  tanta 

4cqua,chehauemodettOiChefiraguna  dal  B^no^  da 

Scultenna^da  vormipne,& altri  torrenthfa  lafofi 
fa  F iftorena,che  cagiona  poi  l'ultima  foce  di  vadu- 
Bondc-  fa  prefio  a Bondeno  terra,che  io  penfo,  chefyfie  ql- 
lacche  dice  vlinio  y eh' era  chiamata  Bondomaco  in 
lingua  GaUica,per  hauere  qui  il  TÒ  un  fondo  incre- 
scuicen  fiume Scultenna  ritiene  ancohoggi  quefla 

fuù  nome  antico  fopra  la  Brada  Emilia , ma  giu  il 
Pana-  chiamano  hoggi  vanario;prefio  qflo  fiume  nel  670. 
fu  un  gran  fatto  d'arme  tra  I{auennath  e Longobar 
di ydoue  morirono  otto  mille  E^uennati,  Horadetro 
a ma  manca  di  queHo  fiume  è spiliberto , vignolay 
Fanano  ^aranoycne  l'Apenniuo  variano , per  laqual  terra 
fìpafiaper  una  Brada  molto  ardua  inTofeana  in 
Formi-  quel  di  viBoia.  Il  torrente  vormigine  nafee  prefio 
Spe\an0y6pafia  a lato  a Modena  antica , e celebre 
città  ne  l' antiche  hiBorìe;dice  Uuioy  ch'ella  fu  colo 
Mode-  nia  de  Romani  dedutta  con  VefarOyC  I^uenafin  Mo 
dena  tenne  M. Antonio  afsediato  Decio  Bruto , che 
Ottauio  poi  ne  lo  liberò , affai  chiaro  èy  che  la  città 
! moderna  di  Modena  è nuouuypoco  logi  da  laquale  fi 

ueggono  i fondamenti  de  l'anticay  ma  chi  s'edificaf 
fe  quefla  nuouayO  ruinajfe  la  uecchiaytioi  noi  trouia 
tnoyqueflo  folo  di  certo  habbiamo  > che  quella  che  è 
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hogghnon  era  trecento  e cinquata  armi  adietro,  per, 
che  nonfe  ne  fa  mai  mentione  ne  le  hiflorie  di  Gotti^ 
e di  Longobardi , doiie  cofi  fpejfo  fi  nomina  e Bolo- 
gna,e  Tanneto,e  '&rif]ìlo,e'Parma  ; medefìmamentr 
pela  diuifionedeleterre  d' Italia, che  fece  carloMa 
gno,e  Lodouicoyegli altri  fuoi  fUcceffori  con  la  chic 
fa  di  Koma  quefla  città  non  toccò  a ninno  di  loro,oh 
de  ne  paga  altra  cofa  al  Tontifice,ne  dipende  in  mo 
do  alcuno  da  l'imperatore.  Hor  tornando  a lordine, 
la  palude  Tadufa  è fiata  caufa  fin  qui , che  noi  non 
bahhiamo pojfuto  defcriuere  la  riua  manca  di  Tò , 
da  la  foce  Vrimaro  a Bondeno;  diciamo  bora  duque 
chedoppo  di  Bondeno  cinque  miglia  ne  U riua  del 
TÒ  è Stellata  uico  con  una  rocca,  donde  fi  fiende  u- 
na  catena  infino  ad  uri  altra  rocca , che  gli  è incon-- 
tra  fopra  il  Tò , e quefla  è una  guardia , e fortei^ 
7^  de  i Marche  fi  da  Elie,  che  ui  tengono  il  Tò  rin- 
chiufoyedifefo  . Seguita  in  quefla  medefima  ri^ 
ua  Sermedo  antica  terra  , per  laquale  dice  lap 
.probatifsimo,(^fapientijsimo  Antonino  V io, nel 
fuo  itinerario  , che  fi  andaua  da  Tadoua  , e da 
^deuflo  a Concordia  , e poi  a la  abondantifsima 
^ ftuttuofifsima  Bologna,  onde  e medefimamen- 
te,  che  io  credo,  che  il  ramo  diTò,  che  fiotto  Fi- 
carolo  fi  (parte , nonni  fuffe  non  folo  a tempo  d'- 
Antonino , ma  ne  poi  anco  un  gran  tempo  , co- 
me ne  la  Romagna  sè  detto . Doppo  di.Sermedo, 
in  riua  diTò  èB^uero  nuoua  terra  poli^  al  rim- 
^petto  di  Oflilia  , e Lodouico  Gonzaga  marche- 
fedi  Mantoual  ha  di  forte  mura  circondata,  efe 
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tngegrut  d* ornarla  d^un  bellifiÌTno palaT^ia  dentfQ  j 

poi  è laMirandola,e  piu  dentro  è Correggio  patria  j 

PoTteg  de  la.  nohil  fameglia  da  Correggio^poi  è Carpi  opu~  ^ 

. lmtifiirnaterra.ieHa7^delanobilfarnegliadeVij 

il pritno  fiume^ che  uienpoi  intiero  ^ e folo  nel  Po  5 è 
sicU  f,  SiclayO,  rmn  manca  deiquale  è il  uico  T^uolariaje.  ^ 

Torre-ixAcqua  longa,SaJfolo , e doue  uiene  a mefc^ 
jarfi  con  lui  il  torrente^Dollo  e salcinio , e fitto  /*a 
pennino  preffo  a DoUq  è vrajfanoroy  per  donde  fi  uà 
pure  in  Tofiqna  tn  quel  di  luna  per  arduo  calle  , 
prejfi  Salcinio  uà  in  Sicla  a man  dritta  un  altro  tor  ' 

rente^pre]Joalqualefino  quefie  terre  carpqnetO  jt 
yolongo^e  ne  t Apennino^Viol o,a  man  dritta  di  S 1-  j 

eia  è il  celebre  monaflerio  di  Jhn  Benedetto  edifica^^  | 

toìd  da.  la  contejfa  7natilda;dentra  è poi  la.  terra  di 

fan  lylartinOiedoùe  il  torrente  Crufiolo  uà  in  V offa  i 

Tara  è Kegiolo.,dentrq  piu  a man  dritta  è Roberta  y j 
a man  manca  LorayBrefiOi  q fitto  VApennino  è ca-- 
flel  T^ouo , ^ man  manca  di  Ctufìulo  ne  la  firada, 
è I^^io  di  Lepido  città  pojfeduta  infieme 
con,ModenqdalMarchefediverrara.y  quefla  città 
fu  edificata  da  Lepido  nel  tempo  del  Trionuirato,  e 

. ' I nondimeno  (cqmehfiuemodi  Modena  detto)  non  fi 

trouanominata  inniuna  hifloria  ode  Gotti y ode 
Longobardiyne  le  quali  tante  uolte  Varmay^  Tannet 

♦ tOyBolo^nayeBrefiiUofinominanOytalchepefitamOy 

ch'ella  fu ffe  per  qualche  fecolo  defirutta , 0 a guifa 
di  uilla  sfornitale  fen-}^  gnrbo  di  terra  buona;fcriue 
• trotino  antico  fcrittorcyche  quella  Legmwychaue- 
ua  fen'^  licetia  del  capitano  loroyfpianato  Bpggio 

fu  punita 


fkpumt44jfaifeueramente,perchene  furono  qu^m 
Pro  tniUa  fitti  morirete  fu  fatto  unpublico  editto^ 
(henonfufealcuno,cheglifepelif^,ògli 
fopra;poi  fono  la  Talude^o  Sarca^^a  man  dritta  e 
CijfOiOCanoffaynelaqualtexra(cQ7ms*ènel€hiflo 
fie  detto)  la  Cgntefa  uatilda  confpruQ  Gregorio  Jet 
timo  pontefice  da  i tradimenti  e da  la  furia  di  ^rr%  . : j 
goterT^àl^uale  irrigo  poi  nel  me"^  del' inuerno  ^ 

è de  le  neui  defeako , e con  la  toBa  ignuda  dimandò  ; • 

p(^donoalTontefice,el'hebbe.Horfeguepoinek  ^ 

ripa  divo  Guafialia  terra  detta  già  GuardaflaUof  ] 

dou^  turbano  fecondo^e  Vafcale  fecondo  Vonteficc  , ^ 

5 0Q»annifa,ui  celebramo  duo  Concilij , io  crederei 
f he  quella  terra^douefumo  aUhora  celebrati  i Con-  ' ' 

Òlij  fujfe  de  fruttale  reedificatauipoi  quefla  nuoua\ 
uienpoi  Briffillo  antica  tma^e  celebre  ne  rhiflorie^  <. 

bora  non  è molto  ciuile,& il  caflello  eh' è ajfai  ma^ 
gnifigamepe  ornato^ch'è  habitata  hoggi  da  la  nobil 

farnegliadaCorregio-^effendoBrifiillofoggetoa^^  ’ 

umnayB$tariB^  de  Longobardi  fu  il  primOiChe  pi-’ 
gliandolopfór'^^dlruinòyet.ejfendonelamcdefima  \\ 

guerra  flato  da  Longobardi  di  nuouo  fortificato,  fu 
da  quelli  di  pauenna  defolato  del  tutto, e brufeiato; 

T'annoto  fu  una  terra  fra  la  (ìrada  Emilia,e  BrifiiU  Tlaew* 
io^uicina  a la  città  di  peggio , delqual  T annoto  fa 
piuuolte  mcntionLiuio,  e dice  che  fu  tert'a  di  Boi;  ^ • 

*L{arfe  capitano  del  Imperatore  Iufliniano,preJfo 
T annetojeon  diece  mille  cauallijoh'egli  portò  in  Ita 
lia,ruppe , cr  ammar^  T otila  pe  de  Gòttid come  . 
hauemo  detto  ne  le  no(tre  hiflorie )&qui  ne  pqco 
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dopai  il  medeftmo  "Harfe  ruppe  Buccellino  capitan 
de  Trance ft,che  era  nenuto  congrade  ejfercito  can- 
tra quel  de  l'Imperatore  in  Italia , con  gran  mina 

& occiftone  de  Trance ft'ScriueTlinio  che  numera- 
doft  Italia  a tepo  di  Vefpeftanofu  ritrouato  in  Bnf 
fitto  un  huomoychauea  1 20,anni;apprejfo  aSrifiil 
lo  ua  inTo  il  fiume  Lentia, a man  manca  delquah 
dentro  terra  è Gardafone,efopra  è Bpjjana,  &poi 
m pure  nel  Vo  il  fiume  Tarmala  man  dritta  dclqua 
le  è colomio , terra  notaploflretto  ajjedio,  c baue 
a dì  noflri  due  uolte  hauuto,  dentro  poi  ne  la  Tìrada 
'Bmilia  tVarma  antica  città,e  colonia  de  Koman^ 
(come uol  Liuio)  dedutta  infieme conVefaro,e co 
7rlodena;etta  è diuifa  nel  me-^  dal  fiumeVarma,e 
fu  patria  de  ittuHri  huomini,come  fu  Cdfiiopoetay 
e Caflio  Centurione^eMacrobio,  i cut  dotti  Saturar 
fiali  fi  leggono  hoggi  da  tutti  i letterati  e nelfuo  ce- 
lebre fepolcro  inVarma  uè  fiato  a dì  noflri  Jèpolto 
Biafio  da  Tarma  gran  filofofo;ha  quefla  città  quat 
tro principali,e nobiliflime  famiglie, fignori quafi 
de  tutte  le  terre  del  Tarmegiano,e  tengono  gran  ca 
uatteria,i  Kofii,  i Corrigefi,  i Tattauìcini,e  i Flta^ 
lefi,i  quali  quando  fono  uniti  e fotta  un  fignor  tuttiy 
ejfi  tengono  le  chiaui  de  la  Lombardia  ^e  d^  la  lor 
città , ma  ejfendo  tra  fe  in  difcordia , toflo  fi  diuide 
anco  il  popolo  in  quatro  parti,  e tutto  il  paefe  ne  ua 
fojfopra;diceTliniocbene  la  difa'ittionedeVlta- 
iia,che  fece  T'ejpefianofare,fi  trouarono  duo  huomi 
fii  in  quefla  città, che  ogni  uno  di  loro  hauea  125 
fUjdiceMartialeycheH  territorio  di  Tarma  hebbi 
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fimpre( come  anco  hoggi  ha ) bellìj^imi  pafcoliper. 
beftiame,  hor piu  a dentro  a man  manca  del  fiume 
Tarma  fon  quefie  terre  ^SapellOiChenayBrotio,e 
fitto  r spennino  Bel  forte , ^a  man  dritta  preffo 
il  torrente  Bagantiano,che  ua  pure  in  Tarmale  Ca 
leftano;uienpoi,che  uapure  in  Vo  il  fiume  TarofiU 
quale  ha  a rmn  manca  ^àoueua  in  lui  il  torrente 
c oniotBornouo  caflello^e  piu  fu  Copiano^  S,Trlaria, 
eir  doue  egli  nafee , ha  il  cajìel  c itio  ; a man  dritta 
ha  poi  Solegnano,e  Bardo;  doue  ritrouo  che  gli  anti 
chidijfero  l'alpe  di  Bardone^e  qui  Lucuprado  l\e  di 
Longobardi  edificò  un  monafleriotchiamato  Barce 
to;a  man  manca  di  Comode  doue  il  tenete  Ocha  ua 
in  luiyè  Stoparino^poi  è Tamugola^  e Comode pre fi- 
fi  il  fonte  di  Conio  è Kuino,  fitto  ilquale  è Carifio; 
nelmeup  fra  il  fiume  Tarro  el  uicino  torrente  Zar-  Borgo 
da,ne  la  firada  Emilia,è  Borgo  Tìonino;nobil  terra; 

€ piu  giu  è una  t^a  nuoua  chiamata  Bofeheto , a 
man  manca  di  Larda  è scargia^a  dentro  è Coloba- 
fiio;e  ne  la  fìrada  Emilia  è Fidentpla  terra  buoruty 
^anticaidelaqnalefamentioneLiuio;^a  man 
dritta  è ^rquata^doue  fi  fa  il  miglior  uino  di  tutto 
.^uel  paefe;uien  poi  il  fiume  IS^uray  c’hauea  dentro  4 
man  defira  CarminioyKipaye^auengoneia  man  ma 
<a  J{gncouero,e  fitto  r^penninofiH^ceto;appreffio 
al  fiumeiqura ytiien prima  chjeua  inTo,U  fiume  Trebù 
Trebbiarne  la  cui  foce  è Tiacen^a  ; ferine  ^Afeonio  puccm 
Tedianorche  queflafu  la  , colonia  deKomanirdo 

"ne  furono  fei  mille  coloni  mandatila  ciò  che  fieffero 
•a  le  frontiere  de  E wwfiycfì  erano  fignpri  di  quella 

V z 


n r ^ t I jt 

cmtraia;di  Vkceni^afa ptu  uolte  mentione  Uuio^ 
qtdydice  una  uoltayche  uenendo  ^fdruhftkyglipofc 
faffedio  atorno, penfando  hauerla  tofio  in  mano, 
per  ejjer  pojU  in  campagna,ma  che  gli  uenne  faUa^» 
$0  ilpenfiero;dkeToUione,  che  Aureliano  Imp^^ 
tore,hebbe  cofi gran  rotta  preffb  Viacen't^,chcfnjp 
andarne  del  tutto  in  ultima  ruina  il  Bimano  Impe^ 
tìo;preffb  '9Ìacenr^  ( come  uol  Liuto)  fu  un  Emp(h 
rio,ò  mercato  ycofi  ben  fortificato , e guardato , che 
noi  poffete  Annibale  hauere  ne  le  mani, egli  era  JÌ4 
CO  ne  la  guerra  de  Francefi  fortificato  da  l^mani,i 
paefani poi, e i conuicim ui s erano  d* ognintorno  ri 
dotti ji  quali  ufeiti poi,e  uenuti  a le  mani  con  ^nni 
baie  furono  rotti,et  allhora  egli  hebbe  in  mano  que 
flo  luoco,e  lopofe  crudelifiimamente  a fiacco , & <t 
ruina;  hebbe  già'Piaccn\a(  come  dice  M,  Tullio) 
T •Tinca  oratore,&  il  padre  di  L.Tifonefiuocero  di 
C.Cefarefuanco  TÌacentino,etgran  tepo  appreffo 
hebbeVapa  Gregorio  decimo, che  celebrò  il  Conci-^ 
Ho  di  Leone,^  fece  molte  buone  cofie  per  la  chiefia^ 
poi  finalmente  morì  in  sAre-t^,  dotè  ha  fi>eJfo  mo- 
ftri  di  molti  miracolifTSle  la  nurmratione  di  Italia  a 
tempo  di  Veffiefiano  fi  ritrouòuno  in  viaceriT^, 
che  haueua  cento  e trenta  anni*  LÌ^Ha  città  nel 
mille  dneento  e quaranta  noue  fu  fignoreggia.^ 
ta  da  i vdlauicini , non  ejfendo  mai  prima  sfata 
Soggetta  ad  altri , che  nonfujfe  flato  fignore  di  tup- 
taltalia,o  almanco  di  tutta  Lombardia;  egUfit^ 
rebbe  troppo  longo  a uoler  raccontar  le  dij^atie 
horrende,  che  quella  pouera  città  ha  nedì  noiìri 
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patite^ne  tòccheremohora  breuemente  le  piu  fama 
fe.Doppo  la  morte  di  Ciouan  ùalea\T{o  Vifcote,che 
fu  il  primo  Duca  di  milanò^in  termine  de  z .anni  fu 
etto  uolte  Taccheggiata  Viacem^^^e  ne  uenne  perciò 
. in  tanta  miferiayche  io  cminandola  tutta,no  ui  tra 
mi  altro  huomo  habitare , che  un  filo  che  ui  facea 
una  hoflaria;Quarata  armi  poi, ejfendo  morto  Filip 
po  terre  D uca  di  Milano,defiderado  i milanefi  mal 
configìiati  di  ritornare  in  libertà , & ejjendofi  Via- 
cernii  data  a Venetiani,ui  uolfero  i Triilanefi  Tarme 
contra,&  ejfindo  Francefco  Sforma  lor  capitano,le 
pò  fero  un  duro  afedio  intorno , & oltre  diece  mille 
Sforrpfihi,chehaueaqueflo  esercito  de  Mlanefi^ 
u* era  anco  Francefco  Viccinino,Guidaccio  Trlafìe- 
diyLodouico  vérme,Carlo  Gon\aga,  & altri  mino- 
ri capitanai  quali  tutti  hebbero  oltra  quindeci  mil 
le  fra  cauaìli^e  fanti,e  dentro  la  città  ui  era  Thadeo 
da  Ejk,mandatoui  in  guardia  da  F’enetiani  co  duoi 
mille  fantine  duo  mille  caualli,^  otto  mille  cittadi 
ni  da  far  fattijjorfuper  alquanti  dì  data  la  battà;- 
ria  da  due  bande  a la  città, da  una  bada  erano  i Sfar 

J efebi, da  T altra  tutto  il  reTlo  de  TeJfercito,e  furono 
’nalmetecTarnendue  le  bande  aperte  le  mura  con 
nrtegliaria,in  que giorni  era  per  auTturaper  le  mol 
tepwggie  cofi  ingrojfato  il  Vò,che  pojfeuano  facil- 
mente accoflarfi  a le  mura  le  barche,tolfero  dunque 
queTia  occaftonegli  nemici,e  diedero  la  tem^  batta 
ria,con  barche, del  che  n hebbero  Guidacelo,  e Car- 
lo Gont^ga  la  cura,onde  fu  congrande  impeto  què- 
fìa  mifera  città  pigliata  , e tanta  fu  la  rabbia  »eto 
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sfrenato  deftderio  nel facche^iarla,chetoft  Jtpo^ 
fe  mano  a le  cofe  humane , e dimne , come  fe  conici 
qualche  barbara  città  per  comadamertto  de  iddio^e 
'di  tutto  ilChriftianefimo  ftfuffe  impetuofamete  ito; 
e per  non  andare  narrando  in  particolare  altrinieiP- 
tele  uigliacche maniere  di fceleran\e , che ui sufa^ 
rono;bafti  dire  queflo,che  quel  chefhole  nelfaccheg 
giarft  de  l* altre  città yparere  ultima  miferiayCÌoèyl\ 
ejfer  sferrate  le  donne  pudiche^e  da  bene ,/  effer  tolr 
^ te  digrenmo  a le  matti  le  mifere  fanciuUeyqui  parje 

del  manco  che  ui  fi  fece  di  maleima  bafti  queflo,  tien 
gamo  al  dire  noflroia  lato  a Trebbia  fpoco  fòpra  ^ia 
cenra  è il  luogo  notifiimo  efamofoper  la  rottay  che^ 
^uhebbero  i Romani  da  jLnnibalc\a  dentro  poi  a ma 
-manca  di  Trebbia  è F^chonero , e piu  fu  è Bobio  ter 
ra  chiara  per  lo  monaflerio  del  beato  Gallo  Abbate^ 
che  egli  u edificò  a le  Jpefe  de  la  Beina  Theodoliiidd^ 
■edi^ddoaldofuofigliOfnel  ^j.anno  dela  uenuta 
aie  Longobardi  in  Italia  ; douepoiuà  inTrebbiail 
-torrente  Auanto  è ^rgonajìo  > e fu  a man  dritta  è 
hrunò.  OttunoyC  louenOfO  doue  nafee  è Irlombruno , douefi 
pafia  nel  Genoefato  (òpra  la  città  di  Genouà  a ma 
manca  delfiumtcello  AuantOydoue  uà^  in  lui  il  torrt 
te  Algretia,e  la  terra  di  s.Giouannue  ne  PApennino 
è il  caflello  Tagliolo;fu  la  riua  di  pò  è la  foce  del  tot 
rente  Tunofilquale  ne  la  ftrada  Emilia  pajfa  per  la 
terra  di  fan  Gionanni  nel  Tiacentm , e già  a man 
dritta  è Bofinafeo;  oltre  poi prejfo  pò  è Stella  > e w# 
la  foce  del  torrente  Copa  è B ricolanOy& a ma  man^ 
ta  di  copa  a dentro  è Clajlidioyche  Urna  mediocre 
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térrdie  fit  gid  un  uico , doue  Anhibaleymentre  che  ér 
'gli  fu  apprejfo  a Trebbia  (come ferine  Liuio )tenne 
tutta  la  grajfa.  del  campo^e  fe  ne  f ^ruì  come  per  uno 
granaio'ypbne Liuio quejìo  claflidio^e Licubio  tèrre 
de  Ligurhinfteme  co  due  altre  città  celelate^e  Cof^ 
diciate;hor piu  fu  è Troconeo  e Torre  ; uien  poi  che 
/corre  nel  pà  il  torrente  Staffblayne  la  cui  foce  è aI 
banoju  a man  manca  è TS^aT^ano^  &a  man  dritta 
è Vorcoydentro  è vogheriayTerra  bora  molto  ricca; 
poi  uiene  il  torrente  Coronerà  man  mancaidei  qua^ 
le  è dentro  cafsio^e  fu  a man  deflra  è diuleta,  e Ca^ 
(iellaroiuìen  poi  il  fiume  Schirmia  fopra  la  foce  del 
quale  a man  manca  è Cafiel  nuouo  terra  medefima^ 
mentemoltoricca  idonata  già  da  Filippo.  Duca  di 
Milano  al  buon  Borfio  da  Ejle;fu poi  è Terdona  an^-  /. 

)ica  cittàyruinata  già  fonducentoefejfantaannida  ‘ 

Federigo  Barbaroffaipiu  fu  a man  manca  di  Schir^ 
mia  è SerauaUeydonatagià  medefimamente  dal  Di* 

:a  Filippo  di  Milano  y aÉiafio  Agereo  da  Geno--. 

•4a  y illujìre  e chiaro  , per  efferfi  piu  uolte  portai  , 
to  bene  ne  le  guerre  maritime  ; e fopra  Seraual-^ 
leèl'Jfolay  eBiJfuda  y € nel'Apennino  Toriglia; 
jèguita  poi  il  fiume  Tanaro  , nel  quale  'uanno 
iodici  torrenti  y quattro  da^rhan  manca  , & ot- 
to  da  man  dritta  , equi  nel  fiume  Tanaro  , co* 
mincia  la  beUifsima  ^ famofifsima  contrada  di  . 
iA.on  ferrato  y i confini  de  laquale  fono  da  una  par^^ 
te  il  Tò  y da  r altra  l*  Apennino , e questo  Tanaro ,, 
dal  fuo  fonte  infino  a la  foce  , che  uà  in  Tò  > 
e da  la  parte  di  fu  hai  monti  Micini  a Monceleri , 

^4 


èouc  comincia  il  Timoniere  quafi  tutta  queHa 
trada  di  UonfenatOiè  fitto  i J^archefi  chiamati  di 
2aonferrato,nobtlifiimi  in  Italiane  difeefi  da  li  Ta-^ 
teologi  Imperatori  di  Coitantinopoii^e  l'hanno pofi^ 

fidtua  già  cento  cinquanta  anni  j e ne  uiuono  hoggi 
quattro  fratellhOiouannisGuglielmoiBonifacio  9 e 
TeodoroiC  quantunque  fiano  tutti  letteratue  gli  tre 
maggiori  ualorofi  ne  Carme,egti  s'èperò  Gu^ielmo 
YÌtrouato  in  piu  guerre  in  ltalia;ma  uolertener  cd^ 
to  ordinatamente  di  tutti  quefli  luoghi  di  Monferra 
toye  di  dira  balìan^a  de  le  cofifue  degne , farebbe 
troppo  fatico  fi  ; e cofa  troppo  impedita , il  perche 
toccaremo  folamete  le^ofe  piu  degne  fommariame- 
\ Bafsi-  te.l^  la  riua  di  vòyè  BaffignanUtdoue  è un  potè  fui 
di  Tò)è  Valentia^opiu  toflo(come  uuol  vlinio)Vale^ 
Fuiuio.  f^ìQ^doue  fi  diceua  prima  foro  di  Fuluioypoi  è Toma 
tOyFrdfiinetOyCaJdle  di  s. e uafio, patria  ne  dì  noftri 
di  Facino  Cane, gran  capitano  di  guerra  y poi  fonò 
que He  altre  terre  vonteySturia,  C amino y Oabiano  $ 
Monu-  Verruculayfan  KafaeleyCraJìino,e  Macalieriy  éSal 
sauir-  ^ ^ Marcheft  di  qucHo  nome , dòue  è 

ao . bora  fignore  il  letterato , e uirtuofo  Lodouico  pet 

la  riua  poi  del  fiume  janaro , doppo  di  Baffignana  y 
fono  quefie  terreyTrlónte  Caflelloye  Tauone , dopoi  è I 

Bergoglio,&  un'altra  miglior  parte  di  quefia  città 
Aieflàn-  eh' è Mejjandria  edificata  nel  mille  cento  efeffantOr^ 
cinque  da  MilanefiyViacentiniye  cremonefiyper  po-^ 
ter  maggiormente  oflare  a vauia  loro  inimica;epef 
che  la  nuoua  cittàye  la  loro  intentione  fujfe  dlmag 
gior  auttoritàyla  chiamarne  co  fi  dal  nome,  di  Ulefi 
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fandro  teri^  aìlhora  Tontifice  ; fopra  ^ìejfandrid  - 
fono  quefie  terre^  Feliciano^e  mofo^  poi  è la  città  i 
iAfii,ricCa'p  le  ufurcyCh*  ella  fa  ^pofeduta  bora  dal 
Duca  d'Orliens  de  la  Hirpe  de  Re  di  Frant^,t!J‘  ap~ 
prejfofono  quefle  altre  terrCiGuarene , ‘Monticello  i ^ 

Santa  f^itmia,eToUentio^douefuTlanco  rotto  e 
morto  da  Tìdi^ntoniò^piu  fu  poi  è Ceua  nobil  terrai 
ton  molte  altre  terrene  caftelù  del  fuo  marchefato  i 
tra  lequali  il  fiume  Tanaro  nafcèfcendendopoigià 
per  la  riua  manca  di  Tanaro  yft  iroua  la  titta  d\Al-  Albi* 
baychidmata  Tompèiana  da  vlinio,  &àppreffo  U~ 

Ha  terra  chiamata  la  rocca  di  Tanaro , e fu,doue  il 
fiume  BumidafcorreinTanaro  fono  quefle  terre  a 
man  mancayCafleUacdòyé  tafinoypoi  è la  Città  (f~ 
^cqui, fopra  laquale  fono  Baflanioy  Curtifinilio , e Ae^uL 
Cariòytetre  de  i nobili  Scaràmph  in  queili  luòghi  fo 
Ho  terre  e casella  de  i Marchèfi  Carrettenfiypofle  ne 
t tApenninOyinpno  a la  riuiera  di  Cenòua  occidentd 
le;già  poi  è iltotrente  Borbo,ne  la  Cui  detlta  è Dia- 
Hoyeprejfo  il  fonte  ha  Canachioy  douèprejfo  è taf’-  CawiU 
mignòla,patria  ne  l'età  noflra  di  Frdncefco  tatmi- 
gnuola  èccellentifiimo  Capitanò  di gUerfaydelquàle 
shauejfe faputopèr  piu  tempò  fetuitfe  bène  f ilip- 
po  terup  Duca  di  TdiUnOi  haurebbepòflò  ingra  tra 
udglio  e pericòio  Venetia , e Tioren'n^  y doppò  de  le 
dette  terreni  Tò  fòttò  il  fuo  nafdmento  fa  duo  coi*-» 
nhnelfiniSlrodìhavnciiiOineldeflròyCitciòyfiralé  ‘ 
quali  due  terre  è il  fonte  proprio  del  Tò  y chidmatò 
daVlinioqueflofiuikeyifundo  yÈfcomeegli  dice) 
ne  mèT^giomi  deleflate  foléua  feccare^quafi  tipo 


'ì  - • . 

I T-  U L I U 

fandofl  nefuoigorghìi&  il  monte  arduo  j donde  qtie 
fio  fonte  fcaturifcCi  fu  da  gli  antichi  chiamato  vff- 
fuloydal  quale  nafce primieramente  l'Apenninoi  e 
. ' quafi  comincia  a Jpiccarfi  da  l’ Alpe;  il  v6  è chiama 
todayergilioEridano;dicescruioycheivoeti  han- 
no finto, che  quello  fiume  nafca  prejfo  l'inferno^  per 
cioche  eglimfcene  l^Apennino  uolto  uerfo  il  mare 
infero;ma  egli  è tutto  il  contrarioiperche  egli  nafce 
in  quella  parte  de  VApennino , che  tutta  è uolta  nel 
mare  fupero,chiamato poi  Adriatico;  dice  anco  S et 
uio( e quefto  è uero )che  fu  detto  Eridano  dalfigliuò 
lo  del  Sole^he  ni  cadde  fulminato,per  hauere Japu-  • 
to  male  reggere  il  Carro  paterno  ; onde  le  fue  foreUe 
ilpianfero  tdtOjehe  ne  diuentarono  arbori  di  chiup* 
po  prejfo  il  ?ò;ma  è già  tempo  dì  pajfare  a V altra 
parte  de  la  Lombardia,che  è di  là  di  Tò  3 chiamata 
Italia  già  Italia  TraJpadanaieTlinio  da  lor  fabbe,e  rape; 
Traj)a-  ^ U primo  fiume,  che  ella  ha  ne  la  riua  di  Po  ,è  il 
Micio f.  Mincio,noto e celebratifsimo  fiume  daVergilio,  è 
da  gli  altri  antichi, e uiene  dal  lago  ^enaco;  amati 
manca  di  Mincio  prejfo  pò  è Gouerno , terra  prejfo. 
laqualeTapa  Leone  primo  conia  fuafantità  atter 
ri  Attila  ^e  degli  Hunni, chiamato  flagello  d'iddio, 
che  egli  no  pajfajfe  piif-oltra  in  Italia;c  doue  il  Min 
do  efee  de  la  palude , che  circonda  la  città  di  laan-. 
toua,è  il  Caflel  Formigofa;ma  uenedo  a la  antichif 
Mttoua  ftma  città  di  Mantoua,ella  fu  edificata  da  T ofeani, 
e fu  una  de  le  dodici  colonie  de'lequali  hauemo  det-^ 
to  di fopra , di  lei  fa  mentione  wergiliQ , che  fu  fttó 
cittadino,  eLiuio  piu  uoltSi  Oltra  le  calamità,^ 
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. theJ^hbeMantoua  a tempo  di  Vergilio  i 
gli  dicCj  è fiata  da  xAttìla , da  Gotthi,  da  Lon- 
gobardi ^ e da  Cacano  d'i  Bauàri  ^ a le  mite 
Yuinata  ’i  d le  mite  pofia  a fiacco  ^ ej  ale  mite 
con  le  mura  in  molte  parti  per  terra  ^ come  fi  può 
da  le  noflre  hifiorie  intendere  ; a tempo  di  Car-- 

10  Migno  apparue  in  Triantoua  mir^colofiamente 

11  fiangite-del  nofìro  fitgnor  Giefiu  ChriSìo  , onde 
per  uederlo  ui  uenne  Tapa  Leone fiecondo , ilqua 
le  di  qua  andò  poi  in  Germania  al  I{€  Carlo  ; in 

. quefia  città  fu  attofiicato  cario  Cairn  figliuolo 
di  cario  Magno, ejfiendoli dato  iluelenodaunme 
dico  Giudeo  corrotto  per  danari  ;inMaritoua  ce- 
lebrò Tapa  'jSlicola  fiecondo  il  Concilio , nelqua- 
le  fu  confermato  il  douerfi  fare  da  i Cardinali  la 
clettione  dèi  Tontifiee  , e ui  fu  prefente  la  Con- 
■tejfa  Matilda  , fignora  allhora  di  quefta  città  ; 
poco  fa  , che  ui  morì  il  buon  Trencipei  Giouan 
Francefco  Gom^ga  , & in  pace  , guerrà 
prefiantifiimo  , per  la  cui  uirtà  , e per  le  difgra- 
tio'de  k città  di  Lombardia  conuicine  , è diue- 
nuta  Mantoua  piu  ricca  , é piu  popolata  ^ che 
' mai  fujfe;  ben  uiue  Taola  fua  conforte  jpju  re- 
ligiofa  5 piu  fauia , e piu  humana , che  altra  don- 
na di  questa  età  ) e medefimamente  il  lor  figliuo- 
lo il  Marchefe  Lodouico , e Carlo  il  fratello,armiz' 
geri  amenduoi , e letterati  * i quali  infieme  con  gli 
altri  fratelli  e forelle  fono  siati  infegnati  daldottif 
fimo, e uirtuofo  Vittorino  da  Feltro , ha  anco  Man-‘ 
toua  hoggijuo  cittadino , e fuo  refeono  Cakan^ 
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capriano  modejlijjìmax  eprudetiffinutper/ònaìful 
Mncio  è un  ponte  doue  è la  terra  di  V aleggio , e fu 
doue  efce  dal  lagoj  vifcara  terra  con  una  beUijfi^ 
J^pcca  e ponte,  opera  già  de  i Scaligeri  /ignori  di  Ve 
rona.  il  lago  'Benaco  il  chiamano  hoggi  uolgarmHe 
il  lago  di  Garda,&  ha  molte  terre  e uichi  atorno,da 
man  dritta  ha  Lagi/io,  e Garda,donde  ha  il  lago  iol 
to  il  nome,&  ui  ha  TorreiMalfeJino,e  Turboloyfit^ 
to  ilquale  entra  nel  lago  il  fiume  S arcaiche  nafee  ne 
i monti  di  Trento,  quello  uico  di  Turbolo  ha  una  tor 
re  facchi/Jima , e nel  principio  deThilloriedel  tem- 
po  noHrcffi  narra  per  un  miracolo,comenele guer-^ 
re  del  tinca  Filippo , le  galee  di  Venetiani  portate 
per  monti  altiflimi  furono  qui  in  queHoluoco  po^  - 
fle  in  Benaco  ; à mandritta  di  sarca  fonoquejie  cà- 
/iella  e uichi,  ^rcho.  Brenna,  Trladrufto,  &à  man 
drita  d'unpiccol  lago,che  egli  fa  fu  nei  monti, è Vo- 
ciano,e fu  ne  la  ualle  è Tondone, e fu  preffo  doue  Sor 
ca  nafee  è lanta  Maria,à  man  manca  di  Mincio  poi 
è'Goido,Volta,e'Capriana,&à  ma  manca  detlagò 
è BìuolteUa,Befentianó , Mineruio,e  nel  golfo , che 
fa  con  un  certo  angulo  il  lago,  è Saiodio , d'intorno 
poi  è Maderno,Gargnano , Lucione,e Kiua nobilif 
fima  terra  in  quefla  cotrada,  laquale( come  fi  legge 
ne  le  hi/ìorie  di  Longobardi  ) fu  cofi detta  da  un  rio 
di  fangue,che  qui  fu  fatto,allhoracheeffendo  i Fra^ 
chi  entrati  per  Trento  in  Italia,  ui  furono  rotti , & 
tagliati à per;^  da  Grimoaldo  Ke  di  Longobardi, 
fopra  poi  à man  manca  del  fiume  Sarca  è Trennìo; 
eCadardone,  è nelTfola,  ch'ènti  lago,è  Simùone  » 
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Hor  oltra  il  Mincio  per  le  riua  di  Tò , é Burgo  for- 
I j tCydoue  il  Mdrchefe  di  M<intoua  chiude  il  fiume  con 

, I ma  catenay  chefiflendeda  una  riua  à l'altra  in  due 
, fortiffime  rocche , che  ut  fono  ; poco  piu  fu  è la  foce  ^ - 

, j del  fiume  Ogliojlquale  efce  dal  lago  Sebuino , chia  ufo  di 

I tna^  bora  <T Ifeo;epoco  Idge  da  Tò  à ma  dritta  rice 

I ue  infe  il  fiume  Chiefi^pre]fo  la  foce  del  c[uale  è Mar 

, caria  terra,e  ne  la  foce  iftejfa  è il  'ca^iel  Caluato^^ 

I d mandritta dichiefi è^Jola, MoroMontechiaroy 

j a lato  aguale  è una  jpaciofifjima  campagna^et  una 

^ terra  detta  Lunato  ytnaà  man  manca  è Gauardoy 
, ' Buarnoy^ngofegnoy  e fu  apprejfo  uanno  nel  Chiefi 

^ tre  torrentiyTouernoyDegnOiBiocoloypoi  uiene  il  ca 

^ ftel  Edero , prefio  il  lago  chiamato  di  quello  nomcy 

^ nelqual  lago  ua  il  torrente  Cefar fiotto  il  caHel  Lu^ 

I dronefu  ne  monti  altifiimiyC  prefio  il  fonte  di  Chtefi 

■ ìù  è uria  terriciola  chiamata  Bargatio  ;maà  man  ma 
} ca  del  fiume  Oglio  è Tonte  uicoyOrci  nouiyOrci  uec-  ugo  di 

I chiyefu pfio  à Sebuino  è la  terra  di  Ifeo , da  laquale  E^ero.^ 

ha  il  lago  il  nuouo  nome  tolto;  pi  doue  Oglio  fi  fcar- 
Tta  nel  lago  è il  caflel  Vifogno , e doue  riceue  in  fe  il 
torcete  Qrinia  è Bueno,  e piu  fu  è CiuitaleJ  Brcno; 

I tna  dir  propriamete  doue  l' Oglio  nafca  no  fi  può  fa- 

I cHmenteapchedallagoFrigidolfoych'èfuneL'alpey  Lago;, 
cafcano  duo  torrHi , quel  eh' è a ma  manca  ritiene  il 
nome  di  Frigidolfo,  e ua  giu  in  Oglio , l'altro  à man 
dritta  cafea  in  un'altro  torrente , dalquale  dicono  i 
i paeftni,che  Oglio  habbia  il  fuo  origine^  e medejìma 

I • mete  un'altro  torrete^che  nafceprcjfo  il  caflel  Vog- 

lio di  duoramiy  che  egli  ha , ne  manda  uno  da  man 


- ? r r U'  r i «Jr  ^ ' 

manca  perDielengOyS.BartolomeOi  ^Annico,  e 
fiacche  fono  tutti  luoghi  de  la  uaìle  del  S ole , laltr(X 
a ma  dritta  mada  in  Oglio.onde  pare  che  Oglio  haìy 
bia  il  fuo  nafcimento  injieme  con  ^bdua;ma  torna 
do  già  doue  lafciammo  ,*  Oglio  poco  fopra  la  foce  di 
• ” Chiefi  ha  da  ma  manca  vlatina,poi  Bebechójpoi  s^a 
cino-ifopra  poi  ha  Talax^loyC  Calebio^et  a ma  ma-^ 
ca  del  lago  è Sarnago^VianorO)LoarioiMonticolOy 

■ oemio^&  Edoglio,nel  meT^rp  tra  Chieft^et  Oglio  fi» 

fj«rcwi.  mi  è la  potente  città  di  Brefcia^laqual  dice  luftinoy 

che  fu  infteme  co  'MilanOyC  co  piu  altre  cittàjdifica 
tadai  Fràcefi  Senoniyche  pigliar o Bpma^  beche  Li  . 
uio  uogliayche  ella  fuffe  edificata  da  i Fracefì  Ceno^ 
mani, de  i quali  ella  fu  la  prima  cittày  ertele  difficul 

tà  diKomanhchehebberoper^nnibale  in  Loto- 

dia^quefla  città  gli  foccorfiine  tepi  noflri  ella  è fia’^ 
tadurifiirnameteaflediata  ne  la  guerra  del  duca  Fi 
lippOjma  difefa  uirilmentedal  buon  capitari  Frace 
fco  Barbaro  venetianoyfcorre  a lato  a Brefcia  il  fiu^ 
Meii»f.  rnelyleìlayeptuttoilpaefejcaturifcmo  belli  fonti  9 

quattro  torrethdpiu  toHo  rufceUi  uano  co  no  molte 
acque  in  quefiofiume^a  ma  dritta  di  Ideila  è Tdopia 
- nolcdcifoyé  seretio  casella  a ma  maca,doue  cormn 
eia  a ere  fiere  è c orioypoi  è yillay&  vncino , e doue 
uà  in  ejfo  il  torrete  Brocco  è Broccio , e doue  nafie 
' Brocco  è LodrioyC  nel  fonte  del  torrete  Tdorrna  è ve^ 

fcaccioyeta  lato  a la  riua  di  Ideila  è Burato,  e Coio; 
uiepoi  ne  la  riua  del  po  Dofiolo^e  poi  èvitelliafi  ter 
ra  be  ricca  epopolata,ne  laquale  sitelHo  Impatpre 
hauedo  rumata  Cremona^  ajpettado  la  morte  ^ 
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h I Ottóne (ch^eglihauea  co  alcuni  traditori  patteggia 
it  ta  prima)  inflette  c o l'ejjcrcito  fuo  accapato^poi  la 

fortificatale  che  rh  abita jfe>iCome  una  terra, 
ti  I fiu/hpra  è S abloneta  terra, dode  ha  r origine fua  la 

i » nobil  fameglia  in  Cremona  de  Coti  di  verficeto,cho 

si  ra  ÌM  il letteratifimo,&humano  Broccardo  ; uien  . > ' 
i poi  apprejfo  cinque  miglia  fu  la  riua  di  Tò  Cafal 

\ foggiare  terra  populatifiima,etreta  miglia  d^ 

j è Cremona,antica  Colonia  de  Bpmam,dedutta  (co^ 

I tne uuolLiuio)inpeme  co  Tiacer^ , delaqual  pare 

il  che  yergUio  no  parlajfe  de  le  cofe pajfatejma  natici 

i i najfe  de  le  future,e perciò  che  ha  hauute  Jpefiifiime 

f calamitd;ellafu  dopò  di  vergilio,prima  pofta  a fac 

(i  cornano  da  l'ejfercito  di  vitellio,comes*è  dettole  poi  , 

f.  circa ^oo»anniappre^o,daG otti prima,poi  da  Gì-- 

[ lulfo  Ke  di  Logobardi,nel  6^  o, rumata  e disfatta ,e 
jj  j 6oo»anni poi, fu  da  Federigo  Barbaro/fa  denudata 

e sfornita  d ogni  bene,cjr  abbadonata  del  tutto,  hor 
^ ^fignoreggia  Fracefco  Sforr^  hauutala  in  dote  da  ' 

j B id  ca  ìdariafua  moglie  ; fu  anticamente  patria  di 
il  7n. Furio  Bibacolo poeta,poi  di Qj4Ìntilio purpoeta 

^ amico  di  virgìLe  d'Oratio  molto,e poi  anco  di  Eufe 

^ hio  C remonefe  dotto  ne  le  cofe  ecclefiafliche,ha  har  ■ 

^ nuto  anco  poiGirardoSabloecio  medico  eccellete,et 
ji  aHrologo,ilqual  efiedo  dotto,oltr  ’a  le  lettere  Latine 

^ di  Greco,e  di  Caldeo,ha  tradótto  di  lingua  Arabica 

^ in  Latino  ilihd'^uice.e de r^lmdfore,  eòe hoggi 

II  fii^ggo^o;epocofa,hahauuto  Giouanni  Balifta- 

^ rio  mio  maeflro  ingrammatica,  e poefia , offendo  io 

(,  giouamì  & oltre  molti  altri  legifli , e Medici, 

i:  . 
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fhHo  taccio^  ha  hauuta  TSlkolo  uefcom  di  Tiacei{^4 
? yicen\o  il  fratello  eloquenti  amenduo;  e dotti;bor 
fopra  à man  dritta  è il  cajkl  macallornja,notifiima 
per  la  morte  di  Caualcahoiy  occifiui  crudelifiimam^ 
te  da  Cabrino  Fondolo;  e quiprejjo  è la  foce  del  fiu^ 
me  ^bdua(  chiamato  \Ada  uolgarmmte)  dentro  à 
rnan  dritta  poche  miglia  fopra  il  Va  ua  in  iJ)dua  il 
fiume  Serioyne  la  cui  foce  (òpra  ^bduafi  uede  vid^. 
glionc  terra  popolata  con  una  rocca  de  le  prime 
piufortiy  chabbia  la  Lombardia^et  à man  dritta  di 
Serij  fono  fan  Sebaftianoy  Cafiiglione , Kumit^go^ 
MartinengOyefu  ne  i rnonti  Chijalbago^c  S eriacoy  e 
poi  èia  uale  Seriana  piena  di  molti  uichi  ; ma  imn 
monca  di  serio  uè  primo  Crema,  nobil  terra , edifir 
cata  da  Federigo  Barbarojfa  dopo  la  ruina  di  Cre-^ 
monayin  dannoye  uergogna  di.  quellqyuemepoi  in  pò 
ter  de  Venetiani  per  accordi  cheferono  con  Frace-i 
fco  Sforma  cotira  milanefufupoi  è TsiemberiOyC  Vct 
toriOyC  doue  queflo  fiume  nafce  è Bardiono;  ne  lafo^ 
ce  d'^bdua  à man  manca  è caflel  nuouo , cognomi^ 
nata  Bocca  d^bduaie  piu  adentro  cinqudta  miglia 

■per  lo  corfo  del  fiume  è la  città  di  Lodi  edificata  da 
Federigo  Barbaro  fa  dopo  la  deflruttion  di  Milano^ 
ha  hoggiper  fuoi  grandi  ornamenti  duo  cittadini  Ut 
teratijjimi  Ambrogio  Vignatenfe  eccellente  iuri'^ 
fia  quando  fia  in  Lombardia  > eftudiofo  molto  de  le 
lettere  buone  ; e Mafeo  P^eggio  dottifjìmoye  da  bency 
ilqualeègia  per  tutto  per  alcune  [uè  compofitioni 
eìr  in  uerfiy  inprofa^che  uanno  atomo  y a fai  no-- 

to;da  quejia  moderna  città  de  Lodi  yà  tre  miglia 

. è Lodi 
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todì antica , lacuale  fi  dkcycheVompi  0 edificò 
diede  ad  habitare  ai  corfali  principali , eh*  egli  me- 
nò nel  trionfo , purequeflo  nói  noi  trouiamo  inluo-^ 
co  alcuno^an^j  Sermo  dice , cheqaefli  corfari  furon  • 
pofii  da  Tompeo  ad  habitare  parte  in  Grecia^parte 
in  Calabria;TlinioJaccenna,che  fiffiequejiq  città 
edificata  da  certi  popoli  di  là  del'alphchiamati  Le 
uici,e  Mariciye  nodiméno  egli  la  chiama  anco  Lodi 
Tompeiana  yprejfo  gli  antichi  trono  far  ferie  poco 
mentione  oltra  di  Tlinioydone  fi  troua  prisma  nomi-r 
natayè( come  noi  diciamo  ne  l'hiftoriey  tolto  però  al 
tronde ) che  Uenendo  m Italia  Òdoacre  pedo  gli 
£ruli,gl*andò  Oreflepadr^  d^^guflolo  Imperatore 
incontracon  eJfercitOye  combattendo  infieme  prefio 
'a  Lodi  fu  rotto  y e fine  fuggì  in  Vauia  ; hor  fopra 
Lodi  fui  fiume»/ibdua  è Cafiiano,pqi  uicne  una  con 
trada  chiamata  monte  Brigantio , & habitata  da 
fnolti  uichettiidouefi  fa  ottimo  uino^e  caflagne  ini- 
finite;e  la  doue  fopra  ^bdua  è il  monte  u ha  Brip^- 
pio  terra  di  Venetiarù  hora^e  fu  tra  uartj  colli  iia  a 
man  dritta  in  <A  bdua  il  fiume  B remboàlquale  fico/  Brébo;f. 
re  fra  i montiyper  una  bella  ualleydouef m quefle  ca 
fteUa  èuichhJànTietroyMentOi^AugoiJhnTeUegri 
noyfanGioHanniieTlatia,  dirimpetto  ala  foce  di 
-grembo  è il  caflel  Vauarioye  denterò  è Gorgontiola; 
dal  lago  di  Como , detto  già  Lario ,11  fiume  ^bdua  ^ ^ ^ 
fte  caua  ungolfo,chiamato  il  lago  di  Leuco^  perdo  co!»o . 
che  ne  la  bocca  onde  efcc^bdua  dal  lagOyuha  Leu 
xo  eh*  è una  terrafoue  è fui  fiume  iAbdua  un  pantCy 
e da  man  defira  del  lago  in  fùyè.^bb^kyi^andellOy 
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r poi  è LemoyVaYenayBoUanOiCorceno,Vrona;e  do^ 
ue  »Abdm , che  uien  da  l'alpe,  entra  nel  lago  di  Co- 
mo,e  ColongOyC  fu  fono  MorbengOyStationa,Tiran-> 
no37\lacho;e  doue  diJfemo,ch' era  il  comune  fonte  di 
^bdua  con  Oglio  fitto  vHgidolfo , è Burino  ; fino 
. anco  a man  manca  di  ^bdua , che  ua  giu  nel  lago^ 
ToHalefiOiSondro;e  fopra  lo  Hagno,cbe  molti  ere-* 
dono,che  fia  il  fonte  d'^bdua,è  Tofclauino,Tra 
serioje  Brembo fiumi, che  uanno in^bdua,fune 
Berga-  monti  altifiimi,è  l'antica  città,  di  Bergamo, edificar 
ta  ( come  uol  Trogo )daFrancefi  in  un  medefimo  fc- 
po  conMilano,Brefcia,e  Verona;ha  hauuto  fuo  cit 
j tadìno  Gafiarino  da  Bergamo  Bptorico,e  Gramati 
co  eccellente;in  quello  fiatio  mede fimamente, che  è 
tra  Brembo, Serio,&  Sibdua  fiumi, e i monti  di  Ber 
gamo  è una  contrada  chiamata  la  Chiara  di  ^da, 
If:  doue  fon  queHe  casella  TriuiUo.,Mo7^nica,e  qud^ 

le  che  fi  fon  dette  di  fopra, l\uminengo,MartinengOt 
e Carauagio,famofo  per  lo  fatto  d'arme  cofi  horre-^ 
do,quantohabbiaVetà  noiha  uiHo,nel  quale  Ve  fi 
. fercito  di  Milanefi  ruppero  piu  toHo  per  lo  piu  fece 

. prigioni  dodici  mille  caualli,e  quattro  mille  fanti  de 
_ Fenetiani.Hor  feguitapoi  a man  dritta  di  Vo  Bel^ 

" > richifima,  che  Filippo  terr^  duca  di  Mi 

lano  donò  a i Conti  di  Cunio,hora  lapofitede  Loda- 
Vmbro  Conte  di  Cunio  ; apprefio  uiene  la  foce  del  fiu* 

ne  f.  , rtie  Vmbrone,ilquale  fcarca  in  Vo,  una  parte  del  la 
godi  Como  chiamata  Eupilo  ; a man  dritta  d'Vm^ 
Mone  la  prima  cofa  che  uha,è  il  caHel  yillalantei, 
poi  è finto  »Angelo,e  molto  fu  è la  terra  chiamata 
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Canturioyèpiu  fu  poi  è V antica  città  di  Como^  ùici^r  Co»»' 
m al  lago  di  Lario-,chiamato  hoggi  da  lei  ( come s'è 
detto  ) il  lago  di  Como , fecondo  Trogo  ,eUa  fu  da  / 

Franceft  edificata  injiemecon'Milano-iBrefcia^e  Ve 
rena  ;quefla  fu  patria  prima  di  Tlinio  y ma  fk  poi 
chiamato  Veronenfe^perhauere  mutata  fianca  da  : 
quella  a quefla  città ;coHui  ferine ^che  Catone  dice^ 
che  Comode  Bergamo  furon  fatte,  ^habitate  da  le  ..  ' 

genti  Oromonieylequali  egli  però  corife ffa  non  /ape 
re  che  genti  queHe  fi  fu]fero;ma  Cornelio  ^>ilejfan-'  ^ - 

dro  cene  ha  poi  chiariti , diccndoyche  furono  popoli^ 
di  Greciaychiamati  co  fi  ( come  il  lor  nome fona  ) dal 
tnendme  lauita  loro  ne  montuCatullo pare  che  uo- 
glia,che  c ecilio  poeta  fujfe  da  Como,  dice  Tlinio  (e 
lo  pojfeua  bene  fapere ) che  in  Como  è un  fonte,  che  ^ 

ogni  bora  fempre gonfia, e manca,  è dice  anco  che  il 
fiume  ^bdua  nata  fui  lago  ài  Como , e che  ni  ha  ^ 
una  pietra  in  quel  di  Como  ( come  anco  hoggi  ui  fi  . ^ 

uede  e/fere  ) la  quale  ft  caua , e Jì  lauora  col  torno^ 
e ferie  fanno  alcuni uafiàa  cocinare.  '^e  le  hifio- 
rie  di  Longobardi  fi  legge , che  in  queBo  lago  è una 
Ifola , chiamata  Comantina,ne  la  quale  Vtancìlior 
ne  prima  capitano  Bimano , e poi  alcuni  Bp  de  Got 
ti  y e de  Longobardi  uitenneuanot  ipo^e  molte  ftCr‘  . ‘ - 

•che7(^yqueBa  Ifola  non  fappiamo  bora  noi  dou^ 
ella  fi  fiijfe . 5“  criueanco  Tlinio, che  qui  prejfo  l*  al- 
pe nel  lago  di  Como  è un  territorio  doue  non  nolano 
le  CiconieJn  quella  parte  di  queBò  lago,  chiamata 
dagli  antichi  Eupilo,a  man  dritta  é Fenio , Talan-  , i 
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tk,Kipa.T^fto,Lefenio,e  daqtieìlaparte  doueil  ^ 
lago  (i  piega  nel fiume  ^hdua  e Belafioyda  Ut  foce 
del  fiume  VmbYonepoco  fopYU  il  Po  é finto  Colom^ 
beino  9 e poi  ne  la  fìvada  di  Lodi  e Tidele^ano  e 
' dopoi  é uico  Mercato  popolatifìimo , e piu  fi  é Mo 
Modoe  piu,  Yiobil  terra  di  Lombardia , douejifer^ 

^ uada^  oo.anni  in  qua  una  abjurda  ufan%^  y di  co^ 

Yonaruigli  Imperatori  d'una  Corona  di  ferro^  que- 
fìa  terra  effendo  picchia  yfu  nullificata , e fatta 

grande  da  Teodorico  primo  Be  di  Gotti  yilqualeui 

edificò  un  palarlo  fuperbiflimo,e  T eodolinda  Regi- 
na de  Longobardhà  laquale  fan  Gregorio  finrijfe  i 
fìioi  Dialogiyuiedificò  anco  una  belliftma  chieja  in 
honore  di  fan  Giouan  batifkyet  un  fuperbifiimapa 
Carrara  lttT^o;fopra  Modoetia  prejfoal  fiume  Vmbrone  é 
Carrara  ; a lato  a Como , prejfo  doue  nafee  V mhro 
ne  dai  lago  Eupiloy  fcorré.il  torrente  Brifcia,pref 
fo  il  cui  nascimento  fon  queste  calìeUa  y MurgOy 
' Canojfo , e ^ataUo  ,*  ma  dal  lato  manco  del  lago  di^ 
Comode  Sennobioy  premio y Campo y e doue  ut 
feorre  il  torrente  ^Acqna  feria  é Monafo  -,  e poi 
appreso  é.  Bafonego  y Gondo  y Grauidonay  Dòr 
. / ■ mafiioylera , Sorreggio  y e doue  entra  il  fiurpe  nel 

lago  é Senolego  , fopra  il  torrente  poi  é Larioy 
vittoria  y e poi  il  caHel  Ckuenna , prejfo  ilquale 
dice  Tlihioy  che  fujfe  la  Curia  de  le  retie  ; ma 
^perche  quella-  contrada  fu  ne  monti  fufie  chia- 
Retia  , mata  Bptia  » dice  luHino  , che  effendo  i Tofea- 
^ m cacciati  da  Trance  fi  ^ occuparon  Ualpe  y e 
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diede  principio  a i J^t^chiamati  cofi  dal  Vapitano 
' loro, e furono  quefli  popoli  diuift  ne  la  prima,e  ne  la 

[ feconda  I{etia;da  l'altra  banda  è Cafacio,  e ne  Inulti 

! mo  canton  del  Lago  è il  caftel  Megiulla.  Hor  doppo 

I di  Fmhrone  a man  dritta  di  Tò,uien  la  foce  del  fiu 

i meT icinoychel  chiamano  hoggi  Tefino;quefio  uie- 

[r  ■■  ne  dal  Lago  verbano, chiamato  bora  Lago  maggio 

re,&  ha  a man  dritta  quattro  miglia  fopra  la  foce 
la  città  di  Tauia, detta  già  dagli  antichi  Ticino(co 
me  uuol  Tlinio ) edificata  da  popoli  di  là  da  l'alpe 
t chiamati  Leuij,e  Marici;ma per  quel  chè fi può  L- 

I tiare  di  L iuio,la  città  T icinà  non  era  a tepo^chéuen 
? ne  Annibale  in  Italia,perciocheegli  fa  jpejfo  men- 

tioìie  del  fiume  Ticino, e dice  (t  un  ponte, che  ui fece- 
ro fu  ì Komani,e  d'un  cafieUo  per  guardia  del  ponte 
I ^ che  fe  0 Tauia,  o Ticino  fujfe  allhora  fiata , egli  ne 

hauerebbe  qualche  mentione fatta,ne farebbe  forfè 
I flato  necejfariofare  il ^onte , ne  il  caHel  per guar- 

i j darlo. Hor  quefia  citta  fu pofla  a facco , e ruìnata 

I da  .Attila  ^ degli  Hunni , &effendo  poco  doppo 

\ fiata  rifatta,Odoacre  I{e  degli  Bruii,  ui  tenne  affé- 

diatoOrefie  padre  d’.AgufioloImperatore,e  piglia 

i tolo  perfor^à,ruccife , e vauia  pofe  a facco  , in 

I ruina,doue  fu  cofi  grande  occifione  de  Cittadini  ro 

I mani  fatta , quanta  non  fu  altroue  mai  doppo  la  in 

I ^ clinationedelTmperio  ; e circa  cento  e uinti  ami 
poi , offendo  difpoflo  .Alboino  l{e primo  di  L ogobàr 
I di  di  minare  medefimamente  quefta  città, per  la  te- 

I f fifìentia,chegli  haueua  fatta,,  entrandoui  dentro  , 

i d cauallo  fotto , ilquale  non  potendo  a niun 
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fnodo  rileuarfi  in piè^mutòpropofito , per  conjigtió 
d'un fuo  compaio  dabene,de la  ruina  di Vauia , é 
toflo  fi  leuò  fino  e film  il  camUo  in  piè:  effondo  poi 
Ked' Italia  i^dolfo  di  Borgogna  a tempo  di  Vapa 
Stefano  fettimo  uennerogli  Ongari  in  Italia  fiotto  il 
lor  Duca  Salodo^&  hauendo  ajfiediata  T amasia  pi 
gliarono  findlmentOye  la  pojèro  a ferroje  a fuoco;Fu 
una  fanciulla  beUifiimase  nobile  chiamatajtlonday 
laqualè  trouandefi,nonfoper  qual  titolòyo  ragione 
[ignora  di  Tauia^Fgo  ^relatenfie  dt Italiana  diè 

per  moglie  a Lothario  fiuo  fi^^^lioyilqualmortoyefrc'- 
cedendo  ad  Fgo  nelBegnó  htalìa  Berengario  infit- 
gnorito  di  Vauia, pofie  quella  fanciulla  pripone;tra 
tanto  sAgabito  Vontifice,e gli  altri  fi^ori,  e popo- 
li d'Italia,nonpoffiendo  piu  patire  la  crudelijjìmati 
‘ rannido  di  BerengarioiO  di  Alberto  fuofiglioi  chia- 
marono di  Germania  Otthone primo  in  Italia,ilqùa 
le  uenendò  con  c inquanta  mille  combattentiine  cat- 
eto sforciatamente  Berengario , & Alberto  i e tol- 
ta A landa  di  prigione,  fie  la  tolfe  per  card  e diletta 
moglie,^allhora  cominciò  la pouera  Italia  ,are- 
Jpirare  un  poco  da  tanti  tormenti,^  ruine , doue  e- 
ra  cofi  gran  tempo  Hata  inuolta  * Vertarit  Bp  di 
Longobardi, edificò  tn  Vauia  il  Monàflerio  de  la  dir 
nota  finta  Agata , eia  Kegina  Theodolinda , la 
omatifiima  chiefi  di  finta  Maria  a le  pertiche  , e 
Luithprando  Bg  di  Longobardi , ui  fece  ueniredi 
Sardegna  Loffia  del  beato  finto  Agoflino  > e ui  edi- 
ficò il  monalierio  difinVietro,  chiamato  Cellula 
aurea , epreffio  Holona , doue  tennero  fieffio  le  cor* 
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te  i Ke  y il  monaflerio  di  fanto  Unaflafio  y e Ut 
■-  J^im  Gondiberta,  ui edificò  la  benedetta  chié-- 
fa  di  fanto  Giouanni  Battifla  , e Tietro  Vefcouo  » 
parente  del  B^Luithprando  * la  Chiefa  di  fanto  Set 
uino  ; in  (ptefla  Città  habitarono  uolontieri  per  la 
amenità  del  fito  » e bontà  de  faere  i Re  de  GoP- 
thiy  epoi  iB^de  Longobardi y là  donde  ui  pa/fo* 
rono  molti  egregij , e lodeuoli  fatti , che  noi  hai- 
hiamo  diUgenteménte  raccolti  ne  le  noftre  hifio- 
tie  • Fu  (piefia  Città  adornata  molto  > ^ aiuta- 
ta nel  fpirituale  dalfuo  yefcouo  Epifanio  nato  in  ^ 
^quileiayilqualein^etrò  dal  Redi  Franckyche 
haueffe  a liberare  fei  mille  milanefiy  che  egli  te- 
neua  prigioni  fuVauia  patria  di  papa  Giouan- 
ni decimo  ottauo , ilquale  ejfendo  pigliato  da  Bo- 
nifacio Antipapa  y epoHo  nelcaHel  fanto  An- 
gelo là  fu  fatto  morire;  & bora  ha  Vauia  ne  le 
fue  fiok  molti  gran  lurifliy  CanonilU,  Filofofi  yC 
Trledicì , fra  i quali  ui  è Catone  ficco  y e Silano 
negroycccellenti  ne  le  leggiyC  ne  gli fiudij  de  le  buone  ; 

lettere^Hor  a man  dritta  del  Tefino  fra  terra  preffb 
nria  f offa  fatta  a mano  ycheuie  dal  detto  fiume  è iJf 
biagraJfo;epiufuèp'igiuenopatria  di  Tietro  Cadi 
dojetterato  in  GrecoycLatinoydelquale  uano  molte 
cofe  a tomo.vie poiCuccionCye poi  Sejlioyche  è affiti 
uicino  al  lago  mapore,e  qui  etrano  in  qfio  lago  dui  ?b- 
altri  laghi  miHoriy  chiamatiyquèl  che  è a ma  drittay 
di  Lugano,quel  che  è a man  manca , di  finto  tulio  i di*^ati 
hor  a ma  dritta  del  Lago  maggiore  è uingleria  > da 
Icqual  terra  ha  hauto  origine  la  famiglia  de  vifeo- 
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terra, poi  pure  a man  dritta  di  qUeHo  Lago  è 
Varefta  terra  popolatiffimà  § e difopra  fi  curua  in 
' d^o  modi  il  LagO'  maggiore , chiamato^  in  cpieHa 
' parte  Lago  dì  Lugano  , preffo  alquale  è Brofino 
" Torto, il  capo  del  Lago,  Campr&no i.OLìeno  , t 
Torleccia , e dotte  entra  in  lui  il  fiume  Lauetio,a  la^- 
tò  al  Lago  è Sèfiìti  Morco,  e LUganoi  dal  quale  ha 
il  lago  il  nome^  tolto  ; poco  [opra  ilTò,  ua  inTe^ 
Oraua-  ffYiQ  ^ manca  il  torrente  Graualgne  , a man 
manca  del  quale  è.  aropeto , dentro  poi  è Mortara 
Laume  buonatcrra  ^ e taumelo  bora  picciola^  ma  ricca 
• gìà,e  celebrata  molto  ne  le  hifiorie , mafsimamtn^ 
te  in  quelle  de  Longobardi , percioche  teòdoliruk, 
morto  ^Antari  di  Longobardi  -,  fi  tolfe  qui  a 
> • ' Laumdo  Agilulfo  Duca  di  Turino  per  mar  ito, fa-^ 

eendolo  anco  Re  de  Longobardi , tutta  \quefia  con-r 
trada ,.  pofla  qùafi  in  ifola , da  Laumelo  è chiama 
ta  Laumelina,  eui  fono  alcuné  terre  , e uichi,  e 
[ fecondo  Tlinio y ui  fifaajfai,  & Ottimo'iino,  a 

’ dentro  poi  è la  città  di  Ts^ouara , patria  (come  feri 

Noua-  ueEufebio)  di  ributto  Siilo  buono  Oratore  , che 
fu  a tempo  di  oiuguHo , e nel  mille  [trecento  e ot- 
\ tohebbeDulcino  ribaldo Herètico,  contra  ilquale 

hauendopenfato  Tapa  clemente  quinto  dimouer- 
fi  per  punirlo  , ejfo  con  cinquecento  fuoi  fequaci , 
.v‘ ? fi  ne  fuggì  ne  monti  altiffimi , che  fon  fopra  'ìip- 

“ '7  uara  ydoue  fifarebbono  coHoro  faluati  , pereffer 

I . quelli  luoghi  naturalmente  inuij,  e qiia fi  inaccejfi- 

oiliyfi  non  ueniua  una  pioggia  di  neue,  quanta  noti 

; ut  fumai,  che  ne  fece  morire  di  fame, e di  freddo  U 
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fnaggior  pattèie  Dulcinoi  e Margarita  fua  fnogliei  ^ 
con  gli  altriyche  erano  reflati  uiuiy  a forr^  uennerù 
in  mano  de  la  giuflitiay  ne  fe pojjettè  loro  perfuade-  ' . 

re  mai  di  uolere  lafciare  un  tanto  errore , au7^  Mar- 
garita tenagliata^e  Jmembrata  inprefénr^  del  ma- 
rito , e costui  medeflmamente  afflitto  de  la  medefl- 
mapenajflettero  coppettinache  fetmi , come  toflì- 
nata  Lor paT^o^a  uolontà  gli  configltauaipatendo  ta- 
te morte, quante  haueuàno  menìbra  * il  morite  chia 
mato  Bojòyè  un  promontorio  de  l'Alpe  Coccie  è 

n piu  alto  monte  d Italia, e fempre  e anco  nel  mer^ 
de  l'eflate  coperto  di  Jpeflè  neui  ^ e non  ui  fi  può 
pet  uia  alcuna  del  mondo  andar  fui  a lato  a queflo  è 
un  altro  monte  un  poco  piu  baffo,  chiamato  bota 
da  queflapa\7^ia  di  Dulcino,Ga%aroe  ne  la  cui  fom  Gaxard 
mitd,e  doue  fi  riduffero  quefli  heretici , ui  ha  hoggi 
Una  chiefotta  chiamata  di  fan  Bernardo,  ^ale  ra- 
dici di  quefló  monte  da  la  parte  contraria  è Triue- 
n,Co7^la,é'crepacore,terre,ecaflella  delFercelr^  . ^ 
lefeiprejfo  il  T efino  medefimamente  è Caflelleto , e 
poco  fu  proprio  donde  efce  dal  Lago  maggiore  il  flù 
fne  Graualone,fa  il  lago  iflejfo  un  golfo,  che  il  chia^ 
mano  il  lago  di  Mergotio,e  ui  entrano  duo  torrenti  $ 

(thc  ucngono  da  l'alpe  chiamate  Graie  > l'uno  de  ì godo. 
quali  è chiamtao  Tonfa, l'altro  perche  paffa  per  lo 
Lago  di  fanto  lulio , ritiene  anche  ejfo  queflo  nome, 
percioche  in  quel  lago  ui  ò una  ifoU , laquale  è pu^  f 
re  chiamata  di  fanto  lulio , da  una  cbieja  di  fanto  *** 
lulio  5 che  uièiC  qui  fi  ueggono  le  reliquie  di  que- 
flo fanto,  che  fanno  molti  miracoli  ì a man  mancd 
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del  LagoT^ergociOiè  Omagno,Acabrio, 
guinoy& a man  dritta  è yapio,&  Appellio  ; a man 
manca  di  Tonfa  è rergonta^e  fu  ne  l'alpe  è Domuf 
folaychiamata  bora  Domodujfola^&èuna  de  quat 
tro  pafiiioude  fina  da  Milano  in  Francia,  o in  Ger- 
maniaca  man  dritta  di  T onfa  è Mergocio,  dal  quale 
toglie  quel  golfo  il  nome^  e ne  la  medefima  deflra  dì 
queHo  golfo  èTalantia  ; feguitanopoi  per  lo  Lago 
maggiore  quefie  terre  e caTlella,  Canobio,  Brifago  $ 

, “ ^fcona,Carnio,Gardola , e doue  il  Tefino  uenendo 

da  l'alpe  Graie , cade  nel  lago  Sebuino , è un  caflel 
chiamato  Magaino . Hauemo  fopra  defcritti  duo, 
- fiumi,che  uanno  in  vò,Vmbrone  da  una  parte-,  da  l* 
altra  il  Tefino,et  hauemo  medefimaméte  moftro,co 
‘ • me  quejh  nafce  dal  Lago  maggiore , quell' altro  da 

Eupiloje  defcriuendo  i luoghi , che  erano  prejfo  à i 
fiumiyO  a i laghi , hauemmo  nelme-^^o  lafciata  «- 
na  campagna  popolatifiima,ne  la  quale  è la  città  di 
Milano  'Milano,  chiamata  da  gli  antichi  ikediolanoy  &a> 
me  pare,che  fi fiano  alcuni  mofiì  molto  a lagrojfa, 
a dire,cìT ella  fujfe  cofi  detta, per  efferpofla  nel  me\ 
5(0  di  quefii  fiumi  Pò,  T efino,^bdua,  & Fmbrone, 

, ‘ perciochein  ^ fia  ui  ha  una  città  di  quefio  ifiefio  no 

me, e non  è ella  però  poHa  in  me7^\o  de  fiumi,  come 
quefla . Hor  Milanoyde  laquale  parliamo , ( corra 
^ ' uuol  L iuio  eTrogo)hebbe  origine  da  i Francefi,  che 

' ■ uennero  fitto  la  fcorta  di  Brenna  in  Italia,e  ipopo- 
^ ' li  che  hahitauano  la  contrada,  doue  ella  fu  edifica- 

ta, erano  chiamati  Infubri,de  i quali  dice  Floro, che 
eJfendoferigni,e  di  fmifurata  ftatura^  molte  uoltey 
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I Vna  pYiricipalmente  fitto  il  capitanViridomaro giU 
rorono  di  nonfiingerfi  mai  fiada,fi  non  nel  Campi- 
doglio^ma  Emilio  poi  gli  domò»  TS^pn  fi  uede  luogo 
in  Italiaydouefifia^come  (j[u),tofioyè  facilmente  ere 
feiuto  tanto  gran  numero  digente,primo  degli  infu 

[ bri, e poi  di  Milane  fi  ; perche  Bpma  di  tanto  popolo 

^ thehehhei  che  fu  molto  maggiore  di  quel  di  Mi- 
, lana,  non  ne  fu  tanto  genitrice  j quanto  male  con- 

II  feruatrice  perla  indifiofitione  cattiua  deio  nere , 
il  thè  fimpre  hehbe , doue  conueniua  tutta  Italia,  e 

quafi a forup,  tutto  il  inondo  . Egli  farebbe  trop- 
1,  po  a uolere  qui  dire  ciò  che  fi  fcriue  ne  le  hifio- 

lij  rie  , e de  gli  Infubri  ì e de  Milanefi;  toccaremo 

fl  filo  ( fecondo  ilnoftro  ordine  ) i capi  de  le  cofe  $ 

i ferme  Eufibio  , che  Statio  Cecilio  Voeta  Comi- 

ci co,  che  fu  fretto  familiare  dt Ennio  j fu  de  là  In- 
i [ fubfia , e come  alcuni  uogliono  > Milanefe  » Que- 
V fla  città  uenne  in  potefld  de  Romani,  (comeferi- 

■1  ue  Liuio  ) quattrocento  e feffanta  anni  doppo  la 

1 edificatione  di  poma  ; qui  fu  ferito  Magone  fra- 

H tei  carifiimo  d'JInnibde  -,  de  laqual  ferita  , ri^ 

ti  tornando  in  Cartagine  j in  cor  fica  morì;  di  Mi-^ 

$ lano  fi  fa  mentione  fpeffi , preffo  di  Liuio  j per- 

i thè  ui  furono  fatti  grandtfiimi  fatti  d'arme  i tra 

t Cartaginefi  j e pgmani  ; et.  Furio  j e Claudio  Mat 

I cello  figgiogaron  quelli  popoli,  e Marcello  ne  trion 

ì fò , ofide  do^po  quafi  per  qoo  * anni  ne  fu  Milafìo 

r quietifiimoy  e cofi florido^che  ui  habitaro  per  lor  di 

f I porti  molti  vrincipi  Komani,come  fu  Jìgtua , Tra- 

I iano  i ^Adriana  > Mafiimiano , Filippo , Cofiantino 


- w 


I T ^ L I ^ 

• tiTT^Oi  c oflante^e  Coflatino  quartoschiamato  Gatloy 
€ Gioutniano.e  TeodoJiò,eFalente,e  valentiano  > ff 

' dice  Eufebio^che  Giuliano  fratello  di  Gallò  fu  inM 
lano.chiamato  Cefareidoppo  quefia  coft  longafeli- 
i citale  tranquilli tà^gli primi  trauagli,che  hebbe,fii 

ronoatempodifanto^mbrofio  dagli ^rriani-ii 
quali  uolendo  il  beato  Ambrogio  fuggire  ^ e la  loro  i 
perfecutione  yfene  andò  uolontariamente  in  e f ilio 
in  schiauonià^maejfendo  poi  finalmete  morto  Auf 
fentio  capo  de  la  fetta  Urviana , e reintegrato  ne  la  j 

fua  fedia^mbrofioyefcouo  di  Milano  y fi  conuertì  ' 

tutta  Italia  a la  fede  di  chrìfio  ; ma  poi  uenne  ^t^  , - 

fila  in  Italia  yi^  affliggendola  tutta  disfece  Mila-  ’ 
nojlaquale  emendo  Hata  pur  rifatta,  poca  pace  heb  ' 

he, per cioche guerreggiando  i Gotthi  con  i capitani  ì 

* de  l'Imperatore  lufliniano,e  uolendo  quefia  città  fa  , j 

uorire  ìufiinianojhebbe  tanti  trauagli , e guai,  che  [ ' 

non  pure  che  fene  poffono  tanti  fopportare  da  gli  < 
h uomini , e finalmente,  alìretta  da  la  fame,  fi  refe  ( 

contrafuauoglia , Da  Longobardi  non  fu  mai  dif-  ] < 

fatta,rha  trauagliata  miferamente,ma  hau^do  car  < 

10  Magno  uinti,e  cacciati  i L ongobardi  d'ltalia,per  > 

'■  trecento  e feffajutu  anni  Bette  quafi  in  libertà  Mila-  J 

nó,e  quieta,  fotto  i I{e  de  l'Italia,  e fitto  gU  impera- 
tori infino  a tanto,  che  nel  ii6<;.  la  minò  e (pianò  ' 

del  tutto  Federico  Barbaroffa, partendo  il'popoloin 
' feitrìbu,^  ajfignandolifei  luoghi  da  poter  habita-  ' . 
re, diete  miglia  almanco  lontano  r un  da  l'altro;  ma 

11  feHo  anno  appreffo  offendo  Federigo  tramgliatò 
da  i di  Fran'\a,che  difendeuano  ^lejfandro  ter- 
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vontifice,i  Mlanefi  con  lo  aiuto  di  quelli  di  Tar^ 
ma-fi  di  Tiacent^-^  ritornando  ne  la  patria  loro , la 
reedificorono  con  tanto  ardore  di  animo-i  che  fra  tre 
anni  ella  diuennc  piupopolata^piu  ricca , e piu  po^ 
tentefihemaifiper  centocinquanta  anni^ella  creb^ 
he  tanto  fihe  fele  difcordie  ciudi  de  Turrianifi  de  vi 
fconti  non  fufiero  fiate fr  farebbe  facilmente  infigna 
rita  di  tutta  la  'Lombardia  ; ma  nel  mille  ducente  e 
fettantafeiii  vifcontifiacciandonci  Turriani^fene 
ferno  fignori;e  fettantaquattro  anni  apprejfo  efien 
do  Tapa  Clemente  fe§ìo  afflitto  molto  da  Lodouico 
Bauaro  illegttimo  imperatore , per  fargli  danno  e, 
vergogna  creò  Luebino  vifeonte  vicario  di  fanta 
chiefainTHilano iCGiouanni  fuo  fratello  ^Arciue^ 
feouojt  cinquanta  anni  poi  Giouan  Galeat;^  Vi^ 
fronte  ui  fu  da  V Imperatore  creato  Duca, principe 
certo  degno  d' un  regno , o d' uno  imperio , piu  tQÌìo 
€he  d' un  ducato  fi  per  le fue  molte  fi  firiguldr  uirtà  y 
comepercheha  fempre  cercato  di  hauere  apprejfo 
di  feperfone  uirtuofrfi  dotte  fi  degli  efierni  il  primo 
€h'egli  amò  moltojfu  Tietro  di  Candiafilqualfupri 
ma  sefeouo  di  TSlpuara-ipoi  arciuefeouo  di  Milano  , 
poi  CardinalefifinalmenteTontificefihefu  chiama 
to  ^Alejfandro  quinto , e nel  tempo^  che  quefio  Ga^ 
lea\7p  fu  da  Ladislao  Lucimburg  I{e  de  Immani  inr 
ueHito  nel  Ducato  di  Milano , il  dottijlimo  Vietro 
fopradetto  ui  fece  una  oratione  bellijltma  e dotta  , 
doue  loda  molto  la  città  di  Milano,  de  l'aere , e de  la 
falubrità  de  Vacque,depon^fi  de  fonti  fihe  uifonò, 
olir  a ij^bellifimi  laghi,  e 6^,  fiumi , chefeor- 
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Wiù  uaghifiimamente  inqueUa  contrada;  e dice  an 
co  che  Barnaba  compagno  divaolo  Apoflolo  fu  il 
primo  uefcouo  di  Trlilano^alqualpoco  poi  fuccejfe  il 
beato  Ambrofio  dottore  celebre  de  la  chiefa,e  da  lo-*  ì 
quale  fu  s,  ^goflino  medeftmamente  eccellentifli^  j 
^no  dottore  de  la  chiefa  conuertito  a la  fede  di  Chri-  ' 

fio  in  Milano;ma  effondo  morto  Ciouan  Calea^p^ , 
epoi  anco  duo  fuoi  figli , Ciouan  Maria , e Filippo 
Mariaycercò  il  popolo  di  Milano  di  rihauerfi  in  li^  | 
hertàima  doppo  la  flupenda  fame , che  patì  ydiè  la  i 
città  a F rance  fco  Sforr^  Attendalo  uenuto  di  Coti-* 
gnofa  in  Komagna^ilquale  nel fuo  principato,  uiene  j 

ad  ejfere  fortificato^&  ornato  da  BiancaMaria  fua  j 

donna-te  figliuola  di  quello  Filippo  Maria  ter\o  du  \ 
ca  di  M^ano,degna  per  le  fue  eccellenti , e rare  doti  \ 

d*efferegra  I{£Ìna.hor  Milano  hahauutoVapa  a-  ( 
lejfqndro  2,  & Vrhano  5 Àe  la  nobil  fameglia  Cri-  j 

uelia,e  Celeflino  quartale  Datìo  fuo  yefcouojlqua-.-  1 

le(comedice  fan  Gregorio )fu  fanto  e dottoy  egiouò  1 

molto  a la  patria , ch’egli  amò  molto  ; male  f mfie  ( 

KÌefsandro  ^.Tontifice,che  Valeriano  e Galeno  im  1 1 
foratori  fufsero  fiati  Milanefi;fcriue  Spartiano  che  | 

C auo  da  parte  di  padre  di  Didio  luliano  Imperato-  1 1 

re  fu  Milanefe;  e capitolino  dice , che  valeriano  il  i | 

giouane  non  nacque^ma  fu  fepolto  in  Milano;^  Fu  i 

^ propio  fcriue  un  gran  danno , eguaflo , che  hebbe  il  ^ t 

Milanefe  a fepo  di  Aureliano;ne  la  paffuta  età  heb-  \ f 

he  Milano  famofi  Iurifii,Oberto  de  l’Orto,  che  copo  1 

fe  l’ufo  de  f eudi , e CrifioforO  Ca^igUone  principe  j 
de  Legi§ìi  del  tempo  fuo, e QÌouarj(nipur  Cafiiglione  > 
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*j^/couodi  FicenT^yepoco  poiiChe  hanno  infine  a dì 
noflri  uiffb^duo  gran  dotti,  Andrea  bUìo  frate  di  fan 
to  Agoflino,(:^  Antonio  ^auduenfe  frate  di  fan  fra 
cefco,amenduoihdno  fa'itto,efen\achcnoi  l^affer- 
miamo,le  loro  opere  dimoHrano  quel,  che  efii  fapef 
fero.  Fi  è anco  hoggi  ciofeppe  Biprio , ne  le  lettere 
facre  dotto, e ne  le  ethnice . Ma  ritornando  al  nofiro 
ordine, doppo  la  foce  delTe fino,  il  ?ò  per  un  gran 
(patio  non  riceue  da  man  dritta  alcun  fiume , bene  è 
tra  il  uicino  Sicida , el  lago  di s.  Giulio , il  torrente 
GOgna,che  nafeepreffo  Cochio,e perde  il  corfo  pref 
fi  a fama  Marta,cr  a T^blofa,fu  la  riua  di  Tò,  ne 
la  foce  del  fiume  Sicida  J una  terra  detta  Bremide, 
^ a man  dritta  di  quefto  fiume  è faleslro,e  fuè^g 
magnano;ma  a man  manca  di  Sicida  inan\i  che  ua 
da  in  lui  il  torrente  Saruo,e  Cantica  città  di  Vercel 
li^chiamata daMartiale  Apollinea , èuenuta  ( cor 
me  uuol  Tlinio  )da  i popoli  Saluij,e  Libitijfi  Saluij 
habitarono  fu  ne  moti,  che  fon  fopra  TS{i^,  di  ver 
celli  fa  mentioneTlinio,dicendo,  chenelfuoterrito 
.rio  erano  le  minere,doue  fi  cauaua  oro;  hebbeEufe- 
bio  dotto  molto  ne  la  fcrittura  facra , fuo  cittadino 
per  refeouoifi  legge  ne  le  hiHorie  noHre,  come  Fa- 
lentiano  ^.figliuol  di  CoHatio,e  di  vlacidia  mando 
Ardaburo  prefetto  de  l'oriete,cdtra  Calino  capita 
di  Gioudni  imperatore  iUegitimo,& appicciatofi  il 
fatto  d'arme  prefio  a vercelli,fuCaflino  uinto,e  fat 
to  prigione ;horpÌH  fu  pure  a man  mdca  di  Sicida  è 
Borgo,etamddritta  disamo  è Andumo,  a man 
mdca  èBeduhydopoiprefioalTòèTridino  patria 
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fielpafjkto  fecola  di  Brolia  capitano  di ^tienai  è tf 
ha  il  belmonaHeno  di  Locedo  , e quìpreffo  è tl  fiu^ 
me  Duria  Baltea>che  ndfee  ne  l*  Alpe  prefio  ad  Ha-^ 
ftubiajlqual  fiume  ha  giu  a lato  a Crefeentino  no-‘ 
r*e  ^°io  tenace  fù  Saluggie,epm  fu  poco  é la  città  di  La 

pareggio  chiamata  già  Eporedia  (comeuuol  Tli^. 
nioyn  lingua  Franr^fe  da  i buoni  co'i^ni  di  caual 
Uyche  ui  hebbe^et  edificata  dal  popolo  Ì^mano,pef 
commandamento  de  i libri  fibillini;fagliedo  poi  per. 
" la  natte  d\ngnfla  pretoria  per  lo  jfiatio  d'una  ghr 

Augu-  ^ata  fi  troua  il  mote  loneto^e  fn  è poiAugnfla  vre 
fta  pr?-  toria^pofla  tra  le  due  bocche  de  V alpi  fa  Graia^  e la. 
Teninaiperjeqnali  dice  Tlinio,che penfino  i Grecij, 
che  pajfajfe  Hercolejet  Annibalcye  prejfo  quefla  cit 
' tà  fn  in  un  marmo  fcritto  quel  titol grande^  che  nu- 
meraua  i popoli  foggiogati  da  Auguflo  ne  Valpe  ; e 
diceVlinio^  che  no  uifnron  qui  numerate  le  dodici 
città  Gocciane ipernonsejfere  portate  da  nemiche 
in  niente^  Quejle  due  bocche  de  ttalpe,  Graia,e  Veni 
ji  m9*  tutele  chiamano hoggijVunailmonte di  GionCidoue 
oioue  ^ beUiJJimo  monafierio  di  fin  Bemardof  * altra  la 

La  Co-  cotona  di  Gtone-,epèr  quefla  flràda  fi  uà  ne  la  natte 
Giou?.‘  '^^Tf'dntafia  in  Sauoia^ne  la  qual  natte  t il  fiume  ifa 
ra.A,  ma  maca  del  fiume  Duria  è iriar^dioT^  appref 
fo  cade  inVò  il  fiume  Orcoyne  la  cui  foce  é Clauafio 
nobile  tefra^e  fopra  a man  dritta  è la  terra  di  sMar 
tino^a  ma  mdca  la  terra  di  fin  Benedetto  di  frutte- 
riajpoi  uà  inVò  il  fiume  Duria  Riparia^ne  la  cuifo 
Turlrq  ce  è T urino^antichifsima  città, per  laquale  dice  Li-- 
monche  uenne  Annibahiprimierametein  Italia.  A 

man 


SeguJà. 
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man  dritta  di  quejìo  fiume  fino  quefle  terre  ^ Lan\ 
cioyC  BeUengariOya  man  manca  è Ciriaco yC  D ruen- 
to.In  quello  fiaciodi  tprq , che  è tra  il  Voje  due  ^ • 
Darie^e  V^lpeyuiha  una  contrada  detta  Canapi- 
ciò, ne  la  quale  ui  hanno  molte  terre , e casella  tre. 
famiglie  nobilifiime  di  Falpergamo , di  fan  Marti- 
no, e di  fan  Giorgio,  Conti  potenpi,e  uirtupfi.  '^pn 
mqltQ  longe  da  Turino  e la  foce  del  fiume  Sangorw,  san^' 
che  ua  in  To,  a man  dritta  delquale  fono  due  tme, 
BÌpoloy&  ^uigliana , tra  lequali  è il  famofi  mp- 
na§ìerio  di  finto  Antonio  di  BcnuerfoyC  la  terra  (fi 
fanto  tAmbrofio , e poco  fu  è la  città  di  Sega  fa  ,6 
fu  doue  il  Sangone  nafte , è se  fanno. , appreffo  p(^\ 
i^a  in  Vo , il  fiume  c lufiola  yprejfi  alquale  Orfii  mi 
glia  è spinarolo  nobil  terra  ornata  di  unono^ 
bile  monaflerio  ; fipra  poi  èTptrofa , e.  nel  fonte  a 
man  manca  è Trdgellata  , a man  dritta  è Bricor 
riafo  yprimo  y e poi  monte  Bobio;dopo  di  Clufio- 
la,yil  fiume  Telice  aumentato  dal  fiume  Clufone:, 
ua  in  Po  y fra  Pancalero , e ViUafranca  terre,  ben 
popolate  y e Pancalero  uenne  da  le  antiche  genti 
di  T urini  Liguri , e prejfi  lei , dice  Plinio  fife  co^ 
tnincia  il  Po  a nauigarfi,  e Prilla  franca  ha  un  ppnj 
te  fui  Po;  e prejfi  al  Po , che  sauicina  già  al  finte 
fuoyfon  quefle  tene , Bcuetlo , e Paifana , eju  nel  ^ 
fonte  de  V ultimo  torrente , che  ( come  diflemo  ) ua  - 
in  Po  y è Crijfoloypoi  tegono  i gioghi  de  ralpe,  quel 
liyche  uenendo  Annibaie  in  Ualiayruppe,e  fece  a Cy  ’ 

ceJUbilicon  faceto.  ’ 
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DI  VIT^GGlJt^ 
REGIONE  O TTA VA. 

I Speditici  de  la  Lombardia , e uolendo  fintare  il 
noflro  eofueto  celiume , douriamo  ritornare  a le 
foci  de  i fìumitche  fon prejfo  al  Po,  ma  Henden-- 
do  fi  i confini  del  ducato  de  la  città  di  wenetia,  da 
Fornace , ultima  foce  di  "Po Enfino  a l* acque  di  Gra 
doych'è  tutto  come  un  flagnonelaputaeftrema  del 
mar  ^driatico^doue  qfli  fiumi  nano  ^dige^Medua 
eOycTimauo^ebifogna , che  prima  defcriua  la  città 
di  wenetia  attorniata  dal  mare^epoi  uega  a la  Mar 
ca  TriuifanayCt  al  Friulhpcioche  ei  firà  poi  piu  fa- 
cile uenire  a dire  t terra  ferma  da  le  foci  de  fiumi  p. 
li  lor  corfiyqfle  regioi(ficodo  il  noflro  ordine ) parti 
colarm^te.Ld  città  di  wineggia(come  hauemo  ne  le 
noflre  hiflòrie  moflro)  fu  ne  Vano  ^^6Àel  faluator 
noflro^edificata  nelpiutùmo  fino  del  mare  ària- 
noji  qWano , che  Atila  degli  Huni  disfece  Aqu^ 

leiayé  fi fledeno  i termini  del  ducato  di  detta  città  in 
tÓgher^  So;miglia  da  Vaeq  di  Grado,  tfino  a Loro 
to sterra  edificata  da  vitale  Faledro^et  pjfo  Fornace 
ultima  foce  del  Po;la  fua  latitudine  è uaria  ,fino^ 
termtefi  no  quato  crefcedo,o  macado  il  mare  uiene 
a trouarfi  il  fico.  Di  qfla  cotrada  hanogli  untici  di- 
uerfamete  detto, pcioche  Antonino  Pio  nel  fuo  itine 
rario,defcriu^do  da  p^uena  ad  Aquileia  p ^Aitino, 
qfli  bora  flagni  di  vineggia,  li  chiama  Sette  mari,p 
bifognarfipajfurt  barca  fette  ficcagne  da  Kauenna 
tfino  ad  Altino,evergilio(comepÌH  ampiamete  dir 
remo  di  fitto, dicedo  di  Padoa  ) dice, che  %4ntenore 
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* pafiò  nel  fiume  T imauo,dodep  none  bocche,  ^ogrd 

j mormorio  del  mote,efce  nel  mare  che  ffage,e  fuona,  ' 

eh'è  tutto  ql  mare,chf'è  da  To  a laeque  di  Grado, e 
' fhiama  poèticamete  moti,que  colletti,  e ficogli  doue 
egliropeefirage;Vifolette,cheinqflopoco  Jpatio 
» firinchiudenoyfurono  da  diuerfi  fatte  hahftare,  i qli 

* poi  quato  hebhero  d*  ingegnose  di  [acuità  riduffero  t 

^ qfia  città  di  vineggilt la  dode  no  babbiano  café 

fapofìa  qfia  città  p una  cotr adattato  piu  che  le 
^ cultàft^pojfonoaqllediqualliuogliaaltrapuini-  * 

tf  da  intiera  d* Italia  agguagliarli,  pejferui  molte  cit  ' 

2*  tà^e  terre,ne  le  loro  mine  uenute  co  tutto  il  popolo 

i|  € Vhauer  loro adhabitare,  come ^quileia,  aitino, 

li  Cocordia,Tadoa,?iionfelice,vdeir^o,  Eraclea,  Equi 

\i  ìio,Grado,Cauorle^eLoreto;quatuq;  divicer^an-, 

H co, e di  Verona, e di  Matoa,e  di  BrefeiaìC  di  Trlilano, 

e diVauia, offendo  trauagliate  da  Attila, e medefi- 

* mametecC altre  città  de  l* Italia, e prìncipalmete  di 

il  Bimane  le  uarie  loro  affitioi,i  piu  ppteti,ui  fi  ridu 

i feffero,fuggedo,come  hauemo  a logo  ne  le  nófire  hi^ 

it  florie  narrato f Quelli  d\quileia  duq;  fumo  i primi  Aquii« 

^ che  edificarono  Grado  ; quelli  di  Cocordia,Cauorle; 

i quelli  digitino, fi  come  haueuano  in  fei porte  la  cit 

i tà  loro  dif4Ìja,cofi  anco  edificarono  fei  terre  fu  Fifo^ 

i lette  di  quefiifiagni,che  furono  Torcetto^  Maiorboy 

t Buriano,  »Amoriaco , Confiantiaco , cr  xAìmaco 
il  ma  parte  di  quei  di  Tadcua  edificarono  Biuoalto, 

Il  cpoi  Dorfo  duro  ; i Montefelcefi , egli  ^deuHini; 
ffj  edificarono  Matemanco , ^Albiela  > “Palelìrina , 0 
»(  ( come  uol  Tlinio  ) Filifiind  , e fofia  Clodia^ 
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che  è bora  là  città  M CbiQ^ia^accrebbe  dunque 
rauigliojamete  ìa  città  divinerà  d*unfubitond 
fuo  principio  per  ejjer  fiuta  edificata  non  da  pa fiori 
come  Koma , ma  da  potenti  e ricchi.  lS{arfe eunuco 
capitan  de  Uejfercito  de  V Imperatore  luHiniano  in 
Italia  cantra  Gotti, fu  il  primo  degli  eHerriiyche  co 
minciò  ad  ornare  con  belli  edifici^  vineggia , perciò 
cheejfendo  Hatoda  vcnetiani  aiutato  a pajfar  le 
fuegeti  p barca  da  Triuigi  a Kauena^domato  cheb 
begli  CottUedificòin  viceggia  la  chiefa  di  fanTeo 
' doro,e  di  s. Gemmano  yC  nel  anno  dopo  il  fuo 
principio, .Amulfo  Re  di  Longobardi pofeaferro  e 
fuoco  la  città  di  Tadoua,ch'era  dopo  la  ruina  cha 
, ueua  hauuta  da  Totila  sfiata  rifatta  da  TSlarfe  già 
dettOyC  da  quei  di  ^p,uenna  ; onde  quanti  n erano  in 
quefie  mine  refiati  uiui  fi  riduffero  del  tutto  in  que~ 
fli  flagniyeriempiron^ialtOj&ileufieUo  Oliuolen- 
fe,doue,è  hoggi  il  Vefcotio  cafiellano , ^ in  queflo 
fepo  edificarono  le  chiefe  di  s.  Martino,e  di  s.  Gioua 
ni  i Bragola;Egliè  certo  cofa  merauigliofiiy  e degna 
ài  molta  lode  chabhia  per  qua  fi  mille  anni  pojfuto 
quella  Kepublica  da  tanti, e cofi  diuerfi  popoli  fau 
taiimantenerfi  fempre  in  quello  Bato,ch'ella  è,hen- 
chf^llahabbiapure  fentito  in  ciafeunaetà  degli 
affanni,e  trauagli,che  mena  fempre  feco  la  ulta  no 
firaionde  bauendo  a dire  fornmariamente  (come  ne 
f altre  città  d'Italia  hauemo  fatto)  gli  fuoi  aumeti 
di  tepo  in  tempOydimoHraremo  anco  infieme  i tra- 
uagliyche  ella  ha  fentiti,ep  non  hauere  piu  a dimo- 
rare foprale  ruinedele  tante’ città,  che  fono  Siate 
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di  quella  origine  t capo^diremmo  in  un  mede  fimo  di 
fcorfo  ogni  cofa , e cominciaremo  da  la  dignità  del 
*Patriarcato,per  ejfcr  fcmpre fiata  ne  le  cofe  de  riid 
Ha  di  gran  momento, T^l  6i  o,anno  de  la  nofira  fa, 
luteGifulfo  Duca  del  Friuli  con  confentimento  di 
,Agifulfo  Bp  de  Longobardi  creò  T atri  arca  de  l’an- 
tica Aquileia  Giouani  abbatOyC/fendo  anco  uiuo  Ca 
diano  ^Patriarca  de  la  noua  ,Aquileia , c\ìcra  fiata 
da  i Romani  Vontifici  ordinata prejfo  a Grado;  ma 
cinque  anni  appreffo  offendo  le  parti  d'accordo , fù 
fermato,che  chi  fujfe  Patriarca  d' ,Aquileiaihauéf 
Tela  cura  di  tutta  la  cotrada  di  terra  ferma  e chi  fuf 
fe  Patriarca  preffo  a Grado  lo  hauejfe  di  tutto  qllo, 
eh' è hoggi  il  Ducato  di  F'inegia  inmare,Quatordi 
ti  anni poi^hauendo  Rotari  Redi  Longobardi  disfai 
to  la  città  et FderTpyil  vefcouo  di  quella  città  chia- 
mato "Magnofe  ne  fuggì  in  queHi  fiagni , e per  co- 
fentimeto  di  Seuerino  Pòtifice,e  di  Eraclio  Impera- 
tore u' edificò  una  città^che  dal  nome  de  l'Imperatàr 
la  chiamò  Eraclia  ; e nel  medefimo  anno  Paolo  ve- 
fcouo d' Aitino  infiefne  cqlpopolo^ch'era  ne  la  mina 
de  la  città  loro  refiato  uiuo  f e ne  u?nè  a T orceltoyé^ 
iui  co  l'autorità  medefimamente  di  Seuerino  Pòtifi 
ce, fi  fermò  yhabitadouiycome  bora  ui  fi  fa;  e per  co- 
fentimeto  del  medefimo  PÒtifice  il  vefcouo  di  Pado 
ua  fuggtdo  la  fitta  Arriana,  cheaìlhof  tutta  Italia 
infettauaytrdsferì  la  uefcoual  refidetia  iìmateman 
coynelql  annop  accordo  fatto  fra  i togobardUilRpt 
e i Ducbiye  la  città  di  vinegia  fu  dechiaratOychétuC 
ioti  paefe  di  terra  ferma  dalfiutne  Ada  al  mare; 
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fulfk  d}iamaioLombardia^e  tutto  quel  eh* era  fui. 
ncque  falfe  fi  chiamajfe  Vinegia . 1^1 65  o.  aim 
del  Saluatore,uehendo  a T or  cello  per  andare  in  ro- 
ma  Coflantio  Imperatore  figliuolo  d'Eruefio , uolje 
che  l Principal  uico  eh* era  in  Torceìlo  ,fujfe  dal  fuo 
nome  chiamato  oftatiaco^Tra  tato  effondo  la  città 
d*  Eraclea  fatta  molto  popoloja  ferie partì  una  par 
ie  dei  popolo , andandofene  ne  ilfola  che  gli  era 

preJfo,ui  edificò  la  città  Equilio  ; Et  effondo  Hatap 
2 5 z»anni  Finegià  fotto*lgouerno  deTribunifu  nel 
69J»  eletto  primo  Duca  V aolino  cittadino  d'Erd- 
elea  -ydàl  Vatriarcafa  i Fefcouhdal  cl^Oyda  i TW- 
huni^e  da  i nobilito  da  i plebei, ilquale  fece  amicitia 
e fi  fece  beneuoli  i Logobardi;e  diciotto  anni  appre 
fo  fu  fatto  Duca  Orfò,pur  de  la  città  d*  Eraclea , i7- 
quale  nel  fettimo  d>io  del fuo  Ducato  fu  in  un  tumul 
to  de  cittadini  uccifo,ecofi  incominciaron  gli  primi 
affanni  di  quefia  città;percioche  tolto  uia  il  nomedi 
Duca  fu  creqto  Domenico  Leo,  con  ducal  potefià  \ 
fitto  titolo  di  Centurione, 0 dt  maèfiro  de  la  militial 
ilquale  effondo  doppo  il  primo  anno  morto,fu  crea-- 
io  in  fuo  luogo  con  la  nledefima  dignità  e titolo  Feìi 
ce  Cornicola;doppo  ilquale  il  terTp  fu  Giuliano  Cé-^ 
pario,^  il  quarto  Giouanni  Fabriciaco,  ilquale  ef- 
fondo in  unpublico  tumulto  depofto  dal  magifirà^ 
tOjgli  furono  anco  cauàtigli  occhi. TSfel 742. poi fìi 
di  nuóuo  fitto  titolo  di  Ducato, fatto  Duca  Deodatò 
figliuolo  di  Orfo,già  morto  da  i Cittàdini,e  fu  medé 
fimamente  mutata  la  refidentia  Ducale  da  Eraclea 
a Matemaucoi&hauendo  nel  1 2 .anno  del  fuo  THoF» 
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jgiSirato  cominciato  ad  edificare  un  caHeUo  a la  fé 
ce  del  fiume  Brenta^ueime  in  fofi>itione  di  uolerfi  in^ 
fignorire  del  tutto  de  là  pàtria  ,•  onde  ne  fu  in  un  tu-' 
multo  popolare  priuato  del  Magistrato  j e de  girne- 
ehh&  infuo  luogo  fu  fatto  nuca  Gabbano^  Uguale 
mede fimamente  nei  dedmoquarto  anno^fu  in  un  tur 
multo  deporto  dd  MagiStrato;e prtuato  de  la  uiftai 
E di  nuouo  tolfe  quefia  p^publica  un  altra  forma  di 
gouernoiperciochefu  creato  nuca  Domenico  Mona' 
gario  da  Matemaueo^alquale  furono  dati  per  com- 
pagni duo  Tribuni  annuali  di  ftmile  poteSià  ; e con 
tutto  queHo  in  capo  de  tanno  fu  quefio  nuca  anco 
in  un  tumulto  priuato  del  uagifirato , e de  la  uifìa  i 
Eritomò pureilgouerno  a quei  di  Eraclea^  fatté 
Buca  Mauritioyilqual  dièpejfimo  ejfempio  di  fiypi- 
gliddofi  doppo  il  primo  anno  per  compagno  del  Md 
giftrato  il  proprio  figliuolo  ; nel  quale  anno  Aria- 
no primo  Tontifice  diè  primieramente  perrefeouo 
ala  città  Oliuolenfe^  Obeliabato  , ilquale  edificò 
lachiefa  di  fan  Moife^  ^ hebbe  ardire  Mauritiù 
di  por  mano  adoffo  a Giouanni  Patriarca  di  Cra-* 
do^  e talménte  che  Umifero  ne  morì  in  breue  ; è 
fatto  in  fuo  luogo  ^Patriarca  Fortunato  9 cercò 
di  uendicare  la  morte  del  fuo  predeceffore  contrà 
il  Duca  9 e facendo  tumulto  ^ nongliriufci.it 
difegno  ì e fu  fort^  fi^ggvrfi  in  Francia  yC  ne  fu- 
rono però  priuati  pur  del  Ducato  Mauritio  > e7 
figlio  9 ^ in  lor  luogo  fufolo  Obelerio  fattoy  ch'era 
aìlhora  Tribuno  in  Matemauco.Enel  medefimo  an- 
no i effe  fu  ne  gli  ottocènto  e quattro  ,*  fu  quefio 
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t)  u'ca  in  un  tumulto  cacciato  de  la  patria  fónde  n dii 

* : dòaTreuijìfdouefudaiforaufcitidiyinegiafat^  * 

to  dinuouo  Ducale  tolfeftper  compagno  ndgouer- 

nOfBeatofuofratello;maeJfendoflatofatto^e(tI- 
taliaVipino  figliuolo  di  Carhmgno.Uenendo  nel 

I{egno  JuOfHel  Soo, anno  di  chri^o,jpento  dalVa^ 

, triarcha  Fortunato  f edaOboleriOfeBèato,moJJe 

guèrra  a y'enetianifilquale  appicciato  il  fatto  d at 
meprejfo  a Triuifi  fur  rotti , ma  s* accordarono  poi 
toHofC  ne  le  coditioni  de  la  pace  uifu^che  Obolerioy  j 

e Beato  Duchi fleffero  a Matprnauco  in  efilio  i md  ] 

nd  trono  che  ne  Carlo , ne  vipino  poneffho  alcuno 
nelgouerno  di  Venetiani  in  queflo  anno  ifléjfofu 
’ ^àclea  da  Venetiani  defirutta.dode  la  maggior  par 

f^di  nòbili f che  poi  injino  a i dt  noflri  hano  tenuto  in 

• ^ano  il  gouerno  de  la  citta fneuenero  a farla  n/iag^ 
giorèfe  medefimamete  in  quell'ano  il  popolo  d*Aqui 
léia  ne  uefie  tutto  ad  habitare  in  V inegiaytàl  che  al 

Ihoraparue  che  s'edificajfe  la  feconda  uolta  queHd 

cittàfin  queflo  anno  Agnolo  Tarticiaco^  da  vracledi 
pi  il  primo  Duca, che  offendo  eletto  ne  l Ifola  di  Bfai 
tòfUi  edificò  il  bel  valai^^o  ducalCfChe  anchora  ui 
* nel  medeftmo  anno  > offendo  la  Chiefa  catedrale  nel 

ca flello  Olitiolenfe , fu  da  quel  caflel  chiamata  Ca- 

l.  Rialto,  flelianaje  pi  la  città  chiamar  a Bjalto;  queflo  ^gno 

io  il  ter\o  anno  del  fuo  MagiUrato\  reedificò  Fra- 
elea, però  di  minor grando'^7^  che  prima  non  era  » e 
I ia  chiamòCittà  nuoua,ilqual  nome  ritiene  infino  ai  | 

hoggi,ma  piu  per  efferuiyefcouadoy  che  perche  fia  ^ 
molto  habitatUfi^hauendo  queflo  tAgnolo  tolto  in  ^ 
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tompapiia  delgouemo,duo  (uoi figli iCdifi co  il  mo-- 
nafletio  di  fan  Zachariaiponendouiil  corpose  le  re- 
liquie del  detto  Santo  ; ma  Orfo'vefiotto  chiamò  la 
Jtta  Chiefit  Caflellana,  fiotto  il  titolò  di  fian  ì?ietro,et 
in  queHo  tempo  certi fitoi  pareti  edificorono  in  due 
ifiole  le  chiefie  di  fian  seuero^edi  fian  horenn^\ma  ha- 
uendo  contra  il  padre  e duo  figli  duchi  cojpirato  do 
uan  Fornaricote Bono  Bragadinoyfiuron prefi ^ etra 
nata  la  uerità^fiurono  fiatti  uituperofiaméte  morire;- 
e nondimeno  in  queflo  medefitmo  tempo  i parenti  di 
quefiigiuHificathedifi forano  la  chiefia  di  fian  Danie 
le;nel  ottocento  e uintifiette^efifiendo  morto  àgnolo, 
fu  duftinianoTarticiaco  fatto  Duca  ^eduo  anni 
doppo  uifiu  portato  di  \Afita  il  corpo  di  fian  Tnarco^e 
t anno  appreffio^effiendo  morto  Ciuflmianoyfiu  fatto 
Duca  Giouanni  il  fratello , cr  in  quèfio  anno  fu  la 
chiefia  di  fianMarco  edificata^fira  quefio  tempo  andò 
V ejfiercito  de  Fenetiani  in  Matemauco,  e ui  fu  mor- 
to OboleriOiChe  ui  era  fiora  uficito^  e ne  fu  quella  cit- 
tà dtHruttaiper  laqual  caufia  ne  fu  il  Duca  Giouan 
ni  chiamato  in  Francia,ne  la  cui  affientia  rimafie  net 
geuemo  de  la  città  di  Bfalto  con  la  autorità  ducale^ 
caflellano  veficouQ^eduo  altri  cittadini;ma  ritorna 
to  Giouanni  di  Francia, per  un  tumulto  popolare  fin 
de  la  dignità  di  Duca priuato,onde  diuentato  mona 
co,pieno  di  dolore  finì  il  reFto  de  la  fiua  uita»  Vanno 
fiequente poi,che fu  nel  ottocento,é  trentafiei,Tietì‘o 
Gradenico  nato  in  Tola,fiu  fatto  Duca,  ilqual  fi  tol 
fie  per  compagno  nel  gouerno, Giouanni  fino  figlio, et 
edificò  la  chiefia  di  fian  Taolo,e  quatro  anni  poi  uen* 
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netó  i Schiauhepigliuron  per  forn^  Caprule , citta 
de  yenetianiiC  la  di^rujfero , che  fu  a tempo  di  Ta- 
pa  sergioychefu  chiamato  prima  Bocca  di  porco} 
^ in  queho  anno  iflejfo  Mauro  vefcouo  edificò  la 
chiefadifantaMargarita.Ejfendopoi  morto  Vie^ 
tro  Duca^ottenne  il  figlio  foto  il  Magiflrato , ma  ri” 
tornando  da  fan  Zaccharia^fu  dal  popolo  tagliato  à 
peii^,&  in  qmlìa  medepma  chiefa  fepolto.  Era  ap 
prefio  fiato  folenrimente  eletto  nuca  OrfoTarticia 
coitna  la  fameglia  del  Duca  morto^non  uolfe prima 
reliituire  il  vala:^  al  popolesche fe  gli  promette^ 
fe  di  dargliper  loro  fianca  rifila  di  Vopulia  con  cef  . 
te  immunità . Orfo  nel  decimoterr^  anno  delfino  di^ 
cato  fi  tolfe  Giouanni  fuo  figlio  in  compagnia  del go 
uernosilquale  neW ottocento  e fettanta,  mandò  a do^ 
nare  a l'imperatore  de  Greci  dodici  campane,  lequa 
lifuron  le  prime  che  fi  uedefiero  in  quel  paefe, 
lio  Orfo  fecegloriofi  fatti  non  meno  a tutta  l' Italia 
che  a Vinegia,percioche  hauedo  i Saraceni  faccheg 
giata  ^ncona,e  brufciata , & afflitta  medefima^ 
mente  tutta  quella  riukra  de  Italia,  che  è da  a»c(H. 
naad  Otranto,  eponendofi  in  ordine  per  fare  pegr 
gio  nel  golfo  dì  T arante,  e in  quel  contorno  , an^ 
dò  loro  incontra  cofiui , e ruppeli  , fuggendo  iSO” 
raceni  pigliar on  la  città  di  Grado  > ma  Orfo  che  gli 
era  a iejpaUe,  non  fi  contentò  di  cacciarli  di  quejia 
città  foto , peì’che  di  tutta  Italia  gli  sbandì,  renden 
'dola  quietifiima^mafiime  de  la  parte  del  mare  a-- 
driano*  Morto  Orfo  rimafe  Giouanni  il  figlio  filò 
Duca,  ilquale  tolfe  a tsjxuenna  U città  di  Cornei” 
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I ihìOiC  tre  anni  poi  ottenne  d'hauer  [eco  nel  gouemé 

ì?ietro  il  fratelloyilqual fuhito  edificò  nel  lito  di  lytà 
1 femauco  le  chiefe  di  fan  cornelio^e  ài  fan  Cipriano^ 

I wa  amenduo  inan-;^  che  uenijfe  il  terrp  anno  fi  pri~ 

uaron  del  magiflrato,  'l^ù  SSj.dunque  fu  creato 
h p uca  "Pietro  candiàno  uatorofifiimo  huomo,  ilquà 

1 le  battendo  in  un  fatto  d arme  uinto  i Schiattirne  rat 

f tro  tti  fu  ejfo  morto onde  perche  fi  uecleua  la  città 
i I molto  piena  di  feditioneyC  di  fcandolo,  èiouami  vait 

li  I ticiaco(ilquale  hauemo  detto, che  sera  fogliato  dè 

;f  la  dignità  ducale)  uenne  per  rimediarui,  a ritogliet 

i la,Gr  battendola  poi  nelfefto  mefe  depofta,fu  in  fuo  ■ 

à'  luogo  Pietro  Tribuno:  fatto  Duca  * In  quello  annò 

I cominciò  Italia  adhauer  duo  Re , amenduo  Italia- 
i nifierengariq  del  Friuli,e  Guido  spoletatio;  rna  tré 

0 ami  appreffo  il  duca  l^ietro  cinfe  di  mura  una  par-- 

f te  de  la  città  di  Vinepà , dal  I{[o  de  CaHcUo , in- 
il  fino  a fanta  Tdaria  in  lubanicò  i èqui  chiufecon 
1^  una  catena  di  ferirò  il  canale  maggiore  , attac  - 

f càndola  da  una  banda  a ladettà  chiefd  j da  Taì- 

t tra  a fan  Gregorio  . Quefio  anno  fu  difgrdtiatò 
j per  Italia , percioche  gli  Origari  da  Triuifi  d mi- 
^ Uno  empierono  ogni  cojà  di  fdngue,  èctincendfji 
> e fatte  alcune  barche  impellicciate  , mejfeto  fof- 
j fopra  quegli  Hagni  di  yinegia  , faccheggiandò 
li  Città  nuouày  Chioggià  > e Capo  ét^Àrgere  , i quaU 
d furono  poi  dal  I{e  Berengario  con  quirideci  mil- 
i-  le  armati  alquanto  riflrétti , ma  hauendouì  apprèf- 

h fo  quafiperfo  tutto  il  fUo  effercito,diè  loro  una  gran 
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gariaSjJencb fiato Vietro Tribuno  2^, anni  Duca 
morire  fu  creato  Duca  Orfo  Vartitiaco  2 . nel  (\ual 
tepo  emendo  fiato  fatto  Ottone  primo  Germano  im 
peratore^benche  non  confermato  dal  vapa^  e (landò 
le  cofe  di  Italia  a mal  termine  i Saraceni  n occupo- 
rono  la  maggior  parte;ma  ad  Orfo  doppo  uinti  an- 
ni,che  uijfe,fuccedette  un  altroTietro  Candiano,  ih 
quale  uededo  le  cofc  de  lTmperio,e  de  Italia  fiacche 
e deboihfu  il  primo  che  ardì  di  ampliare  la  potHiay 
€ il  Dominio  di  Venetiani  ne  la  Libumia,e  ne  la  Dal 
matia,& cffendo allhora  Hata  Genoua  disfatta  yé 
confumata  da  i Saraceni ^cominciorono  i Venetiani 
a fignoreggiare  nel  mare, e quefia  potentia  fe  la  fo- 
no uenuti  fempre  aumentando  infino  ad  hoggi,  debi 
litandofi  ogni  horpiu  ITmperio  Bimano , perche  i 
Germani  fi  hanno  qualche  cofa  poffuto  in  terra , in 
mare  non  ci  hanno  uoluto  niente;hor  figuendo  il  dir  ^ 
nofirojper  non  ejfir  longhi,tocchere?nofolamente  le 
dif  :ordie  ciuiU  de  Venetiani,e gli  edificij  fatti  da  lo- 
roSìSfil  tempo  dunque  di  Ottone  fecondo  Imperato- 
re,nelnouecento  e fettanta  quuttro,cercando  iVene 
tiani  di cacciareTietro  candiano  Duca  ejfin- 
dofi  colui  faluato  in  T?alaHy7^,ui  attaccarono  il  fuo- 
co^biittadoui  mafie  di  pece,e  folfo,  tal  che  fi  brufiió 
rono  il  Talan^ila  chiefa  di  s.l)flarco,di  fan  Teodo- 
ro,e difanta  Travia  in  lubanico,con  pifi  di  trecento 
cafe  de  cittadini, e ui  morì  il  Du ca , co  I figlio , e con 
gli  altri  firn  adherenti,ma  creato  Duca  Vietro  Or- 
filo  ottima  per  fina  rifece  tutti  qucfli  edificij,  e cm- 
fi  di  mura  la  rifatta  città  di  Grado, & in  quefio 
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po  fu  da  GiouanniMauroceno  ‘Monaco  ampliato  il 
nfionaHerio  di  fan  Giorgio  ; TSlelmiUek  none  poi  i 
Vmtianiirompsndoprcjfo  a Loreto , quel  poco  di 
popoloycheera  a la  città  ÌT^dria  auanr^to,  gli  ta- 
glioron  talmente  a pe7^^,e  ruinoronojche  cptel  dì  fu 
i ultimo  a quella  città, che  haueua  dato  a tuttofi  ma 
re  Mriano  il  nome , & in  queflo  anno  iflejfo  Tepo 
Tdtriarca(T^quileia  pigliando  a tradirne to  la  cit 
tàdi  Grado  la  disfece, ma  fu  di  nuouo  toflo  rifatta, 
dal  popol  di  yinegia.  Finti  anni  apprefio  fu  fatto 
duca  Domenico  Orfolo,cacciato  a forila  Tietro  Bar 
bolano^  nel  ter\o  dì  fe  ne  fuggi  pien  di  paura  a 
uena,onde  fu  richiamato  Domenico  VUhonico,che 
era  in  ejJilio,e  fu  fatto  Duca-, e nel  mille  e quaranta- 
tre Tepo  patriarca  d'^quileia  con  autorità,e  con- 
fenfo  di  vapa  Benedetto  nono  fi  foggiogò  Grado,  do 
uc  jpianò  le  chiefe,e  difiipò  la  città’,  ma  i Fenetìani 
con  la  auttorità  del  mede  fimo  vontifice  la  rifecero  ; 
e quaranta  anni  poi  Domenico  contarmi  Duca  edi 
fico  il  monaHerio  di  fan  iSIfcola  nel  lilo,ZF  iui  pref^ 
fo  anco  il  monafterio  di  fand ^ngelo^ma  nel  i loo, 
fi  attaccò  due  uolte  il  fuoco  in  Finegia , tal  che  fi 
brufciorono  da  uinti  chiefc  parochiali , infieme  con 
le  cafe  de  i parochiani  ; (jr  in  queflo  medefimo  tem 
po  la  città  di  Matematico  fu  talmente  inondata  dal 
mare,  e poi  arfa  dal  fuoco, 'che  mancò  poco,  che  non 
fi  hauejfe  a faperepiu  il  luogo,doue  la  fufìe  mai fla 
ta,dr  un  terremoto  terribilifiimo  affliffe , e tratta- 
gito  Ftncgia  per  tutto . Tredici  anni  apprefio  a/- 
rigo  quinto  Imperatore,  uenendo  da  Ferona  a Fi- 
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Tìtegìa^e  riguardando  con  merauiglU  il  fito  della  cit-^ 
tàydiconoy  che  egli  determinò  di  chiamare  quefl<^ 
città  ^e^  ; B nel  feguente  anno  Marco  lùliano, 
edificò  ilmonajlerio  de  la  Carità  ; e dodici  altri  an-^ 
ni  poi  iVenctiani  prefero  la  città  diModone  neliC 
Morea;  eTietro  Gattlofo  edificò  la  chiefa  di  fan 
clemente , e Phoffitale  ne  la  ripa  del  canale  ; e uin4 
ti  anni  appreffo  fu  fktto  il  campami  di  fin  Marco  ^ 

' ma  non  feguì  talmente  quella  quiete , che  nel  mil 
le  cento  e fettantauno  non  fujfè  il  duca  vitale  Mi^ 
chele  àmma'^ato.  Egli s'aumentauano  ogni  dì  mi 
rahilmentele  cofe  di  quefla  republica^peircioche  nel 
mille  cento  e nouaritafei,fatta  lega  con  Francefi^pi- 
gliarono  la  città  di  cofiantinopoli^  e quaranta  àn~ 
ni  appreffo  fU  edificata  inyinegid  la  chiefa  di  fan 
Francefeo  , c^inTorcelloilmonafterio  di  fan  ci-r 
prianoyeuentiotto  anni  poi  fu  fitto  il  bel  ponte  in 
Inulto , In  queflo  tempo  offendo  duplicato  il  paga- 
mento del  macinare  fileuò  ilpopplo  ad  arme, ma 
%futo^o  quietata  la  co  fa,  perdo  che  fitti  morirei 
capi  di  loro,  non  fi  ne  finti  piu  parola  . Ma  qua- 
ranta otto  anni  appreffo  fi  leuò  in  vinegia  un  mag^ 
giore,e  piu  importante  tumulto , percioche  Baia- 
monte  Tiepolodefiderofo  énouità,  infieme  conti 
Quirini,  Barocci,  pori,  Badoarij, e Bafigli, cer- 
cò de  inflgnqrirfi  de  la  patria , ma  furono  ^fecondo 
che  meritavano , publicamente  puniti  ; onde  per  ' 
i^S,  anni,  infino  a queHiterripi  è Fiata  gran  quie 
te  e concordia  in  quefla  republica.  Ma  habbiamo 
^ià  affai  detto  de  F origine  di  Vinegia,  e de  l*  altre 
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< ) fittàjO  edificatelo  rumate ymentre  che  quefla  uenne 

I ne  la  perfettion  fua;uegnamo  bora-, fecondo  il  noflro 

j infiituto,a  dire  de  gli  huomini  illuflri,  ch'ella  ha  ha- 

uuti.E  prima  ella  ha  fempre  hauuti  eccellenti  huo- 
I mini  di  guerra  in  mare , e mercatanti  famofi , T^l 

, tempo  antico  non  ha  hauuto  huomo  alcuno  lettera'- 

^ toyfuora  che  Andrea  Dandulo  duca , ilquale  dice 
Francejco  Vetrar  cacche  fu  dotto;  nel  fecolo  pajfato 
^ ha  hauuto  Carlo  \enoJetteratifiimo  quanto  hauef- 
• I fe  mai  vinegia,e  cofi  eccellente  ne  l'armeyche  fu  me 
ritamente  da  venetiani  chiamato  un'altro  c amillot 
^ egli  ne  la  guerra  di^Chioggia,  chejhebhero  cofi  gran  ^ 

< de ^e  pericolo  fa  Genouefi  con  venetianuattaccato  il 

^ fatto  £ arme , ^i  ruppe  rintwt^ndo  col  fuo  ualore 

j eprudentia  il  feroce  animo  del  nemico,  infegnan 

do  a fuoi,come  hauejfero pojfuto  queHe  genti  uince 
I ? te,e finalmente  ruppe gloriofamente  Bucicardo  ulti 
mo  capitano  de  l'ejfercito  nauale  del  Bp  di  Francia, 
mentre  ch'egli  fi  affaticaua  in  uoler  foccorrere  i Ta 
douani . il  che  tutto  fi  legge  in  una  beUifsima  ora- 
tione  funebre  di  Leonardo  IuHiniano,&induee- 
pillole  elegantiffime  di  Tietro  Taolo  vergerio  . 
Toco  dopoi  fu  Zacaria  Triuifano , dotto  > e fag- 
gio, come  fi  può  in  una  fua  oratione  uedere^  che 
egli  fece  inprefenT^  di  Gregorio  Tontifice,perfua 
dendo  la  unione  de  la  chiefa  , In  quefta  età  noflra 
hauern  o noi  molti  huomini  eccelleti  conofciuti  come 
- ^Pietro  Emiliano  yefcouo  di  wicenT^fietterato  mol- 
to,e  prudente,Leonardo  lufliniano  di  nobilifsimo  in 
gegnofilquale, oltre  gli  fludij  de  le  lettere  greche  , 
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a latine , fi  die  ne  lagiouentà  a la  mufica , e riempì 
tutta  Italia  di  uerfi  e compofitioni  uolgari  dolcifii--  . j 
me;ma  crefccndo  ne  li  annUaccrebbc  ne  la  eloquen- 
za e latina^e  mlgare^e  diuennegrauifiimoyepoten 
tifiimo  fenatore  nelgouemo  de  la  patria  fuaSlarcQ 
Lippomano  legi^la-,fu  anco  dotto  ne  le  lettere  Lati 
neiGrecheiCaldeey&  Hebree , e vaslo  veneto  reli-  j 
giofo /Principe  deDialetici  del  noflro  tempore  gran  j 

plofofo^e  teologo,  furono  anco  yenetiani  Francefco 
Barbarigo,ottimo,graue,e  quafi  fant*huomo,e  Da- 
niele yitturi,nonpoco  amenduo  dotti  ne  le  buone  lit 
ter&,Vietro  L oredano  iUuflriffimo  ne  le  cofe  diguer  , 

^ ‘ ra,fu grande  ornamento  di  quefla patria,ilqual pof 
fono  bene  i fuoi  cittadini  chiamare  un  altro  Metello 
ma  alcuno  fi  merauiglierà,ehe  io  norreni  qui  coflui, 
ilquale  no  hebbe pure  una  lettera  Latina,  egli  è cet 
to  cofilma  non  parea  di  fare  bene  a tacerloi  hauedo 
egli  haupo  un  ingegno  diamole  faitto  in  lingua  uol 
gare  copiofifimamente,ciò  che  nel  tempo  fuo  fio- 
prò  ualorofamente  in  mare  (del  che  fu  egli  la  mag- 
gior parte)  e de  porti  del  mare',e  de  la  ragion  del  m- 
uigare . Ma  mentre  cìje  andiamo  cercando  de  dqt- 
tQìauemo  lafciata  adietro  la  maggior  dignità  » che  ' 
habbiano  i venetiani  hauuta , percioche  Gregorio 
12, Tontijice fu  di  winegiaydela  famiglia  de  Cora- 
ri,elfuo  ìiepote  Jlntonio  fu  Cardinale,e  l'uno,eB- 
altro  di  cofi  fanta  uita , e coturni , che  efiendo  flato 
, priuatiyfarebbono  anco  flati  famofi  e celebri;  furo- 
no anco  duo  Cardinali  litteratiflimi,e  uirtuofiffimi,  i 
l'uno  di  cafa  Mauroccna, l'altro  di  cafa  Lada  j haue  | 

anco 
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I 9inco  poco  poi  hamto  Vinegia  mC altro  Tontifice  Ht 

lafameglia  Conddmaria , ch'eHato  Eugenio  quar 
^ tOii  cuigeHifono,mediantefhiflorie  nojhre^notifii-r 

* mi  al  mondo;eglùquantmquc  non  hebbe  mai  appli 

9 ‘ cato  l- animo  4 fcientia  alcuna  particolare^  lettot 

ZÌt’intefobenifiimo  peri*  ingegno  fuomerauigliofo^ 
tutti  libri  de  dottori  ecclefiaflici,  e degli  oratoriy^ 
f hiBorici  latini;ha  fatto  Cardinale  Tietro  Barbo  Ji-r 

glittolo  de  laforellayilquale  ejfendo  ancbora  di  dodi- 
H ci  anni  fi  fece  conofcere  tanto  tortefe,e  finceroy  che 

i fu  chiamato  un'altro  Tito  Velpefiano  ; fatto  poi 
p huomojjebbe il  titolo  di  Cardinal  di fan7^arco,aue 

ft,  gm  che  fujfe  il  Cardinal  di  Vinegia  chiamato  ; /;<| 
è hoggt  V inegia  Francefco  Fofcaro  duca^il  quale^dt^ 

^1,  lettere  infuora^è  colmo  d'ogni  bella  uìrtù  ; ha  altri 

cittadini  iUufiri^come  Francefco  Barbaro  y buotnQ 
^ difingolar  ingegno,  dotto-in  greco  e latinojfi  Jàuiq 

negouemipubliciyC^  ^AndreaMauroceno  medefi- 
f tnamente  dotto  ne  le  lettere  buone,e  fauio  nelgouer 

no  de  la  republica , Hermolao  Donato  occupatifii- 
ji  mo  nelgouemo  de  la  patria,e  nondimeno  littcr^tOyC 

ìt  bnono  hi§iorico,e poeta  heroico  non  unica  cattino; 
ji  medefimamente  Zacaria  Triuifano  yfighuol  dcìfu- 
f)  periore  Zacaria,e  fuo  herede  anco  ne  le  uirtà  ; Bar-r 

p bona  TrlaurocenoyL  odouicoFojcarengyV  itale  Ladoy 

Candiano  B olano  gra  n iurifti , e TS^colo  Canale^ 

[il  quali  fe  ben  fono  occupati  negli  sìudij  de  le  leggile  ' 

'f  ne  le  cofe  de  la  republica  fanno  nondimeno  egregia- 

mente  dar  cont 0 degli  oratori,de poèti,  e de  le  hijìo- 
À rie.  Lauro  Quirino, oltra  la  molta  cognitione  de  h 
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lettere  greche  iC  latine  i fludiofonelecofe  legali^  e 
Cio.CorneliOìfl  come  dicono  hoggi , Cowaroìdotto^  ' 

e di  uaghifiimi  coftumi  > e Vado  Barbo  de  lordine 
equeHre  fratello  delCardinalVietro  Barbone  ncr- 
potè  del  Tapiiieccdlenteneglifludij  de  le  buone  let 
percy&  Andrea  luUano  di  beUifiimo  ingegnose  Ber 
nardo  luHiniano  figliuolo  di  Leonardo,  e Girolamo 

BarbarigofiglÌHolodiFrancefco,eT>licolò  Barbo  j 

letterati  tutti  egregiamente^ma  noi  in  queHo  cata^ 

logo,chefacciamojoauemolafciato a dietro  ipreìa 

ti  l/'enetiani,che  doueuano  forfè  dir  fi  prima  ; egli  ut 
éLorenroCaHelUno, e Fantino  Tadouan,  amen- 
duovefeome  dottile  perla  loro  prudentia  graui, 
Gregorio  nepote  del  Vontilice , e d'un  medefmo  co- 
mome,protonotariOy  Hermolao  Barbaro  nepote  di 
%rancefco  da  rriuifi  ,Vietro  Monteo  da  Brefiia, 
Giacomo  Zeno  Feltrenfe , e Belunenfe , Uomeni^ 
^orcellano,tutti  yefcouunefolamente  buoni  iuiifti^ 
Canomflhe  Theologhcome  la  profefiion  loro  ric^^- 
ca,ma  co  fi  eloquenti  anco,quanto  altri,che  nonfae 
da  in  altra  facutta,che  questa  in profiefiione^Viba 
anco  Vietro  "ìi^fo  medico, e piu  eloqumte,che  me- 
dico non  fol  di  Venetia^ma  di  quanti  nha  l età  no* 
Ftra.Fgli^certOyChenoici  hahbiamo  tolto  troppa 
pefofule(paUe,&  iluolerejferbreui,ci  fara incor 
vere  ne  Mio  di  molti , i quali  fi  Uf  'àano  dt  dire  di 
tantoché  queHa  città  ne  ha  o già  dotti  e carchi  dt 
buone  lettele  ; ò iiudiofi  * €?*  ardenti  ne  gli  buom 
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1 RBGIONINONA. 

« Y"  Marca  Triuigiana  confina  con  le  tre  ulti-- 

^ I me  regioni  fcritte  di  fopraycioè^co  ^pmagnay 

* 4— ^-4  le  paludi  di  Melaria^e  di  Bregatino^con  la 

5 città  di  Venetia  da  la  parte  di  mare^con  Lomhar- 

* dia,al  Minchie  Benaco;Ter  defcriuere  copitamete 

!•  il  Benacotfummo  di  fopra  for^^ti  a defcriuere  anco 

^ le  terrene  casella , che  gli  fono  a man  dritta^che  no 
i erano  nel  nero  de  la  Lobardia;i  confini  duque  de  là 

< Marca  Triuigiana  feràno  i termini  de  le  già  dette 

> tre  regioni  e l'alpi  da  l'altra  parte,e'l  To,e'l  fiume 

H LemitiOiChe  ua  ad  ufcir  nel  mare  Adriano  dirimpet-^ 

» toa  l'ifolà  di  caprule»  Quella  contrada  è fiata  a le 
ìi  iiolte  detta  una  parte  de  la  callia  Cifalpina^a  le  uol 

% te  una  parte  d'Italia  Tra (padana»  ò di  là  di  To»al- 

^ cuna  uolta  venetia,et  in  alcune  fcritture  de  la  chic- 

^ fa  è fiata  chiamata  una  parte  de  la  Dalmatia  fopra 

f il  martMa  qfio  fu  un  troppo  affordo,et  irragionc:- 

f/  udì  nome,pcioche  la  Dalmatia  no  co  fina  da  ninna 

ì parte  con  qfia  puin cia;come  anco  barbaro»&  ajfor 

t do  il  nome  di  Marca  Triuigianaifottomettedo  vero 
$ m , Tadouay&  altre grojfe  e degne  città , al  titolo 

f de  TriuifiiChe  fu  fempre  auanr^to  da  quelle  ( coime 

I anco  hoggi  ) di  gran  lunga  in  potentiayin  riche7^%ay 

< fdegnità;ma  l'ultimo  nome  fu  quello, che  gli  pofe 

i fa  chiefa.  l Longobardi  piu  fupbiyet  altieri  di  quate 

i jiationi  eHeme  trauagliarono  mai  l'italiay  singer 

gnomo  di  mettere  a terra  la  degniti  de  l' imperio  di 

Ì^omayed'  Italiaye fefuffe  fiatopofiibilCy  fcancelkr 

Z i 
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Id  dd  tutto,von  farnwiut  leggi,che anchora  in 
£un  loco  d'Italia  fi  firuano^e  co  mutare  icoflumùe 
VufariT^  noflreantkhe^mfiernè  co  i nomi  iflefii  dele 
cofiich'io  tengo  fermo^che  la  linguà  Latma,  con  la 

2ualeno  fido  Itatiayma  la  maggior  parte  de  ifptxpn 
t foggetti  a l'imperio  di  ^pmaparlauano , cornine 
eiafiero  nel  tempo  de  Longobardi  a mutarfi  inqae^ 
Ha  noflra  mlgare  ltaliana,laqual  cofa  noi  no  fitpe 
uomo  quado  fcriuemoa  Leonardo  ^Aretino  ddpof 
lare  I^omàno^ma  ce  ne  fiamo  poi  accortiìuiSte  aicu-^ 
noleggi  di  Longobardi  done  fi  mutano  mco  i norm 
di  molte  cofe,  Hor  qucHi  mutoròno  anco  lamaniera 
degouerni  publiche  depriuathe  tanto  andò  inam^ 
aueHa  iluiùtia  loro^che  uoifiro  fifcr^erele  forme  p 
U caratteri  de  k lettere  J{pmane , trouandone  efli  dd 
nuoue^e  mòfirando  la  lor  barbarie  conk  cifre  diuer 
Jcfcheefli  uforno  per  lettere;  Ma  al  dkrariòi  Gotti 
fiddettarono  de  le  lettere  Latine’,  come  immani 
ifitfii,neui  nrntaron  niente ,percioche  Teodorico 
primo  lor  ^efùdmoingrecOye  latino,  & Ornala- 
funta  fitafi^ia  fitpiudotta  , cTeodato  5 .Rr  loro 
wtedefimamBte’iChenS  fu  cofi  ninno  ne  de  K€,ne  de  i 
frmcipali  de  Longobardite  che  dai  Cotti  no  fi  mu 
iafiè  mente  in  itdiafio  faccio  quefio  grade  argorrdd 
tOjche  Teoàorico  ,egli  altri  Ke,cheH  feguironoynd 
toccare  deiemomtedoro,d'aY^to,ò  di  rame  9 m% 
furono  an^ùofiafarui  fiampare  fa  magme  laro; 
toa  con  quelfigno^dje  gli  anticÌM  Romani  tfibrono, 
f ornando  alfwpofito  noflroi  Longobardi  in  quel- 
ia  gran  parte  d' Italia  y che  pofièdettero^hebbcro 
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ifmttro  regioni  g<nternate  dai  loro  duchi , cóme  fii 
tìuella  di  Èeneuento^di  SpoletOydi  Timno^edel  Triu 
U,ne  le  quali  ne  ifigliyne  i nepoti  haueuano  ragiofié 
alcuna  ne  la  fucceffione  de  beni  patemi.  P^en*hebbt 
Yo  anco  due  altre  regioniyegrandij  ^opulenti  > Cù^ 
me  leprimeiquella  di  cincóna  yC  quella  di  Triuifi^ 
ne  le  quali  uolfero  che  fi  offeruafièyche  chi  impetra/ 
fidai  RCjO  dal  concilio  de  Longobardi  dipofferelA 
fidare  a ifigliyO  a parenti  ilor  beni potejfie  iiberamt 
tefieriiirfi  diauejìa  fiacultdic  libertà  di  poter  fiarlof 
eìr  in  lingua  oarhara  Longobarda  fiuqueHo  perpe 
tuo  magifirato,e  libertà  di  teiiare^chiamato  Triau 
chefiatOyC  colui  che  nhauea  libertà  di  farlo  7nar che 
fe.Har  come  duque  cario  Magno  chiamò  L ombat 
dia  qwdlaparteydouequefiegenti.Longobardeha^ 
ueuano  tanto  tempo  tenuta  U refidentia  del  regno  ^ 

' cofi  in  quel  tempo  medefimo  la  chiefia  Romana  chùt 
mò  quefia  partCyde  laquale ficriuiamo  horUy  toltola 
da  LÒgohardiyDalmatia  fiopra  il  mare  * Ma  credo  % 
che  poi gh  re(laffk  quefio  nome  di  Marca  Triuifana^ 
per  effer  uoce  meno  affiordàye  meno  incongrua  ^ che 
queliaj^enedo  bora  al  noìlro  ordine  di  dejcriuere  i 
luoghiydicoyche  laficiado  a man  tnaca  il  Mincio  yoH 
Benacoicominciaremo  a dificederegià  per  lo  vò,fid 
quale  prejfio  la  foce  di  Mincio  primieramète  *é  Sa^ 
eliettayuico  de  la  nobil fameglia  Caprianefiejaquat 
uilla  Ihamo  fiuccejfiuam^te per  parentado  ducertto 
dnnipojfiedutaipiugiùèseraualleyfiortifiima  rocca 
de  principi  di  Mantouayda  laquale  è lontana  un  mi 
glìoOfliUa  de  le  principali  terre  diquella  centra-  oanit. 
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daM  un  fuperbo  cafleUoM  mura  d'ogn*intom;é  ^ 
poi  fofiigrandi^con  le  palude  rinchiufe , ch'è  molto 
forte^QueSla  terra  fu  nel  i o^o.cdificata  daverone 
fi^nel  cui  territorio  era^ma  i Mar  che  fi  di  Mantoua 
Vhamopoi  lunghifiimo  tempo  poffeduta. Vinti  mi^ 
nai  '5^*^  ^ veronaie  ui  ha  una  flrada  ampia  e drit  i 

ta  nel  meT^i  folamiente  che  è in  alquanti  luoghi  rot  ! 
^tapréJfoOfltìia,efabricatoui  fu  ponti  e caflella-tper 
' forte\T{a  e guardia  d'OHilia;e  da  la  banda  di  quegli 
ponti  cominciano  le  paludUche  hauemo  ne  la  B^ma 
gna  detto  i che  erano  nel  tetritorio  diMelarayC^  | 
Bregantino,& in  quèfle  paludi  uà  T artaro^e  Mena 
ro^e  Menaco  fiumi;Tartaro  nafie  prejfo  a Gretiano 
e fui  yeronefe  a man  manca  halSlugaroloyUiUa  già 
e prima  origine  de  la  nobil  famiglia  "ì^garola  in 
verona;e  da  man  dritta  ha  hfola  TorcaricdajC  Ga 
gioych'è  un  uico.Ma  Menaco  nafcepreffo  a Magna 
noyepajfa  per  Cereta  uico^eper  TreteUe,  Da  la  par 
te  di  giu  la  medefima  pa!ude(  comes'é,defcriuend(h 
fi  sAdria  detto)riceue  in  fe  una  parte  del  fiume  Adi 
gcychiamataa  caftagnaro^  tnoiperconferuare  il 
nodro  confueto  ordine,  ftamo  aHretti  a pigliar  que 
parte  per  la  foce  d*  Adige  a man  manca,Hor  du^ 
quefiAdige  celebre  e famofo  prejfo  gli  antichi , hd 
primo a man  mancaun  uico  chiamato  là  uiUa  Bar- 
tolom€a,e  pacò  piu  fu  pure  a man  manca  ha  Linia- 
Linìa-  co  terra  popolataiC  ricca;appreJfo  fu  l'Adige  è 

uedo  terra  feractfiima  di  molti^e  foauijfimi  cauli, in 

tantOyChefeTliniohabitajfehoggi  nelafua  vero^ 

ììa,mi  credoyche  agli  anteporrebbe  quefii  a quelli  de 
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ÌSàbim^e  de  la  piccia iChe  leda  tanto, faluo  fi  uòlejfi 
é tenere  altro  parere  di  quello,che  i fuoi  veronefi  hog 

jB  gi  tengono . In  quelle  vinti  miglia, che  hauemo  detto 

m che  fono  tra  Ojiilia  e Verona , fono  di  ogni  intorno 

it  campagne  arnpifiinre  e piane^oue  fu  la  Ihradà  drit 

lii  taèun  uico  chiamato  Vi  fola  di  Scaligeri , forte  • < 

litii  guardatole  cofi  ornato  di  belle  chiefe,e  di  molte  vii-- 

le  dìyefonefi,checo*l  popolo,che  égli  ha  grande , di 
pg  moHra  piu  toHo  ejfere  una  cittàyche  una  terra . In 
^ quella  Jpatiofa  eapagna  fono  ( come  fi  è détto  ) fief 

fifojfiti  fatti  a mano  dagli  agricoltori  del paefe,  e--. 
US  pare  che  la  natura  facejfe , & impianaffe  que^ 

0 fiammpagna  apofla^perpoteruifi  grandifsimi  e fi 
firciti  aT^ffare  in(teme,  e fare  fatto  ctarme;e  qué 
Ho  èàl  luogo , doue  dice  Ltuio , che  m ario  fece  cofi 
1^5  gran  firage  de  i Cimbri  y e . Teodorico  primo, 

^ di  laotthi  fèce  ritirare  a .dietro  , prejfo  il  fiume 

[jw  Sondo  Qdoacre  Bp  de  gli  nruli , ilquale  haue^ 

^ uà  già  òtto  anni  tenuta  Bpma  > & Italia  » e poi. 
fu  i veronefi  il  ruppe  in  un  grandifiimo  fatto 
arrne,  che  dura  tre  giorni  continui  doue  fi  fiar-  .' 
fi  fi  fangue  , ma  piu  ne  la  parte  di  Odoacre* 
J Ariulfo  anco  ^ di  Bauari , andando  con  potere' 
te  ejfercito  contea  Vgone  di  Borgogna  Re  dTta- 
^ Ha  , fu  da  gli  Veronefi  ricevuto  ne  la  loro  Cit^ 

^ tà,  e chiamato  . £ venendo  Vgone  con  gran-  * 
difiinio  ejfercito  per  ricuperare-Verona  ,fu  in  que 
^ Ha  campagna  weronefe  attaccato  il  fatto  d*ar~ 
ine  . nelduale  fu  Vvone  uìttfìrìofn  - e fuvotiir- 
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Jtfrate  le  porte  in  facciaci  quali  poi  dimndado  pà 
teda  ygoneil’bebbero;percioche riuerfarono  tutta 
In  colpa  de  la  tibellion  loro  foprd I^^cberio  lorwefco 
m,ilquale  ne fu  rilegato  a TauiaMa  ritornando  a 
f\Adige^egli parte  quafi  nel  me:^  la  città  di  Vero 
naypcfta  quafi  ne  l' ultimo  di  queHa  campagna^pref 
Verona  fo  ai  primi  coUiiy erona  fu(come  uuol  lujUno ) edi 
ficaia  da  i Fracefiycbepigliarono  ^pmu^e  che  edifi- 
carono medefimam^  MilanoyBreftia,  e Bergamo; 
enonèfolamentediuifa  dal  fiume  ^ma  attorniata  ! 

anco;onde  ukne  ad  efier  maggiormente  forte , e piu  1 

fua  commodità  & omamentoypercioctfe  con  mag^ 
gior  facilita  ui  fi  conducono  yc  fe  ne  cauano  le  mer- 
tanticye  ttiragunano  Veflate  i frumentiiC  l* altre  bid 
dey^iunh&ogliycbe  fi  raccolgono  nel  reronefa 
cììèd'ognHntornoye  sù^egiàit  terreno  di  fina  bontà 
egli  nifi  fa  oglio  affaiyfrumenti  d’ognì fonti  e tanti 
che  negli  auanr^no  da  uendere,  nini  uarij  eperfet- 
tiyfrutti  (fogni  maniera,^  in  gran  copia , lane  più 
fottili  d altre yChe  per  tutta  Italia  fi  facciano  ; onde 
no  è luogo  inltalia,ehe  non  uefia  de  panni  che  qui 
fi  fanno;  fono  per  tutto  il  territorio  uaghi  oliuetiy 
ma  principalmente  da  la  banda  defira  del  Benaco  « ' 
ue  ne fonoHantiyt  cofi  belli,che  nonpareno  a ueder- 
gli  attirò  che  felue  amplifiime;  la  bontà  de  uini  fipé 
irebbe  per  molte  ragidi  moflrareyma  quefia  fola  bd 
flhche  fapendo  Teodatò  ter'tp  pedi  Gottiy  che  il  ni- 
no veronefe  era  pretiofifiimo,e foauiftimo  yfslo  fa^ 
cena  portare  infino  a Roma  per  bar  ca^  già  per  Va- 
dige  nel  mare  %Adriafio*  Cajfiodoro  il  loda  mitabU-' 
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\ mentejchiamandolo  uino  regale^dì  colar  purpureo  j 

I ’ di  fapor e eccellente  idi  dolccT^  e foauità  ineffàbilei 

ì e dice  che  egli  è moltó  denfo  e craffoi  tal  che  pare  bé 

» uendo  da  poterli  mangiare-.Molte  città  d'Italia  ha^ 

» no  gran  copia  di  frutthma  ninna  n'ha  cofi  odoro jiye 

i cofi  uanjicome  ha  Verona , ne  che  piu  fi  mantenga-- 

i noipercioche  quando  gli  altri  frutti  fono  in  fiorerò  fi 

j-  mangiano  inouelliifitrouano  anco  affai  de  gli  uec^ 

% chh€  cofi  fimcerhe  per fettiiComefur  mai  i La  bontà 

K de  la  lana  mene  da  l' herbe  che pafceno  igreggut  gli 

f armentUche  fono  qui  infommaperfettioneye  fui  md 

H altifiimoychiamato  Balboiche  è fu  la  città  yuon  fò 
t lamente  ui  fono  herbe  abondantifiime  da  pafcolara 

;i(  tfià  ue  ne  fono  anco  di  fiupende  e diuerfe  uirtù , onde 

fduengonodaognipartegliherbaroliaraccoruidé  ‘ 
fi  le  radici y de  fèmi^e  de  le  foglie  iflejfe  de  l' herbe  y per 

^ poterne  in  tnolth  uartj  morbi  giduare  al  mondo  ; 

jjf  fiaturifcono  medefimamente  per  lo  veronefe  y e per 
(p  ie  fue  terre  molte  acquejche  olirà  L' ornarne to  gran^ 

ft  àe^che  le  fonoiferuenoper  adacquarne  i terreniy  e i 

gidrdiniy&’  ad  altre  infinite  artiyle  quali  non  poffo- 
ftò  fenr^  molta  acqua  operarfi  y^ue  ne.  fono  di 
^ moke  éflùpende  uirtù  y perche  tacendo  de  l'altre  i . ì:. 

^ ne  la  ualle , che  chiamano  Tolicella  3 da  la  bontà  uccibu 

del  terrene  i ^eccellentia  di  frutti  y che  ui  fono  i 
inqueUà  partei  che  chiamano  TS{eganne  y uifo^ 
no  poppe  a punto  d mifura  di  quelle' de  le  donne  > 

IIP  fatte  ini  uagamente  nel  faffo  da  i capitelli  de  l e 
quali  flillano  perpetue  goccie  d'acque  y de  le  ^ 
quali  bagmndofene  le  fue  tette  quella  donnaj  cht 
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hauejfeper  qualche  infimitd’tO  dij^atia  ( come  dc^ 
cade)perfi  il  latteàl  mene  à ricouerare  toHo,  ■:  Mtt . 
V eronahaue  anco  (comè  l*  altre  città)  hauuto  per. 
fuoi  rari  ornamenti  in  ogni  età  iUuftri  e fingidari. 
hnomim;eUahebbe  Zenone  chriliianifiimo,eJàntOj 
prefule  de  la  fua  patria , ilquale  fcrijfe  molte  cpfe  ,• 
fu  i tejianiento  uecchio^e  nuouo^che  fi  leggono,  tut^. 
te  piene  dieloquentiaàmitando  ilbeato^mbrogio^ 
Hebbe  Macro  voetafilqualdice  Eufibio , chemofh 
in  ^fia,epoco  poi  CatuUoie  poi  i duo  Tlinij,  cheta 
tejiolte  noi  habbiamo  in  queììa  Italia  citattyC  mol-, 
te  età  poi  hebbe  B^htaldo  (come  uuol  il  Tetrarca), 
eccellente  grammatico^e  poi  Giouanni.  Madio  buon 
iurifia,padre  di  quel  Madio,che  ejfendQ.noigiouarfi 
€Ì  fu  molto  amicOygrandeauocatomdefijmnienteM 
come  il padre^  pieno  di  eloquentia  > e di  botie  lettpr. 
Teglia  huuuto  ancoyerona,^uàtioyeGiacopioZd 
uagnolo  medici^ primi  del  tempo  loro , CT  bora  , ha 
un.a^tro  Giacomo  Lauagnolo  de  l’ordine  eque  fife  f 
colmo  degli fiudij  buoni  di  humanità,e  de  la  eloqui, 
tiaiBemardo  anco  non  fu  picciolo  ornameto  diye-:^ 
wonafilquale  offendo  medicone filofofo  egregio, fu  M 
tanta  memoria, cl^,  a guifa  di  Temifiode  no  gli  fcoy 
dò^ne  ufcì  mai  di  mente  cofih  ch^egli  apparaffe , a 
accuratamente  leggejfeic  Giouami  Salerno  ,6 jfendp 
de  t ordine  equeHre  fu  dotto,e  facondo  molto . Ma 
tenendo  a gli  huomini  ualorofijg^  iUu§h‘i  ne  la  mi-', 
lltia^dicendo  diloro,ferà  fort^pche  anco  diciamo  ai 
cuni  uarjj  mfortunij  de  la  città  di  verom  } quldun< 
que  fiorirono  due  illuHri  famiglie  quella  de  Mqnth 
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fit'  icoli^é  qìtella  de  c orai  di  s,Boni facto,  i quali  tàccia: 

Ut  'doneìMonticolùdiederla  cittd  ad  Ji^\orreMafche 

^ feda  Efle,itquale  nel  mi.  ne  fu  cattato  per  forx^ 

tó  'da  ET^lino  da  Bpmano,ma  ui  fu  poi  rimejfo  con  Va- 

«I  iuto  ài  Tmntouaniytte  kqual  remi f ione  fu  in  ÈraiT 

»jt)  da  uico  di  Verona  fatto  ungr'an  fatto  d'arme, 7da  ef 

» fèndo  poi  morto  ,At^ra,e  E7^lino,nel  1225.  heb^ 
ipt  he  di  mtom  Verona,  ér  ejfendone  crudeli  fimo  tiran 

d no, mire  2 oo\Veronefi prigioni , e poi  attaccandoui 

ìiti  il  fuoco, negli  brufciò  tutti, e trouandoft  in  Verona^ 

Mr  intendendo,come  Tadoua  jègli  era  ribellata,  fe- 

rfL  ce  morire  con  diuerfe  e fiere  morti  in  Verona  i2,mtÌ 

10  le  Tàdouant, ch'egli  haueafeco  menati  per  flatichh 

0 fiotto  colore  de  la  militia , Ma  ejfendo  coitui  finalme 
^ te  morto  in  Soncino  terra  del  Cremonefe,fubito  ve-  ' 
'st  tona  rlmcando  i Conti  dt  fan  Bonifatio  dentrojntor 

nò  in  Uhertà;ma pochi  anni  durò  quella  quiete  loro 

11  pche  kuati  fu  i Scaligeri  cittadini  veroneft  depnn- 

^ tùpdhtirannefcamentefi  infi'gnorirono  de  la  patria 

liyro,&  il  primo  di  tutti  fi*  Cane  de  la  s cala, chiama 
■f  toper fopra  nome  Magno,amico  di  lòante,  e dì  Fra 

tefco  Tetrarca,e  fignoreggiò  ^ i ^ anno  Verona , ac- 
f0  quiflando  tra  tanto  Crcmona,T?armaìR.eggio,Vic€ 

^,Vadoua,Feltro,e  Triuifi  J &hauendo  cacciato  i 
n T affermi  di  Mantoua,che  ne  erano  fignori,ui  conBì 

jK  tu)  lafamegliadi  Gon^aga-fignora  ,Ma  hauendo’i 

^ Scaligeri  tenuta  per  fettanta  anni  Verona  con 

1 fommà  gloria  , per  le  ua^  'w  & diuerfe  controuer- 

f.  fie , c'hèhbe  quella  famcglia''  tra  fe  \ furono  cac- 
j.  ciati  da  la  patria  loro  a le  uvlte  da  i vifcònti  di  Mi^ 


j r ot  i t jt 

lanoy^  te  uolte  da  i Carrartfi  di  Vadoua , onde  tolU 
itccajione  da  queflè  àifcordit  ciuHi , (i  infignorirom  i 

idi  Verona  i venetianUerhannogià  45  •ànni  tenutak 
Lucchino  verme  da  Verona  ualorojb^efingular  huo 
modiguerra^eJfefidofiViJola  di  candia  ribeUata  a 
Yenetianhcolfuo  ualore  glielareacquiflòypQt  cotn 
battendo  cantra  Turchi ygloriofamentemoruÈ  Già 
corno  verme fuo  figliojnniente  difiimile  al  padre , 
jpejfo  col  pioualore^  configlio  afiicurò  lo  flato  di 
Milano  da  ^an  pericoli  a Giouanni.Galear^  ì)u- 
caipercioch'euenendo  con  grande  ejjercito  cotta  Mi  ' 

lanOi^Armeniaco  contese  Giouanni  Banchut  ^ngU  j 
co, furono  in  un  fatto  dUarmepTeffo  ^lejfandria  rat 
ti  dal  detto  C incorno, & Armetàdco  fu  fatto  prìgio 
ne;e  ne  Ì imprefa  ne  lacciaie  Lucchino  verme  ricupe 
rò  Candia  a venetiani , Giorgio  Càuallo  veronefe  ^ 
caualier  preflantifiimo  e capitano,fi  portò  talmeìh 
te  che  ne  fu  da  Venetiani  fatto  Senatore  * MachiUr' 
da  qmfla  bella  eglorìofafch\era  de  vefonefl  Guari- 
nOyilquale(come  dicemmo  fopra  annouerando  ipri^ 
mi  letterati,  ^ eloquenti  del  fecol  noflro)  ède^n^ 
per  la  fua  molta  letteratura,d’ eterna  lode,  TSfe/  età 
pa Ifu  ta  ha  hauuto  Verona  ^Iticherio  eccellete  pitr 
tore;ma  uiue  hoggt  tifano  primo  pittore  del  notko 
fecola, del  qual  ha  Guarino  fritto,  érèH  opra  intì^ 
tolata , il  Tifano  di  Guarino . In  Verona  ( come  ft  j 

può  ne  le  noflre  hiflirie  uedere ) accadero  già  moke 
cofe . ^Iboino  primo  di  Longobardi  ,uifupet 

tradimento  di  Kofimoìtdafuadonna^'ccifo  daHel 
mecbildcyi  quai  amenduo  ejfendo  poi  fuggiti  a lur^  j 

i 


uennaibeufndo  il  ueleno^  morirono^  Teodolinda  fi-- . 
glia  diT^nmoaldo  di  Bauari,a  la  qual  deuotifii^ 
ak  chri^lianiffima  B^na , ferine  Jan  Gregorio  i 

. ^ fuoi  dialogò  fu  qui  in  Verona  nel  campo  Sardtcefcy 
JpoJata ♦ I P^eroneft  medejimamente  cacciarono  per> 
de  la  città  loro  Megifio  figliuolo  di  Defide^ 
^ rio  ultimo  Bp  de  i^opbardiycbe  ui  era  co  una  buona 
r;  guardia  deràro^e  dieder  la  città  a cario  Magno,  me 
^ ‘ diante  ilquate  ejfempio  fi  diè  tojlo  tutto  ilpaefe  in 
jP  mono  di  Cario  •Ha  Verona  edificij  mediocri  cojt  pu 
blicUcome priuati,ma  ha  un  teatro  coji  magnificoy 
A ebello,che  toltone  il  Colifeo  di  Bpma,  no  fi  trouafa 

ciimente  un'altro  edificio  fimite.  Ha  quattro  fuper- 
if?  bi  ponti  fu  Vhdige,e  Ut  chiefa  catedraie  bellifiima .. 

^ Bjtomando  a l'intento  noj^o  principale yfopra  Ve^  " 

m Tona  a man  manca  d'hdige  è una  terra  chiamata 
^ Tontone^e  fu  è cafiel  Barco  nobil  terra,  e poi  è Ca^ 

denio^  da  la  parte  donde  corre  un  torrllte  per  la  ual 
le  del  fole  in  ,Adige  è la  tetra  detta  Mecio  ,efuèl^ 
tìf  ^ato,e  piu  fu  è Formicaro,  ^e  l'alpe  poi  prejfo  il 
fonte  d',Adige,in  un  picciol  lago , che  quefio  fonte 
[^1^*  fa,uè  la  terra  di  Lamio;Hauemo  di  fopra  detto,  de 
ftP  fcriuedo  la  riua  fi.nflra  (T,^dige,che  bifògnaua  ne~ 
m ceffariamete pigliare  la  fua  foce  a Càflagnaro,doue 
uà  ne  le  paludi  d', Adria', ne  pojfeuamogià  altrame^ 

4.  fé  dire,percioche,ciò  che  è da  quefla  fcìjfura  djldi 
é ge  infino  al  mare, s' è ne  la  Komagna  coprefò;  ma  la 
if  delira  riua  di  quefio  fiume , cominciando  dal  mare 
10  infino  al fuo  fonte , la  pofiiamo  tutta  ne  la  Marca 
tf.  Trifàfana  deferiuere  douella  è,  Hor  duque  doue  efee 
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in  mare  fa  m buu  porto  )ne  tàfòce,che  l chta 
f oflóc.  ^ano  FoJfone;e  queflo  è il  primo  di  quefetteman  % 
che  chiamorotio  qui  gli  antichi  j Fra  terra^  a lato  a -, 
queflo  fiume  ymifchiato  con  le  paludi  e coftagm,  da 
ma  parte  è una  torre  nuoua  pofia  qut  per  guardar-- 
ui  i datijyda  Valtra  è capo  d^  Aggere,guardiamede]t 
^Iggc  mamentè  pofla  qui  ne  confini  del  ducato  dtvinegta» 
nel  principio  di  quefta  republica;  piu  dentro  pot  bt- 
f arcando  fi  VMigeJa  la  Teninfola  di  F^digie , de- 
' ' fcritto  di  [opra  a man  manca  ne  la  F^omagna , & a 

man  dritta  cT^dige , Id  doue  il  fiume  ^ouo  entra. 

■ in  luiyè  caflel  Baldo^efopra  è Torto , terrà  laquale 

Porto  folo  p Adige  la  dmide  da  Linidco,  ma  ue  la  congiuri- 
ge  talmente  un  ponte,  che  fi  po fonò  una,  è non  due 

urre  giudicare. Toco  piu  fu  entra  in  Mige  unal- 
Vbo  f-  tro  fiume  chiamato  Albo , a man  dritta  del  quale  è 
Cereda  uìcq  principale  in  quella  contrada;ma  a 
s.Koni  manca  fono  Arcella,  é piu  fu  fan  Bon  fatto,  che  è la 
fatio,  ferra,donde  ha  il  cognome  la  nobil  fameglta  tnve- 
Yona,de  Conti  di  s^Bonifatio  ; epiufu  potè vilario- 
ua;apprefo  poi  a la  foce  del  fiume  Mbq,a  lato  a t 
Mige  è Torcine, terra  da  laquale  non  è molto  lun- 
gi la  foce  delfiume,che  chiamano  Montotio  s ilqual 
ha  uno  abondantifiimo  fonte  in  unnico  quanto  hab 
bia  tutto  quel pae  feamer\ifiimo,chiamato  pure  7iio 
torioyegli  ut  ha  fuH  fonte  edificata  una  uilla  ìnmo- 
dojche  nel  me’^^Q  de  la  falafcaturifce  il  fonte  co  tan 
ta  abondanrfiL  di  acqua,chenduàgiu  un  trardipie 
tra,che  è fufftciente  a molti  moliniìc  ui  fon  jpeflifii- 

miedifictj  fu  P acqua, parte  per  molirti,  che  ma^na” 
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lìùipartepcY  Vane  de  i boinbicigmyfei  miglia  poi  è 
Ferona/u  la  quale  a man  dritta  fu  V^dige  è Tela-  •'*  % 

fiotda  laqual  terra  credeno  i uolgari  che  fuffela  ual 
le  Velofella  detta^quantunque  Guarino  efiftimi,che 
ella  debbia  chiamar  fi  VoUi7{ella  da  la  bontà  de  la 
terray&eccellentia  de  le  biade^che  ui  fi  fanno;  uten 
poila  terra  detta  hicenayefopra  è^pueredòiprejjo 
la  qual  terra  è una  dirada  nel  monte  flrettifsitnafat  • ' 

ta  a mano  colfcarpello,&  e un  buon  riparo  al  tetri 
torio  di  Verona  agli  infulti  di  Germani.  Da  quefia  ■ 
parte  poi  é la  terra  di  Befenoyepiu fu  da  quella  par-- 
tCyche  uà  in  .Adige  unfiutncyche  meda  la  terra  Ver 
gina  èTridentOychiamato  hora  TrentOyla  qual  cit-  Trento. 
ta  dice  luHmOiCheUa  fu  da  Francefi , chepigliaron  '■ 

BpmayeSficatayCon  yerona^  e mcenr^y  epreffo  Tr^ 
toentram.AdigeunfiumeychenafceneValpiypref  . 
fo  la  terra  detta  VineaiZit'a  lato  a quefio  fiume  da 
man  dritta  è Secont^noyfopra  è Vara chiafiye  Vifo^  , 

€ canar^.S opra  anco  entra  in  .Adige  un'altro  fin  ' 

meyche  nafce  prefio  Verfonori,  nohil  terra;&  ama 
dritta  di  quefio  fiume  è yalefioyFeffergOy  ^ Ceuedo-  ^ 

ne;  a man  manca  è Chiufzydoue  è unfirettìfiimq  cal 
le  de  l'alpe»  Fpocolungida  KdigeèBolgianono- 
bilterra  pofia  alato  ad  un  torrente  y che  poco  cor 
re  da  la  terra  chiamata  Sirentino;  uienpoi  Caft 
nuouaycheè  una  terra;  e fopra  è "Marano  terra  ben  , 

popolata , laquale  auegna  che  fia pofia  in  Italia  ; ^ 

ella  ha  il  parlare , e i coiìumi  Germani , piu  toHo 
che  Italiani;  doppo  fono  i gioghi  de  Valpiyper  liqua 
Ufi pafia  in  Germania/na perche fono  arduiyco  dif 
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ficdtàiilpediti  de  FMige  dn  kfo(e  dfwte,»e^ 

nio  bota  a dtre.di^uel  fiume  chi4»xttoT^uo,c  bau  i 

hiamo  detto^ch'entraua  iìkAdige^prima  che  mtrin 
%no  a dir€  del  Meduacodl  fiume  T^uo  entra  ( come 
fi  è detto ) \n^ digeyprejjò  a Caftel  baldo,^  ha 
fro  a manmaca  Coloniaiterra popolatifiimuy  e ric^ 

- caiefualatoalmedefimofiumeèlriobellonobilter 

fa^e preffo  al  fonte  è v>rendulay  terra  ricca  » e pim 
di  popolosa  la  quale  e ùicinoypoco  giù  a man  dritta  ^ 
;^oni-  del  fiume  Lemcoyterra  cofi  abondantedi  popolo j e 
douitiofoyche  fi  può  ad  una  picchia  città  parodia-  , 
tCi&  è patria  di  Ommbono  dotto  ingrecoyér  in  La 
tinoyC  di  tali  coflumiy(jualiapprefè  da  Vittorino  da 
peltro, Da  Colonia  fi  flende  una  [offa  fatta  a mano^ 
fhe  uà  ne  le- paludi  che  le  fou  fatto  e preffo  la  terra  ! 
\4deufioyepoigiù  nel  fiume  a lato  a quefla  foffa  è j 
J^ueredoyC  Motagnana  principalterra  del paefCyCt  I 
à lato  a la  bocca  di  quefla  fo/fa^che  entra  ne  la  palu 
deypoco fiotto  il  caflel  Lotiofll  fiume  irleduaco  ha  u- 
j^cJua-  jf  altra  foce{& a man  manca  diMeduaco  è Cuflg- 
co  dutiterra  popolata , in  me\\o  il  borgo  de  la  quale 
hauemo  noi  uifle  alcune  cane  di  pietre  che  uano  mot 
to  fotterrayC  la  minerà  di  quefla  pietra  è molto  fina 
le  a quella  di  Tjuolhtal  che  y beche  non  lo  trouiamo  ! 
fcrinoyuo  dubitiamo  che  i fafii  co  quali  già  nel  tepo 
antico  fu  la  città  di  Vadoualcdificata  e xicociajuro 
no  qui  canati  e tolti;e  per-cioche  qui  in  quefla  cauer 
na  fi  foleuam  già  i Xìhaldiye  couiti  guardare^  fu  que 
fio  uico  chiamato  Cusìodia , In  quefio  luogo  i fol^ 
dati  di  Cotogna  y con  l'aiuto  de  quali  haueua  Cuh 
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^lielmo  arciuefcouodi  ^auenna^e  Legato  apofloìi^ 
coycacciato  di  Vadoa  Et^Uìio  di  Romano , abando-^ 
namo  il  detto  Legato jla  donde  poco  poi  rinfor\a-^^ 
tofi  di  buona  gente  E^elino^diè  di  male  botte  a la 
thiefa;e  ropendo  qflo  Legato  pteffo  a Cdbara  terra 
del  Brefcianoylo  fi  prigione,  Tiu  fu^il  fiume  Trledua 
eo  detto  i che  hoggi  chiamano  Bachigliene  parte 
quafi  nel  mei^o  la  citta  di  ^icen\a , laquale( come 
■ 5 è piu  uolte  detto  di  fopra ) fu  dai  Fracefi^che  bru-* 
feiorono  Bgma,primieramBte  edificata  ir^emecon 
TdilanOiBrefiiayBergamOie  Feronaypajfa  anco  per 
yicern^  urCalro  fiume  chiamato  Tefina  j che  nafie  Trfiiw  f. 
prejfo  la  terra  di  Ladrigo,e  ua  giu  in:itleduaco;egli 
è partito  prejfo  LuJliano^ch*è  una  terra-t  e fa  un'al-^ 
tro  ramoyprejfo  alquale  ^ una  terra  chiamata  Bar-- 
cano-,&  effo  prima  che  giunga  a Brentelle-t  entra  in. 
Tyieduaco.  y incenda  anticamente  hebbe  Talemone 
(degno  grdmaticoMquale  effendo  dimadatOyche  difi 
ferentia  fujfe  fra  fluiate  gocciaydiJfe,che  la  goccia^ 
fla  firma^majìilla  giu  cade,Tslel  tepo  nojlro  ha  Vi-^  • 
cen'^  hauuto  ,Antonio  Lufco^otifimo,ci^  eloqufi 
tifiimo  huomo , e primo  e filo , chabbia  comentata 
iampliamete  fopra  dodici  Orationidi  JA,  Tu'HOyejò 
fra  la  Ketoricay  opera  digradifiimogiouameto  ne. 
feloquetia,e  fi  leggono  anco  alcuni  fuoi  uerfi  heroU 
Chche  odorano  di  Virgilio  mirabilm^tefia  anco  hog 
p Matteo  Biffarlo  dottij^imo  in  leggCyet  eloquetifii 
tno  ; ci  farebbe  molto  da  dire  in  lode  de  i Vicenum^ 
oprato  da  loro  da  zoo. anni  adietro  ; metre  chebifi 
gnarono  difinfarfi  dagli afialti^e  torti  di  Vadoam% 
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e di  Verone ft  fuoi  uicinhper  Bar  Vicenda  quafi  nel 
fra  loro;  m un  filo  lor  fatto  baH^à  a far 
grande  la  gloria  loro,percioche  ejfendo  efifi  primh 
thè  di  lor  buona  uoglia  fi  fittopofiro  a l imperio 
Venetiano  ì furono  cagione,che  a quefio  mede  fimo 
modo  vadoua,verom , ^refcia^Bergamo  yC  cioche^ 
hoggi  hanno  in  Italia  i yenetiani^ueniffero  facilmf 
te  a fottoporfi  nel  medefimogiogho,Horfopra  a vi” 
cen\a  a lato  a meduacoyè  Caldogio^efu  lo  fonte  del 
detto  fiume  è Torcelletto.E  prirmtyche  giunga  Me- 
duaco  a CuBodia  già  detta/t  fiarte  in  un  altro  ra* 
BrStd-  mOyO giunge  a le  foffe  chiamate  Brentelle  y fatteui 
perforte\\a  di  Tadoua;poifcorre  prejfo  adingen- 
{one^e  mala  terra  chiamata  Tubolentayfcorrendo 
piu  poi  a Tonte  lugOifen"^  maifermarfiyfiua  a me 
fcolare  co  Bagnuda  i quali  uiene  talmBe  ribattuto 

col  flulfo  e riflujfiy  che  m finalmente  a fiarcarfine 
fojja  Clodiaye  uifa  il  porto  di  Chioggia.piuprofoth 
chiog^-  dolche  altro  di  quel  paefi  ; e Tlinio  è autore  y che  l 
fiume  TAeduaco  uada  a sgombrar  fi  ne  lafoffa  C lo- 
diate che  Medauco  fila  queUche  hoggi  chiamano  Ba 
chiglioncyLiuio  il  fa  chiaroydicendoycome  Cleomi’^ 
no  capitan  di  Lacedemoni , uennein  queBo  ultimo 
fino  del  mar  ^drianoyC  madato  in  terr a afeoprire 
ilpaefey<^  intefoyche  pajfati  i Bagni,  fi  trouamno 
culto  e belle  capagne^dice,  che  entro  in  "Medoaco  co 
Varmateiperchenonera  ilfiu?nepergrofiie  carchi 
uaJfeUiypafiòfuifoldaticon  barchette  y e lafciapo 
poca  guardia  a le  nani  andorono  a pigliare  tre  uh 
chi  di  Tadouaniyche.  erano  iui  prejfo , brufeiando  k 
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nille,  ' e predando  buomini , e befiiame,  ma  intefeji 
quefto  avadoua(perciocheeranofempYecon  l'ar^ 
me  in  mano  per  gli  Franeefij  che  babitauano  im 
prejfo  )fudiuija  in  due  parti  la  giouentu,  una  ne  fu 
mandata  cetra  quellUche  andauano  predandoci al- 
tra ad  impedire  loro  la  flradacche  non  pottffere  rir 
tornare  a le  naui^e  finalmete  i Greci  ne  furono  mal 
fnenat’t;e dice  ancoyche  erano  quatordici  miglia  da 
la  Città  di  V adotta  al  fiume, Hor  dunque fe  Cleomi- 
no  ^paffuto  i fiagniftrouò  la  foce  di  queHo  alto  fiu- 
tnt  iful  quale  uolfe  condur  larmatay  & era  quator 
din  miglia  lunghi  da  i*adoua,affai  chiare  mi  party  • 
che  quello  "Meduaco  non  fuffe  aìtroyche  quel  fiume, 
eh  *è  Hata  poi  chiamato  Bachiglioncyper  non  bauer 
quefia  contrada  da  altro  fiurncychefcorra  dal  terri 
torio  di  Tadoua  nélìagniyò  nel  mare  di  ve»etia;fe  Medu* 
non  uorrà  forfè  altri  dirà  y cbeMeduaco  fuffe  queU 
hi  che  chiamano  hoggi  la  Brenta,che  è qui  pure  ui- 
cino.T^alaBrentaèdi  certo  quel  tanto  celebrato  uof. 

• da  gli  antichi , e mafiime  da  yergiliOy  T imauoyih 
quale  mi  merauiglio  come  alcuni  litteratifamofi 
moderniilo  fiano  andato  cercando  ne  la  ifhiayne  la 
. Liburnia , ingannati  (come penfo  ) dal  non  hauer 
intefo  rergilio  ; perciochc  uogliono,the  babbia  uor-  ' 

luto  il  poeta  attribuire  a rimauo  noue  fonte;  ma 
'egli  pone  ( come  ben  dice  Seruio  ) il  fonte  Tima^ 
uo  per  lo  ifleffo  fiume  y come  fogliano  ffeffoipoe^ 
ti  fare  ; poi  dice  , che  ,Antenore  paff'o  Tima^ 
fio  da  qutUa  parte  donde  ua  a rompere  per  nor^ 
ut  bocche  il  mare  y lequalt  noue  bocche  fino  anc9 
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hogp  notifiÌ7ne»€fono  U aperture  del  lite  di  V 
tianiM  maggiorparte  de  lequali  hanno  gliantichU 
tjpetialmete  intonino  *Pio  nel  fuo  itinerario  ^hi4 
mati  fette  mariydal  territorio  di  ^^uenm  inpno  ad 
^ltino;e  Lucano  diceydxT  imao  è prejfo  adApono^ 
ehe  è anco  hoggi  notifiimoye  uicino  a Vadouam'^w 
hifognaua  dunque  che  quefli  noflri  dotti  moderni  il 
cercajfero  in  iflriayO  nel  fritdiytanto  piuycbe  fi  leg^ 
■geno  alcuni  uerfi  in  un  fepolchro  di  Mufiito  Tadoua 
no  poeta  traghmdoue  fi  conofee  chiaro^che  T inm 
uo  fujfe prejfo  a Vadoua;e  Marnale  una  uolta  chia 
ma  il  Timauo  Euganeo  y&  un  altra  uolta  udendo 
fignificare  Tadoua  dicela  terra  Euganea;ondea 
- for\a  Timauo  fera  quelyche  hoggi  chiamano  Brenr 

taych'è  il  fiume  di  Tadoua.  Hor  ritornando  un  po>- 
ÌaÌk*  co  a nqiyàTimauOyCome  egli  giungenti' acque  fai- 
waaco,  Jè^fi  diuide  in  due  parte  yla  dejbra  fe  ne  uaa  Pupi- 
ha  y^aMatemauco ydoue fa unbeUifiimoportOy 
ampio  eprofondoil'altra  parte  da  man  mancaycht 
torre  piu  aladritto , e che  foleua  partir  per  mei^ 
la  città  di  yenetia  yfa  il  porto  yenetiano:fulqua^ 
le  fono  duofortifiimi  camelli  di  quàycdi  là  perguar 
. darlo;maqueHaparteyejfendoéaticbiufi  i meatiy 

fina*.*  **  che  la  conduceuano  ne  la  Città , prejfo  a Lutiajùfi- 
na  ; fi  jfiarfeneHagni , e ne  le  paludi . E che  quel 
che  diciamo  T imauo  nonfnjfe  il  Meduacoy  ne  che 
Meduaco  y fujfe  il  Timauo  y oltre  le  Trioni  adr 
■dotte  di  fopra  yuene  arreco  un'altra  maggio^ 
re  e piu  efficace  ; perdoche  ferine  Tlinio , che  di 
inm^to  al  fiume  Timauo  em  una  picdolaifola 
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' ftél  nutre  con  fonti  di  acque  calde^  che  crefcéuawhe 
. mancauano  tnjkme  col  mare;cgid  fappiamoy  e ueg 
gtamo^che  al  dritto  corfo  di  Brenta,chefaceua 
turalmcnte permcT^^  la  città  di  yinegia^era  oppa 
fla  una  ifola^che  fu  chiamata  il  cafleUo  Oliuolenfe;  caftcì- 
onde  la  chiefa  catedrale  è chiamata  cajìellanai  e fe 
bora  non  ui  appareno  i fonti  de  l* acque  calde , non  è ' 

merauiglia^effendo  non  folamente  ne  liti , e ne  luo- 
ghi maritimijdouè  può  molto  la  forila  del  mare^de- 
■ficcati  i fonti ;ma  in  terra  ferma  ancone  fu  le  monta 
‘ gnetche  fono  luoghi  piu  fermi.Hor  utnendo  a la  no- 
'ftra  defcrittionedi  luoghi;  il  Timauo  fopra  Lutiafu 
fina  è intiero,^  ha  primo  a ma  dritta  un  uico  chia- 
mato OriagOyOue  fono  molte  hoflarie;quìud  in  Tt-  orùg» 
mauo  il  torrente  T egola , a lato  alquale  è il  podere 
‘ Terago;appreffo  a man  manca  di  Timauo  è Sfrata 
terricciola , da  la  quale  fi  uà  fei  miglia  in  barca  in-  ''• 

fino  a Vadoua  per  una  fojfa  fatta  a mano . 

Ba  antichifiima , e clarifiima  città  di  vadoua  è Vndam 
molto  notò  , che  la  fujj'e  edificata  da  Antenore 
Troiano;  egli  il  dice  yergilio  affai  chiaro  j eli- 
uié^molto  in  lungo;  M Tullione  lefilippicecH- 
cheTadouani  furono  amicifiimi  de  Romani, 
e che  ne  le  difficultd , e ne  le  firette  , che  hehbe  il 
pòpolo  di  Bpma  , quefli  lo  foccorfero  con  arme  ^ 

'C  con  danari  ; e "Macrobio  trattando  de.  la  fedel- 
tà de  (èrui^  accenna , che  i vadouani  fujfero  hiH 
manifsimi , portandoli  con  loro  ferui  tanto  pia- 
. tti  e facili , che  uolendo  ^finio  ToUione  for:^ 

Ma  pagare  un  tanto  > tandaren  tutti  perdi-- 
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tierft  luoghi  afcondendo;e  non  fummo  defirui  loré  j 

xhe  per  la  libertà  ,o  premio , chefe  gli  p'omettejfe^  1 

mlejfemai  manifejiare  alcuno  de  loro  padroni  . £ 
tome  ferine  ^feonio  Tediano  tfu  nel.  tempo  buono 
de  la  Kèpublica  di  B^ma sfatta  T adotta,  C olonia  dé 
J{gmani;ma  non  a quel  modo , che  foleuano  èjjere  le 
altre  Colonie  dedutte,  menandola  nuoui  popoli  ad 
-babitare^nT^  fu  alo  ijieffo  popolo  Tadouànoyche  s 
ui  era,concejfa  la  cittadiname  di  Bpma;  tal  che  nel 
itrearji  i Ma^ilhra ti  in  Bpma  ,quej%  popolo  ui  haue- 
uà  la  fua  u^e  nel  baìlottarcicomc  fe  fujfe  Hato  prò  !' 

' ptio  dentro  le  mura  di  quella  città  habitantev  Etfè 
noi  faremmo  per  auentura  lunghi  nel  dire  affai  di  ^ 

- quefta  città;iftujici  lo  effere  ej]à  fiata  affai  degna  e 
nobile,nòi  crediamo, che  Italia  non  babbia  fimili  e- 
dificij  di  belleTee^mafiime  de  i publid,  come  ha  que 
. Ua  città, e tutti  quelli,  che  ha  boggi  o publicì,o  pri- 
-uatiifono  noui,e  modeYm;perciocbe  nel  quattroccn 
to  e trenta  Attila  pe  de  gli  Hunnila  pofeaferroié 
• a fuoco,&  effendo  Hata  da  T>larfe  Eunuco,e  da  què 
..gli  di  Beùenna  rifatta , innanT^  che  ùenijfero  cento 
. anni  da  la  prima  mina  fua , fu  di  nuouo  da  L ùngo- 
, bardi  brufeiata, e disfatta . 7^/  tempo  poi  di  car  ■ 

lo  Magno,e  de  fuoi  defeendenti  accrebbe  mirabilme 
,te',nepoi  fottogli  Imperatori  Germani  fenti  danno 
.alcuno  ,fin  che  nel  tempo  di  Federigo  Barbarojfa  i 
Et^Utio  di  Bpmano,il piu  crudel  T iranno  che  ha uef  I 
.fe  mai  il  Mondo,nd  mille  ducento  e trentafette  fe  la  | 

jbggiogò,^:^  oltre  le  altre  crudeltà  ,e  qiiafi  infinite  j; 
jpYofcrittioni  de  Cittadini,cke  egli  usò,quclia  auan^  I 
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à'^i  termine  di  crudeltà^e  ^ mpietàychè  usò  (co  - 

dicemmo  parlando  di  Verona ) facendo  con  uarit 
intere  di  tormenti  morire  dodici  mille  Vadouani% 
che  egli  hatteua  feco  menati  come  faldati,  per  entra 
re  nel  Mantouano^  ma  poco  doppo  la  morte  di  que^ 
fio  tirannoyprejfo  a SoncinO,i  carrarefi,  (otto  titù^ 

10  diVodeflàiS  infignorirono  di  Tadoua^  e l'hanno 
da  loo.ànnipéruarie  fuccefiionipojfeduta^  e fatta 
iapiu  dottitiofa,e  piu  bella , che  non  era , perciochó  - 
per  opera  di  quefìi  Carrareft  furonoper  lo  pia  alr^ 

te  le  mura  intomo,le  quali  ha  quefia  città  triplica 
te;e  benché  fempre  ni  correffe  il  Timauo  ( come  di-- 
tnoJiraLiuio)  egli  furono  nondimeno  da  quefii  Si'- 
.gnori  portate  l' acque  con  molte  e uarie  foffe  fatte  à 
mano  con  gran  faticale  d'intorno  a le  murale  per  di 
uerfi  luoghi  de  la  contrada , doue  per  commodità  % 

€ doue  per  ornamento  ; u'hanno  anco  queUi  figno- 
rifatto  un  fortifiimocafiello,alquale  uicongiun- 
fero  con  certi  bracci  di  mura  un  palagio  j forfè 

11  primo  che  fia  in  Italia  > e per  la  città  medefi-  / 
mamente  alcuni  ponti  fuperbi  fui  fiume  . 

rigo  quarto  Imperatore  Germano , edificò  la  chie^ 
fa  principale  di  Tadoua  , che  anchora  ui  è ; ^ 
effondo  cafualmente  brufciatp  il  pala:^  delVo» 
deftà  y che  io  credo  , che  non  habbia  il  Mondo  ^ 
il  piu  bello  ; fù  piu  magnificamente  rifatto  da- 
V enetiani  > e ui  furono  ne  la  fcoperta  fuafommi-^- 
tà  TÌpofte  l'offa  di  T . Liuio , la  bella  chiefa  difkH 
to  ^Antonio,.  ^ a laquale  n'ha  rare  fimili  in  Ita- 
lia t-fu  da. Tadouani  edificata  y . effondo  mcT^  li-  ^ 

AA  4 
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beri  fottó  lo  imperio  I{gmano,  furono  aneo  indU 
uerfi  tempi  edificate  da  cittadini  di  vadotta^quaran  | 
ta  chiefe  parochialùche  ui  huy  e quattro  conuenti  S < 
frati  mendicanti , bellilfimi . Fi  è anco  in  Tadoud 
il  bel  tempio  di  fanta  lufiina^  tutto  il  concento  gi* 
ra  un  miglio  a tomo^&  è attorniato  de  le  acque  ; €• 
gli  fi  conofce  per  alcune  conietture  , che  fujfe  fo*- 
pra  i uefligij  di  uno  antico  tempio  fondato  > perdo 
" che  douunque  fi  caua , fi  trouano  beUifsimi  pauh 
tnentilauoratiy  e ui  è flato  a tempo  noflro  ritro^ 
uato  il fepolcro  di  T éLiuio , ondepoffiamo  credere^ 
che  lui  fujfe  l'antico  tempio  di  Gioue  , nel  quale 
(come  ejfo  lìuìo  dice)  furono  le  (foglie  di  Cleo^ 
tnino  corfaro  Lacedemonio  portate  da  Tadouani* 

Et  in  queflo  tempio  di  fanta  luftina  ui  fono  hog- 
gi  i corpi  ycle  reliquie  dt  fin  Luca  y di  fan  Mafiù- 
wo , di  fanta  F eticità , di  finto  Mattia  apoflolo  » i 
di  finto  Trofdodmo  y che  è ilparticular  fanto  e pd 
dronedi  Tadoua . Ha  queHa  città  cinque  publir 
che  arecyO  campi, de  nobiliy  degli  herbaggi , de  fiih 
menti  s de  le  legna  y e de  la  paglia . Hudio  di 

quefla  città  fono  cafeampifiime  per  ftudenti,che 
non  hanno  da  fe  fatuità  di  potere  fludiare . Vadth 
uahebbe giàhuomini  famofifiimiy  comeT^Limóy 
ilquale prima  che  andaffe  ih  Koma , fece  un  bel  fe^ 
polcroyche  noi  habbiamo  uifloya  feya  la  mogliey&d 
duo  fuoi  figliuoli  y ma  molto  tempo  poi  ne  fece  un-  j 
altro  piu  bello  y perfe  y e per  tutti  i fuoi , egli  mari- 
tò  una  fua  figlia  in^ma  a Lucio  Magio  oratore  y 
delqual  fa  Seneca  memionei  fu  Limo  un  fingolan 
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huòntOyt&l  che  da  l* ultime  parti  de  la$pagna  (come 
B dice  fan  Citolamoy  e Timo ) uenneto  alcuni  nobili  '■ 

li  inlino  a Ppma  folper  uederlo  y hebbe  anco  Tadoua 
$ Taolo  imijconfidto  celebrato  fìagli  antichi,  e Triar 

p tiale  u* hebbe  duo  amicai  quali  egli  tanto  lodayStel* 

la, e FlaccOi^ olufio poeta^che  fctijfe gli  annali  de  le 
ijf  tofe  di  I\pmayad  imitation  dt Ennio^  fu  anco  Tadost 

jt  uanostna  Catullo  con  molti  fuoi  uerfi  fi  sform^  di  uir- 
^ iuperarloye  di  darlo  a terrai  fi*  à**co  di  Tadoua  Tie 

io  tra  dt^banoychiamato  il  Conciliatoteyfilojòfo & 

^ aBrologo  dottifiimo,  talmente  che  egli  ne  acqui ftò 

anco  fujpettione  dì  diago ;hebbe  quella  patria  Mu^ 
fattole  Louatto  iurifconfulti , c dotti  ne  la  Toefia  .i 
0 . hebbe  anco  FrancefcoZabareUagrandifiimoiurifla 
eTileodiTrataycatdinaledtfantaChieJa,  lettera 
^ ti,e  prudenti  ; hebbddipiu  Marfiglio,e  poco  poi  ciò 

stanni, e Gakarp:^^  e Culielmo  Sofilici , e Giouanni 
j(i  anco  Horologioyé poco  poi  Antonio  Cetmifone,  tut  '■ 

j ti  eccellenti  mediti  * Ha  il  territorio  anco.Tadoua 

non  menbeUoy  che  la  città  yperciocheu  ha  moti  al’^ 
tinche  non  toccano  nientCyne  t spennino,  me  t^lpt 
. ilche  non  fi  uede  altroue  in  Italia , infino  a la  ci^ 

ma  fono  tutti  coperti, e pieni  di  uigne,e  dtoltueti  bel 
^ affimi e i nini,  che  ni  fi fanno,  gli  loda  Tlmio , co*  ^ . 

me  ottimiil* uno  di  queSli  monti  è chiamato  cemu^  Getuéi* 

^ Ìa,e  ne  lafua  cima  ha  un  belmonaflerio  di  monache  la. 

edificatoui  da  la  nobil  Beatrice  dà  EFìe,uetgineyf  al 
0 tro  il  chiamano  venda,eu*ha  un  altro  bel  monaile-  Vcùd<*. 

0 rio,doue  fon  frati  di  monte  oltuetOy&  alato  a que^ 

^ Hi  monti  fono  i colli  Euganei,  celebrati  da  i Tot^ 
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tì  Latini, per cioche  'Marnale  accenna  , ché  iuì fujps 
la  Sedia  de  Toetii  e de  le  Mufe  ; fu  quefli  colli  fo^  I 
- no  molti  uichUe  uiUe,Jpetialmente  Jirquata  popo^ 
lato  uieOi  ornato  d' un  poderctto  di  Ffancefco  Te-  i 
trarchai  doue  egli  gran  tempo  uijje,e  ih  fcriffe  mol-  j 

te  cofeiC  uba  anco  hoggi  un  JUo  bclsepolcro  di  mar  ; 
mo  fu  quattro  colonne  * Trejfo  il  terreno  Euganeo  i 

chiamato  anco  hoggi  coji,  ui  fiuèdeno  molti  Bu-  < 
gniyche  Theodorico  B^diGotthi^cinfe  àtomo  di 
mura,  e magnificò , ne  quali  dice  Tlinios  che  nafco- 
no  herbe piaceuolì  I e Marciale  gli  loda  molto  <L-  ^ 

amenità , ma  a che  infermità  giouino  Michel  Sa*' 
\uonarola  ne  ha  fatto  un  libro  . Trla  è già  tempo 
di  ritornare  alTimauo,  ilquale  fopra  il  uico  Li- 
mina,  doue  comincia  a correre  intiero  ha  da  man 
dritta  Cittadella , terra  edificata  da  Tadouaniind  ' 
mille  cento  e nouanta  fei;  appreffo  a MaroHiea  » 
e piu  fu  è Buffano,  e fonquefie  due  terre  afiaipo 
potate.  Sopra  Bajfano , làpvoprio  doue  è la  ter- 
ra  detta  Ci  fitto  , uàinTimauo  un  fiume  pur  chU 
matà  Cifino  , nel  quale  fi  fcaricano  duoi  piccio- 
li torrenti  j che  uengono  da  l'alpe , ,Arciuago , e 
' Tsl^uorio  ; il  Cifino  nafcc  prejfo  a Vemecho  , che 
•è una  terra,  ,Aman  dritta  di  Timauo  , fopra  il  | 
crigno  r è Grigno  , terra  cofi  detta dal  torrente  ■, 
di  quejio  nome  ■,  cke  iui  fi  fcarca  ; piu  oltì’c  è U •< 
terra,  che  chiamano  luano  , equi  (òpra  nafce  U 
Crigno;  piu  fu  è Tujòpo  ne  la  ufcitu  che  fa  Ti^ 
mano  da  un  Lago.;  e poi  è Caldonacch  terra  po* 

, - liafuquejlo.primo\  Lago.,  e fotta  a duo.  altri.  Ut- 
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■ da  i quali  tre  Laghi  ha  il  Timauo  Id  fua  d- 
figine.  scendendo  fui  lito , appre/fo  a Timauo  a 
-il primo  fiume  ^ xhe  uà  già  ne  fiagni  di  Vìnega\ 
èilTyiiifione axhe  fcorre  prefso  la  terrà  chiamata 
Trleflre^  ha  a lato  da  man  manca  villa  nuoua  ; t 
-fu  alquanto  difcoflo  è Campo  di  fan  Tietro^  ter- 
ra moltoricca  ; nel  fonte  poi  diqueflo  fiume  fu  ne 
monti  è il  colle  di  Mufione^  terree ciuola  chiama-^ 
■ta  cofida  quei, fiume;  ma  a man  dritta  ha  il  Mu-‘ 
^fione  fra  terra  Cajìel  Franco^  cheèfiobil  terra;  e 
-piu  fu  è ^folo  i molto  piu  nobile  » Seguita  ap- 
prefso  il.  fiume  Silo  , ilquale  dice  Tltnio>tche  na- 
Jpe  fu  né  monti  Triuigiani , er  efee  già  ne  Ha- 
-gni  prefso  a Torcello  , laqual  città  , deferiuendo 
-fu  F'inegiUy  dicemmo^  che  fudeleruine  di'ìÀlti- 
-no  edificata  ha  per  fuo  grande  ornamento 
Ufuovefeouo  Domenico  di  Domenici , dottijfima 
■per fona,  'De  Ì antica  città  d*,Altino  fi  ueggono 
-alcuni  pochi  uefiigij  da  quella  parte  di  terra  fer- 
-mx,  che  è a man  manca  de  la  foce  dd  fiume  Si- 
-lo  . De  ^AitinoTlinio  è il  primo  , che  ne  faccia 
.mentione  prefso  gli  antichi  ; eMartiale  loda  tan- 
to il  fito  di  qùefia  terra  , che  dice  , che  garreggia 
con  i amenità  di  Baia . Tra  Mufloné,  e Silo  fiu- 
mi , è TS(puale  nobil  terra , c Silo  dentro  terra  par- 
te la:  città  di  Triuigi  per  me\7[o  de  laquale  città 
• faTÌi  filo  prefso  gli  a iticbi  mentione  ; ma  nel  tem- 
po di  Gotthi  pare  s che  fi  acquiflafse  quella  digni- 
. tà, che. bora  ha , perche  fignoreggiando  il  padre  di 
Totila  e Sièrona  , e Triuigi , fece  la  fua  Hanìf^ 
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ferma  in  TriuighU  donde  Toùla^che  fu poiUqUìn^ 
•to  Ke  de  Gottiynacque  e fu  allenato  in  Triuigh  Toi 
nel  principio  del  regno  de  Longobardi^jfendo  ilpri- 
molar  l{e^ Ihoino  entrato  in  Italiane  pigliato  aomì 
leia^comunque  ellaallhorafifiijfe^  medefmamL 
te  l altre  atta  delpaefe^pefcbe  Triuigi  non  s^erafih 
hito  refoyCome  l altre  terre ;hauea  deliberato  di  fhia» 
narloyfe  non  che  Felice  vejcouo  di  quella  terraneo- 
mo  da  bene  molto^e  nato  in  Kauenna^  placò  con  U 
prudentiafua,e  con  moki  prieghi,l'ira  del 
ra  ha  quefla  città  un  altro  refiouo  Hermoiao  Bar- 
baro,ilquale  con  lafua  bontà  fi  f&r7,a  di  porre  ne  U 
buona  efanta  Firada  ilgrege  commefiòli . 
regione,c'hora  defcriuiatno  fiotto  queflo  a fo^  no- 
me di  inarca  Triuigiana,e  medefimamente  il  Friu- 
iiyche  u epreJfio,fugià  da  Vlinio  pofiaper  una  par- 
te de  la  Gallia  C ifialpina , la  qual  parte  dicCy  che  fk 
habitata  da  ipopoli  cami,percioche  hauendo  mol- 
to detto  del  fiume  Silo,dUltino,del  fiume  Uqueth 
ita, di  Colonia, di  concordia,  di  Tagliauento,  di  jl* 
najfio,di  ^lfia,di  Ts^atifione,  e d*^  quileia , fò^vioth 
gc,che  quella  regione  fiu  de  Carni, ilqual  nor^qw- 
fie  contrade  infino  ad  hoggi  in  alcun  luogo  feruano 
conte  diremo  di  fiotto,  Hor  ritornando  alnoflro  pr^ 
pofito;preffioalfiontedi  silo,c  unaterreeciuola  chk 
mata  Cafiacorba,p6i  uiene  il  fiume  ^Ana/fio,  che  h&e 
chiamano  uolgamHe  Viauè,  ne  la  fioce  delqu^ 
tjola  Fqmlto.appartata  da  terra  ferma  , da  <4i 
fifS”t^edalepaludtJnquèfià  ifid^^^  ttna  J- 
pur  Equilio,^  edificata  dal popòlé  di 


Cittì 

nòlU. 


I L È V^S  T r ipi 

Eracleatchegli  era  uicino , la  quale  Eraclea  (com 
hauemo  in  quel  dtvinegia  detto ) fu  doppo  la  ruina 
di  ^quileia^di  concordiate  (t  Mtinotda  quejli  mU 
feri  pòpoli  edificatale  chiamata  cofi  dal  nome  di  E- 
radio  Imperatore^ch' era  in  quel  tempo.Ma  il popo 
lo  di  Eraclea  fe  nadò  tutto  ad  habitare  in  vinegiai 
di  modo  che  qua  fi  hoggi  non  fi  fa,d$ue  la  lor  citta  fi 
fuJfe;medefimamenteEquiliOyc‘hoggi  mutatogli  il 
nomeychiamano  Città  nuoua , toltone  ilvefeouado 
c'haypochi  uefligijye  fegni  di  città  moflra;a  man  ma 
€a  del  fiume  Tiaue  fon  quefle  terre, FenetiOyLimina 
^^quorio;e  fu  nel  monte  è Feltro, città  c ha  bora 
per  fuo  non  picciolo  omamentOyGiacomo  Zeno  per 
’vefcouOyHon  meno  dottOyche  nobile;a  ma  dritta  poi 
dilPiauCyprimo  è Madirioyuna  terrecciuolaipoi  fra 
terra  è vetorio,  e piu  fuy  doue  uà  in  Tiaue , il  fiume  . 
Caloriydettogià  varianoyè  la  terra  di  Tefega , ^ a f. 
lato  a Calori  è Belano  antichifiima  città, e chiama- 
ta  da Tlinio,e dagli antichiyVeluno , laquale efien- 
4o  bora  congionta  con  la  diocefi  di  Feltro,  ha  il  me- 
^efimo  Giacomo  Zeno  per  vefcouo,  il  fiume  Calori 
tiafcene talpe,  chabitano  i Germani , e riceue  infe  . 
^cinquetorrentineleualli  yeneleriue  de  quali  fono  % 
molte  caflella  e uichi  di  nomibarbari . Ma  doue  di- 
cemmo cheandaua  in  Tiaue  Calori,uittà  medefima 
mente  un  altro  fiume  dettoCordoualoyche  nafee  pur  ^ . 
^te  la  cima  de  t alpe,a  lato  ai  quale  è Fakacchio  y e 
rTabulioydue  terre  con  molti  uichi,  di  nomi  piu  tofio 
CermaniycheltalianuUorfeguepoiapprejfo  fulU 
tOyilfiumeUuetiaychiamato  da  gli  antichi  Lique^  Liugtia 
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tia-t<he(come  molTlmo)nafce  ne  monti  Opiter^^ 
ni;  la  fua  foce  è diuifa^una  parte  ne  uà  ne  le  paludi^ 
che parteno  l’ifola  Equilio  da  terra  ferma  ; l'altra 
parte  ne  Bagni  e paludi  uicinealHfola  di  ^aprale;, 
e douequeflafòce  fi  diuide,  a man  dritta  èTurricia 
un  caBello-identro  poùdoue  da  man  manca  uà  in  Li 
uentia,il  totrente  Muttego  è Fder\o  , che  è bora  «r» 
na  picchia  terra^ma  ella  fu  antica  e bella  città  ^ e fu 
da  Attila  infieme  con  ^quileia,^ltinoy  e concory 
dia  difirutta^ey'  efiendo pollata  rifatta,  fu  da  Lo» 
gohatdi(come  fi  può  leggere  ne  le  noftre  hìflorie)  in 
un  medefimo anno  col /ow  di  Tompilio ]pianata;do 
ue  vafee  Mutego  è Conigliano,nobile  e ricca  terra  ; 
a man  deBra  entra  medefimamente  in  Liuentia , U 
fiume  Meduna,che  najce  fu  ne  la  cima  de  Palpe  Iu- 
lie,eìr  a,  man  dritta  ha  Corna , e fu  doue  il  torrente 
Jmcolo  nafceyè  Tortone,e  piu  fu  èVrata  ; e fra 
ra  è Torciglio;e  da  quelle  due  terre  Vrata.^  e ‘Poró- 
gliOyUengono  le  due  nobili  fameglk,  che  da  effe  bau 
no  il  cognome  tolto  ; e doue  uà  in  Liuentia  il  fiume 
Medunuyè  Sadlle  terra  nobile, e ricca  molto;  a majt 
manca  di  ùuentiafopra  Mutego  torreme,è  una  ter 
ra  chiamata  Bujfoleto;e  fu  doue  il  torrente  Trlefub 
entra  in  Liuentiayè  Ciuiolone,  e piu  fu  è Serauaìle; 
fegue  poi  il  fiume  Umilio , chiamato  dagli  anticìù 
Alfayilqualcycredo  che  acquiflajfe  il  fecondo  nome, 
per  ejfer  Baio  fatto  limite  e termine  da  Barbari,  fra 
il  T riuigiano,el  Friuli, E ne  la  fua  foce, che  ne  lepa 
ludiyénefiagnififgombra,uha  laifoladi  Capru- 
le,ne  laquale  ( come  fi  è altrone  detto  ).  fi  rlcQueto  il 
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]^polodn>derx^fuggendo  l'ira,e  f impietà  d'atti  ’—r 
la;ha  il  fiume  Limino  da  man  nutnca  una  terra  chitt 
mata  SeHo. 

Jt  Fì{IVLlj  I{EGI07>{E 
L>  E C I m 

Hor  fèguita  il  FriuU^chiamato  dagli  antichi  Fo 
ro  Iulio,€  cognominato(come mol  Tlinio)  Trajpa-^ 
j^wojO  di  là  da  Tò.QueHo  nome  di  Foro  lulio  è ne  i luho . 
^^i  antichi  famofo  e notifsimoy  e prima  che  lulio  -, 

cefare  fujfe^fi  chiamò  cofi  quefla  contrada-,  e i mon 
ti  che  gli  fono  fopra  furono  l'alpe  lulie  chiamate  , f 
VftaquandoyO  perche  fi  mutaffe  quefla  contrada  in  ^ '* 
quello  nomejafciando  il fuo  piu  anticoydi  lapidia  y 
c di  GaUia  Cifalpina,nqi  no'l fappiamo;  ma  comun  ' 
quefifiayuencMo  al  noflro  intento , diciamo  che  il 
Jmo  principio  qui  nel  fiume  Limine  da  man  drittay 
alato  al  quale  fono  quefle  terre  yprima  porto  Grua-  ' ;’r-  a 
riOypoiCordeualo,e  piu  fu  torchiano  ;poi  uicne  ilfiu 
me  chiamato  e dagli  antichi , e da  moderni  T aglia,  ragiia- 
yentO)  Uguale  dice  Vlinio , che  fu  t^il  maggio- 
re , ^ il  minore  i ma  ho^i  non  uà  ypiu  che  per  li- 
na bocca  nel  mare  ^Adriano  ; egli  ha  prima  a man 
t^nca , difeoflo  da  la  riua , una  terra  chiamata  s, 

Vito , e poi  un  caflel  detto  Valuafoue , fu  poi  ne  rno 
ti  è Spilimbergo, terra  popolata  e forte  yfi  per  lo  fi-  ^**‘*"' 
^0,  come  anco  per  effer  ben  con  induHrìa  fortificata  * 

ma  a man  dritta  di  t agliauento  è T ifana  pur  forte 
e nqbil  terr ayefu,ma  difeoflo  dal fiume  è Cucagnay  ' 

€ piu  in  alto  in  uno  arduo  monte  ès,  Daniele , buo- 
na terr a in  quella  contrada  i e fu  ne  l'alpe,  prejfo  il 
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»igo»-  del  fiume  è il  cafìeìlo  Kagoana.ln  quella  paf 

te  difeguale  del  litote  per  lo  piu  flagnofayuà  a caden- 
te in  mare  un  torrente , ilquate  ha  fra  terra  a canta 
un  cajiello  chiamato  Valar^lo-ttlo flagno  che  è mol 
to  ingolfato  e curuoye pieno  di pefcijjia prefio  Mara 
noyterra  popolatifiima  ; e fui  torrente  che  entra  ne 
lofiagno  è Caflelletto;et  a dentro  fra  terra  è Belgrd 
do  nobil  terra^e  piu  fu  è ColdroitOyma  ne  llagni  ma^ 
Ondo , ritimi  è ifola  di  Gradoyche  è un  termine  de  la  con^ 
trada  del  ducato  di  vinegia  ; Inqueflaifola(co^ 
me  hauemo  piu  mite  detto , )il  popolo  i^quile^ 
ia  , tù  5 è piu  uolte  fuggendo  , uenuto  a faluaré 
contt4ttofhauerlQroyedificandom  la  città  di  Gra^ 
doylacjmle  effendo  fiata  piu  uolte  ruinatayCrifattai 
bora  finalmente  è da  pochi  habitata , come  medefi^ 
inamente  è quafi  ho^i  abbandonata  la  città 
Aquile-  auileiayche  fupà  la  principale  Ja piu  potete^  epm 
bella  di  tutte  l' altre  città  de  l'Italia  Trajpadana,el 
layfuora  che  alcuni  pochi  canonici^  che  fanno  in  «- 
na  beUifiimay^  ornatifiima  chiefayi facrificij  diuU 
ni,efuora  che  alcuni  pochi  pefeatori,  e pafiori  y che 
ui  fonoynon  e da  perfona  che  uiuayhabitata,in  moda 
- el^e  una  già  tanta  città  fi  può  appena  hog^i  chiama 

te  un  picchi  Camello fono  quefii  edificij  auan:^ 
tiycome  è la  chiefayc  hauemo  dettOyC  f atrio  del  Va- 
triarcaye  le  mura  intorno  a la  picchia  terra , ^ il 
monafierio  deputato  a Tdonachcyche  fon  reliquie  de 
. le  cofefatteui  da  Vepo  Vatriarca  • Quefia  città  er4 

(come  uuol  Vlinto)  i ^ ^miglia  lungi  dal  mare  * Trlct 
non  fi  troua  fermo , chi  fufie  il  primo , che  la  edifi-^ 

cafie. 
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tffffeMcé  Liuto  in  ^uel  de  la  guerra  di  Trìacedmidif 
che  gli  iflri  uietauano , che  non  fi  deducejje  colonia 
in  ^quileia;ma  poi  dice^cheputc  tfi  fu  dedutta  una 
colonia  latina . Quefta  città  cominciò  a fiorire  a 
tìuel  tempo^che  i Romani  fi  uolfero  a foggiogare  que 
tarbari,che  erano  prejjb  al  Danubio;  e Suetonio  di-^ 
èe  che  ^uguflo  fece  le  altre  guerre  per  Legati  fuoii 
pure  per  interuenire^d  alcune  guerre  de  VannonUt 
if  Ongari^  0 per  non  ejfeme  molto  difcoflor  n* andana 
è a I\àuennai  0 à Milano-tò  ad^quileia  ; e dke^cbe 
andando  Giulia  con  lui,fidolè^ò /conciò  in  ^quile^ 
iatT un  figlio  mafchio . lulio  Capitolino  dice  dc^A-- 
quileia  troppo  gloriofamcntc  ne  la  uita  di  duo  Trlaf* 
/mini  ; egli  dice , che  furono  cofi  cofianti  le  genti  di 
i/iquileia  in  fauor  del  Senato  di  }{oma  contra  quefii 
H^afiimini^che  mancando  da  poter  fare  le  corde  per 
gli  archi  per  potei"  trarc  le  faette , le  ferono  de  i ca^ 
peUi  de  le  donne  loro  ; & effondo  morto  Tyiafimino^ 
il  nuntio  ch'andò  da  sAquileia  a Koma  ad auifitflo% 
con  tanfo  ardore  u'andò , che  il  quarto  dì  ui  giunft^ 
“Ma  nonfero;  pera,uentura  jpiaceuolei  òjfèn\afiruttOi 
dire  donde  la  grande^p  di  quefia  città  ueniffe , ma 
prima  diremo j che  le  molte  ricche^  y che  furono  in 
\Aquileia , non  uenneroper  cagione , che  ini  fojjèra 
lungo  tempo  le  Legioni  Romane /iantiate,per  guar; 
dare  ilpaffò  d'Italia  ;ela  cagioncyche  mi  mone  a di 
re  cofi,  è,  che  ne  Rauenna,  ne  Milano,  ne  Marfigli^ 
in  Francia, ò dragona  in  Hijpagna,ne  le  quali  cit^. 
ta  furono  medefmamente già  lunghi/limo  tempo  ^ 
degiom  I{pmane , poffetero  giungire  mai  a lagrat^. 
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de  rhauere  moltoy  che  hebbe  ^quileiaXa  ctf  *•  m 
gion  dunque  y come  fece  quefla  città  metauigliofe  d 
riccheT^fà , chea  quel  tempo  dintorno  al  mare  f 
;Adriano  non  ui  era  altro  luocoyche  queflo , nel  cui.  ( 
porto  e ridutto  tutte  le  mercanzie , che  ueniuano  da,  i 
ponente^  e da  leuantefi  fcaricajfero^  fi  traficaJfero%  d 

€ fi  fmaltijfero  ; onde  per  quefla  ifleffa  ragione  dieta  n 

moyche  la  città  di  Spina,chefugià  prejfo  il  Tòe^  ^ 

uenna  ^ e fu  da  J^iomede  edificata , fu  ricchifiimay.  j 

^ efféndo  poi  futa  disfatta,  fu  cagione,ch' fAdria^  | 

€he  diede  il  nome  al  mare  *Adriano,diuentaffe gran.  i 

de,  & finalmente  offendo  ^quileia  disfatta,  è fata  i 

cagione  de  l'aumento  merauigliofo,  egrande,che  ha  ^ 

Venetia  fatto  ne  l'arrichirfi  tanto  Egli  farebbe  fo^  |j 

nerchioyuolere  fecondo  il  confueto  nofiro,  rimemora. 
re  tutte  le  cofe , fatte  qui  prejfo  ^quileia , per  ha-f;  ^ 

uerlo  in  molti  altri  luochi  fatto  accuratamente;non  „ 

lafcieremo  però  di  dire  gli  huomini  eccelleti,  che  ef-  ^ 

la  ha  hauutuSan  "Marco  Euangelifla,effendo  da  fart  j 

dietro  madato  in  ^Aleffandria  a predicare,etajpet  ^ 
•tando  qui  ilpafiaggio , conuerti  il  popolo  d' Aquile-  , 
ia  a la  fede  di  Chrifto,e  fcriffe  qui  l'Euangelio  fuoàl 
tqualedi  fua  propria  manoferitto,  fi  conferua  hoggl 
con  gran  riuerenr^  in  Venetia,& effondo  flato  con- 
'Uertito  a la  Canta  fede  Hermacora  da  fan  Marco;  fu 
da fanVietro  conflituito  uefeouo  di  ^Aquilegia  ; il 
jquale  predicando  poi  in  quella  regione , la  conuerti 
tutta  a Chrifio , ma  fu  pòi  infieme  con  Fortunati^ 

‘ fuQ  diacono , da  l'empio  TS{erone  martirizzato . Sir^ 
^ncqdottifiimahuomofudiAquileiajefu  da  Herr 
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tnacora  mandato  a predicare  a Tauia,  doue  conuèr  ' 
tì  molte  genti , e moftrò  in  fe  molti  fegni  di  fantita. 

Fu  ancod*Aquileia  Cromatio , al  quale  intitulò  fan 
Cirolamo  molte  opere , e mandò  molte  epifiole , fi- 
nalmente R uffino  prete  fu  anco  effo  d^Aquileia^  e fu  ■ ‘ 

dotto  in  lettere  Greche  e Latine , del  quale  fi  leggo- 
no molte  opere,  e molte  tradottioni,cofi  eloquente  e 
dotte,che  nonuarmo  feconde  a qualunque  altrà  dot- 
tore ecclefiaflicoSi  uedc  hoggi  un  helmarmo  in  que 
fta  ruinata  città, con  lettere  belle  e gradi,  che  dicono 
come  Auguflo  reflituì,e  rifece  Aquileia,e  come  ui  ri 
conciò  una  firada  doppia,ch* era  già  per  l' antichità 
guaflaMa  ritornando  a r ordine  nojlro,quefla  città 
fi  uede  ejfer  fiata  a man  manca  a lato  al  fiume  Lifon  Lìsótìa 
tio,  detto  già  TS[atifone,&  in  quefia  pianura , che  è 
quipreffo  il  fiume  Tigliauento,fopra  Aquileiaa  ^o  ' 
miglia  ì è Vtino  terra  buona  ericchifiima  in  tuttq  vtin« 
quefia  contrada , & è moderna,  tal  che  non  fenefa 
memoria  alcuna  ne  le  hifiorie  de  Gotti , ne  in  quelle 
de  Longobardi , ne  anco  ne  fatti  oprati  poco  inanrj 
la  nofira  etade,onde  io  mi  inchino  a credere  quel  che 
uolgarmentefi  dice , do  è,  che  fi  a fiata  anni  a 

dietro  edificata  da  le  genti  d' Aufiria  ,percioche  alf- 
Ihora  i Duchi  d'Aufiria  fignoreggiauano  que  fio  pae 
fe;&  bora  è vtino  ornata  d'unfuo  cittadino  lettor  " ' 
rato,&  eloquente  Giacobo  dei  Simeoni  canonico  4% 
Aquileia  ; piu  fu  ne  primi  colli  è fagagna  ,•  e fu  poi 
fie  monti  é Gitmona  antica  terra , e ricordata  ne  le  • 

, fii^orie  de  Gotti,e  de  l ongobardi  ; eprejfo  al  fiume 

• i,ifonpÌQ  nc  monti  è F’entione^a  matmaca  di  i 
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Mont*-  fiQ  ^ j^ontefdcone , egregia  terra  di  queBa  contro^  ‘ te 
da,&  edificata  fu  unarduo  mate  da  Theodoricopri 
moKe  de  Gotti  • Tiu  fu  tra  gli  alti  monti  è città  di  il 
ciuida-  Auflria,  chiamata  bora  Ciuidale , la  qual  città  per  lo 

'*•  parere  molto  antica , e per  effer  affai  bella  e ciuile  f>i 

per  fare  fu  ne  montico  credereiy  che  fuffe  quella  ter  H 

ranche  fcriue  l iuioy  che  edificorono  i Frante  fi  preffò 
Kquileia^Qmfia  città  diuide  la  Germania  da  Vita- 
ila  con  piu  certi  e piu  chiari fegniyche  non  faccia  al’*  ik 

tra  terra,ò  città, che  fia  in  confine,ò  con  Trance  fi, q (h 

con  Germaniyò  con  Schiauoni,in  qualunque  luoco  fi 
fta  de  Lalphpercioche  qui  tutti  i coflumi,e  tutta  la 
aita  è molto  differente , e del  tutto  aliena  da  quella 
de  Germani.  Sopra  Ciuidale  a lato  al  fiume  t ijòntio  ci 

è Sofimbergo;e fiotto  Ciuidale  ua  in  ùfontio  il  fiume  pt 

Tarro  f.  farrofi  quali  duo  fiumi  infiemt,  dice  Vlinio  che  ha-  p 

gnano  hquileia ; e fu  ne  l' alpi  preffo  il  fonte  è Vàpù  U 

choiegià  nel  me\^  del  confo  fmfopra  un  monte  at  <j 

duo  è D ogrio;  e /òpra  Montefalconeffotto  t alpi,  pu  t 

' re  in  uno  alto  luoco  è Cormona  terra  molto  celebra 
ta  da  noi  ne  le  hiflorie  di  Longobardi , Ma  ukino  al  « 

mare  dopo  Montefalcone , è pure  in  uno  alto  colle  ^ 
ixuino,  nobile  e forte  terra  icìr  in  uno  altro  minore  j 

Trige  - colle  è Mocolano  • ^ppreffo  é poi  la  città  di  Tiige  jj 
fie,  antica  colonia  de  Romani , e celebrata  preffò  gli  i 

antichi  fcrittori  molto,  come  è Cefare,  vlinio,  c^at  i 

tri  hifiorici,e  Cofmographi,<^  è lunghi  .da  Kquileia  j 

ffitmio  ( come  uol Tlin,)  5 3 migliaM  là  di  T rigeflefei  mi  j 

ci’fano  Flinio,  che  e il  fiume  Formione,choggi  il  ^ 

chiamano Cifanofilquale e miglia lu^i  ^ 
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Èienna;quefio  fiume  fu  già  V antico  termine  de  l*ita- 
iia^egli [corre  fra  Mugia  ( che  è terra  prejfo  a Trige 
ìie)e  la  città  di  luflinopoliye  no  fen?^  cagione  èfta 
tocapodf^riadettoypercjfer  Formione  ilprinci^ 
pio  de r iflria.Ma prima  ch’entriamo  in  quefì’ altra  ”** 

Kegioncyci  ifrediremo  di  alcune  poche  cofe,  chah^ 
hiamo  lafciate  a dietro  ne  monti  del  Friuli . Hor  tu 
quella  patte  de  monti , che  è uolta  nel  mare  Adria^- 
noydirimpetto  a Duinoyèjòtto  Palpi  Concia , terra 
popolata  e riccayXpir  è titolo  di  Contado^  e Jòpra  Tri 
gePìe  pure  [otto  l’alpe  eCafielnuouOp 
L’IST^^  I{EGIOT^ 
iPjftria  non  è bora  noua  contrada  de  lTtàlia,pet 
€Ìoche  ui  fi  annotterà ua  per  una  parte  inan^  al  tem  ^ 

■pò  d’^uguflo  ; ma  Phabbiamo  noi  tra  P altre  parti 
pofla  ultima,  Dice  Tlinioych^ella  è come  Teninjò^ 
labiata  quarata  migliale  che  d’intorno  ne  gira  122 
•egli  è il  uero,che  da  la  foce  di  Formione  ( eh’ è Pubi 
ma  parte  del  golfo  di  T riefle )infino  a l’ultima  coiìn 
cauità  del  golfo  Fanaticoyc’hoggi  chiamano  ilCar  Cami*- 
mtrpydoue  è Caflel  nuouoyo  la  foce  del fiume  ,Arpay 
•uè  per  lo  dritto  fu  per  ardui  monti  molto  fatico  fa 
■flradaymacortayche ghigne  apenaaqD,miglia  là 
■doue  per  lo  lito  del  mare  ne  circonda  le  122.  ilper-^ 
che  fi  può  uedercyche  la  contrada  maritima  deferita- 
4a  fopra  da  noijda  Finegia  infino  a luflinopoliy  e.co 
ifi  piena  digolfiyC  torta  tche  é il  doppio  piu  lungo  per 
terraychepcr  mare . Quefla  peninfola  de  Plfiria^dù-  . . 

xe  Tliniojchefi Jporge  in  mare  uerfo  Italia  da  man 
-dritta;  qu^a  contrada  fu  infieme  co’.l  Friuli,  clm- 
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inaìA  pfitiM  tutta  lapidiate  luflino  dice  che  fu  chtd 
mata  Iftria  dal  fiume  Ifiro , chiamato  altramente, 
da  Taefani  il  Danubio , i quali  hauendo  aiutato  à 
gli  jtrgonauti  a portare  fu  le  jpallc  dal  i>annbio  d 
mare  Adriano  la  naue^rgo  i fi  fermarono  qui  in 
queHa  contrada  di  lapidile  chiamaronla  dal  nome 
del  fiume  de  la  patria  loro,Tlinio  hauendo  confiti 
-to  PerroTe  d'alcuniyCh'e  uoleuano'che  l iftria  toglirf 
fe  H nome  dal  fiume  Iftro , che  ttenijfe  dal  Danubio 
njgombrarft  nel  marè  ^^driano,  & hauendo  dettOy 
che  il  Danubio  non  uiene  co  niun  ramo  in  queflo  ma 
re,fog^unge^che  là  naue  *Argo  utnne  per  fiume  nel 
mare  3ldriano-,non  lungi  da  Triefte  3 ma  che  non  fi 
fapea  per  qual  fiume , e che  ipopoli  de  Palpi  molto 
diligenti  ajfermauano  ejferui  fiata  portata  invai- 
le . Hot  la  prima  città  dìlfiria  ( come  hauemo  det 
to)è  luftinop oli, edificata  da  tuftinofigliuol  di  lufH 
■ niano  primo  Imperatore  [opra  l'ifola  chiamata  al- 
Ihora  Caprariayina  detta  ne  tempi  piu  a dietro  Tid 
laria;e  la  cagione  perche  egli  edificò  qufquefta  cita- 
ta fu  per  afiicurare  alquanto  gli  popoli  dePlHria  ^ 
da  gli  infiliti  jpefii  de  Barbari-,pcrche  ella  fu  in  lùor- 
go  molto  forte  di  (ito  naturale  edificataiè  nondime’- 
-no  congionta  quella  ifola  doti  è Iuftinopoli,con  ter-- 
-ra  ferma  da  un  braccio  di  muro,lungo  un  miglio  j è 
lato  I o.pafii,e  nel  me^o  di  queflo  fpatio,  ui  ha  u- 
'm  forte  rocca  chiamata  Caftel  Leonino,  fattaui  da 
■quel  popolo  perguardarfi  da  battaglia  di  terra  ; ne 
^ta  età  noflra  ha  quefta  città  haiiuto  perfuo  grande 
■emamsnto  Tìetro  Taolo  vergerio,gran  iurifcdful- 
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ih  efilofojfb^e  comehauemo  piti  à' una  mlta  detto  di 
fopra,fu  quanto  alcuno  altro  di  quefia  etdjeloquen-* 
tifiimo;cinque  miglia  da  lujìinopoli  uiene prima 
fia  terra, chiamata  l*lfola;(^  altrettanto  apprejfo  è 
la  cit^  di  Tirano  ; e nel  ter^o  luogo  per  altrettanto  sZdiq 
/patio  è il  capo  Saiodio ,dal  quale  è cinque  altre  mt  ' 

glin  lungo  Humago  buona  terra,  e che  fi  Hende  qua 

fi  per  dritto,incuruandofi  per  me^o  del  mare^  uer- 
fo  Italia,  Vengono  poi  l" altre  terre  di  marina  de  Vi-- 
firia infinoal capo Fanatico,choggi (comes'èdet--  Capo^ 
to) chiamano  il  carnaro,po(ìe  non  in  quella  obliqui 
tacche  le  prime  già  dette,pureuis  ingolfa  anco  qui 
molto  il  mare . Hor  cinque  miglia  da  Humago  è la 
€ittà Emonia, chiamata hora città  nuoua,prcfou  Emoni» 
iaquak  efce  in  mare  con  lè  fue acque  tl  fiume  TS[au-  cimtà? 
porto,choggi  il  chiamano  Quieto;  dice  Tlinio  j che 
nafte  ne  l'alpi,e  che  per  ejfo  fu  la  naue  ,Argo  porta 

tagiiinelmareKdriano;doppodils[auporto  ùiene 

V antica  città  di  Paren^o,fopra  laquale  è un  montCy  puczó 
efu  una  terraichiamato  ÌUno  e Ì altro  Orfano , ap- 
prejfo è }{uuigno  piccola  terra, e poi  ne  i ampio  gol 
fo,fopra  un  colle  alto  efortifiimo  naturalmente  è 
la  città  di  Tola,colonia  Romana, & ultima  terra  de  • 

Ulitria  ,ede  l Italia  ; da  quella  città  comincia  il 
Capo  chiamato  il  Carnaro , offendo  molto  fiefo  Carn«« 
in  lungo  dincontro  ad  ,Arimini,  o ( come  uuol  TU- 
nio)ad,Ancona  (ìuol^einmare,e fa hn golfo  del 
medeftmo  nome,  & corri fponde  il  nome  moderno  a 
l'antico,  percioche  gli  antichi  ilchiamaron  Fana^ 
tico  da  le  fpejfe  turbulentie  ^ e quafi  infame  del 
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ntare^perche  non  fona  altro  quella  uocciche  fimofo;  ji 

i moderni  l'hanno  chiamato  Camaro^da  la  mol-  ) 
titudine  de  corpi  morthche  quitti  fi  può  Ipeffo  per  té  \ 

molte  tepeflc€naufragijuedere,'MapYÌmai  che  ue^  if 

gnamo  a dire  di  que  luoghi^cbe fino  in  quefto  golfi  ì 

Arfia  r.  ^rftayche  è il  nero  e noto  termine  dà  t 

r Italia;diciamo  di  quel^che  è fra  terra  da  luflino^  i 
polialfiume'h^auportoh  Hornemonthchefinfo-  | 

pra  luflinopoli , ni fono  due  CaSlelìa  de  la  giu-  i 

' rifditione  di  quefla  città , cioè  J^jpono  y ^^ggio»  ) 

Sono  anco  fu  quejii  monti^ma  piu  difcoflo  dal  maré  f 

in  quella  curuitàjche  fa  la  peninfila  jkndendofi  uet  l 

foItaliayBuleaiMimianOifanLoreTipyVortolàyÙH  d 

fignana;e  nel  piu  alto  è TrimontCiTimmentioie  Pe^-  f 

traVelofaytutteterreyecafleUadi  luflinopolitani;  ] 

e quafi  nel  meT^  di  tutti  quejli  luoghi  fra  Petra  Pé  t 

' tofane  Tortolaye  Trimonte  , è una  terra  picciolo^  * 

chiamata  bora  Sdrigna^laqual  fu  già  Stridoneypa-  i 

triadi SiGirolamo,Edal fiume  TSI^upotto  al fiùmé  | 

‘ ^rfiayfono  bora  quefie  CaHellaye  terre  j ne  monti  § \ 

La  ualle  duo  cajln  fottopofla  a luflinopoli , e piu  fU 
è Montonate  Tiflio;eper  uenire  a ifpedime  de  fobU 
gOydal  capo  Fanatico  inflno  a la  foce  dt  Arfia,  eh' è il 
termine  de  l' Italia  jC  fiore  già  in  mare  nel  golfo  Car 
narofono  ^IbonUye  T erra  nUouayìàquàli  dUe  terrà 
eTifiio  detto  di  fopra,per  ejfiruicino  ad  ,A rfla,  & ^ 

al  golfo  Carnaroyfono  da  tenere  l'ultime  terre  de  Vi 
ftriaye  de  1'ltalia.TSÌeldefcYÌuerquefli  luoghi  ne  m» 
tidel'lflriayfiamoperaueturàflatipiu  diligeii  del 
filitoyilche  non  hauemo  noi  fattùyperche  ne  tioiy  ne 
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^liaìtrì  dotti  de  le  contrade  ui  dubltajjemo;  ma  fol^ 
per  moflrare  e far  noto  à tutti  i primi  del  chriiliar 
nefmo^cheStridone patria  del  beato  Girolamo  ^fik 
fempre  in  ItaliaiCome  anco  fjoggi  è;  onde  egli  fu  Itd 
iianoye  non  diramerò;  a tempo  di  ^uguflo  riuefla 
terra  era  d'italiane  poi  anco  a tepo  di  TlinionC  quan 
do  medefimamente  ilgloriofo  fanto  dottore  ui  nac- 
que ncome  egli  de  ferme  difeflejfo  nel  libro  degli  huti 
mini  iìluflrijdicendo  che'l  fuo  padre  fu  Eufibio , là 
fuà  pàtria  fuStridoneyruinata  da  Gotthhegid  con- 
fine a la  Dàlmatiay^  a la  Tannonia;  infino  a quei 
io  annoych'egli  fcriuea^  che  fu  il  quàrtodecimo  anno 
di  Teodofio  Imperatore;preffb  Sdrigm  fi  uede  il  Sé 
p'dcro  di  Eufibio  padre  di  fan  Girolamo , notifiimo 
fi  per  una  fama  continuata  per  lungo  tempo , conné 
anco  per  alcune  lamine  di  piombo  infcrittcy  che  (co 
me  dicono )ui fono  fiate  ritrouàteMolti  fi  fono  inga 
natincrededo  che  fan  Girolamo  fujfe  di  Dalmatiayjp 
hauer  a que popoli  ritrouate  e date  nuoue  lettercy  di 
ùerfe  da  le  Grece yC  da  le  Latine ychiamute poi  Schia 
• tionéjda  i ^chiàiionigià popoli  de  la  Germania,  che 
bora  chiamano  Bohemi^  quali(comehauemo  detto 
ne  l'hifiorie)  poco  poila  morte  di  s,Girolamp  uene- 
’ ro  ad  occupare  la  Dalmatia,che  co  fina  con  l'ifiria  i 
onde  fu  sepre  poi,come  anco  hoggi,chiafnata  Schid 
mnia;ne  folamete  diè  quello  fanto  a que  popoli  là 
lettere  Schiauone,ma  ttadujfe  loro  di  Greco  in  La- 
tino L'officio  diuìno^cheufdno  tutti  i ’chrifliani  hog 
gi;et  a qfto  tempo  Eugenio  quarto  Tontefice^glie  (o 
hapermeT^no^ho  cortfermato  nel  Concilio  Èio^ 
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fentiriojoue  s'c  la  unione  de  Greci  con  la  chiejh  od. 
cidentale  fattale  gli  ^rmenijacobin,  T^^^ìorinix 
eìr  Etbiophhanno  dal  mede  fimo  Eugenio  apparata 
la  nera  e catholica  fedCiE  Jè  alcuno  contendeJJhj  di-, 
vendo  yche  fe  s^Girolamofuffi  §lato  d'iHria  thaue-* 
rehbe  anco  quefle  lettere  jlrane, ch'egli  ritrouòyinfc 
gnatea  ipopoli  de  la  contrada  fifa  ; o perche  cauja 
uolfe  egli  con  quejla  inuentione parere  piu  toflo  flra 
nierOyche  Italianohoi  rijpondiamoy  che  è molto  mi 
gliore , e maggior  parte  de  l'Italia  là  Calabria  yg  I 
Bruttijy  che  non  è l’ijiria , e pure  in  queHi  tali  luo- 
ghi Italianifiimi  fi  parlò  fempre,e  fi  parla  anco  hog 
gi  in  lingua  Greca;anrj  d'intorno  ad  Afti,  e Turino  , 
e LàporegiOyC  tutta  quella  parte  d'italiuyche  è fot- 
topo  fta  a l'alpiyper  ejfer  flati  gra  tempo  fiotto  Éran 
cefi, ui  fi  parla  piu  toflo  in  quella  lingua  y che  nella 
propria  Italiana, Medefimamente  prejfo  Ficenr^,e 
Ferona,che  fono  città  in  Italia  ciuilifiime,  e preda 
re,  fono  molti  uichi,  e molte  terre  loro , che  parlano 
piu  uoldtieriyC piu  jfiefifio  in  lingua  Germana,  che  in 
Italiana ytutto  che  fiiano  lutane  molto  da  la  Gcrma 
ma,[i  che  è mal  argumeto  queflo  del  parlare,  e de  le 
lingue, Ma  ritornado  al  nofiro  ordine,dico,cheno  bi 
fógna  particularmcte  riferir  tutte  le  cofie  oprate  ne 
l' ifiria-ybafterà  raccogliere  qui  nel  proprio  luogo  (fi 
lo  che  fi  è già  in  piu  luoghi  detto,cioè,  che  la  prima 
inuapdcyche  fu  in  quefla  cotrada  fatta,  fu  dagli po 
poli  H iflriycacciàdone,  e piu  toflo  foggiogadoui  gli 
lapidiypoi  neltepOy  che fignoreggiaua  ne  l'iftria  ^ 
Teutana  nobilifiima  donna^ui  uenero  i barbari, che 
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pQ^èro  il  tutto  a ferro  e a fuoco;la  terx^  ruinà  che  ui 
fu  poi  maggiore  (t ogni  altra>i(&  horribile^fu  quella 
che  i rifigoithi  ui  [trono  ; de  laquale  hahhiamo  noi 
fcritto  nel  principio  de  la  inclinatiorie  de  l* imperio 
Komano;e  ^,GÌrolamo  trouadoft  in  Betlcy^inteden 
do^la  fcrijfc  in  piu  luoghiit  fpetialmete  fcriuedo  fo~ 
pra  ^haciich  profeta\ilquale  predice  la  defolatio'- 
ne  di  molte  città  ,c  prouìnctCydice-,che  quelle  profe- 
tie  erano  a llhora  ueramete  nelfuo  paefe  adepite , f 
i efferui  cofi  eflremaye  inaudita  jirage  fata  fatta  yche 
no  uieraperfona  humana  rimafìaync  animale  alca 
I no  domejtico  di  qual  fi  uoglia  forte;  qucHa  defolatio 
ne  gràie  durò  cento  anniye  jpinfèpoifinalmete  lufii 
no( come  s è detto )ad  edificare  lufiinopoli  in  luogó 
fortifiimoy€  fecuro  da  gli  ajfalti  de  Barbari  ; ^ ho- 
, va  non  molto  lunge  da  l'età  nofira  ne  la  guerra  fiera 
che  hebbero  y'enetiani  con  cenoUefiy  lufiinopoli  ue 
ne  in  potere  de  Genpuefiytffcndo  prima  de  renetia- 
niyC  tanto  quella  città^quanto  l' altre  a tomo  furo- 
no per  qualche  tempoin  eìirema  calamità . Dia  già 
fiamoijpediti  da  quefia  parte  del' alpi,  che  uà  dal 
fiume  yaroad^rfia  per  quattrocento  e cinquanta 
rhiglia,che  è la  maggiore  latitudine  d'Italia, che  ha 
l'alpi  da  questa  parte^comc  un  muro  e fortcTp^  con 
tra  gli  infulti  de  Barbari , & ilgloriofo  Girolamo , 
( del  quale  hauemopur  bora  fatto  mentione)uoglid 
xofiyme'ye  la  pouera  Italia  difendere  da  ogni  auerfi- 
tà , comehauemo  già  mofiro,ch'egli  in  quefii  con- 
fim  nacque  hebbe  in  Italia  y e non  altroue  l'o- 
riginefua. 
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Ikegionè  duodecima,  ^ 

fi 

Ijpedìti  de  VlBrij,ch*èrultmet  regione  ^ItalU  j^, 

da  la  parte  de  Valpi  Liburne  ; egli  è po£d  diflantU 
dal  golfo  e càpo  Camaro  pcr  mare  e la  foce  del  Trd  r. 

tO;e  però  ut  pajjhremo  toflo  a compire  di  defcriuert 
il  re  forche  ci  aua\a  dTtalia,come  él'^bruT^^o,  ter  |H 

radiLauoroyTuglia,principatOjterrad'OtrantOy€  ^ ^ 
calabria.E  ben  pojp>  quì(come  dijfe  Liuio^nela  ter  ^ 

^a  Deca  de  le  fue  hiliorie)direiCÌoè,c}x  io  impongo  a ^ 

a homeri  miei  troppo  gr^infomma  i e maggiore  del  ji^ 
folitoMi^cndo  a dir  di  quelle  contrade^doue  furono  ^ 
le  piufamofcypiu  ualorofe.e  piu  lunghe  guerre.^  che  g, 

fujfero  in  tutta  Italia  i xgli  farebbe  certo  facU  cofi 
dimoflrare(ft  come  di  fopra  habbkmo  fatto) in dx 
Cittl,& in  quali  luoghi  Mcjfandro  Re  degli  Epi^  (p 

rotile  TirrOj&  ^nnibale^e^  %Alaricoye  Totilayne^  ^ 

mici  molto  antichi  di  quelle  contradcidimofiraffeto 
'ìeforr^  lorOì&  oprajfero  ogni  loro  atto  di  guerra  :^  ^ 

togliendo  da  Vhiflorie  antiche, o da  le  noUte  ifleffi^  ^ 

ma  quello , che  ui  auenijfe  da  quattrocento  ami  in 
qua  idoppo  che  tutte  qnejìe  contrade  fono  Hate  dun  ^ 

filo  nome  chiamateci  E^gno  di  TSlapoli , e per  quél  ^ 

uia  jiano  fiate  in  I{egno  cofi  ordinate  ; hor  queflo  nS  . 

è molto  notOyC  però  mi  pare  di  douerlo  prima  diHo~  j 

famente  dire, per  non  hi  fognarci  poi  fermare  m ogni  j 

luogo, e replicare  quello  iflejfopiu  uolte.yiel  tempo  , 

■ adunque  di  L odouico  Ee  di  Francia,un  foldato'L^r  , 

mannoyualorofo  e di  grande  animo, chiamato  Tan-  | 
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rerèdi , hauendo  dodici  figli  di  due  moglie  i c*hauùm 
bauute deliberò  di  andar  ad  habitare  nouopaefe,  eli 
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a tentare  nuoua^  miglior  fortuna , con  jperanT^  di 
hauerealtroue  a flar  meglio^e piu  ricco, mediante  /* 
ingegno,el  ualor  fuo,e  giunto  in  Italia, fi  fermò  pri 
ma  in  Romagna;  a quel  tempo  Vandolfo  principe  di 
Capua,baucndo  mojfo  guerra  aGuaimaro  principe 
S Salemo,fi  uolfe  feruiredi  quefliT>{ormani,media 
tcVaiuto  de  quali  fece  doterete  piangere  Vinimico; 
ma  ejfendo  Vandolfo  ungrojfone,  & uno  ingratac- 
€Ìo,non  fixceua  conto  alcuno  di  loro,i  quali  per  que^ 
ftacauft,compitoiltempo,cheeratra  loro  conue- 
nuto  di  militare  infieme,ne pajforono  da  la  parte  di 
Cuaimaro,U  cui  Ììato  fu  per  le  buone  opere  di  coHo 
ro,in  breue  aumentato  molto;ma  l'inuidia , che  a le 
beUe,€  miglior  cofe  spoppane fempre,af[alì  i cor 
tegiani  dei  principe  cotra  quefii  capi  Tq^rmani,  on 
4e  a ccade,che  uolendo  V Imperatore  di  Colìantinor- 
poli  cacciare  di  Sicilia  i Saraceni , che  l haueuano 
molto  oppreffa,perciocbeera  a quel  tempo  la  mag- 
gior parte  de  la  Sicilia,e  di  queflo  regno  di  'hlapoli 
foggetta  a Greci, chiamò  anco  in  fuo  aiuto  il princi 
'pedi  salcmo,col quale andorono quefli  'J^rmaniy 
che  fi  portarono  cofiualorofamcnte,che  in  poco  tem 
^po  cacciorono  qiiafi  tutti  i Saraceni  di  Sicilia , onde 
ne  uetmcro  mcdi  fimamente  per  lo  lutlore  loro  ad  ef- 
fer  odiati,e  tenuti  foretti  da  Greci,in  ucce  di  doue- 
re  ejfere  bene  remunerati  de  la  uirtu  loro . licite 
neggendo  accortamente  ijqormani,  pcrfuafero  q, 
Greci  chedouejfero  mandarci'  effercito  ad  inuema- 
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re  in  Vuglia , ch'era  tutta  ahondante  , ei^ajfa  ^ ki 
ferche  tenendolo  ne  la  Sicilia che  era  già  per  le.  jn 
guerre  pafiate  9 e perla  crudeltà  de  Barbari , ji 

^2^  rumata , farebbe  Hata  l'ultima  mina  de  l'ifin  a 
la , ilche  piacque  a Greci , e fu  cofi  fatto.  Giunti  |h 
dunque  i TS(ormanni  in  Vuglia , fe  ne  infignoriro^  « 
fio  de  la  maggior  parte , e per  hauer  luogo  fermo,  e 
ficuro , per  tenermi  le  donne  loro , i fanciulli , e l'aU  jjj 

tre  cofe  loro , edificorono  la  città  di  Trielf  in  un  luo^  !»,( 
go  arduo, e naturalmente  forte . Era  allhora  Impe  n 
ratore  in  Coflantinopoli  Michele  Eteriaco , ilquale  k, 

fatte  molte  genti  da  la  Grecia,da  la  S icilia,  e da  tut  m 

ti  que  luoghi  de  l'Italia,che  l'ubbidiuano,  le  mando  tì, 
centra  i Ì(ormanni,ma  attaccato  un  gran  fatto  d'  «p 

arme  preffo  il  fiume  Ofanto  in  Vuglia,  rimaferoi  )e 
ISlormanni  fuperiori.Qjti  lafciamo.  bora  di  dire  ma}  |o 

te  cofe  de  i fuccefii,e  gefli  dilS[prmam,che  n'babhia  ^ 

mo già  nel  decimoter\o  lib.  de  le  hiflorie  nojìre.  fcrit  ^ , 

to  ampiamente. Effindo  morto  T ancredi , e poi  Ufi-’  ^ 

glio  Drogone,chiamati  allhora  Conti  di  Vaglia, jkc  ^ 

cejfe  nel  contado  un'altro  de  fratellt,chiamato  Hun 
fi-edoyilquale,  ejfendo  flato  fette  anni  conte  di  VÙ^ 
glia, morhkfciàdofuofuccef ore  Gotifredo  fuofra 
tello.  In  quello  tempo  ( che  fu  a tempo  di  mpa  Leor  ||^ 

ne  nono  ) Guaimaro  principe  di  salemo  fu  da  fuoi 
flefii  tagliato  a pe7^2l,e  ne  fu  fatto  principe  Gifulfo 
l^rmanno, ilquale  uolendo  occupare  Beìieueto. , e H| 
facendo  apparecchio  per  giruif^Arrigo  fecondo  per-  j| 

fuafe  al  Vapa,  che  fi  togliefie  i fuoi  Germani,  che  te  pj 

in  y^rctUi  per  guardia  d' Italia  j & andaf^a 
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iacàareiTS{ormanm  diVHgliii  j Hche  fece  uolon- 
ilTapay  ma  furono  da  quelli, e fatto  pri- 
gione con  alcuni  cardinali  > furonp  però  hono- 
reuolifimamente  trattati  da  tutti , & accompa- 
gnati , come  fi  conueniua  a tali  perfone  infino  a Op- 
inai la  quale  liberalità  fu  cofi  bene  impiegata  , che 
piloro  per  autorità  de  la  chiefa,edelTapa  conce f- 
fi>,e  confermato  di  tenere,e  pgnoreggiare  tutto  quel' 
IpfChe  allhora  fi  trouauano  pojfederein  Italia  ^iio-. 
tendo  poi  GotfredoyUfciò  Bagelardo  fuo  figlio  bere 
de,del  che  fi /degnò  firanamente  KubertOyCognomi- 
nato  Guifcardo  y ch'era  il  fe^o  figliuol  di  Tancre- 
di ^onde  ejfendo  huomo  di  gran  Jfiirito , cacciato  il 
nepote  yfi  toifeeffo  ilgouerno  de  'I^rmanni , e uol 
feejfo  e/fere  Conte  dt  TugUa  * Siftrouaua  allhora, 
TPontefice  "Nicola  fecóndo,  ilquale  ejfendo  traua^. 
gliato  molto  da  iBaronié^naniy  ch'erario  allho^. 
ra  chiamati  Capitani  y . uerme  a parlamento  con 
Guifcardo  ne  la  città  4^l'^4quilay  pocoauantie- 
dificata»  & hauendoli  Guifcardo  refiituitù  Beneuen, 

■ tOyC  tutto  quelloiCh'egli  terieua  de  la  Chiefa  > fu  dal 
Tapa  creato  Duca  di  Calabria , e di  Tuglia,^  in^t 
uefiito^  nel  ducato  conio  Hendardo  de  la  Chiefa  ;é 
B^berto  allhora  fi  fece  uajfailo  di  fanta  chiefa  là  do 
de  per  comadamento  del  Tapa  uenne  con  l'effercitò 
fuo  copra  i Baroni  Komaniyno  reHando  mai,  fin  che 
tutti  gli  domò, e fece  obedknti  al  vontefice . ìiemol 
$0  poiyhauendo  Guifcardo  pigliato  animoylafciò  in 
TugUa  Guglielmo  ilfrateUoy& èfibypajfato  in  Ca- 
jabriayfortificò  la  ima  di  fan  Tdarco,  e quinci  par:^ 


^énth^*andò  ad  accampare  al  fiume  MoccatOy  prtf 
fo  a Pacc^ue  caldere  foggiogò  Co/hv^ye  MaYtiratio^ 
poi  andò  a Squillacci,e  di  là  perla  uia  de  la  marina 
giunfèa  peggioyf^  ajfediolloye  fra  tanto ptefe  a paP 
'l'^ocafiiojla  Manteaye  la  S calca , Fra  c^uel  ten$ 
po  I{ugiero,ch*cra  l'ultimo  nato  de  fratelli  di  Guìr 
fcardoyeffendo  aUj^uanto  fiato  confi  ejjhrcitofopfa  Ù 
montediBibonayprefe  laualle  dele  faline  % e molte 
Ofltre  terre  a tornoye  fortificò  la  terra  di  l^cefora , 
ponendoui  buone  guardie;nel  cpual  tempo  medefitna 
mente  Umberto  G.uifcardo  dette  a Bìccardo  fuo  fra’- 
1ieU6,Quilinengo,e  ciuità  di  Chiete,  con  tutta queh 
(a  contrada  ne  l'^bru^o^e  ritornato  a Cajfedio  S, 
P^^^^Q^concpui^iò  finalmete  calabriayterra  de  Brìi 
tijyC  tutto  ilBegnoyonde  ne  fu  allhora  di  comune  co- 
fenfo  de  fratelli  chiamato  Duca  di  CalabriayC  di  va 
glia,Era  allhora  per  auenturà  in  Sicilia  Bettimm 
^miraglio  di  Befcauetto.  principe  de  Diori^che g<y- 
uernaua  quella  ifola  per  lo  Soldano.  Cofiui  ne  uerme 
occultamente  in  Calabria  a Bugierà  fratello  di  Cui 
fcardoyfacendoU  intendere  che  la  Sicilia  er^  prontif 
fima  per  ribellarfiyonde  ejfendo  d'accordOìP  patteg- 
giato infieme  di  quello  che  r ^miraglio  uolea  p^ 
premio  del  trattdtOygli  fu  mofiro  la  uia  di  ejfequirt 
il  tutto.  T affato  dunque  ne  l'ifola  > la  prima  terra 
eheprefefu  Mefiinaye per  non  Ììendermi  altrimen-, 
te  in  partìcolareycacciatone  in  breue  i saraceniiue^ 
ne  la  Sicilia  in  potere  di  Cuifcardoye  di  Kugierofufi. 
fratello  y allhora  fu  che  mandò  Bugierò  a pre^ 
fentare  a Vapa  .Al^Jfrtidro fecodoyquattro  C ameli 
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f4Y(hfdeìa  preda  de  Saraceni  ^ e fu  certo  rheraui’» 
gliofo  uri  coft  prefio  corfo  di  uittoria,  epercioche  in 
1 8 anmfi  infignorirono  di  tutte  quefie  cdtrade,  che 
habbiamo  detto  in  Italia j e de  la  Sicilia  tutta  ; & il 
primo  anno  de  la  pojfefiione  quieta  di  quefio  Hata 
fu  il  1070,  Ejfendo  pocoappreffo  Tapa  Gregorio 
fittimo  fiimulato  con  dura  guerra  da  irrigo  terxp 
imperathrejh  n andò  ad  Aquinoy  cr  iui  confermò  a 
I^pberto  le  medefime  cofe^  che  gli  hauea  prima  Ta~ 
pa  'incoia  ZtCocefjfe  con  quefia  fòla  conditione^  che 
uolejfelafciarlila  inarca  d'xAncona,  chaueanogià 
ifuói'hlprmani  occupata . Et  ejfendo  poi  Gregorio 
fettimo  affedìato  da  irrigo  nel  caM  S.  Angelo  in 
Ppma-iando  Guifcardo  a foccorrerlo^^  entrato  per 
la  porta  del  p opolo,ne  cacciò  irrigo  per  for\ay  e li 
herato  da  l'ajfedio  il  Tontificeynel  menò  a Salerno, 
doue  flettere  mori,Hauendo  Guifcardo  oprate  tate, 

e cofi  belle  cofe  in  ltaliay& in  Sicilkyuolfe  l'animo 

a uoler  cacciare  di  Cofidtinopoli  %Alefiio  Imperato 
re  Greco , e difarfeneefjo  Imperatore;  ma  hauendo 
ejpugnat0y&  infignoritoft  di  Durar^,  e d altre  ter 
re,e  cafieUa,et  Jfole  de  I Albania^e  de  la  creda,  am 
malò  a Caf poli , capo  de  l'ijola  di  Cor  fu , del  mefe 
di  LugliojC  utmorì^  la  dode  fu  Bugierò  fuo  minor  fi 
glio  cofermato  da  T^pa  Vxhano  fecndo  nel  ducato 
diTuglia,e  di.Calabria^nel  cocilioyche  fi  fece  a ìnel 
fi.Bùerfiudojch'era  il prirniogentto  di  Roberto,  e che 
hauea  fefnprcfcguito  il  padre,  £ra  restato  ne  la  ere 
da  Capitang generale  de  lo  éfièrcito , herede  di 
qudto  u era  da  loro  flato  acquifiato  : ina  fdegnato^ 

CC 
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thé'l  fratèllo  minore  hauejje  il  dominio  del  tLegnOt 
uipafiò  con  effercitoper  cacciamelo  ; ma  lafortu-^ 
na  gli  offerfe  piu  bella  occafione  di  guerra  ^perche 
tjfendo  nel  Concilio  fatto  in  Francia  in  Chiaramon 
te  dt  Aluerniaidichiarato  il  paffaggio  oltre  mare^  do 
ue  andauano  tati  baroni  chrifiiani^Fracefi,  Germa 
nhSpagnuoli,^  Anglici;Boemudo,  ch'era  d'animo 
generofo , & altOytirato  da  emulatione  di  gloria  di 
tanti  caualierhe  baroni,  che  a fi  bella  imprcfa  anda 
uano,lafciò  ogni  co  fa  al  fratello,  &effo  nandò  con 
quelli  al  coquiflo  di  terra  fanta,doue  hauedo  flrettif 
fimamèteajfediata  ^ntiochia,\apigliò,e  ne  fu  per 
ciò  da  li  generali  de  l'ejfercito  di-quefia  imprefa,fat 
toprincipe*Hor  tornando  a pugiero,egli  tenne  il  du 
cato  di  Calabria , e di  Puglia  uinticinque  anni  ,poi 
. morendo  lafciò  herede  Guglielmo  fuo  figlio,  ilquale 
penfandofi  hauere  per  moglie  la  figlia  di  ^Alefiio 
Imperatore  di  Conflantinopoli,per  efferli  fiata  pro^ 
mejfa,s' imbarcò  per  andarui,  lafciando  raccomada 
to  lo  fiato  a Tapa  Califio  fecondo,  ina  pugerio  Co^ 
te  di  Sicilia  figliuolo  già  di  Pigierò  , che  fu  fratello 
di  Guifcardo,non  ifiimando punto  il  Totefice,aJfal 
tò  la  Calabria,  (jr  innan^ , che'l  Tapa  potejfepur 
pè fare  di  foccorrerla,la  pigliò  piu  dimeT^a,pure  ci 
mandò  t^go  Cardinale,jj>erando  chel{ugiero,ch'era 
allhora  a capo  a la  rocca  dilSlicefora  in  Calabria^ 
hauejfe  douuto  temere  le  parole  eie  minacele  del  Le 
gato  apofiolico , e reliare  da  l'imprefa  ejfo  an^ 

co  in  perfona  fatto  tin  efferato  tumiiltuarioffi  con-- 
duffe  co  Cardinali  infino  a Beneuento , oue  morirò* 
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no'd’ihfirmita-  molti  de  cari  fuoi,  tùr  cjfo  ne  infermi 
anco  di  forte^  che  fufori^^  cì>e  ne  fujje  riportato  in 
lettica  in  Bpma,  '^giero  feruendofi  di  quefta  buona 
occafione,  sinjìgnorì  di  tutta  Calabria^  e "Puglia  ; 
ma  Guglielmo  ingannatole  tornando  fen%a  moglie^ 
efi^dofi  ridotto  a Salerno,  perche  il  principe  gli  era 
parate, fenr^  lafciare  figlio  alcuno  ui  morì.Da  quel 
tempo  dunque  ejfendo  l^gieroin  tanta  projperita 
infuperbito,non  fi  faceuapiu  chiamare  Duca  di  Tu 
glia,é di  Calabria^e  Conte  di  Sicilia;  ma  s* intitola^ 
ua  ^e  d' Italiana  qual  cofa  Tapa  Honorio  difiimth- 
lò  ; ma  Innocetio  fecondo  non  la  po]fetepatire;ondc 
mojfo  da  ira,fen\a  mifurare  altramete  le  for\e  fùe, 
fece  un  tumultuario  eJfercito,e  con  tanta prefleT^j^aj 
cir  impeto  n*andò  contra  R ugicro,che  di  quefio  ap^ 
parato  no  fapea  nuUa,che  lo  cacciò  di  S,  Germano  e 
di  tutta  Vabbatia , douehauea  uotuto  opporfègli,  e 
nelcafieUo  GaUuccio,doue  fuggìfajfedio.  Irla  Gu- 
glielmo figliuol di  Kugiero , c Duca  di  Calabria,  ne 
uene  con  un  buon  effercito  in  foccorfo  del  padre,  ^ 
attaccato  il  fatto  d'arme^  ruppe  reffercito  del  Ta* 
pa,é  lo  fece  prigione  a ma  falua  co  tutti  i'Cardinali 
liberddo  in  un  tepo  ilpaà‘e  da  l'affedio;allhora 
giero  ufando  ogni  modeflia,eriuereiia,liberò  ilTa- 
pa,e  tutti  i fuoi,e  da  lui,come  uolfe,  ottenne  ogni  co 
fa,  fuora  che'l  titolo  di  Re . 7^a  ritornato  Innoceth 
in^ma,trouò,ch*  era  flato  fatto  in  afii'tia  fua,Anti 
papa  Pietro  figliol  di  Tierleone , e chiamato  Tapa 
Anacleto;onde  motato  fu  le  galere  de  Pifanife  nan. 
dò  in  Frdcia,e  bugierò  hauendo  uifitato,et  adorata 
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queflo  dntfpapa  ^nacletOyOtteme  il  titolo  del  Ke* 

^no  di  Sicilia,  injteme  co  la  coronale  fu  ilprimOiChc  f 

hauefje  quefto  titolo  di  effere  chiamato  di  Vurut  i 
e V altra  Cicilia  citra^^oltra  il  faro^  il  ttr%p  amiQ  j 

poi  tornò  in  Roma  Innocentio  eon  l'aiuto  de  Tifa*  J 
nhtnenando  feco  Lotario  germano  » ch'egli  coronò  k 

Jmperator  di  I{pma , ne  la  chieja  di  fan  Giou^nn^n  p 

Lateranoy  e dopo,  amendue  quelli  fuperni principi 
de  c hriUiani,  nandorono  con  grande  ejfercito  cori-  (i 

tra  Kugiero,  togliedoli  tutto  queUo,ch'egli  shauea  i 

- acquiflato  in  Italia  fino  al  Laro  di  Tyiefiina;  ma  noti  i 

• paffnrono  rnolti  anni , che  offendo  morto  Innocen-  pi 

, tio,e  Celerino  fecodo,e  Lucio  fecMoi&  Eugenio  fe  p< 

- codo,  che  uennero  appreffo,  e fi  curorono  poco  de  fe  to 

cofe  del  E^gno , uenne  Rugiero  a ricuperare  in  Ita- 
lia,quanto  gli  haueuano  Innocenti, e L otatio,  tolr  fc 
. to.Et  effondo  finalmente  flato  uenpiquatro  anni  Si-  re 

gnor  de  la  Sicilia^  fi  morì  in  Talermo,lafciandohe->  et 

rode  nel  regno^  quiglielmo  fuo  figlio,  ilquale  fu  pri-  ti 

ma  da  Adriano  quarto , e poi  da  tAlcffandro  ten^  ^ 

TÒtefidfinuefiito  ^ di  Siciliane  Duca  di  Calabria^  la 
e di  Tugliay  & bauendo  regnato  quindici  armiamo-  ft 

ri  in  vaiermo,  e reflò  fuo  fucceffore  cuilielmo  fuo  fi  ft 

gito , ilquale  fu  molto  amatore  de  la  pace , e de  la  pi 

quiete;  & effondo  uiffo  nel  tempo  di  molti  pontefi-  m 

ci,come  fu  Lucio  tetT^y  Orbano  terapìe  Clemen^  lo 

te  terrpynon  fu  per  uentifei  anni,  che  regnòyda  niu-  % 

nodi.queUi  molefiatoyonde  n^acquiflò  il  cognome  co 
(ii  buono  ; perche  fu  chiamato  il  fip  buono  cutgliel-  p 

fno  ; finalmente  anch'ejfo  mori  in  vaiermo  > e fcth 
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\a  figliuolo  alcuno.si  ritrouaua  allhoraper  auentU 
fa  in  Talemo  Tancredi  il  figliuolo  baflardo  di 
gierofopradetto  j ^ infino  allhora  era  fiato  colpi-- 
fiato^&  ifpregiato  da  ogni  huomo . Cojiui  fu  eletto 
^ da  li  Baroni  del  Regno, fi  perche  temeuano  di  no 
uenire  fiotto  ilgouemo  del  vapa , che  fiaceua  gente 
per  ricuperare  il  }{egno,come  ricaduto  a la  chiefia; 
fi  anco  perche  fatto  I{e  coflui,  efii  potefero  bene  a 
lor  modo  liberamente  ufiare  le  lor  tirannie . EjfiendO 
dunque  Tancredi  Re  di  Sicilia^  e uolendo  anco  fien^ 
derfi  nel  Ducato  di  Calabria,e  di  Tuglia  Je gli  op* 
pofie  Celefiino  ter^o  a queHo  modo;egli  dichiarò  Im 
peratore  irrigo  fiefio  (eletto già  prima  dagli  Elet 
tori)conqueflipattiyCh*eglidoueJfieafiue  Jpefie  ac-* 
quijiarfi  il  Regno  di  amendue  le  Sicilie,  con  ricono- 
fiere  la  Chiefia,e  pagare  il  debito  cenfio,e  con  rende- 
re a laChiefa  tutte  le  terre  che  colui  occupaua,ilche 
acciochepiu  coloratamete,e  meglio potejfie  fare,  ca 
uò  dal  Monaflerio  di  Talermo  fiecretamente  Cofia- 
7^  figliuola  già  del  Ejtgiero,e già  di  età  male  at- 

ta a far  figliuoli, e disenfiandole jonchor  eh* ella  fuf- 
fe  fiata  monica,e  profiefa,la  die  per  moglie  al  detto 
Imperatore  irrigo, e coronò  Buno  e B altro  del  ne- 
gno;La  prima  co  fa  dunque  che  fierono , n*andorono 
ad  ajfiediare  napoliyina  ejfiendo  uenuta  ne  BeJJhci- 
to  una  gran pelìilentia,fie  ne  ritornarono  ne  la^le 
magna  fienTja  fare  altro  ; il  quarto  anno  poi  uenuto 
conpotentifiimo  ejjercito  sinfitgnori  di  tutto  ilE^- 
^0,  pigliando  T ancredi , einargarito  ^e  di  Al- 
bania,eh*  erano  uenuti  a B inimico  in fioccorfio . %Ar- 
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rigo  poi,  cjjendo  flato  otto  ami  Imperatore  moiì  ,é  n 
gli  Elettori  de  l* Imperio  ne  la  nuoua  elettione  uen-  Ci 
nero  in  difcordia,perche  alcuni  clejjero  Filippo  fra  1 1 
tetto  del  morto  Arrigo , alcuni  altri  Ottone  D uca  di  Ft 
sajjonia, nettale  fu  da  Tapa  Honorio  tevTp  corona  re 
to,  ma  perche  poco  doppo  ne  uenne  cotta  la  uolontà  k 

del  Tapa  con  male  animo  a porre  mano  ne  le  cofe  m 
del  Regno  di  Sicilia, fu  dal  medefimo  Honorio  efco~ 
municato,perche  del  F^no  di  Sicilia  nerafignore  pf 

Federigo  figliuol  di  ^Arrigo  fello  -,  e di  CoHa  r^  gid  fei 

monicajlquale  dimoflraua  ne  la  giouenti*  hauere  a k 

F‘iufcire  huomo  uirtuopffimo , e ualorofo , ^ hauea 
cacciati  di  tutta  Italia  i faraceni , e doppo  la  fcom-  (3- 

jnunica  di  Ottone  fhaueuà  il  detto  Honorio  dechia 
rato  Imperatore', ma  egli  fu  peggiorerò  piu  fiero  del  to 

primo  Federigo  Barbarojfa,  tanto  andò  machiHan^  foi 
do  cofe  contra  Honorio;tal  che  il  buo  Tontefice,che  fo , 

thaueua  prima  coronato , fu  forteto  a priuarlo  del  cci 

J^no,^  a fcommunicdrlo  ; e fuccedendo  Gregorio  p-É 

pono  ad  Honorio  fece  il  medefimo-, priuadolo  del  Re  jlj, 

gno,e^r  efcommunicandolo;e  fu  quefio  F ederigo  co-  [d 

fi  noiofo  e molefto  a Gregorio  per  quattordici  annii  ift 

che  fu  Tontifice,che  fi  tenne  di  certOich" egli  morif-  ff 

fe  di  dolore  ♦ Sinibaldo  dal  Fiefeo  Cardinal  Geno-  sii] 
uefe  era  ( come  dicono ) nel  tempo  di  Honorio , e di  te, 

Cregorio,amicifiimo  di  Federigo,  ma  effendo  fatto  foi 
Tontefice,doppo  di  Gregorio,e  chiamato  Innocetie  me 
quarto,dicono  che  Federigo  dijfe,  eh* egli  hauea  prt  co 

fo  un  buono  amico, per cioche  il  Cardinal  Sinibaldo  nj; 
^endo  fatto  vapa  diuentarebbefuo  grande  immi*  itj 
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tOyìlche  fu  poi  cofi  apunto,  perciochè  Innocetio  nel 
Conciliojche  conuocò  in  Leone  di  Francia^approbà 
e confermò  quanto  i fuoì  antecejfori  haueano  cStra 
Federigofattoionde  fece  in  luogo  di  quello  elegge^ 
re  Imperatore  il  Lanthgrauió  di  Turingiayma  ejfen 
do  cojìui poco  appreffo  morto, fece  eleggere  Gugliel 
mo  Conte  d' olanda;  e qui  fece  ilfilenftc  decreto  (co 
fnefileggenelafefkgefimaquarta  diHintione)che 
■ per  lo  auueniretchi  fujfe  Imperatore  non  potere  ef- 
fere  Re  di  Sicilia  j per  effer  quello  I{egno  un  mem- 
bro peculiare  di  fanta  Chiefa.ViJfe poi  anco  Federi 
go  cinque  altri  anni, ne  quali  fu  molto  trauagliatOf 
i&hebbe  di  molte  calamità,  per  che  egli  primiera- 
mente fece  morire  in  prigione  Henrico  fuo  figlio,  na 
to  di  CoftanT^  figlia  del  Re  di  Aragona  fitta  moglie^ 
folamentepergelopadi  una  fua  fanticellaiapprefi- 
fo  egli  fu  rotto  prejfo  la  città  di  TarmaiC  perdi  die^ 
ce  mille  foldati  tagliati  apet{gi , con  una  riccherp^ 
grande,  che  hauea  ficco  nel  campo  i L 'altro  fuo ^ 
glio  pure  de  la  medefima  moglie  chiamato  Enifio,o 
(come  altre  dicono)  Entio  ^ fu  tagliato  apcT^da, 
Bolognefi  ; il  territorio  de  quali  era  da  lui  molto  in- 
festato , & finalmente , emendo  leggiermente  am- 
malato, fu  da  Manfredi fuo  figlio , nato  d'una  fan- 
te, e che  fi  hauea  già  fatto  Principe  di  Taranto,  po 
floUuncofcino  in  bocca  , affocato,  Doppo  la  cui 
morte,  fi  per  gli  Elettori  dechiarato  Impei'atore 
Corrado  fuo  figliuolo , nato  de  la  figliuola  diGio- 
uanni  Re  di  Gierufalem,fua  moglie , ilquale  fen'r^ 
temetelo penjhrc , perche  caufa  fuffe  slato fuopa- 
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éttpriuato  del  regno  tri  andò  a la  inuafione  del  dei* 
to  KegnOi&accoflatolt  a Ts^apoli^nÒ  uolendo  i TS(a 
politani  renderfegli,percheera  fcommunicato , Vaf 
fediò  ,epigUùll4  a fame , aprendo  in  molti  luoghi  li 
murale  trattando  male  i principali  de  la  città  , ma 
poco  dipoi  morì,  e come  fi  dijfe  ,fu  da  Corradino  il 
fratello  attofiicato.il  vapa,ch*era  allhora  anco  In* 
nocentio  ^.e  chaueua  fuhito  doppo  la  morte  di  Fe* 
derigo  cominciato  a ponere  in  ordine  un’ejfercitofin 
tefa  la  morte  di  Corrado  n*andò  toHo  a la  uolta  di 
T>{apoli,e  fi  crede,ch* egli  in  breue  haueTèbbe  coqui 
fiato  il  pegnoytutto  che  Manfredo  co  ogni  sfiora  fe 
gli  opponcfie,  fe  nonfujfe  di  corto  morto prejfo  T>{a 
polùper  la  cui  morte  Manfredo  fitto  titolo  di  cura- 
tore di  Corradino,ricupcrò  co  celerità  mirabile  tut 
ti  i luoghi  del  ^egno,doue  fi  prefentòfin  tanto  che  fi 
Jpedì  di  queflo,prima  che  i neri  tutori  di  corTadinOf 
che  era  ne  la  Magna,fapejfero  niente  di  quefla  uitto 
TÌa,o  chepotejfero  uenire , o mandare  a ringratiarc 
i Baroni,  e le  città  del  Re^o  j che  sperano  co  fi  toflo 
ne  la  fua  deuotione  uolte,ilche  perche  non  auenijfe  , 
Manfredo  ribaldos&  afiuto  finfe,che  alcuni  Germà 
ni fiubornati  ueniffero  d’ Alemagna  con  nouella  de  la 
morte  di  Corradino;onde  ejfo  anco  tutto  lacrimo  fi  « 
e uefiito  di  nero  ,fece  fare  publicamente  Vejfequie 
honorate  di  corradino ^e poco  apprejfo  comparendo 
in  regale  habito,(i  fece  chiamare,e /aiutare  Ke . Il- 
che  intendendo  .Alejfandro  4.  Tontefice , eh* era  ad 
Innocetio  fuccejfo,  fcommunicò  MàfrediiCtandogli 
incontra  con  grande  efiercito,Ma  Manfredo,che  er4 
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Viotto  rkcOyper  hauer  hauuto  il  teforo  de  i predecef 
forile  cumulato  ne  le  ruine  del  T{egno,  ajjoldò  molti 
Saraceni  de  l*^frtcaie  molti  sbanditi  di  Fioren's^ai 
è d altre  molte  terre  di  Lombardia , e con  quefio  ef 
fercito  ributtò  il  Tapa . 7aa  morto  allhor  ^lefan^ 
dro,fu  doppo  lui  creato  Orbano  4*  ilquale  deliberà 
di  cacciare  di  Sicilia  i Saracena  che  U'haueua  irian 
fredi  fatti  uenire^e  cofip  li  croce ftpiatU  che  da  tut-^ 
telepotentie  de  chriìiiani  ragunò  infiemeji  cacciò 
e poi  dichiarò  ^ di  Sicilia  citra  et  oltra  il  Faro  Car 
lo  di  xAngfo  Conte  di  ‘Prouew^yfrateUo  di  hodoui- 
Co  Fp  di  Ftanciay  cario  uenne  in  Fpmay  e mette  che 
afpettò  di  Francia  l'ejfercito , fu  Senatore , e fu  con 
Beatrice  fua  moglie. cotonato  del Ppgno  di  Sicilia  ci 
tra  ^ oltra  il  Faro,e  di  Gierufalemy  con  conditione 
di  pagare  ogni  anno  a la  fede  iApoflolica  48.  mtUe 
ducatuTartito poi  ne  uenne  ne  Cjibbatia  di  s,  Ger 
fnanoye pigliato  afot^a  ogni  cofa,  feguì  infmò  a Bé 
neuentOydidfredojch*d  poco  a poco  fi  ritiraua  ; e net 
ti6^,dz%,di  aprile  yfu  tra  lot  fatta  ajpèray  e fan 
gUiHolentegiòrnatayOuemnfredoy  cV alcuna  uol^ 
ta  parca,  che  ne  le  7;ufe  il  uolejfe  la  fortuna  fàuori^ 
reyfu  finalmente  uintó,e  fnorto,e  nel  fuo  effetcito  fU 
rón  morti  duOi  mille  huomini  * Effendo  doppo  d'Fr- 

banoTontefice  Clemente  ^icpofedendo  Carlo  itl{e 
gno pacificamente  dóppo  la  morte  di  ?nanfredo,paf 
fò  in  Italia  Corradino  gioudnetto  figliuolo  già  di 
tìenrico,  con  grand' ejfer cito  di  alemanni^  per  ricó 
Uetare  il  Regno  detauolofuo^  al  quale  fi  dice, che 
ilTapa(che  fupoifanto)  nonhebbe  ardire  didtfi 
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fuaderglicofipemolofa  irnprefa,mchepmoflicò, 
edijje  in prefen^a  di  molti, che  ilpouerogiouanetto 
ne  andana  nel  I{egno,come  uno  agnello  ad  offerirfe 
a Ut  morte . Era  allhora  Senatore  di  I{gma  Henrico 
fratello  del  J\e  di  Caftella,e  di  quefto  Corradinof 
per  ejjer  coflui  figlio  di  Cojìanyt  JoréUa  di  Henrico  ; 
a perfuafione  dunque  di  coflui , corradino  ne  uenne 
con  tanta  furia  nel  B^gno,  & effendófi  nel  piano  di 
Talenta  nel  territorio  di  Marfi  attaccato  il  fatto  d 
arme,nel  quale  fu  anco  il  detto  Henrico  ; fu  Carlo 
tiittoriofo  y ^ujandc fi  grande  uccifione  contragli 
^lemani»Henricofu  daRomani  condotto  infiiluo; 
ma  Corradino,& il  Duca  d'^Aufiria  amendue  gio^ 

• uanettiytraueftiti  da  contadini  fuggendo  capitorch  j 

no  ad  A^fiuriydouefurono  otto  dì  do^o  il  fatto  dar  j 

me  ricono  fciutiyt  menati  a Carlo , ilqualefece loro  i 

puhlicamente  in  l^apoli  dauati  al  carmino  taglia  ^ 
re  la  tefla . Hauendopoi  Carlo  regnato  circa  otto  p 
anniyportandofi  male  i fuoi  Francefi  ne  la  S icilia  cir  p 

ca  l'bonqre  de  le  donne, fi  congiurò  tutta  l'ifolay  che 
ad  uno  determinato  dì,  fonando  le  campane  ueffie  ^ 
ro,quanti  Francefi  fi  trouaffero  dentro  le  città  j tut- 
ti  fu  fero  tagliati  a pcT^^e  cofi  fu  fatto  con  crudeU  ,• 

tà,e cosiantia grande;onde aìichora nè  il uejpro Si 
ciliano  in  proue)'bio;e  cofi  togliendofi puhlicamente 
la  fignoria  a Francefi  , fu  chiamato  nel  I{egno  il 
J\e  vietro  d* dragona , ilquale  nel  128.  uenne  a pi- 
gliare  la  pofefione  offertagli  de  la  S icilia , laquor 
Le  tanto  piu  uolontieri  toljcyquanto  chauea  per  mo 
glie  coflanT^  figliuola  già  di  M^tifredo  y & ala-  ^ 
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' ‘quale  diceua , che  per  hef  edita  patema  toccaua  il 
I ^gno.Ejfendo  dunque  flato  Carlo  1 8.  anni  ^e  mo=^ 

• fufipolto  in  Tsiapoli  y egli  fuccedette  un'altro 

I Carlo  fuo  figlio,ilquale  regnò  2 :^,anni  nel  Regno  di 

i *ìSl^poliie  moreìido  di  40.  anni , lafciò  di  'Maria  fi- 

; gliuola  delB^  d'Ongaria  fua  moglie,  i figli  ynoue 
i mafchiye  cinque  feminefl piu  conofciuti  di  loro  furo 

\ no  Carlo  cognominato  Martello^  che  fu  poi  I{e  dtOn 

\ gariayLodouicOyChefufratede  l' ordine  di  fan  Tran 

i cefco,e  canonir^to per  Santo  ,*  il  terr^  fu  Koberto  , 

i chefuccejfe  al  padre  nel  Bpgno  di  TSlapoli  ^ e che  fu 

\ amico  motto  di  Francefco  Tetrarca , e morendo  poi 

> neh^  ^^  ,fuccejfe  a lui  nel  t^gnò  la  Regina  Gioua- 

!•  tia  primate  poi  a di  nò  fin  Ladislao^  e poi  GtouannA 

i feconda,&  apprèjfo poi  Luigi ^e finalmete  Innato  4 

n Q^fli  furono  i Re  di  cafa  d',Angio,  e d'altre  fami- 

i gliele  nationiiche  régnorono  in  queflo  I^gno  di  ISla 

3 . poli , come  ne  le  noHre  hiflorie  piu  diffuf amente  fi 
i può  uedere.Et  ecco  che  1 2 .anni  Mfonfo  % d'hra- 
il  gonafigode pacifica  e quietamente  lapojfefiione  di 

ji  queflo  KiCgnodlqualé  filo  di  tanti gà  detti , tolto  il 

!■  I^no  doppo  zo,anniy  e pericoli , e fatiche  infinità 
(•  n è entrato  in  TStapoli  trionfante  fopra  un  carro  do 

9 rato.E  uolendo  caìcuUregli  annifi  TStprmani  ui  re- 

I gnorono  1 qq, anni  fi  Germani  j6.i  Fracefi  1 78.^ 

( ^ Ifbnfb  I{e  di  Aragona  12. che fono  tutti, anni  qou 

che  qHe  fette  regioni  de  l'Italia  de  lequali  fiamo  ho  ' 
ra  p direyfuYono  tutte  da  cofloro  pojfedute  fitto  un 
I nome  del  regno  de  napoli  e qualche  uolta  fui  regno 
4iS kilia  citralFaro  chiamto.ua  uemdo  al  noftra 
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ftarij  popoli  diHintaiCome  ne  Frecutiniy  Tinnenjt  « 

Frenmi/Peligni,7darrucinhFurconenfii*Amiter*  . 

nini-iVeflim^  quali  popoli  tutti  erano  in  S annio 
numerati . Ma  uenendo  a come  hoggi  fi  chiarnano*  ^ 

egli  fi  tenne  dal  Tronto^da  VAquila^ch'è  negli  Md  ^ 

tcmi,da  ponte  Coruoyche  fu  già  Fregelley  da  Kiete  , . 

daSeJfaych'èneyeflini,edildaBeneueto,epoiai  ^ 

Larinatiyche  fono  i confini  de  la  Puglia  ; & hoggi  ^ 
non  fi  dice  piu  Samnio^ma  la  maggior  parte  di  tutti  ^ 

quejii  popoli  fono  hoggi  V^hruTj^  detti  •Molti  dot  ^ 

tijma  ignorati  di  C ofmografia,  fi  fono  per  queflo  no 
me  ingannati’iCredendoy  che  l'^hruT^  fia  quello  9 
..  che gU  antichi  chiamorono  Bruttìj^ne  ueggono  che  i 
fono  nel  capo  del  regno  uerfo  Sicilia,  fo- 
Abrux-  no  3 oo.miglia,e piu  lotani  da  l’^bru':^,  che  chia  y, 

IO*  mano  hoggidì . Queflo  nome  d'^Ahrur^  è uerwto 
detto  cofijda  una  piccola  particella  di  tutta  la  regio 
ne  di  Samniti,percioche,doue  fi  folea  dire  il  territo^  ^ ^ 

rio  Trecutino,fatta  da  uolgari,&  inorati  una  mu 
tatione  di  uoce,fu  chiamato  •Aprutino,  e quella  par 
ticella  del  Samnio , donde  cominciaua  tutta  quefla 
contrada  da  la  Marca  d' ancona , diè  nome  a tutto  9 
chiamadofi  no  Trecutia,ma  guasta  la  uoce.  Aprite 
•ì^,&  Abrw)^o;e  Tlinio  fa  ajfai  chiaramente  di  que 
Precuti  fio  terrenoTrecutino  mentione^e  come  confina  co  la 
Marca,cominciàdo  dalT  ronto;e  quefla  è la  flrada , 
che  ferono  co  gli  ejferciti  loro, per  entrar  nel^£gno, 
Armibaie  prima  je  poi  Cefare , come  defcriue  Liuto  9 
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^ efp)  tfleffo  Cejàre  ne  fuoi  cornmentaruTidd  uegna 
mo  bora  a defcriuere  in  particolare  i fiumhe  le  città 
$hefono  in  queflo  territorio  Trecutinoyprincipio  ho 
ra  de  r^brun^  uipone  Vlinio^co  nomi  d'hoggidi . 

£ primo^non  taceremo^che  la  terra  che  pone  quì\pli 
niOiChiamata  Tronto, edificata  da  iLwurni  popoli 
de  la  DalmatiaypreJJo  la  foce  del  fiume  Tronto^  hog 
gi  non  uè^ne  ui  è [opra  i uefiigij  di  lei^che  poco  u*ap 
parenoyO  uiUa,o  caììeUo  alcuno . Hor  hoggi  a man 
manca  di  queflo  fiume  è una  terra  chiamata  Colon- 
, nella^epoi  apprejfo  è CÓtraguerrajvdncaranojMor 
rà,  THinotraflio , che  è antica  terra , e chiamata  da 
TliniOyTejfuino  ;preJfo  doue  è la  bocca  del  fiume  è 
Caflellano^che  circonda  intorno  ^fcoli,  doue  fi  me-  ■ 

fcoU  col  Tronto;a  man  manca  di  Caflellano , fono 
^uefle  cafieUaMonte fanto^Macnla^Buffario, Santo 
yito^alquale  è molto  congiùnta  la  ualle  Caflellana^ 
habitata  da  alcune  uiUette , e detta  cofi  per  nafcere 
iui  affai  prejfo  il  fiume  caflellano . "Da  quefla  ualle  . . 

4 bi  Matrice,  ( eh' è una  bona  terra  di  Vrecutini ) fo- 
pra  il  Tronto  fono  akiffimi  monti  fenr^  habitatione 
alcuna,Vien  poi  ne  Trecutini  il  fiume  Librata,chia  Librau 
piato  da  gli  antichi  ^Albula  da  la  bianche^  de  / - 
acque è cinque  miglia  dal  Tronto;&a  man  drit 
ta  ha  alcune  terrene  caHella  non  troppo  belle , come 
Carapoli,TSleretio,&aman  manca  è Tortoreto , s, 

Mero, e s,Egidio,preJfo  dotte  il  fiume  L ibrata  nafee; 
uienpoi  Salmo  fiume,chepnr  nafee  ne  l' spennino,  f. 
e non  è piu  che  duo  miglia  lungi  di  Librata,  &haa 
man  dritta  fra  terra  fu  ne  moti  un  caflello  chiama- 
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to  7{pcchetta^e  c imtdlct>ch'è  una  tetra  con  um  fòr 
teTm  coftforteyquanto  habbia  quella  contrada  tut  5 
ta/tper  il  kogo.doue  la  è edificata,  fianco  per  ejfer  J 

ben  munita  di  mura;&a  man  manca  ha  quefte  ca-  » 

fiella  montorioje  piu  [opra  Toggio  Morello 
Tordi-  Troia;cinqu€  miglia  apprejjo  è il  fiume  t ordino^  F 

chiamato  da  T>lmo,luuantio  ,enafce ne  rApennì^^ 
noprefso  le  radiddel  monte  Como  ; a man  dritta  di  V 
fiume  fui  lino  del  mare  è.  Flauiano, buona  ter  »» 

xa  già-,ma  bora,  non  troppo  habitata , chiamata  da 
<rolomeo,e  da  Vlinio  caBro  nuouo;fopra  Flauiano  ^ 
fra  terra  pure  a man  dritta  di  T ordino  fon  quefte^ 

terre^ofanoyViipa.tonheyillantOyamanmacapop 

pure  fui  lito  è uri'cafiello  chiamato  Monte  pagano;  F>i 
e 12  .miglia  Jopra  la  marina  fi  mefcola  con  Tordino.  ^ 

viciD,  un  altro  fiume.ychel  chiamano  yiciola,e  nafte  ne  r* 

Ha  f.  ApenninOypure prefio  il  monte  C orno, e qui  d Tera-^  J 

• mo  prima  terra  di  tutto  quel  pacfi,cbiamata  dato 
Inte  ri-  lom€0,e  da  Vlmo,meramnia,ilquak  rwme  Vhehr- 
Bia.  ' he  per  efser  po fiafra  trefiumi,perche  pocofòpra  lei  « J 

fiumi  - ftorre  in  Tordino  un  torrente  chiamato  f iumiceìlo; 

«cUo  f.  quefio  luogo  per  fuoi  duo  grandi  ornamenti  sii-  **v 
mone,  e Teodoro  fm  figlio  gran  lurifii  amendue,e  di  « j 

cafa  LeliaiSimone  fi  ritrouò  nel  concilio  di  Tifa,  di  M 

coBan\a,e  di  Bafilea,cr  in  tutti  quefii  luoghi,e  ne  tfn 
la  Corte  Komana  fi  fece  ftmprehonore;e  Teodoro  è 
auditore  difacròpalai^;  Simonenacque  in  Fine-  «c 

gia,^d^enduefonokoggiinBpina.  Trefìodoue  P* 

nafte  Fiumicello  fono  tre  terre  cofiuicine,  che  tutte  |»(i 

fono  d'un  fol  nome  chiamate  Campio*  S òpra  ilfonr  m 
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teM fiume  vicola  fono  quèfle  caflella  Btfigno^e  r» 
gnano;dal  fiume  T ordino  al  fiume  yomano\  che  cofi  * 

fi  chiamò  anticamente, come  hoggi , fono  per  lo  lito 
del  mare  folamente  fei  miglia;e  tra  V uno ^e  l* altro  fó 
ito  m§lte  terrene  cafiella,parte  nel  meì^,  parte  piu 
prejfo  a Vwto,chea  l'altro  Jecondo, che  con  molte gi 
rauolte  fanno  i fiumi  i lor  corfiXi  baderà  a dire  con 
quale  ordine  fidano  tutte  pofie  da  capota  piedi;epri-  . . , 

ma  è MorrOi  hocariHo,Guardia  di  yomano , Cafiel 
uecchiOyTranfmondOiCnutiano , Forcella  y Trliano  , 
lupino yCoUeuecchioyFomarolo^Montorio, Veggio  ' - 
Vmbreco,e  KoJfeo;e  doue  nafce  Vernano  fu  ne  /’c/f- 
pennino  fono  molti  uichi  molto  habitati,  come  Cam 
potofioy e Voggioyche  è cafiello,  e Mafiione  ; a man  > 
manca  ha  Vernano  fra  terra  que§ìe  caFiellayMoto^ 
ìa,Tdonteuerdeye  Montegualco . E fin  quà  fi  fiefero  i 
Vrecutini,  perche  Vlinio  dice,chel  territorio  Vrecu 
tino  non  fi  Hendepiu  in  làiche  in  quel  d'Mria,  e ne 
confini  del  fiume  Eterno . V afferemo  dunque  a dire 
de  Marruciniyi  quali  dice  Liuio,che  andorono  uolon  Mami- 
tariamente a farfifcriuere per  andare  con  Scipione 
in  ^Africa.Hor  dunque  doppo  il  fiume  Vomanojuie 
ne  un'altro fiumeychiamatoTiomba, doue  è un  ca-  pìóbaf. 
flello  che'l  chiamano  porto  d' .Adria  ; e piu  fu  è una 
terra  chiamata  Selua , cinque  miglia  fra  terra 
quafinelmeTpip  fra  queHi  duo  fiumi  è Adria  anti-  Adria. 
ca  colonia  de  Ppmaniypofia  fu  uno  alto  colle,patria 
già  di  Adriano  Imperatore ;fopra  Adria  a ma  drit- 
ta del  fiume  Vioba  è un  ca  flello  detto  Celinole  fopra  * 

doue  effo  fiume  nafce  è una  tprra  chiamata  Schira-  io. 
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pò-iCi  mdn  manca  ài  Tiombay  duo  miglia  fra  terr4  q 
una  buona  terra  chiamata  città  di  fant*A.ngeloy^ 
ta  da  Tlinio^e  da  T olotneOì^ngolo;onde  fu  facile  ^ 
e denota  mutatione  di  nome  a Chrijìiani  da  Angolo^ 
ad  Angelo , come  in  molti  altri  nomi  ueggiamo  ejfer 
fatto;  fopra  quefta  città  di  SftAngelo , pur preffo  al 
fiume  ^ un^ altra  terra  detta  llece;da  Vimnbaperlo 
lito  del  mare  tre  miglia  è un  altro  fiume y che  l chia 

Saiinof,  fnanoSalino;a  man  dritta  del  quale  fui  lito  èunca 
fteìlo  chiamato  vortos^Angelo;epiufufra  terrayuà 
«.  r amefcolarfi  con  Salino  y un  altro  fiume  detto  Sino  ^ 
(he  na  fce  ne  V Apenniiio  a le  radici  del  monte  Como% 
a man  dritta  del  quale fono  otto  fra  terrey  e caflelia^ 
le  quali  baflerà  dire  l'un  doppo  l'altro  y c^afiilento  » 

Monte  siccOyTignanoyBifento,  CoruipianoySerraf 

( VOfluiano^e  poco  fitto  la  bo(ca  del  fiume  S inoy  uà 
Taup  f.  pure  in  Salino  un'altro  fiume  detto  Tauo  y che  nafce^ 
pur  preffo  a Corno  ne  l' Apennino  • Tra  quefli  fiumi 
quafi  nel  meT^yquattro  miglia  fra  terra  y e Ciuità^ 
di  Venna^prmipal  terra  in  quella  contradaynotifii 

• mapreffiglianmhiyechiamatiTenneufiquepopQ 

li.Hora  in  quefta  Veninfila  fatta  da  que^i  fiumi  4 
ma  dritta  di  Tauo,e  colle  Cornino  è Laureto  buona 
terra  •f^kne  poi  appreffi  fui  lito  la  foce  del  fiume 
Aternp  Aternoychiamato  hoggi  vefcara  5 i ilprincipal 
Perca-  paefiye  cq  lui  fi  mef  :ola  preffo  il 

n t Monaherio  di  Cafanouayun  altro  fiume  che  nafee  a 
man  dritta ya  cato  a l' ApenninOiChiamto  T>lu 
vari4  dritta  del  quale  è un  caftello  Mote  Siluano  dei 
tOi&  una  terra  detta  SpoltorioyC  MofiufoyVianeU 

lo 
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\o , t Càpogato  cafielli  ; e fotta  il  fonte  proprio  d\ 

\ ",  queflo  fiume  è l'^bbatià  di  Cafanoua , afai  bel- 

ì l(t  di  edificij  yc  d oxna,mentì-i  per  fiate  fu  que  monti 

I,  afri;fopraTSluria  a man  dritta  di  Vefcara  fono. 

I ^ ì^fano^Alendo,Tetranicoy  Torre  d* Antonelloie fo 

i pra  poièc afiiglione^Voi  uenendo  in  giu  s incontra 

i un  fiume  detto  Capo  d'acqua , il  cui  fonte  è molto 
i sbandante, Ha  quefio  fiume  a man  manca,prima  il 

1 fafiel  Bufone  poi  fu  prefo  il fonte  ha  Offeno , tra  li 

I quali  duo  cafielliy  duo  miglia  lunge  da  quefio  fiume 
^ è Capifirano  patria  di  fra  Giouan  CapiHrano  de 

l ordine  di  fan  Francefcofil  quale  uiuendo  fé  molti 

^ ptiracoHyCofi  rara, e quafi  inaudita  dal  tepo  de  gli 

II  ^pojioli  in  quà.  Sopra  Capifirano  dentro  terra  è 

I CarapeUo  ; e poi  ne  l'erta  de  monti  prefo  il  fiume 

II  T?efcara  è V etorito,e  Baiano  ; e piu  /òpra  è poi  la 
t citta  de  l %Aquila,la  cui  origine  uolendo  noi  dire,  ci 

I faremo  un pafo  a dietro , acci 0 che  no  fta  meraui- 

li  glia  a niunoycome  in  quelle  a/prcT^  di  monti  potef 
i fe  cofi  in  breue  crefcere  tato  quefia  città,  metre  che 
t ^oma  fu  fiotto  iCdfoli,e  poi  fiotto,  gli  Imperatori, 

« quefii  motiydoue  è bora  \quila,furono  due  cit- 

II  una  chiamata  Amiterno  e piu  popolata,  che  . . 
t no  è bora  l' Aqnila.Scriue  Liuio,che  Spùrio  Cornea 

i Ho  Co  foto  pigliò  Amitemo  per for'}{a,e  ui  furono  ta 

i gliatiapeT^  iS  00, cittadini, è fatti  pxigio, 

I niic  nddimeno  il  mede  fimo  l^iuìo  di  ce  poi,  che  uoien 

I fio  Scipione  pa fare  in  Africane  gli  offerfero  uolon- 

I puriamete  per  gire  con  ejjb  lui  a quella  imprefa  gli 

A mitcrninìcongli  vnihri,  co  TSlorc.i/ii,e  co  B^atini^ 
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Utnitttno  è da,  Vergilio  chiamato  pieno  di  tonile  fjf 
fu  poflo  fu  ne  la  fchiena  piana  del  mote^ch'è  cinque 
miglia  lunge  da  V aquila^doue  fi  uedeno  anco  hoggi  ff, 

alcune  reliquie  del  teatro^de  tepide  de  le gra  torri  j 
che  uhebbe;fu  quefla  città  patria  di  S aluflio  egre- 
gio  hiJiorico.Valtra  città^che  fu  fu  nemotiychefo 

Furcol  noatomoal\quilaifuchiamataFurconionocofi- 

wo»'  ^jiiicainepopolofa^nericca^  come  AmitemOj!ma  di  jjjj 

molta  dignità  nel  tepo  di  ChriflianUperche^  in  tutti 
f Cocilijjche  6oo,anni  a dietro  fonofiatUò  in  Ro-  jp 

mayò  altroue  in  Italia  fatticci  leggemo  il  vefiouo 
Furconenfe.Era  Furconio  di  rincotro  ad  Umiter- 
no, otto  miglia  lughi  da  P Uquila,&‘  affai  uerfojl  ,,pj 

fiume  Vefeara , e doueft  ueggono  hoggi  fondameti  ^ 

di p ietre  quadre , là  ui  fi  dice  da  paefani  Furconio^ 

U cui  territorio  pare,che  fujfe  qllo , eh* è hoggi  pio  ^ 

piu poffeduto  da  gli  Aquilani.Amitemo  dunque  na 
fappiamoda  chi , ma  Furconio  fu  da  Longobardi  ^p, 

jpianato,  i popoli  de  le  quali  due  città,  p ejfer  quel 
luoco,e  queir  aria  molto  falubre,et  atta  a generare 
e conferuargli  huomini,  fortificarono  alcuni  caflel  ^ 

li  in  quella  medefirna  contrada , e perche  er ano  di^ 
jherfi,&  in  quelle  ajpre\\e  di  monti  no  u*era  gar- 
bo  niuno  di  regimeto,ò  digouernofra  loro,ne  uen- 
nerofacilmete  ad  effere  fono  tirani , da  i quali  fu- 
tono  un  gran  tempo  opprefii,e  malmenati,Dicono 
gli  Aquilani(&  io  il  credo)chep  quatro,o  per  cin  j- 
que  età  n*è  uenuta  una  fama  publicafernprefinoa 
toro,fChe  hauedo  que  popoli  deliberato  di  leuarfi  de  ^ 

la  feruità  grande  > che  tanti  anni  haueuano  fiotto  i ^ 
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tir  hi  paffuta,  congiurorono  infieme  tutule  caftd 
la  di  ammart^tc  in  una  medefima  bora  ciafcuno  il 
fuo  tiranno , e cofi  fu  fatto»  E chiaro  è,  che  come  fi 
uiddero  liberiano  hebbero  co  fa  piu  a cuore  di  fare^ 
che  di  circondare  l'»Aquila  di  quel  muro,  del  quale 
fi  uede  bora  effere  attorniata , diflribuendo  dentro 
- queHo  circuito  de  la  citta  jU  ciafcuno  caflelloyil  fuo 
uico,  come  anco  boggi  fi  conofce , e fi  fa.il  uico  di 
quefio  cafielloje  di  quell' altro  dentro  la  città^e  que 
flotaccioche  ciafcuno  piu  ui  fi  oprajfe , conofcendo 
fare  afe  fieffo  a la  fua  famiglia . bebbe 

l'Aquila  quefio  nome  da  augurio  alcunoycomeufo- 
tono  i gentili  di  fare,  ma  gliele  pofero  per  una  cer^  ^ 

ta  fomiglian\a,fperando3che  come  l'Aquila  è figno 
ra^e  piu  potente  degli  altri  augelli,  cofi  haueffe  do^ 
uutq  queHa  Città  ^ere  per  l'auuenire  piu  potete^  ^ 

'e  di  maggiore  autoritàyche  niuna  de  le  altre  città  a y 

torno»  pipare , che  ninno  ferina  certo  in  che  anno 
fuffe  r»Aquila  cominciata  ad  edificarfiàmperò  noi 
fappiamoych'ella  è manco  moderna,  che  non  fi  crer- 
deno, e che  non  dicono  ipaefani,  perdo  che  fi  legge 
ne  l'hifioria  di  Tapa  T^coU  2»(  come  hauemo  anr 
co  fopradimofirato  ) che  nel  1060»  ^pbertoCuir 
fcardo  hebbe  da  quefio  Vapa  la  concefiione  del  Dh 
cato  di  Vuglia  ne  la  città  de  l'^quiia*  Hauea  in 
quefii  anni  a dietro  cominciato  quefia  republica  a 
gire  molto  a distro  per  la  difeordia,  epaxtialita  de 
fuoi  cittadini  j tal  che  dimofiraua,  in  breue  douete 
rie  le  fue  antiche  calamità  ricadereyquandoja  beni 
^ità  delfignore  Iddio  ha  uoluto  che  fan  Beì  nardi'> 
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no  da  Siena  ui  morijfe , perche  è flato  tanto  il  ton^  U 

corfo  de  chrifliani  da  ogni  parte  del  modo  a uedere  f» 

il  fepolcro  di  qrnflo  fantOye  i fuoi  tati  miracoli,che  a 

n*è  P Aquila  diuetata  ricca^e  i fuoi  cittadini  cocor  % 

di  e pacifici.  Sopra  l'Aquila  ne  l'Apennino  fitto  il  pa 

reale?''  dìTefcara  è Montereale,prefio  laqual  terra  jw 

dicono  le  fitte  genti  (e  ce  lo  hano  moflro  ) che  u'ha  toi 

un'arbore  di  Tiro  nato  fu  un  colle  talmente  fatto»  w 
che  l'acquaychepioue  d'alto  fu  queflo  Tiroyfi  diui*  Ixj 

de  in  tre  partile  fcorre  in  tre  gran  fiumiy  che  uanna  k 

in  diuerfe  contrade , come  è il  Velino , il  Tronto  fi  te 

yifcara , Tefcara.Ha  il  fiume  Tefcara  fu  la  foce  a man  ma*  0i 

ca  una  terra  chiamata  hoggi  anco  Tefcara , detta  iil 

Eterno.  Tolomeofi da Tlinio , .Atemo  antichiflima.  ^ 

città , come  anco  il  fiume  ; e fu  poi  fette  miglia  fra  p 

terrà  è la  città  T eatina , chiamata  anco  Ciuita  di  tr, 
*chìcu*  da  Tlinio  ne  Marrucini , ha  hoggi  g© 

' per  yefiouo  un  fio  cittadino  de  la  nobil  famiglia  k 

di  Volognani;ellafugià  da  vipino  figliuolo  di  Car  Hi 
lo  Magno  ruinatayper  hauere  oflinatamenie  tenum 
'ta  la  parte  de  LongobardUe  fu  però  circa  20o.arh  ^e, 

ni  poi  fatta  da  i fignori  Tarmarli  refidentia  deìfi 
.AbruT^o , percioche  ( come  dicemo  di  fopra)Gotr-  fj; 

fredo  frateUo  di  I{td?erto  Quifcaràofi  tempo  di  Ta.  no 

paTslfiola  fecondo »hauendo  occupata  queftare- 
" gione , fàcea  capo  di  tutto' Ipae fi , quefta  città  » e 

Guiglianico.lnvefcaramoltofiwtun altro  fium^ 
chiamato  Alba , & in  Alba  uanno  duo  piccoli  tor- 
^iba  E.  Ycnti , che  nafcono  nel  monte  Maiella  , tra  li 
_ quali  è 74anoplellò  patria  del  Conte  Or  fi  luterà 


t L L y S T'  ut 

tà  perfitia,è  che  uiene  da  la  nohil  fameglia  de glior 
fini^maniipocopiufua  canoa  Maiella  è Ukoc 
ca  diMolifiiC  di  fatto  è Cofano;^  fu  la  riua  di  Tejc^ 
rayui  ha  la  T arre  picciola  terra  ; e poi  è Luco  terra 
‘ poftapurea  latoalfiumeVefcara,nela  bocca  d*un 
fiumeyche  chiamano  bora  pjifeo  y caufato  da  alcuni 
torrenthche  uengonogiù  da  Maiella, tra  liquali  tot 
tenti  è Car amanico  non  picciola  terra;poi  è Canta^. 
lupo  terra  piccola,efcoHata  da  T?efcara,  magion-^ 
ta  con  un  monte,fotto  ilqualefcaturifce  un  uiuofon 
te  d aglio  petronico , ilquale  aglio  i Germani , egli 
Ongari  uengono  a raccorlofifi^  aportarlojì  poi  piti 
diligentemente,chenon  fanno  gV  Italiani.  Tre(fo  la 
riua  di  Vefcara  poi  è una  terra  chiamata  Tocho  ; e. 
quattto  miglia  apprejfo  èTopoli,nobilifiima  pa~  Pop# 
tria,€  popolofa,e  forte  per  ogni  uia,douepreJfo  uen 
gono  ifiumhche  fanno  Vefcara^ltrida  P.Aquila,o[ 
da  Montereale, altri  da  Sulmone;e  quìprejfo  Topo 
li  è fui  fiume  "Pefcara  un  ponte, dal  quale  ingiù  noti- 
fi  può  piu  queHo  fiume  pajjareagua7^,e  le  forter 
7^,e  le  braccia  di  muri,  che  da  Luna  parte,  e da  Lal^ 
tra  ne  uànno  al  fiume, fanno  un  chiofbro,  per  fare  in 
contrada  cofi  montuofa,fortifiimo , e qm  comincia^ 
no  i Marrucini pofli  da  quella  parte  di  vefcara,  c ha 
uemo  detto,che  uien  da  Sulmone.Hor  la  prima  ter~‘ 
ta,  che  fu  qui  a lato  a queflo  fiume  ,fu  Corfinio  , le  fi”®* 
cui  ruine  fi  ueggono  bora  tre  miglia  lontane  da  To^ 
poli,e  uifi  dice  hogp,U piano  di  ScimpellinOie  Ten 
tinia;queflo  C orfinio  fu  doue  Domitìo  Enobarbo , a 
BarbaroJfa,fi oppofea  Qefare,perdeuiarlo  dalfe^ 
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guire  Gneo  Tompeo,Lucano  accenna^  che*l ponte  i 
ch*erà  fu  questo  fiume^fuffepreffo  a CoYfiniOjtakhe  d 

non  fi  dee  penfare  chefujfe  q nello , che  fi  uede  hoggi  tu 

Pelignì  a Popoli,!  Teligni  confinano  co  MaYrutinue  co  qué  jc 

fli  i FrentanUe  poi  i Larinathcotne  dimoflra  Bircio  nc 

Tiecommmtarij  ciuilhdicendo,che  cefare  ferrnatò^  fi 

fi  fette  dì  a Corfinio^nandò  ne  la  Vuglià,^er  li  confi  fu 

ni  de  Marruciniyde  prcntaniye  de  Larinati,  Tdapri-  c5 
ma  che  uegnamo  ài  r rentani,défcriuiamo  quel  che  « 

ci  auant^a  det fiume  Tefcara , e poi  i Veligni  che  ui  fi 

fon prejfo,Hor  dunque  quella  parte  di  vefcara,c*h(t  t{ 

uemo  detto jche  ne  uà  uerfo  Sulmone , ha  dno  fonti  i Tm 

uno prrJfoTaeentrof  altro prefio valle ofcura  , ei  8( 

fiumiyche  ne  nafcono  fi  giSgono  prejfo  a S ulmone  ;é  ut 

Tefcara  da  Topoli  infino  a Sulmone  ) ne  ua  intiero  U 

fecando  una  campagna  di  i i,miglia  lunga , e forfè  k 
fri  lata  ; riha  in  tutto  queflo  fuo  corfo  intiero  altra  ^ 
cofa  Tefcara  a canto  fuora  che  ( come  sè  detto  ) le  H 

mine  de  lo  jpianato  Corfinio^  & un  cartello  chiama  p 

io  Tratulaiprejfo  al fiumciche  nafce  a valle  ofcufà  iei 

Sùiinóc  è Sitlmonefamofitibellà  y e popolata  città  i laqualé  fi, 

quando  noi  uedemmo , ci  rallegrammo  con  Ouidio  h 
poeta  eccellente  y perche  egli  hauejfe  quella  patria  kì 
bauutaydegna  dafèyC  tanto  celebrata , quanto  egli  fo, 

lafecey^unauoltadiceychelahebbeilnomeda  un  p 

certo  Solino  compagno  dtFneayche  l'edificò  • 5* opra 
oftura . Salmone  è Tettoranoyepiu  fu  è valle  ofcuraych'è  un  «{ 

Piano  uico  dclTìano  di  5 .migltaych'è  troppo  bella , e me*  fc 

mfgfia!  rauigliofa  pianuray  perflare  fu  monti  cofi  alti,  A 

. ^ fta  campagna  fugià  habitàta  da  molte  utile  > come  % 
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per  alcune  ruine  ui  fi  conofce^equefli  popoli  furòné 
chiamati  da  Tltnio  Superequani  de  Teligni.i  II  fiu- 
me chenafceprejfo  Tacetro , come  comincia  a la- 
fiiarfi  a dietro  il  mote  Trlaiellay  onde  cafca^et  a gir- 
ne piu  ne  piani  di  Sulmone  troua  il  monafterio  belUf 
fimo , douehabitaua fraVietro di  Mortone  quado 
fu  detto  al  vapatOyche  fu  "Papa  celelìtno  • Queflà 
cotrada,e  quella  eh' è tutta  piuna  da  popoli  a Sul- 
mone^e  quella  onde  dicemoiche  due  fiumi  faceanoil 
fiume  Tefearafono  d' ognintorno  chiufe  da  moti  al 
tifsimi yU  ma  dritta  da  l' apenino yCt  a man  maca  dd 
MaieUaytal  che  l'andarui  è molto  difficile , onde  da 
Soo.anni  in  qua  no  piu  cotrada  di  Teligniyma  y al- 
ti^ fe  è fiata  chiamata^  p quefla  cagione  è chiama- 
to hoggi  da  la  chicjk  Romana  Vefcouo  valuefcy  ejl- 
lo  che  regge  la  chiefa  di  Sulmone^e  di  tutta  la  cotta 
da  c'hdnogli  antichi  chiamata  TeligniyMa  bafìi  q- 
Sio  del  finme  Tefcara;  fe  s'ha  a dire  altro  de  Teli- 
gni  S upereqmniyfi  dirà  piu  comodamete  oltre  Ma- 
iella  a ma  dritta  del  fiume  Sangro . Molto  prejfo  al 
fiume  Tefcara  giu  al  mare  è un'altro  fiume  chiama 
io  LentOych'è  il  primo  ne  la  contrada  di  Frentaniy  e untòè 
Uiene  dal  monte  MaieUày& ha  a man  dritta  y e ben  frctani 
fitto  Maiella  il  Momlìerio  di fanLiberatorCy  bello  ^ 

per  lo  tempioy  che  ui  hay  e per  i beili  edificij  Juoi;ma  «tort  • 
quello  y che  ci  trajfe  noi  a douerui  andare  yfuro- 
^ ’ & ^^tichifsimi  libri  che  ui  fono 

firitti  in  lettere  Longobarde  ; a man  manca  di  que 
fio  fiume fu'l  lito  del  mare  è hora  Francauilla,chia-  Franca 
mata  da  gli  antichi  Frentanay  e principale  Città  Fragni 
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àe  Prentam,de  lacuale  fa  Liuto  piu  uolte  mttioHe  • 
Rietini  penfanoyche  i Frentani  fujfero  i piu  uatoro^ 
jì  di  tutti  gli  altri  popoit  (Litaliay  ingannati  ( coìnff 
io  penfo)  dal  non  hauer  ben  prima  confiderate  le,  pa. 

Yole  di  Tlinioyilqualedefcriuedo  quefla  regione  ychc 
ejfo  la  fa  quartayanidndo  c3  uno  ordine  a queflo  nò . ^ 
flro  contrariOydiceyche  dal  fiume  Tiferrto  comincia, 
la  quarta  regione  piu  ualorofa  d alcuna  altra  dita 
ìiayue  la  regione  di  Fretani;talche  uote  egli  per  que 
fta  gente  ualorofa  intendere  i Fr etani  ifiefiiye  i Mar  . \ 

rucini^che  uengono poi^e  i Teligni,  e i TrecUtini  ; è \ 
chi  legge  le  hiftorie  Fumane  fa  bene , che  le  cohorti  \ 

Tcligne  erano  a tutte  l' altre  genti  Latine  prepofle  ; < 

canto  al  fiume  Lento  fra  terra  è Bucchianico  y,  j 
terra  nobile  e douitiofa  di  oglio;epiu  fu  fitto  Màiel  j 

la  è ppcca  di  Monte  pianole  fi  pra  il  fonte  del  fiume  % 

Lento  è Ca flel  menalo,Doppo  di  Lento  fegue  fù'l  li  jj 

toro  f.  il  fitinte  Foroyche  riafeé  medefimdmente  a MaieU  i 

' làya  man  dritta  del  quale  cinque  miglia  fra  tena  é.  t, 

villa  Maindye  (òpra  poi  fitto  Maiella  è Pretorio  ; à a 

man  manca  di  Foro  è MiglianicoyC fu  al  fonte  ifiefr  j 

Fara-  fi  è ud altra  terra  detta  F ara  ycfopra  è un  cdfiellò  ' ti 
Mdroi;  detto  BFpinoy& a Maiella  è Vennà,  Kitornadoful  ^ 
lito, lungi  da  Foro  otto  miglia  è il  fiume  Morose  fra . » 

quefio  jpatio  fui  lito  prejfi  a Foro  è un  caflello  chid  ^ 

mato  Tullo;e  duoi  miglia  prejfi  a Moro,  pUrefdl  li  j< 

Ortona  fo  è l' atichifiima  città  d Ortonaynurneratà  da  Toh  jl 

meo  ne  Teligni  infieme  co  la  foce  di  Pefcaraima  pU  tl 
nioyalquale  s'ha  piu  fede  ne  le  co  fi  dTtdlia,pone  ciò  j 

eh' è da  la  foce  di  pefeara  uerfi  i Larinatiychefìa  dè  ^ 
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m imtrada  di  Frentàni  ; an\i  Totoméù  iftejjh  conte 
ànco  Tlinio pone  la  città  Frentana , ch'èhora  rillà 
Franca^  màn  manca  del  fiume  Tejcara , tal  che,à  ' 

Ut  pittuYà  di  T olomeo  è ^uafia^ponendo  il  conttayió 
di  quel  ehe  ejfer  douria,o  quelli , che  gliele  riferirò- 
noyerrorono^e  non  gli  ejpófero  il  uero  ; Tra  Ortona  i 
tlfimne  Fòro  infino  al  mòte  Maiella  fono  molte  ter 
fe^e  calìellajequaii  moleremo  con  che  ordine flià 
Ito  da  alto  a baffo, S opra  T ullogià  detto  è luiàno  ; a 
ma  dritta  d Ortona  è ^ro , & Urouacro  * e fopra 
queUe  terre  é un  caflelto  chiamato  Cafacandidellà; 
t piu  fu  è S ,Mariinoy& a ma  maca  è Fletto;ma  trà 
OHona  eH  fiume  Moro  déntro  terra  é créchio  j è piti 
fa  fono  Melloyet  Orfogna  ; a man  maca  di  Moro  è 
S-.ApoUinarèjefoprà  è Frifio,epiu fu  è Cafiel  nuo- 
HO  di  Lacianoyma  due  miglia  fopra  il  fonte  di  qflà 
fiume  è la  Guardia  del  gallo  ; Segue fui  lito  doppó  ^ ; 

Moro  un  altro  fiume  chiamato  FeltirmOyfha  fu*l  li-  n®  f* 

' to  UH  cafiel  a cdtOychel  chiamano  sivito  diLacianò 

et  in  quello  fpàtioyche  fi fìede  quattro  miglia  infìnó 
ài  fiume  Sangro  è Ldciànoybuoni fiima  terra;quat-  i-atìJb; 
tro  miglia  lugi dal marCye chiamata  dagli  antichi 
Jinfanoymolto  celebre  per  la  frequentia  grade  -,  che  Anfani 
ui  ttiene^  ogni  anno,di  tate  genti  al  mercato  che  ui  fi 
fa, a ma  dritta  di  Laciano,a  le  radici  del  mote  Mà- 
ieUa  èMubaroyfopra  laqual  terra  è fu  ne  mSti  il  cà  ' 
flel  Véna,a  ma  dritta  del  fiume  Sangfo,o  Sanguine-, 
chiamato  da  gli  antichi  Sarojprefo  al  mare  èilmo  sagToft 
nafleriodifanGiouanniydouèfugiàilmolto  cele- 
bre  tempio  di  Fenerci  di  fopra  fon  quefli  càM-  \ 
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Iti  Fojfa  ceca  jt  la^pcca  di  fan  Giouanni  in  venere f 
e piu  Copra  a canto  a Sangro  fono  gran  ruine  d'unc$ 
città  fpianata,chiamata  Bica  da  Tolomeo^  e da  vii 
niOfC  da  paefani  moderni  Secala  man  dritta  uiene^ 
congiunger  fi  col  Sangro  ,m  fiume  chiamato  ^uen- 
tino^che  nafce  ne  Superequani  di  Veligni  già  detth 
prejfo  la  forca  di  T alena  m ejfo  faentino  a ma 

dritta-iuà  un  torrente  chiamato  verde  5 che  nafce  in 
"Maiella  fra  il  monaB:erio  di  SiMartino^e  Fara  terra 
gtà  detta  di  fopra;  e fopra  fati  Martino  j il  fonte 

del  torrùe  Verde^preffo  le  radici  di  Maiella  fon  quo 
fte  terreiCiuiteÙa^e  Lama;a  man  dritta  d*Àuentine 
doppo  ch'eli  ha  riceuuto  irife  werdcy  uifono  qucfte 
terre  a canto  J'arantOyLetto  di  V alena , e V aleno  y 
hauendo  guafla  la  uoce,in  ucce  di  Teligfio , perche 
quefta  è quell' altra  parte  de  Teligniichauemo  det^ 
to  ejfere  Uati  dagli  antichi  chia?nati  Superequani^ 
e cofi  poco  piu  fu  è una  terra  chiamata  Forca,pref- 
fo  il  fonte  d'^uentinodn  ucce  di  Teltgna , detta  di 
Valencydouepreffo  fi  ueggono  fondamenti  d'un'an- 
tichifsima  città;hehbe  Forca  un  fantOyC  famofo  huo 
moychiamatoTSQcolò  ^nacorita  Furcenfcyilquala^ 
l'anno  paffuto  mori  prejfo  a Bpmayhauendo  ceto  an 
ni  uiJfoi&  ha  fatti  molti  miracoli,  vreffoa  queHi 
luo^i  chep  fiore  fu  ne  motigradifiimii  fono  amph 
e piani  Jinifce  il  monte  Maiellajlquale  effendo  altif 
fimo  è feparato  da  l'.ApenninOie  come  fu^ià  di  Sa-- 
niti,co(i  è bora  de  l'.AhruT^.Vreffo  Forca  ve  ligtia 
0 di  valenuyui  ha  a man  manca  una  pianura  chiari 
mata  di  Forca^Ju  laquale  fono  Tefco , Bìofonoloi  i 
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CòJmTiT^ itene  ben  popolate , i>a  cpuefli  lùo^  fino 
Corteyma  Hrettifiimeuiefra  monti fiabri  ^ per  gire 
al  piano  di  migliaia  man  manca  del  fiume^uen- 
iinoyprefo  doue  il  tenente  verde  ftfcarca  in  ejfi  è 
una  tena  chiamata  Cafale;piii  fièri  còlle  de  le  ma 

dneieFalafiuftOéFengonopoiglialtifiimi  motidé 
TicìfiChe fi Hmiehofoprail fiume  faentino  infi-  • 
no  al  fio  nafiimento, con  gran  ripCi&inaccefiibili;  • 
a mandritta  diSangrofipra  doue  fi  giunge  ^Auen 
tino  con  ejfi  lui  fino  anco  molte  terre  e caHellaiCon 
questo  ordine  andando  in  fi  Mtinoyì^pcca , Scalo- 
gna^  GipfiiTurticellaiVenna  di  huomo^  "Monte  ne- 
rOiBonanòttéiCh*é una  uillo’i  doue  éfiil  fiume  un 
ponteiMonteLapianOìFalloiépocopiufutra  moti- 

• ti  altifiimi  è ciuitd  Luparella  fortifiima  tena , fi 
pche  Vha  la  natura  pofla  in  forte  luogo<,fipche  Vha^ 
no  anco  fatta  forte  co  ranche  fiato  pia  molta  gete 
che  u'hà, Sopra poifonoQmtrOiMiferatOiGabata  - ‘ 

fOiVetraiAnfuriaieta  cato  aSagro  é una  tena  chia 
mata s, Maria  di  5 .migliaiefipra poi  è la  Kocca  di 
5 .miglia,Dopoifimefcola  co  Sagro  un  torretechia 
fnato  KafinòiChenafcealpianodeta  Forca  Vakna 

'q  catoalquale  tenete  è un  castello  detto  la  Koccà 

di  Kafino;efi poi  a ma  dritta prejfi  il  Sagro  è Sco- 
trono;efinalmeteèlauilla  di  Yalle  reggia , uicina 
al  fonte  di  Sagro^Ma  prejfi  ai  mare  a mi  manca  4i 
questo  fiume  uhebbe  già  Una  antica  Città  chiama- 
ta^come  anco  il  fiume  S aro  fie  cui  ruine  dimofirano 
bene  doue,e  qllo  che  la  fujfe  ; in  uece  di  lei  uhà  hog- 
gi  unpocofipraicafiel  valktto^detto  cefi  da  la  qua 


i r \A  t 1 ' 

ùtà  grande  de  la  Tuglkiche  qui  fi  faguna , pertht 
in  queflo  piano  uengono  a trituUrfi  da  cStadini  tut. 
te  le  biade, che  fi  raccolgono  in  tutto  l refto  deh 
mda  a torno  th'è  fu  ne  mdti;e  prima  che  ftgiuga  al 
mote  di  "Palano, eh* è Uà ptejfo,t* incotta  Archa,tet'' 
ra  uicina  al  Sangro . T^l  monte  di  Palano  poi  fonà 
quefie  terrene  caflelLa  Bornia, Col  di  me'^,bi  la  di 
rioyiylonferrate,epoi  è vetta  Ferracina.Da  lapat^ 
te  di  [opta  fono  anco  prejfo  a Sagro  molte  altre  ter*. 
re,e  cafleUa,che  noi  ordinatamete  defcriueremo,an- 
dado  fu  uerfo  il  fuo  fonte;  fopraPetra  Feriracina  è 
caflel  DÌpilo,epoi  è Ciuità  di  Bucellkepoi  vefolo  di 
caftei  vignataroiS. Angelo  di  Pefcolo, caflel  Giudice  ,fa^ 
iudi«.  mofo  in  quella  cotrada  per  la  memoria  di  Giacomo 
Caldora  gran  Capitano  di  guerra  ne  giorni  nofliri  j 
che  fu  di  queHa  terrai  di  fopra  poi  a man  manca  « 
fu  uno  alto  colle  è Capracotta,e piu  a dentro  in  una 
bajfa  Halle fotto  Maiella,è  ^nglona  terra principa 
A uiio-  le  hoggi  in  quel  paefe,e  chiamata  da  gli  antichi  A-^ 
ni*»  cjuilonia.J^ienpoifanPietrod^ucìiana  , e poi  a 
canto  al*  acqua  del  Sangro  è una  belliflima  terra 
chiamata  Caflel  di  Sangro, o di  Sanguine,  piena  di 
dììfn-^uarie  arti,mafpetialmente  di  maeflri  di  lauorare 
guine.  coltella  ,et  ogni  opra  di  ferro  ;ilche  fanno  co  fi  egre-- 
giamente,  che  i lauori  loro  di  ferro  uagliono  piu,e  fo 
no  piu  belliche  fifufiero  dC argento  i fopra  Caflel  di 
Saguine,a  cato  al  medefimo  fiume  è ^ufidena  ter- 
ra  molto  nota  preffo gli  antichi,poifono  qHe  caflel 
la,yalleregia,Ciuitella,Bpcca,etra  i moti  è Afferò 
lo  pofla  nel  giogo  del*  spennino  , fotto  il  fonte  di 
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Sdngro*7^à  ritornando  fui  lito  del  mare^uienpoi  il 
pumeSentOychenafccnelmonteValario , ethafra  ff. 
t^a  ama  dritta  Atiffa, e romatico^  e tra  Sentore 
/ AJmeUa  pur  fiume  iui  uicino,fuU  lito  è il  monafie 
rio  dis,Stefano,Fra  terra  poi  fono  quefie  terre  e ca- 
^ll^yTurinoyCafileyBorinOìTolutro^  s ernioy  Cafa~ 
langrayTilicornOyeta  man  manca  d' a finella  fui  li- 
to è un  caflello  detto  Venna^e  difopra  è il  raflo  no- 
pUterrayCt  antica^et  detta  anticamente  Hifionio,  e 
nifi  ueggonoinfin^ad  hoggi  i uefligij  cTuno  antichif 
fimo  teatroyet  ha  uno  bellifiimopala^^Oycbe  ui  edi- 
ficò molto  a la  grande  Giacomo  Caldora.Fra  terra 
(t  man  dritta  di  Afinella  è Montedorifio  terrecciola 
ornata  del  titolo  di  Contese  piu  fu , andando  uerfo  il 
fonte  d'Afmeìlafon  quefie  cafiella,GipfOyCarpigna 
noyBaplica , Gelino , e Tripalo . Segue  poi  fin  lito 
molto prejfo  Afinellafilfiume  Trinioyche  il  chiama  T«nio 
Plinio  Tortuofofilquale  ha  da  man  maca  Monte  ne 
KVyquattro  miglia  lungi  dal  mare^i^ altretanto  dal 

fiume;epiufoprapoifonoCamuccioyBpccauiuara  Recar 

■f  Triuento,nobil  terra  & ornata  di  titolo  di  cÒtadoy  tiiuara . 
epoffeduta  bora  da  Anton  Giacomo  Caldora , ualo 
'Xofifiimo  capitano'yfono  ancopoisalcito  Fojfa  ceca , 
Bagnodoy  e Ciuita  nouUy  e poi  fono  altifiimi  monti 
giunti  con  l Appennino  prefio  il  fonte  del  fiume 
Trinio  ;fopra  iquali  monti  fon  poche  cafiellayc  man 
(0 popolate.  Dopò  di  T riniojud  nel  mare  Adriano  il 
fif^rne  TifernOy  eh' è ultimo  di  Saniti  jC  naf ce  prefio  a Tiferno 
"Bouiano  antichifiima  citta  fui  monte  chiamato  me 
defìmamente  Tifemo;di  quefio  mote  fa  Liuio  men- 
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tìone^àìcendoiche  ui  fu  rotto  da  "Romani  l ejfercìto  ™ 

dì Samuitù  HoY ptcfo  ìlmare amuH  dritta  deljiìé, 

le.  me  Tiferno  è Termole,  terra  che  Guido  di  Kauerut  ‘ 
Intera  - crede.cbe  fufie  dagli  antichi  detta  Interamnia,  do^  (W 

uè  il  granulatone  fcrifeifuoi  libri  deleldeCiComù 

è chiaroyche  fufie  in  Italiayin  queHa  contrada  nelii  A 
città  Interamnia.  Otto  miglia  ftaterrdyun  miglia 
lungi  da  Tiferno  è Guiglimaco  nobil  terra;  e piu  fu 
otto  altre  miglia  è la  Guardia  alferi,poie  L upara^  ^ 

CarcabottaccioyLumefanOyCaHd  TignaOyBpcchet 
tayCafalriparandoylilpinetOyTornaquiCw^^^ 

Souiao  mente  uie  poi ( come  dicemo ) "Bouianoy  citta  tetMta. 

un  tempo  la  piu  riccayC  qua/i  principale  del  Santo;  tj 

ne  fa  Liuìo  piu  uolte  mentione  honoreuole  y & una  ^ j 

uolta  dice, che  la  fu  da  Romani  faccheggiata , e fu 
qui  piu  predayche  in  tutto  Samnio  fufie  mai  fiata . ^ 

•Ma  eccoci  già  a fine  de  la  cdtrada  di  Samniti , che  fi  w 

^endedalTrontOyaTifemoycheèconfineékVUr  ^ 
glia,e  da  l’un  lato  ha  P spennino,  da  Paltro  il  ma^  ® 

re  ^ drianoy&‘  è hoggi  da  Trecutini(come  s è detta 
di  fopr a) chiamata  tutta  ^AbruT^,  Tajfiamo  dunr 
que  a l'altra  parte  de  samnitiyche  è da  l’altra  par-  « S 

te  de  H pennino ;e  quefia  parte  é piu  difficile  a feri  ^ 

uerfiyche  ninna  de  l' altre, non  folo  perche  qutfuror 
no  molti  fatti  egregif  operati , ma  percioche  quella 
folaèd'amendue  le  parti  fu  l'apenninoytal  che  ifiu 
rniyche  diuideno  e terminano  terra  di  Lauoro , uen-  'Hi 
gono  ad  un  certo  modo  ad  effer  partiti,  che  quella  ih 
parte  di  loro , eh' è fu  ne  monti  fta  di  S amnio;quel- 
la  ch'époi  nel  piano , fta  di  terra  di  Lauoro,  perche  A 
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imedefimi  fiumi  che  fu  ne  moti fono  termini  di  Sattp 
nithfono  poi  e fra  terra,epreJfo  al  mare , comepat-^ 
tt  di  terra  di  Lauoro.  Il  fiume  del  Garigliano  dun^ 
que  chiamato  da  gli  antichi  Liri,  ha  duo  fonti  in  f* 
Samnioyuno  prejfo  Capiflrello,ch’è  un  cafiello  ne  T- 
^penninOiOtto  miglia  fopra  Sora;l' altro  prejfo  Tq 
fkich^è  un  altro  cafiello  quattro  miglia  lungi  da  So 
ra;e  quello  fonte  abondantiflimo  d'acque  pare , che 
fia  quello,che  a Tliniopàre,  che  ne  uenghi  [dal  lago 
fucino.  Quefii  duo  rami  fi  giungono  infieme  fotto 
Sora^e  uengono  a fare  una  ifola,doue  fono  quefli  ca- 
ftelli/Pefco^Tofla,e  Lobrottolo.  Sora  detta  cofi  da  Sor»* 
gli  antichi^  da  modernhè  la  prima  città  di  Samni- 
ti  qui  inquefla parte , laquale  dice  Liuio  ejfer  colo^ 
ma  de  I{gmanhe  dedotta  in  un  tempo  medefimo  con 
.AlbUy  e ch'era  del  territorio  Veflino^mapojfeduta 
da  SamnitLQuefio  che  dice  Liuioyche  Sora  fujfe  del 
territorio  yeHino;eglièper  que  fia  ragion  ueroyche 
effondo  fiata  la  città  VeHina  prejfo  il  Garigliano , vcftìna 
nel  piano  di  Seffa  (come  diremo  ne  la  defcrittione 
di  terra  di  Lauoro)  ciò  che  era  da  la  foce  del  fiume 
a Sora  » per  la  riua  di  Garigliano , era  d'un  folo  no^ 
me  di  y eliini , chiamato  tutto  eìr  il  Garigliano , e 
Seffa  furono  di  Fefiini , chiamate.  Dice  Liuioyche 
effendofi  iSorani  ribellati  > e congiuntoli  con  Sam^  .^ 
nitiytuttolosfortfide  la  guerra  andò  loro  contra;e 
diccyche  in  quella  ribellione  haueuano  i Sorani  ta^ 
gliato  a pC7^  i coloni  Ppma  ni , che  u erano , onde 
ui  fi  uenne  con  grande  ardore  a la  uendetta , & che 
fu  a l'ultimo  poi  pigliata  a tradimento , conducen- 
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rfa  tm  di  Spraydieee  Romani  afioflampnte  ne  la 
ea,e  che  i cittadini  ruppero  di  notte  le  portele  fuggi 
tonoye  l'efercito  limano  entrò  liberamente  dentro,, 

■ e furono  3 z^.Spranhcaph& autori  de  la  rihellioe% 
e delfare  morire  i coloni  Bimani  > portati  inRoma 
legatile  battuti  fieramente  nel  Foro,  e poi  giuHifir- 
cati  con  gran  piacere  de  la  plebe,che  defideraua  per- 
Vinterejfe  proprioyche  ne  le  colonie  fujjero  per  tutto 
iàttadinifecuri.  irla  ui  fu  anco  poi  da  Bimani  di 
nuouo  menata  a ^pra  uà  altra  colonia  , che  per  wi 
^an  tempo  m flette  a piacere;ma  a tepo poi  di  Gre-s 
. gorio^.Juda Federigo  iJmperatoredeflrutta.  E 

con  tutto  quefloyella  è hoggi  flotto  titolo  di  ducato^, 
^ ha  ottimo  e litterato  Duca,  benché  lafta  medior 
cremente  popolatayC  ricca  • Hor  Jbpra  l ifola  > che- 
habbiamo  dettOyche  fa  il  Garigliano , con  que  duo 
bracci  del  Samnioyfono  altiflimi  montiy  e dishabita 
ti  del  tutto, e uba  da  man  dritta  una  contrada , per 
flare  fu  que  mpnti  a jperiyamenifiimaychiamata  hog 
gl  Cominoiella.p  attorniata  da  monti  altiflimiyet  ha 
da  8 ,caflella  ben  popolate  yicaglioytAluitOy  s,lXo~ 
natOySette  flratì^Ticinefco,  GaUinaro,e  Cafaliuero^ 
QueHa  contraffa  dagli  antichi  chiamata  Qpmi-. 
tàoyda  una  città  che  u era  cofi  dettayde  laquale  non 
fanno  i paefani  rendere  alcun  conto  doue  élla  fuffe-, 
e di  lei  fa  Liuio  mentione  . In  quefla  medejtma^ 
#tin^  contrada  a man  dritta  flotto  i monti  è ^tina  città 
Mcifaf.  antichiflimaya  lato  a laquale  [corre  il  fiume  Melfa, 
che  naflce  ne  l' Apennino  y e uà  a meflcolarfi  con  lo 
Garigliano  , prejfo  a Tontecoruo  ; di  quefla  citr 

tàfa 
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fà  fa  Vergilio  mentioneyC  Liuto  medejimam^te,  ye 
nendogiu  nel  piu  baffo  di  (pieHa  cotrada^a  canto  al 
fiume Melfaffotto  il  calici  Cafaliueroya  rmnmanca 
è una  terricciuola  che  la  chiamano  i Schiaui  ; e piu 
giujpure  qui  è ^vpino  famofiffimoper  TuUioye  Arpino, 

f C Mario  fuoi  cittadini;di  quefta  tetra  fi  fa  piu  uol 
te prejfo  Liuio  metioneye  fitto ^rpino  a man  maca 
preffo  ’Melfafono  due  caHella , Fontana,  & ^rce;  Arce. 
ma  fatto  Sora , doue  que  duo  capi  del  Garigliano  fi 
uegono  a congiungere  infieme  è una  terra  chiamata  ^ 

F lfola,intomiata  da  quefli  duo  fiumi , e da  gli  anti-. 
chi  detta  Interamnia  ^ e per  lo  fcorfo  di  qfit  fiumi  in 
giu  fi  trouano  quelle  caBella , Torre , Capdato,^ 
ìfoletta;uièancounpocopiu  fu  una  piccola  ifola, 
come  fu  fempreffa  quale  douerebbe  co  gran  piacere 
ogni  litterato  andare  a uedere,per  effer  qui  2W.  T uU 
(io  natoje  no  in  Krpino,come  egli  piu  uolte  ne  le  fiue 
leggi  teftificatdicedo  de  la  amenità  grande  che  quiui 
era , e come  il  fiume  Fiherno  uiene  quiui  a diutderfi 
equalmente  in  due  parti,e  poi  di  fubito  a cogiungev 
fiyondc  neuiene  ad  effere  fatta  qha  ifila;efoggiun-’ 
ge,che  Tacque  di  qìio  fiume  fon  eofifiredde,che  no.  fi 
poffono  a pena  toccare  col  piè  j in  quefla  ifola  dice^ 
chel  padre  fuo, ch'era  infermo,  hauendo  qui  una  bel 
(ifiima  uilla,uipafiò  quafi  tutti  gli  anni^Hor  uenen 
do  al  noftro  ordine  ,*  preffo  a Tonte  Corno  chiamato 
dagli  antichi  Fregelle  ,fi  me  fola  col  Garigagliano  ::u.a 
unfiurncyche  forre  preffo  le  radici  di  'Monte  Caftra,  ' ' 

ne  molto  lunghi  da  qrnflo  fiume , e cinque  ?niglia  da 
^iQerrnanoèful piarlo  una  terra  chiamata  Aquino.,^ 


niente  men  gloriofa  d*^rpino;per  hauere  prìnta. 
hauuto  fan  Thomafo  gran  dottor  de  la  chiefa,  e *Pe- 
fcenino  nigro  Imperatore  affai  buono , e Gtouenale 
poeta  pzr  cittadini  ; e Vapa  Gregorio^y.  nel  1 07  5 • 
in  Aijuino  folennemete  coceffe  a ppberto  Guifcardo 
il  ducato  di  Vugliaye  di  Calabria.E  d\quino  a man 
nocca,  mdca  è Epccafecca;  a man  dritta  fu  uno  alto  mote, 
douefu  già  la  città  Caftnenfe  è il  monafierio  di  Mon 
Monte  teCafmo  edificato  da  S.Benedettopergli  fuoimo^ 
cS.  nachi  y benché  gli  edifici!  del  monafierio  d'boggidì 
no  ftano  quelli  chelpadre  S*  Benedetto  edificò, per-, 
che  poco  dopo  la  fua  morte  fu  ogni  cofa  da  Longo- 
bardi lpianata,Totila  Bp  de  Gotti  mojfo  da  la  satita 
dt  fan  Benedetto,  andò  fu  in  quefio  monafierio,e  uo- 
iendo  tentare, fe  quel  chaueua  egli  intefofuffe  nero, 
cioèyche  fan  Benedetto  conofceua  p un  Jpirito  profe- 
tico le  cofe  occulte,  uelìiffe  da  raga^i^^ , mandando 
inan\i  un  altro  uefiito,&  ornato  a la  regale,ilquale 
finge ffe  ejfer  TotHa,ma  conof :edolo  il  fanto  (C  Iddio 
io  inuiò  co  allegro  uijo  aliar  fi  con  gli  altri  fameglh 
e mofirando  a dito  il  Bp,ch'era  cofi  mal  uefiito,  Lin* 
uitò  a ucnire  inan\i  nel  monafiero.  Ma  ne  quefio,np 
tanti  altri  fegni  di  fantita,che  mofirò  S .Benedetto  a 
" L ogobardiybafioronò  a frenare  l'impeto  fiero  di  que 

fti  barbariche  nonhauejfero  a [pianar  queUo  mona 
fierio  i ilche  era  flato  a monacln  predetto  dal  padre 
p.Ger-  S. Benedetto.  .A  le  radici  di  Monte  Cafino  è S . Ger- 
mano  nuoua  terra,  chiamata  cofi  dal  nome  del  fanto 
.Abbate,  che  ue  la  edificò , dentro  le  mura  di  quella 
‘ : (ittà^  (C intorno , nafcono  abondanti  fonti  d'acque^ 


'( 

ti 

■s^r 
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ithe  fanno  maggiore  quelfiumicelloyche  nafce  prejjò 
às.  Helia,  quatro  miglia fu , equefloè  ilter%p fu- 
fne^dóndèhail  Cariglianole  fue  acque  nel  Samnioy 
perdo  che  ua  dodici  miglia  giu^e  fi  mefcola  ( come 
dicemofopra )prejfo  a Tonte  corno  col  Garigliano, 

La  città  3 che  haucmo  detto  ^ che  fu  già  fui  monte 
■CapnOjfu  al  tepo  buono  di  T{omanhcoloma  loro^do*  : - 
ùe  dice  Tlinioyche  un  fanciullo  ui  diuentò  feminate  ; 
nefutofloper  comandameto  de  gli  ^rufpici  tolto 
uia  5 e portato  in  una  ifola  deferta  ; di  quefta  città yC 
del  territorio  de  l' abbatta  fa  Liuio  molte  uolte  men- 
tioncye  fra  1‘ altre-,  quando  Knnibale  uolfe  andare  di 
terra  di  Lauoro  ì^pnuiy  dice,  eh'' egli  fi  fermò  duo  dì 
fottóCafinOyefaccheggiò  tutto' l paefe^ttoltado  poi  jric'*rar; 
nerfò  Tonte  corno, prejfo  Interania,&  Aquino  ; lUr 
'teramnia  crediamo  noi,  che  fiffe  fiotto  S,  Germano 
''due.miglia,doueprejfoilfiume  fiueggonogra  mine 
di  edificij  antichi . Fregelle  è ajfai  chiaro , che  fujfe  * ^ ' • 
-quello , che  diciamo  bora  Tonte  corno,  'Flpn  molto 
' lunghi  da  quefio  ultimo  fonte  del  Garigliano,  chab 
hiamo  detto , che  nafce  preffo  S.  Helia  , ha  l'origine 
fua  il  Vultumojpcioche  andando  uerfo  l',Apennino, 
f lafciatoa  dietro  due  teìricciuole  f^al rotonda , ^ ^ 
^cqua  fundata , fi  trotta  S.  ViceTp  terra  cofi  detta  ^o. 
dal  monafierio  di  qHo  fante,  che  gli  è un  miglio  ap~ 
prej[fo,riccogià‘,e  pieno  di  monachina  hoggide?tuda  ; 

:to  d' ogni  bene-iHor-  qfla  terra  di  fan  Viceip  è attor-  * 

filata  dal fiumieeUo  del  Vulturno , che  quiui  nafce, 
ina  pgli  molti  font-htlTeuifcaturifccno  intorno, po~  . : , 

" fù  corre, che  fi  fa  mqlta'abondante  d'acq^o*  JìueftQ.  . . 

££  z> 
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fiume  in  quefla  parte  bagna  i Saniti  ,fiendedo  poi 
già jC  fra  terra^e  ne  luochi  de  la  rmrina'quafi  diuide 
p me7{\o  terra  di  Lauoro^  Onde  no  poffendo,fecondQ 
il  coflume  nolìro  cominciare  da  la  foce  onde  efce  in 
marea  defcriuer  i luochi , c*ha  da  un  latOyC  da  lal^ 
troycominciaremo  uenedo  ingiu;eprimOja  man  drit 
Monte-  ta  del  yultumofi  troua  Tdotequiùypoi  KQcca  rauir 
**  Rocca  tnoUypoi  S Maria  d'Oliueto,e  finalmete  V enafro;, 
rammo-  che  fide fcriuetà  interra  dì  LauorQ,Su  nemotiychc 
vcnafro  fino  congiuti  cq  Vhptninoy  e che  fono  fipra  al  fonte 
di  yultumo  a man  dritta  fono  quefle  cafieUaMonte 
negro  y Kiofreddoyepiu  fitto  e Forólo  > cafleUo  cofi 
anco  anticamete  detto^oi  uenedo  già  p lo  corfo  del 
pomelr  fiume, ui  fi  troua  tre  miglia  appreso  Fornello  terra 
nuoua,ma  molto  popolata  e ricca, e fa  i piu  eccelletì 
nini  di  tutto  il  paefe  ; di  rincotro  a * Fornello  ha  vulr^ 
vaUe  turno  una  uaUe  chiamata  Torcinaydoue  fi  ueggon 
forcina,  antiche  egra  ruine  di  terra,che  pare  che  uifia  antir 
camete  fiatone  poi  piu  già  entra  inyultumo  unfiur* 
me  che  uiene  da  Ifemiayantica  colonia  già  de  F^ma 
nUepoco  pria  che  qfio  fiume  entri  i yulturnoyfi  ueg- 
gonogrà  uefligij  e fogni  d' una  città  minata  infino 
Teiefc.  I fondametiylaqle  no  è dubioyche  lafujfe  Telefèpote 
tifiima  città  de  Sànitiyde  laqle  ricordadofipiu  uolte^ 
Liuto, una  uolta  diceyche  Fabio  rihebbepforT^  i Sa 
copui-  nio  CopulferiayeTelefe;e  Copulteriafu  a ma  dritta 
bi^fjfo  Telefoypò  piu  uerfo  qlla parte  doùefono  ìwg 
gi  Trapiatay  vratOye  m.afirato.Hor  uie  poi  appffo  la 
Valle  Be  CQtradayO  ualU  Beneuetanayparte  principale  di  tHt 
^ueiua  jo  sànioyCdouspiu  chei  ultra  parte  d'italiajbnjìa 
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ti  tnaggiof  fatti  operath&  in  piu  numero»  Quefla 
contrada  ha  monti. piu  alti  de  t»ApenninOi&  inai* 
cun  luogo  auan7{ati  da  Tufelli^e  da  rupe  quafi  infu* 
perabiliyeìla  è però  piena  de  fiumi^torrenti^ghi’i  t 
fonti;fi  Hende  in  lungo( uolèdo  andare  per  lo  giogo 
deP  Ap^nino)%o»miglia  dai  fonti  diVultumoy  ai 
fonte  di  s ilari  fumé  de  la  Lucania;  e di  tanti  fiumi 
che  bagnano  queflauaUeffaluQ  che  alcuni  pochi  ) 
tutti  udno  prima  a mefcolarfi  col  fiume  Sabato  L 

poi  nel  ‘fiultumo^talche  da  la  parte  di  bajfoy  Sabato 
par  un  (Hpite^o  unpedale  d un'arborcye gli  altri  tut 
ti  i ramifuoUOnde  ci fera  forr^  cominciare  dalaJH 
pite  a ma  dritta  andado  fuper  li  rami  > e poi  a man 
fnaca  (fecoio  il  noflro  ordine  di  prima,  ^ in  queflo 
modo  uerremo  a toccare  tutti  i luoghi  di  quefta  par 
truche  ci  auar^ua  de  Saniti  * Ma  prima  parlaremo 
' diquefiumiichefonoama  drittadiSabato,echena 
fiedo  fra  terra  lugi  da  P Ap^nino  nano  in  yultumoj  * ^ 
il  primo  che  ne  uiene  apprejfo  a quello  che  dicl- 
ino di  fernia,  è chiamato  Tratello  dal  nome  duna  Piatel* 
terracheglièuicina,  enafcenelepiu  haffe  radici 
del  Matejèych^è  un  'Promotorio  de  P»/£penino , che 
fiorgedo  molto  in  altoyfiflede  fra  terra  molto  in  la*  ‘ • 

tOy& in  lugOy& è per  lo  piu  flerileycpetrofoyhabita 
to  da  qlìa  parte  da  un  foto  cafleUo  chiamato  il  Gal 

10  utcino  al  fonte  di  queflo  vratello;e  qflo  Matefe  fu 

11  motCydoue  habitomo  i piu  ualorofi  di  tutto  Sanio 
cndèmerauigliachefujferotalipeffere  motagno* 
liyil  perche  furo  prima  chiafnati  'MÒtepyepoi  gua- 
fta  la  uoce  è flato  chiamato  m atefeyil  mote.  Di  qfle 
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^^cnti^chc  fu  cjusfii  moliti  hubit^tuuno^diccLiuio  chtt . 
fe  fusero  fiate  fedeli  a Sarnnimon  batterebbe  pop 
fitto  rejjercito  de  ^mampajfàre  molto^ 
hro,Sotto  il  Uatefe  è m Lago, che  circoda  dieci  mi 
glia, nel  piu  baffo  del  cpitale,ch  è non  molto  lunge 
yulturno,ui  ha  una  terra  chiamata  ^Ailmo  i e poi  è 
il  cafiel  di  s.^ngelo  di  ripa  canina;  ne  molto  quinci 
Tede-  lontano  è Vedemontepofto fopra  uncoUe,dal  qtf^l^ 
monte  ;j4  fee  un  fiume  che  4.  miglia  già  ad  Alife  fe  ne  ua  nel 
vultumo;e  quefio  colle, doue  è Tedemorite;  fu  quel-' 
lo  doue  Fabio  Mafiimò  feguendo  Annibaie,  accamr- 
ph,come  ne  fa  Liuto  mentione,  e d*  Alife,  piu  uolte.i 
poi  uiene  un  fiume  fopra  Tetraroia,  eh  e una  terrai 
enafcendodalMatefeJoaaVoppofito  ilfiume.Cofit 
7io,che  ne  uà  in yultumo preffo  a Vuianello^Hàxpte 
fio  fiume  a ma  manca  Fauicolo,e  Loiofra  terra.Ma 
già  fiamogioti  a lo  fiipite  del  fiume  Sabato,nel  qua 
le  fi  fcarica  prima  a man  dritta  Seritelkichenafce 
ne  monti  Caudini;e  ne  la  uatte;chefi  caufa.dal  corfo 
- di  quefio  Seritella^fon  quelle  terre,  Caflel  pollone  i 

Tefogliaié'Montèfaticolo,del  quale  fa  Vergilio,  e 
Valle  JLiuiopiu  uolte  mentione;e  piu  fu  pòi  é la  yaìle  cau 
oudi^o  dina,doue fi  ueggono  i fondamenti  antichi  de  la  cit- 
tà di  Caudio,ne  molto  di  qui  lontano  è l*aticoHirpi 
Hirpio  no  jchiamato  hoggi  Harpadio;&  è molto  preffo  a Ut 
ou?rc  forche  Caudine, famofe  per  la  gtan  rotta, che  ui  heb 
hero  i Komani.Liuio  nel  nono  libro  de  la  prima  der 
ca  deferiue  quefio  luogo  affai  ampiamente,e  lefhei 
te  di  quefio  pajfo  de  le  forche  caudine  pericolófe , e 
difficili, et  altroue  in  uarif  luoghi  fa  d‘H  irpino  anco 
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InèntioneiSono  quefli  luoghi  lontani  da  Benèucìao^ 
pajfandói fiumi doue bifogna )la  valleCaudina  io* 
fnigliaiC  le  forche  i q.da  altra ptc  de  la  ralle  cau^ 
dina  fono  quefie  altre  terre^S.lyiartino^TeunayScur 
tnina,e  s.  Angelo  a le  ftale;poi  uiene  un  fiume  a man 
dritta  medefimamente^e  che  ne  uà  pure  in  Sabato  « 
che  nafee  fopra  Tdonte  uergine,alto,  & ampio  luo^ 
godine  là  cui  ualle^la  prima  terrà  che  ui  ha,  è ^ItOr 
uillaipoi  è il  cafiel  di  Trlontefredunno  ; e ne  la  ualle 
uicina  è Auellinò  antica  cittàyC  chiamata  da  Tolo^ 
meo  AbèllayC  da  Tlinio  Abtlinoàlquée  dice  effer  Ila 
ta  cofi  detta  da  le  aueUanèyO  nocelle , che  ui  nafeono’ 
in  gran  copia,  sopra  poi  è Mercuriale  un  caftelloi 
choggi  il  chiamano  MercoglianoyC  molto  fu  è il  mo 
naflerio  di  Monte  uergìnefilquale  effetido  al  tempo 
antico  in  honor  di  Cibele  madre  de  gli  dei;è  flato  da 
chrifliani  mutato  in  honore  dekgloriofa  madre  del 
Saluatore  lddh  Maria  uergine  » ,Antonino  Tio  nel 
fuo  itinerario defcriuendola  fìrada da Èeneuentoa 
le  colonncypone  primo  Mercuriale jC  poi  la  madre  de 
gli  dei  Cibele;l* altra  uaUe  di  foprUycV è poflapreffo 
il  torrenttyche  uà  in  Sabato , da  l* una  parte  ha  una 
terra  chiamata  la  Talude  ,Atrayda  l'altra  ha  Seùr 
m,Toi  Uegono  i gioghi  del' ,ApeninOy  che Jòno  chia 
mati  i Monti  tremoli  y dòtte  il  fiume  Sabato  nafccy 
giu  a ma  manca  del  quale  è la  città  di  BeneuetOy  edt 
ficata(coe uolSeruio )da  momede\e  lìuìo  dicenche 
era  già  prima  fiata  chiamata  MaleuetOy  e che  fu  co 
ionia  dcBpmani  dedutta  in  un  tepo  co  Arimino,e  né 
fa  ne.  lafuà  hifloria  infinite  uolte  mètione;e  noi  ne  le 
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Hoflre  hijiùrie  hauemo  moflro,come  la  fujfe  àà  tóÙ 
la  d'i  Gotthi  dcHrutta , e còme  ejfendo  poi  fiata 
rifattà^e  pojfeduta  da  Longobardi  piu  di  duceto  an 
niyfuda  Sarraceni  che  erano  inVuglia  fui  monte 
fant*  ^ngeìoypigliatà  di  nuouOypoHà  a fiacco  ìC  fpid 
mta;e  poi  dicemmoycome  Guglielmo  Tarmano 
di  Sicilia,  ne  la  Chiefia  di  fan  'Martino  prejfio  a Bene 
' uetOifu  da  Tdpa  Adriano  terT^o  fattoy  ó pù"  dir  me 

glioi fece  eglifie fiejfio  uajfiàUo  di  fanta  chiefia  j e re^ 
ftituita  là  città  alTapay  come  cofia  propria  de  la 
Chiejhyfu  da  lui  confermato  nel  Regnoy  che  s'haue- 
ita  occUpato.Beneuento  è fu  la  capaci  & ha  prefi 
fio  bélliye  fertili  colUypieniiogni parte  di  molte  uil- 

Fufco'  è 'Monte- 

.Fulco  - fij^prolofiopra  laqual  terra  è una  torre , & un  altra 

terra  chiamata  Monte  nidito , la  ualle  che  fa  à 
màn  manca  il  fiume  Sabato,  u*ha  queste  Cafieliaj^ 
àrdineyprimo  Montefialcone,poi  Cadida , e serpitOi 
e poi  fu  l'alttT^  de  monti  tremoli , uba  ma  terrà 
chiamata  VulturariaSopra  BeneUento  poco  piu  d* 
CaIo^e  di  miglio  nc  uà  il  fiume  Calofe  a meficolar- 

fi  con  SabatOyne  la  cui  deHra,che  uà  Uerfio  i coUi,  e i 
‘ ■ monti  che  habbiamo  detto  ejfier  (òpra  BeneuentOy  Jb 

no  quefie  calìellayeterreildpigioyCufànOiCafiel  uec 
idotì’-  chiome  piu  fu  è Montella  nobilijìima , e bella  terrai 
«ella.  Sul  fiume  Calore  y duo  miglU  fiopra  sabatoyti- 
hebbegià  un  ponte  ne  la  firada  ^ppia  y chiama-^ 
toValentinoyda  Ralente  Imperatore  y bora  è mi- 
nato» Età  man  manca  di  quefio  fiume  Cono  quefie 
terre,prima  hpicioydouefu  m*  altro  bel  potè  (U  que 
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$àflrada,poi  è 7airabelk,Tàurafi^CuJam  ; Bagnò  f“ 
iOiCafdano/NHfcojefitpoi  simlT^a  VAppenino  ,</o  °* 
ue  Calore  najcéye  doue  najcè  medèfimamente  il  fiu- 
me ^ufido^il^ualeua(  covfie  diremo  appreffo  )per 
laTuglia  nel  mdre  ^Adriano. Scorre  poi  à man  drit- 
ta di  Calore iil  fumé  detto  Tropo  alto;  a man  dritta  T”?** 
delquakèunaampifiimaìelua  chiamata  mede  fi- 
mamenteTropoalta,fopra  laquale  à latóàVifleJfo 
fiume  fono  quefle  cafkllaMnetOyGrotta  Manarda^  crocrt 
Fiomarlo,ela  città  di  Vico.  Uman  manca  poi  di 
queflo  fiume  è Mileto,AmandOie  lunculo  caflella;  e vico, 
fu  poi  ne  r jLppennino  è un  dorfo  grande  di  monte^il 
quàledaiadifficultà  del  falirui^è  fiato  chiamato 
Crepacore;efu  queflo  monte  nafce  il  fiume  Mofcano 
nafce  medefimamente  fopra  ’crepàcore  ,e  ua  nelfiu  muToì  s 
me  Calore^in  quella  parte  medefima , doue  ua  Tro* 
poalto;à  man  dritta  di  Mofcano  é C orfano ^e  ULont  è 
caluo  è nè  lofpatiofjche  è tra  Mufcano  e Tropoàltù 
fu  in  un  colle  è la  Città  (T Arriano^chiamata  ne  tem-  Artìa*», 
pi  antichi  ^Ara^e  né  la  defirà  uàlle  di  Mufcano  fono 
quefle  terre  e caflella^  m onte  malo,Bono  alhergo^Ca 
fiikyAlhuloyCaflélloJranco;il  fiume  Calore  poco  pri 
macché  fi  mefcolicon  Sabato  riceue  in  fe  prejfo  il  po 
tedi  Valentino  il  fiume  Tamarotcofi  abodeuole  d*aé  Tàm4- 
que  quanto  alcuno  altro  de  gli  fopradettiX  tra  que 
fli  duofiutHhquafi  nel  mer^  è la  Tadule  terra  prin  padiU« 
cipalé  in  quèlld  contrada;epiu  fu  àia  deflra  di  Ta- 
maro fono  quelle  terrene  cafìella^San  Gregorio^Mo 
linara^Càfaldi  Gióuànni^B^ano-,Santa  Maria  del 
collejprejfo  doue  Giacomo  Caldora  morì  ; Cerèélloi 
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' co$anOiS,Croce;e qui  comincia  ima  amplifiimdfet 
ua^che  p tiene  di  qudyC  di  làl**ApenninOy  tal  che  «- 
na  parte pPede  inpno  a Fortore  pume  de  la  Tublià 
un'altra  a queflo  Tamaro;è  quejìa  felua  quattro  mi 
glia  latayC  uinti  lunga-fi  ui  fono  arbori  di  querele  ài 
' tifimi  fi  fervr^  ramo  alcuno  ne  la  cimala  man  num- 

ea  di  Tamaro  fono  quefli  luoghi^la  TetrafiPulcinna 
TauOyVeflolOyFarnetrOiCapolotàro , il  monafierió 
Marco-  di  GuUetto-y'MarconeySajjo honorio,  enel'^pennf^ 

. no  Sepino  antica  terra  fi  de  laquale  fa  imo  menth: 

Aiuuii  nCfUienpoi  Altatiillafifopra  u ha  Cafiel  ueechione 
lafchiena  del  monte  ypreffo  doue  nafce  iìfiumeTa-^ 
maro,Tna  è già  tempo  di  uenire  a man  manca  de  lo 
capite  del  fiume  SabatOydonde  un  miglio  lontano  è 
Tciefe.  r antica  città  di  Telefe-^pofla  fiotto  un  colle  nel  pia- 
no,& in  qnefla  città  nafee  unfime  yche  fi  mefeoU 
con  Sabato, tanto  freddo,che  non  genera  pefcealcH 
no;di  Telefefa  mentione  ùuio . ^ lato  a Sabato  è 
una  terra  chiamata  Limata.  Vengono  poi  quattro 
torrenti,checonuna  bocca  fola  entrano  in  Sabato  f 
prejfo  una  terra  Cafiel  di pònteiprefib  i fonti  di  qut 
fti  torrenti,che  fono  remottifiimi  da  l'Apennino,  fior 
no  quattro  cafiella , fan  horennp  yfan  LupOy  Tonte 
V j^andulfofiCafàltono.Horhauendodeferittoilfiu 
me  S ubato  fion  gli  altri  fiumi, e torrentiiche  u entra 
^ . no,ftamo già  a fine  de  la  contrada  de  Samniti  ; onde 

pofiiamo  bene  cominciare  a dire  di  terra  di  Lauoroi 
che  qui  comincia  dal  fiume  Sabato , uolto  uerfo 
Capua, 
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TEF{J{^  DI  L^yOB^  ^ GI^  DETTU  . 

• , >,  Campania.  I^ione  XIII. 

1^  'ediH,  da  la  contrada  de  Saniti  da  l'una  parte ^ 
'edal'altradeVApeninOfpafiiamoaterra  diLauo-  ró. 
rocche  ut  è annega  di  qua  da  l' Apenino  ; e tato  piu  y 
checiijpediremodeifiimiydeiquali  habbiamoco^  ...\ 
'minciato  a dire  ne  monti  de  samniti,  e che pajfano 
permeT^  terra  di  Lauoro.  Ma  perche  quefla  parte 
fufje  prima  chiamata  la  felice  Capania , e poi  terra 
di  LauorOiil  diremmo  a tempore  a luogo.  E benché 
fia  jiata  tutta  quefla  contrada  celebrata  di  antichi^ 

€ degni  fatti;non  è però  ne  quì,ne  in  altra  parte  d'i^ 
talia  luogo  ydouefiano  maggiori  mutamenti  fatti  di 
cofe  degne  di  memoria^che  in  queflo  principio  di  teir 
ra  di  Lauoro jlaquale  comincia  a man  dritta  del  cit 
riglianoychiamato  hiri  dagli  antichi , ilquale  dice 
'Strabane, che  uiene  fu  da  l'ApenninOyC  da  i veflini,è 
fcorregiunelmareprejfoal  uico  Frcteale  , che  fu 
preclara  città;dice  Seruio,che  Marica  fu  una 
fa  móglie  di  Fauno,e  Dea  de  liti  di  Mintumo  preffb 
ilGarigliano.  Ma prima^che  diciamo  alcuna  cofa 
defeflini,odeMintumefidtmoflreremo  quali  fuf»  lì3? 
fero  i popoli  .Aufonij,  da  liquali  fu  già  l'Italia 
chiamata.  Eufonia  , & il  mare  uicino  anco  Au-  Aufonii 
fonio  i de  gli  .bufoni,  fa  lìuìo  piu  d'una  uoka 
menzione,  e di  tutte  tre  quefte  città  infieme  dice^ 
che  iz.giouani  di  quefle  città,  capi  a fare  ti'adi^ 
mento  a le  patrie  loro,ne  andorÒ  dai  Confali , e per 
mer^o  loro  in\un  medeflmo  tempo  furon  tutte  tre 
quefte  città  pigliate  ^ & fàttaui  mirabile  occipo^ 


ì T ^ t i ^ ; . .. 

ne^perno  ejferuifititùuati  i Capitani  prefenth  t ché 

Veffini.  fiiYonogli  Aufonuc ì veflini del  tutto  fuinathim  co 
gli  Aujonhnandò  anco  uia  il  nome  loto;  degli  veftt 
ninerimaje  pure  il  nome  a tutta  la  contrada  data 
foce  del  Carigliano  infino  a S ora éDiinturna  era  Co^ 

nal“  “ Ionia  I{pmana,e  partita  per  melalo  dal  fiume  pref- 

fo  la  foce; fu  a tempo  di  Papa  TrlarceUino  ornata  del 
Concilio  generale^  boggi  è ruinata  > e fi  ue^ono  le 
fue  ruine  a la  torrcitt  a lafcafa  del  Garìgliano^cw 
è uicino  a Traietto;ui  fi  uede  anco  infino  adhoggi  il 
teatro  qua  fi  intier  Quegli  Aquedutti  antichi*  Ld  rui~ 
na  di  quefla  città  quanto  è che  comincio? ISlelregi- 
flro  di  fan  Gregorio  fi  legge  una  Epifiola  fcritta  a 
Bacarda  yefcouo  di  Formia  alqual  dice, che  poi  che 
la  chiefit  di  Tvlintuma  era  Fiata  tanto  da  Chierici , 
come  da  Secolari  abbandonata  del  tutto, gliela  ag- 
gregaua  a quella  di  Formia,doue  ejfo  età  Taflore,  e 
doue  era  il  corpo  delgloriofo  fant  Frafìno^FuTidinr" 
fuma  una  di  quelle  Città, che  furono  da  Bpmanipet 
la  grauer^a  de  Faria, fatte  finanche , ^ efènti  da  la 

rnilitia,e  di  molti  pefiiqtn  fu  doue  C Mario  fuggen 

do  flette  afcofto  tra  un  canneto  ne  la  palude , e uiflo 
" un  afino  andare  molto  allegramente  a laequa  pet 
i.  berefil pigliò  in  buono  augurio,epoflofi  in  mare,i^ 
fece  FeJfercito,c  ritornò  uittoriofo  in  Bpma  * Dice 
■ Liuio,  chesìando  C,  7\4ario  afcoFlo  ne  le  paludi  di 
‘Mintiirna,ne  fu  canato  da  quelle g^ti,  & ejfendoli 
ne  la  prìgionemandato  un  feruo  di  natione  Frànce-^ 
fe,perche  l’uccidejfe,dice , che  coflui  atterrito  da  la 
maeFlà  cCun  tanto  huomo,fi  pofe  a fuggire;  onde  fu 


7\iano  fatto  pubhcamente  imbarcare , e portare  in 
^Africa,  Queflo  medeftmo  luogo  ( come habbia- 
mo  moHro  ne  lehiflorie)fu  illujùato  da  un  gran  fat 
t<rd.arme,cheuifuatempodiT?apa  Giouanni  de^^ 
cimo  fatto  con  Snrraceni'y  i quali  furono  allhora 
ttinti,  et  morti,  e cacciati  del  tutto  d'Italia,*  Hor 
dunque  ueggiamo  due  già  preclare  Città , prima 
Freteale  y e poi  THintuma  ne  la  foce  del  Cariglia’' 
noy  ejjèr  del  tutto  Jpente  ; eperfa  già  ogni  memo 
ria  de  ^li  bufoni  y e de  la  nimfa  Marica,  llmon 
te  che  cinque  fio  principio  di  terra  di  Canoro  y il 
piu  uicino  a la  foce  del  Garigliano  ha  uarij,  e ce^ 
lebri  nomi , perche  in  alcun  luogo  è chiamato  Gau 
ro  y in  alcuno  altro  "Mafiico  y df*  in  alcuno  altro 
Gallicano  I quella,  parte  dunque  di  lui  y che  è piu 
preffo  al  Garigliano  y è detto  Gauroy  donde  è Sìa- 
to  il  fiume  Gaureliano  chiamato  . D/Ve  Timo  y 
che  quefio  cauro  , fi  come  anco  il  monte  V'efeuo 
preffo  'h^apoli  fudano  folfo  , il  che  dimofirano  le 
acque  calde , che  infino  ad  hoggi  fi  uedeno  fcatu^ 
tire,  ebollire  la  doue  è la  torre  de  bagni  hoggi,  e 
li  bagni  iflefii , oli  altri  nomi  del  monte  fi  dir- 
ranno  infieme  con  gli  luoghi , e terre  y che  ui  fo- 
no preffo.  Doppo  diMinturna  , la  . prima  terra  y 
che  era  apprejfo  in  terra  diLauoro  daqucflapar 
tCyfu  Trifano  , pofia  da  Limo  tra  Trtinturna  yC 
Sinueffa  ; apprejfo  poi  fu  Sinueffa  y cinque  mi-  sinuef. 
glia  (come  mlfe  Strabene ) lontana  da7tlintur-  . 
W4|  ma  dieci  miglia y come  c hoggi;  dice  Liuioy 
che  furon  due  colonie  dedutte  circa  il  territorio 
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VisHìno , e Falerno , ma  a la  foce  del  Gavì^Udnò  j,  * 

che  fu  Mintwma^  raltrà  nelpàjìo  Veflinoychecon--  ! 

fina  col  territorio  Falerno , oue  era  prima  fiata  < 

sinopc.  fia  greca  città  chiamata  Sinópe , e fu  da  colòni '^.o  ' 

inani  chiamata  Sinueffa  ; fi  ueggono  di  quefìe  cit-^ 
tà  molte  mine  in  tèrra, ma  maggiori  in  mare,che  fu 
ron  un  molo  del  porto , al  capo  proprio  del  monte  i 

chiamato  Dragone;  dice  LiuiojFàbio  Mafiimo  me^  ì 
fib  l'ejfercito  per  lafòmmità  del  monte  "Ma fi  co  uie-*  < 

tando  il  paffo  ad  Anndjale  , e che  i foldati  d^Anni-^  J 
Marsi-  baie  corfero  fa  echeggiando  infìno  al' acque  sinuef  ‘ 
co  mon  fané  ; là  donde  fi  conofee , che  il  monte  Hia fisico  f<H  < 

pra  ilqualc  teneua  allhora  Fabio  TrlafiimoL'efier-  i 

cito , e un'altra  parte  del  medefimo  monte , che  fi  f 
fetide  da  Seffa  d carinola . In  ueee  di  Sinueffa  è ì 
duo  miglia  indi  lontano  fui  monte , la  Kocca  di.  <5 
Mondragone,  opiu  toflo  il  fuo borgo  nel  piano  i fl 
manco  d'un  'miglio  difeo^o  dal  mare  ♦ i>oue  fu  h 

Sinueffa  nonni  fi uede  altro  che  i bagni , i quali 
dice  Strabene , che  giouano  a molti  morbi . Dop-  i 
di^Mon  pò  de  la  1\pcca  Trlondragone  fui  monte  uà  fico  , } 

drago-  cijg  ^ molto  pieno  di  utile , da  la  parte  del  mare  > L 

non  uha  altra  terra,  o calvello  j ma  da  quella  par-  [t 
te  che  è uolta  al  Garigliano , tra  il  mare , il  Ga^  U 
figliano , la flrada  ^ppia , el  monte  TnafiicOynm  u 
nè  piu  di  piano  che  otto  miglia  per  ogni  uerfo  , /i 
& è cultifiimo , popolatifiimo  di  molte  uittc  ,&  è / 

cafain  chiamato  hoggi , i Cafali  di  sefia , ilqual piano  al  t 

4iScfla..^p^p^  ^ Romani  era  molto  abondantedi  jt 
f ratarie  piene  di  trifogli , come  'Martiak  occen^  i 
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que^o  piano  non  è poca 

l:.ttttlita , ; e reo  r«///o  we  fa  an- 

4ÌO  in.una  oratione  mentiont , «o Wo  dijfuadere , : r, 

we  woM  fi  hauejfe  a uendere  il  territorio  di  terra  di 
Lauoroconquejio piano Hor  ritornando  a noi; 
ne  Uflrada  ^ppia , come  prima  fi  giunge  a piè  del 
monte  Diafiico^fi  troual' antica  città  di  SeJJa,  chùt 
tmtaanticamente^^^^  ale  mite  ^urm-  Pome- 
^^A;tìla  ha  fatte  uariemutationi  di  regioni  3 perche 
■ 'P^^f*^f^<l£ttadagli^urunci,edegU^uJònÌ3ety''’ 
Sfdwm  3 e poi  de  iVolfci  36  finalmente  fu  detta 
de  if^eliiniycomefi  caua  da  piu  e diuerfi  luoghi  di 
liuto;  benché  alcuna  uolta  dica,  che  gli  Aurunci  " I 
bt  lor  città  n*andaron  con  tutte  le  rob 
be,figli,e  moglie adhabitare  a Sejfa,  Tarteudoda 
Sefia  per  la  Hnzda  ^ppia  a man  deflra  di  Ma  fisico 

^^ommiglia  fitrouaCarinolaychiamata  già  ca-  orino 
letto  antica  fritta yCongiunta  da  una  parte  al  territo- 
rio  di  Falcrnoyda  l* altra  al  monte  Majfico , benché 
gli  antichi  ueftigif  di  caletto  filano  alquanto  difco- 
fii  dal  Imgo  doue  è foggi  Carinola;  a man  maca  de 
lafiradaUppia  dodebauemo  detto  che  fi  uà  da  Sef 
\aa  Carinola, fi  Flende  il  monte  uajfico  fopra  la  cit 
ta  dt  Tianoyedi  Calui^dettagid  Cales,  infimo  a Ca-  IZl  * 
che  dijfiero  gli  antichi  Calai ìa;  queflo  monte  ^"****" 

itfien^  con  un  dorf ? a man  manca  da  Calai  a rena 
fro,ediqua  per  lo  diritto  al  yulturno , un  altra  par 
te  fi  piega  a man  drittate  piena  difèlue^e  di  catte  ne 
•ua  a Caianello, detto gtà  Calicula , cr  al  vultur- 
nO:imalbafio;talQhe  fra quefii  monti il f^ul- 
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turno  Jf  lafcia  il  piano  di  Venafìroy  chiamato  da 
nio  feniley& abondante  oline  ; a qucflo piano  da 
Migna-  p^Yte  è Tiligmno , Vrefenr^no  y e Variano , da 

Prcfcn-  r altra  è lo  Seflo , e (opra  oltre  il  vultnmo  ( come  di 
(cmo  [opra ) è ^life;  da  l'altra  parte  tra  ilvid» 
turno  y eh' è dirimpetto  a Caianello , fin  che  prima 
per  Capua , e poi  per  cafilino  uà  in  mare  y e trala 
tirata  del  detto  monte  , e l^altra  parte  medefima^. 
! mente , che  uà  da  carinola  al  marey& ^l  territorio 
diSinue/fa^  eh' è bora  del  borgo  di  Trlondragone  , l 
una  pianura  ameìiifiima  piu  eh'altray  che  fia  in  Ita 
Campo  Ha, chiamata  da  gli  antichi  Campo  lìellatCynel  qua 
fteiiate.  campOyO  [Òpra  ejfoyfono  hoggiprimaCarinold,la 

la . torre  di  FracolijtyTiano  cognominato  Sidicinoy  Cai 
cakZ'  ^Uf^^^f^gl^^des,eCaianeUoyche  fu  detto  calicu 
la.E  come  quella  parte  del  monte  Mafiicoych'éuef 
fo  il  Gariglianoyfu  detta  Gauroycofi  quell' altra,cnò 
i tra  Carmola,e  la  Torre  di  Francoliji  y fu  già  detta 
CiCqt-  Gallicano, doue  i paefani  hoggi  chiamano  Cafeano^ 
, Del  Campo  fidiate  fa  piu  uolte  mentione  Liu\o, 
una  uolta  dice,chehauedo  Annibale  hauuto  in  ma 
no  Tolefe,uolfe  uenire  di  Sdnio  in  terra  di  Lauoro,  e 
trouata  una  guida, le  d}ce,che  lo  m^i  nel  territorio 
di  Cafino;perche  hauea  intefo  da  chi  fapeua  bene  il 
. palefe,che fe  egli  haueffepojffuto  hauere  quel  pajfoy 
hauerebbe  facilmente  poffuto  uietara  F^mani^  che 
no  hauejfcro  foccorfo  li  popoli  amici;  ma  lapronun 
tia  barbara  di  Annibaie  fece,  che  la  guida  p Cafino 
intefe  Cafilino,onde  uolgedo  la  Hrada,  lo  guidò  per 
; lo  territorio  di  »Alifei  diCaiaT^^  , diCalui,  nel 

Campo 
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Campo  flellate^infin  chel  conduffegiu  a CajUino, 
doueìUiftofi  Annibale  cÌ3Ìufo  a torn^  da  montile  fin 
mi,  fece  battere  prima  ajpramete  la  guida  yCpoi 
morire, et  accampatoti prejfo  ad  Vulturno, mandò 
Tnaharbale  nel  territorio  Falerno  a fare  con'aria, 
etqilaruina  ftfiendcua  fino  u l' acque  Sinueffane; 
mètreche  Annibaie  era  quiui  accapato  ,fibrufcta. 
ua  U piu  amena  cÒtrada,  e i piu  felici  capi  di  tutta. 
Italiane  tutte  le  uillc  fi  uedeuano  dipaffoin  pajfo 
fumare  p lo  fuoco , che  ui  fi  ai  taccaua;c  Fabio  era, 
co  lo  efièrcito  fopra  il  mote  7\iapico,c  fi  uedeua  fot, 
togli  occhigli  capi  valerni , e le pouere cafe  di  Si-, 
nuejfa  lor  colonia  brufeiarfi,  Hor  dunque  uencnda 
Annibale  daTelefiadefcritta da  noi  nel  Sanio  fo- 
pra il  Vulturno  a man  dritta  del  fiuìne  de  1 ferma, 
p efferea  Cafino;cra  la  buona  flradap  ^life,e poi, 
a man  dritta  p \enafroye  di  là  a Cafino^ma  la  gui-^ 
da  hauedo  male  intefo,uolfe  la  flfada  al  contrario 
da  man  rnaca  in  ql  di  Caia-'^,e  pajfate  le  frette, 
e malageuoH firade,chemenano  bora  a Caianeìle, 
giùfe  in  ql  di  Cdlui\e  poi  nel  Càpo  flellato;ql  capo, 
che  chiama  L iuto  amenifiimo  piu, che  altro  d'Ita- 
lia,è il  Falerno,che  fi  fledeua  da  Carinola  a Cafili 
no  chiamato  poi  Caflcllucao,ch'era  fui  fiume  Vul 
turno,chUma  Liuio'qui  il  mote  Majìico , douecra 
Fabio  col'effercitO  y qlio,  eh' è da  Carinola  'infino  a 
la  marina  ,•  dice,- cheV  inimico  era  fattogli  occhi  di 
Fabio  e de  lè genti  Konfanèipcio  che  dal  mòte  “Maf 
fico  inftno  ’àCajidltcccio , et  al  fiume  del  Vulturno^ 
nò  fono  piu  che^'quapromglia.?riaprmia  ch'io  uej/h 
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gaadire  il  ritorno  d' Annibale  di  mono  in  SUnio, 
uoglio  dire,che  T ullio  in  una  oratione  cotta  la 

legge  Agraria  dimofiraycomeil  Campo  (ìcUat^era 
una  parte  del  territorio  proprio  del  popolo  ^pma- 
noydonde  nudriuayC  mateneuagli  ejjcrati;  e S ueto 
nio  l'accenna , dicedoyche  CXcfare  offendo  Cofolo 
pgratificarfi  al  popolo  Bimano  3 diuife  il  Campo 
flellatea  uintimile  cittadini cU  ^uma^che  haue/fe- 
ro  tre,ò  piu  figli.Ma  tornado  ad  Annibaleydice  Li- 
mo , che  già  egli  era  fuor  a di  fpcram^a  d'hauere  a 
far  fatto  d'arme,  operò  andana  pefando  doue  l'ha 
uejfehauutoa  fare  l'inuerno  che  ueniua^per che  in 
qfa  cotradayno  ui  era  da  poteruifi  un  lungo  tempo, 
manteneroygli  arbuftyle  uigne,e  i paflini  erano  tut 
ti  piu  di  frutti  ameniyepiaceuoli  pieni, che  di  necef 
farijyintefo  qflo  FabioyO  ueggedo,  che  colui  doueua 
per  le  medeftme  frette  onde  era  entratoyufcirnoypo 
fe  fui  monte  Gallicanoyet  in  Caftlino  alcune  guar- 
die , il  pche  parendo  ad  Annibale  di  fare  affedia- 
tOyechea  Romani  poteuada  ognintorno  uenire 
graffzyea  loronieteyp  fiate  molto  àfiretti  intorno^ 
nepojfendo  ufcirne per  CafilinoyO  bifognado  paffa 
te  il  mote  pensò  unafraude,crededo  con  un  ffetta^. 
colo  terribilcy& horredo  jfauetaregli  nemici-y  at- 
taccò fafcetti  di  farmenta  a le  corna  di  duo  mide 
buoi  y c'hauea  ne  l'ejfercito  y & inuiatili  di  notte 
uerfo  il  mote  Callicoydoue  è hora  Cafcanoyui  attac 
cò  il  fuoco  y le  guardie  de  Bpmani , eh' erano  fu  nel 
paffo  y uifii  qfli  fuochi  d' ognintorno  difcorrereyfi 
appartaronoytemedo  no fuffe  qualche,  aguaito  del 


Vultur- 


ILhVSTI^^T^,  2i6 
nimico , la  donde  Annibale  con  tutto  l'effercito  ne 
fa  fio  nel  territorio  d'^lifc^Tahiogli  andò  dietro^ 
et  accapo  /òpra  ^life  in  un  colle ;JÌnnihaleaUho- 
ra  fingedo  di  uolere  andare  in  ^pmayfcorfe  infino  a 
Teligni  ; quefla  firada , che  egli  fece , è hoggi  anco 
molto  tritale  poco  èyche  noi  la  faccmo  andando  in 
Kfapoli;da  ^lifepafiò  il  vulturno fiotto  il  Cafiel- 
lo  Formeloyche  del  monafierio  di  fan  vice\o  ; a ca~ 
flel  di  Sanguine, e paffuto  poi  il  colle , ch’èiui  pffoy 
Inficiando  a man  manca  il  fiume  Rafinoygiunfe  ah 
nihale  a le  Forche  de  Deligni , dette  bora  VaìeneyC 
di  qua  piegò  il  camino  porgli  FretaniyOrtonefiy<^ 
^prutini  a dietro  uerfio  la  Tuglia.T^'ia  è tempo gid 
di  ritornare  al  nofiro  ordinoy  a man  dritta  de  la  fo- 
ce di  Vulturno  fu  gid  una  città  chiamata  anco  rul  no. 
turno ycome  Liuto  tefiifica  y c fu  la  doue  hoggi  T ^«1? 

giamo  una  terra  detta  Camello  a mare.Sopra  qfia 
terra  pur  a man  dritta  di  vulturno  è un  uicbetto 
chiamato  Cafiellucdoydoue  no  fiolo  conietturamoy  luJio.*" 
ma  con  molte  ragioni  crediamo, che  fujfie  Cafilino;  cafiiùi® 
egli  è primo  gran  fiomiglian^a  di  nomi  tra  l’uno,e 
Yaltroychenonèa  qfiopropofitodi  pocomometo, 
con  Y altre  huone,et  euideti  ragioni-,  appreffo  Cafiel 
luccio  ha  tutte  quelle  codittoniyche  Liuio  attribuifi 
fie  a Cafilino , è uicino  al  cafiello , che  hauea  Fabio 
fortificato  fu  la  foce  di  rulturnoytal  che  in  qfie  due 
terre  di  marinayche  no  fono  tre  miglia  Cuna  lonta- 
na a Y altra , poteua  difcargarfi  il  frumdoyche  ue- 
niua  di  Sardegna,per  Capua;di  piu  Cafielluccio  di  a 

uide  il  territorio  Falerno  dal  Cagano è uicino  a 
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quel  di  Sinueffagià  bora  di  7ytùndragone,efeatcu* 
no  neduhitajje  per  le  poche  ruhe  degli  edificij , che 
fi  ueggono  bora  in  CaHellucciOì  fuppia^che  Cafili- 
no  era  poca  cofa-^e  no  patì  cofi  coftretto  ajfedioper 
ejfer  molto  forte  di  ?nura^  e di  torri;ma  per  lo  ualo^ 
re  de  i T?renejiini,e  di  Terofinhche  ui  erano  allhora 
perauentura  in  guardia,  E fe  alcuno  penfaffe , che 
Ca filino  fuffe  fiato  là  douepiu  fu  ne  la  rtua  delfiu- 
me  è ^ArnonCieCàceUotperche  ni  fi  ueggano  àlcu^ 
nepiccole  a ntichità^no  cofideri  altro^che  la  molta 
^*^^**°  di^atia,cbe  è da  quesìi  luochi  al  mare,&  a Cafiel 
lo  a mare,  tal  che  no  fi  hauerebbono  pojfuto  luochi 
maritimi  dire-,&  oltre  di  ciò,qlla  obliquità  delfiu- 
7ne,che  Ltuiodefcriue , che  fuffe  prefio  Cafiilino-ia 
CafielLuccio  fi  uede , & no  ad  Umone.  ,Appreffo, 
'1  . , ^ rnone  è poco  mutato  dal  fuo  antico  nome , onde 
hauerebbe  Liuio  paffuto  chiamarlo  del  nome  juOyC 
no  Cafdino,De  laffedio  di  Cafilino  no  bifogna  qui 
. i dirne  altro, per  effer  affai  cofa  nota  queHa  fola  co- 
■ fa  non  taceremo  di  Cafilino , che  per  lo  fuo  affedio 
auu^ne,che  le  cofe  de  Komani  no  periffero  allhora  j 
percioche  1* animo  d\  Annibaie,  eh* era  per  la  uitto- 
ria  hauuta a Cane  inVugUa  di frefeo,  affai  arden- 
* te^qui  per  qHo  affedio  fi  raffreddóre  fmor^fi), e po- 
fio  detro  Capita  il  fuo  fiero  e tialorofo  effercitofidè 
bilitó , & affiaccht  per  le  molte  delitie  di  quel  luo- 
co.Toi  che'l  nome  di  cafilino  ha  pfa  la  fua  antica 
gloria, co  la  quale  foleua  effer  celebrato,no  lafcia- 
Amene  mo  fcn\a  il  fuo  grido  ,Amone,  dicedo  per  cagion  dr 
que^o  luocoy  una  cofa  nuouaXa  caccia  ddfa  lco^ 
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ne  che  e uno  uccello  rapaciJUmo  tedi  gran  uolo^che 
il  Ke  ^Ifonfo  d' dragona  ufa  molto  qui  pre/fo^r- 
none;ducento  anni  d dietro,  era  del  tutto  incognita; 
perche,  quantunque  Seruio  dica , che  Capua  fu  co- 
fi  detta  da  l'augurio  del  falcone , che  uidero  i Tofca 
ni  nel  uolerla  edificare,  che  efii  chiamauano  Capi; 
egli  no  dmiojìra  però  in  che  fi  ferui fiero  le  genti  de 
quesio  uccello;e  Tlinio  ponedo  molti  nomi  d'augel 
li  rapaci^  come  fono  gli  s paruieri  maggiorile  mino 
Yi,egli  ^chiluoni , che  alcuni  credeno , che  fiano  i 
Falconi;nonfaperò  mentione  alcuna,a  che  queHi 
augelli  ferutJfero,&  è da  credere  che  fe  al  tempo  di 
Vcrgilio  qfla  caccia  fufiè  fiata,  haueria  fatti  por- 
tare a la  caccia, che  fa  JDidone,&  Enea,  quefli  au- 
gelli anco,  il  perche  con  buona  fronte  pefiiamo  af- 
fermare,che  duceto  anni  à dietro  ( come  s'é  detto) 
no  coflumò  ninna  natione  di  pigliare, ò cacciare  co 
alcuni  di  quesìi  uccelli  rapaci  domefiicati,almau 
gela  di  ninna forte.Horfopra  CaftéUuccio,e  12. mi 
glia  dal  mare,a  lato  ai  Vulturno  è la  Città  di  Ca- 
pua,posìa  in  un  luoco  mono , duo  milia  lunghi  da 
l'antica  Capua^ne  bifcgna,che  qfto  fi  difputi  inlurt 
go;percioche  t fondamiti  de  l'antica  Città, e le  por 
te, e i teatri,e  i tepide  gl' atri  molti  edificij  fi  ueggo- 
no  e conofeoìto  bene  prefio  la  Chiefa  di  Sa  r ta  Ma- 
YÌa,cognominata  de  la  gratia;de  l'origine  del  nome 
di  Capua  dice  Liuio  ch'ella  fu  anticamente  città  di 
T ufeani , e chiamata  Fulturno , e che  fu  poi  detta 
Capua  dà  Capuo  là  Capitano , ò piu  toflo  dal  cam 
pefire  e piano,  fuo  territorio  ;fu  Capuane  le  fuc 
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molte  projperitàje  dclitiepojfeduta  da.  Annibale ìC 
ne  l'ajfedio  di  Cafilino  ui  inuemò  col  fuo  effercitOye  - 
ni  ammarcironoyc^  impoltronirono  per  le  molte  de 
litie^i  e piaceri;  ma  uenuta  poi  in  potere  de  P^pma^ 
ni  i furono  alcuni  di  parere , cheCapua  fi  douejfe 
del  tutto  /pianare , per  effer  forte  uicina^&’  fempre 
nemica  loro;ma  l'utilità  del  fertilisfimo  territorio , 
fu  lafalue\7{a  fua , perche  non  fu  ruinatay  accioche 
la  moltitudine  degli  agricoltori  haueffehauuto  un 
koco,  & una  flauT^  in  quefta  contrada , ma  cr  il 
territorio  & le  cafe  ifiejfe  furono  fatte  del  commu- 
ni di  Bpma;  ma  non  ui  fu  Inficiato  però  fegno,ò  cor- 
po alcuno  di  Città ^ne  confegli , ne  autorità  alcuna  ; 
il  che  dice  piu  ampiamente  Marco  T u.lio  in  una  fua 
orationc , chiamando  i Capuani  fuperbi , cìr  arro- 
ganti per  la  bontà  del  terreno , e ptr  l'abondantia 
dituttelecofe,chehaueuano;  ma  fu  poi  contra  il 
parere diTuUio , da  Giulio  Cefare  portata  in  Ca- 
pua  Colonia  de  Komani,e  i coloni  noui  abbattendo  ' 

alcuni  fepolcri  antichi^  per  edificare  de  le  uille , ri* 
trouarono  in'uno  una  tauoletta  di  brorp^doue  fi  leg 
geuaych'iui  era  fepolto  capi  edificatore  di  Capua  ; 
quefta  ifiejfa  Capua  fu  poi  da  Genferico  de'  Va- 

dalhfpianata  e poftaa  ferrose  fuoco  ^feicentoanni 
dopò  ch'era  fiata  a Romani  foggetta  ; dr  ejfendone 
poi daTSlqrfe fiati  cacciati  i Gotti,  e ritornata  di 
nuono  ad  habita  rfi,fu  circa  cento  anni  poi  defirut- 
ta,e  rumata  di  nuouo  da  L ongobardi;ma  a che  tem 
po^e  chi  poi  la  trasferijfe  là  dou'hoggi  è duo  miglia 
da  l'antica  lontanalo  non  l'ho  in  alcuna  parte  let- 
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to-iìit  ho  potuto  intenderlo^inue(tigandone,da  quel- 
li, che  Chdbitano  hoggidì,  Tlinio  ne  la  defcrittio- 
ne  d'Italia  giunto  a Capua,  dice,  ch'iui  è il  Campo 
Leborino  piu  ameno  di  quanti  ne  ha  tutta  Italia  , 
& altroue  medefmamente  chiama  Leborino  il  ter 
ritorio  nobile  di  Capuane  per  far  noto  qual  fia , egli 
è tutto  quel  territorio  piano,che  fi  (iende  da  Tifata 
(eh' è il  monte  fopra  Capua)infino  aTS(apoli,e  Tut{^ 
7{pli:e  da  Capua  a la  foce  del  Fultumo^oue  entra  in 
mare', e gli  Capuani  efperti  de  le  cofe  del  paefe  dico- 
no,che  quel  terreno,  che  è intorno  di  ^uerfa,fi  tro^ 
ua  ne  le  fritture  publiche,  e priuate  di  treceto  an- 
ni,e jfere  fiato  chiamato  Leborio,  et  ha  tanto  pofiu- 
to  quefto  nome  di  terra  Lehorina,  che  quella  contrà 
da  tutta, che  fu  dagl'antichi  chiamata  Campania, 
chiamano  hoggi  terra  di  Lauoro  ; ma  noi  ne  referi- 
remmo per  auerhura  migliore  cagione,  che  non  ha- 
no  fattogli  altri  fcrittori  de  le  Croniche  antiche  • 
Efiendo  fiata  Capua  co  fi  odiata  da  Romani,  e dif- 
fatta  9 e minata  due  uolte , fi  fdegnorono  i popo- 
li uicini  d'tjfer  piu  chiamati  Campani , e uolendo 
fuggire  quefla  infamia,  e quello  pericolo  di  non  ef- 
fere  per  queHo  nome  odiati , e disfatti  ,fi  mutaro- 
no il  nome,  chiamandoli  de  l'antico  lor  nome  Lebo 
rini, e tanto  quella  loro  oflinataperfeuerantia  ual- 
fe,che  ciò  che  foleua  prima  Campania  dir  fi  fu  terra 
di  Lebore  detta, ma  ejfendo  poi  da  le  genti  guafla  la 
uoce,fu  detta  di  Labore, la  onde  gli  ignoranti  fi  han- 
no creduto, che  fia  fiata  condotta,  quafi  che  ogni  fa 
tka  {che  tato  uol  dire  quefia  uoce  Labore ) ui  fia  bÉ 
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jpeffa  ; ^ alcuni  altri  piu  grofii  hano  detto tche  la  II 

fia  fiata  co  fi  chiamata  da  la  fatica  grade,che  bifo-  I 

Ateiia . oprarui  yp  foggiogarla.  Stella  fu  antica  città  ' 1 

ricordata  jpejfo  da  L mio  edaM.T ullio^c  fu  la  do-  | 

uè  è hoggi  la  Città  d’^uerfa;e  lafciando  di  dire  di  I 

molte  ragionitquesia  fola  no  fi  taccia^che  la  Chie-  j 
^ - fa  di  fanta  Maria-,  no  molto  lunghi  d'^uerfafinfi-  j 
no  ad  hùggi  ritiene  il  cognome  antico  in  [Atella.  ^ 
Ma  diciamo  de  funa  Città ,e  de  l'altra  alcuna  cofa 
lor  degna;  fe  Capua  fu  origine  de  la  fnphia-,e  crudel  j 

tà  Cd pana;  Atellafu  capo  de  uerfit  lafciui , e di  at--  j 
teggiamenti  molli,onde  furono  le  cdpefitioni,e  co-  J 

medie  lafciue-,e  dishoneUe,chiamate  ^tellafi  fan-  i 

ciulli,e  le  fanciulle  imparatifi  alcuni  ucrfi  lafciui-, 
cr  alpropofito  loro-iUeniuano  con  un  certo  lor  mo- 
dularne ,&  atteggiare  di  corpo,  e di  uifo  piegadofi  \ 
p ogni  uerfo , a promntiarli  con  tanta  lafciuia,ne. 
le  tauole  di  dishonesle  pfone,e  ne  le  fcene,  che  no  ui 
mancaua  altrotche  il  congiugerfi  infiteme  carnaU  J 
Atierfa.  mente,e  disbone  fiamme. Ma  Auerfa  è fiata  origine, 
e capo  di  migliore  difci piina;  Roberto  Guifcardo  il 
ludre,e  ualorofo  \momo,fu  il  primo,  che  ridnffe  ql-  ] 

la  bella  parte  de  T I talia , eh' è il  I{egno  di  Napoli, 
fatto  qfionome,c  titolo,  e jfendo  tato  fiata  lacera- 
ta,eguafla  da  Saraceni,eda  Greci,e  treuadofitun 
tépo  medeftmo  ad  affediare  Capua,e  l<[apoli,fiette 
prejfo  Stella  co'l  fno  effercito  accapo,  doue  e fedo-  j 
alcuni  anni  flato, u' edificò  una  città,e  da  l'hauere- 
qui  aduerfato  e cotraflato  a duepoteti,egra  città,  ^ 
la  chiamò  i memoria  di  ciò,Auerfa»  ma  ritorniamo 
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un  poco  fu  lino  del  mare;dopò  di  Fulturno  uiene 
Ciarlio  fiume  che  nafce  preffo  la  terra  di  Suefiulay 
ne  monti  quafi  nelmcT^  tra  Capua  èTS[ola;il  chia 
ma  Ferplio,contrario  ad  arcera^perche  mondana 
■ allhora  il  territorio  di  Lacerra , come  hoggi  fa  in 
molti  lochi  di  Capua , e di  ^uerfa;onde  è flato  fra 
Capua,  & tAuerfa  con  lunghi  punti  rimediato , a i 
quali  ponti  ueggiamo  bora  molte  mole  da  maci- 
nare; a queflo  fiumicdlo  di  Clanio  , non  molto 
lunghi  dal  mare, fi  uedc  bcggi  una  torre  non  molto 
antica , e chiamata  Vatria,  edificata  fopra  le  mi- 
ne di  Linterno, che  fu  uilla  di  Scipione  Africano; 
perdo  che  Tdomeo,Tlinio,e  irtela , e Liuio pongo- 
no Linter/io  fra  Fulturno,e  cuma;ìn  Lintemà  s e 
lefic  Scipione  africano  di  uiuere,  come  in  uno  efli- 
lio  uolontario , e morendo  ,fi  dice, che  lafciò , che  fi 
fcriueffe  nel  fuo  fepolcro.  Ingrata  patria  tu  non  pof 
federai  l’offa  mie.Laqual  infcrhtione  de  la  ingrati- 
tudine de  la  patria  fua  ha  fatto, che  noi  ci  fiamo  cer 
tificatiiche  queflo  loco  fin  Lintcrno  ,perciochepoco 
fopra  la  foce  di  queflo  clanio,  a lato  al  fiume  ù una 
torrefcome  hahbiamo  detto  )chiarfiata  Tatriaja- 
qual  crediamo  che  fia  fopra  queflo  monumento  edi 
ficata;&  oltra  il  nome  di  Tatria,e  la  tefiimonia\a 
di  Tolomeo,  di  Tlinio , di  Liuio,e  degli  altri', u’hab 
hiamo  un  altra  certerp^apcrcio  che  il  fonte  de  l’ac- 
qua .Acidula  poflo  da  Tlinio  in  Linternoje  cui  ac- 
que fi  legge  3 che  inebriano  come  il  nino  ,fcaturi- 
fce  anco  infino  ad  hoggi  tra  le  mine  di  quefliedifi- 
cii;  e dicono  i Taflori , che  chi  bee  di  quefia  acqua 
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fi  fcarca  d! ogni  dolore  di  tefia;  e noi  lo  habbiamo 
uoluta  prouarei&ha  un  (apore  buono , come  tut- 
te raltre-ie  benché  ne  l* odorarla  y fi  fentano  uenire  al 
nafo  alcuni  fumiycome  fuol'ejjer  del  uino,per  hauer 
ne  poco  beuuto  non  posfiamo  roder  conto  dcgl'ejfet 
tiych'ella  facciajjeuendofi,  E fe  boggi  rio  è qui  alcu 
no  certo  fegno  de  la  fepolturayde  la  infcrittioneye  de 
lafiatua  di s cipioncyno  fe  ne  dee  altri  merauigliare 
poi  eh' a tépo  di  LiuiOyChe  non  fu  ne  anco  cento  anni 
dopò  di  lui  fe  ne  dubitaua;Egli  dice  eh' alcuni  tenea 
noyche  Scipione  fufie  mortOye fepolto  inKomayalcu 
ni  altri  in  Linterno,percioche  ne  l'un  luoco^ene  l'al 
tro  fi  uedeua  il  monumento  co  le  jiatuey^  in  ùnter 
noy&in  Roma  fuóra  la  porta  capena;e  Seneca  me 
defimamente  ne  dubitò,  perche  fcriuendo  da  Linter 
noydice  cheferiue  da  la  uilla  diScipioneydou  è l'alta 
re,ch'efio  penfa,che  fia  ilfepolcro  di  quello, Ho  f cin 
que  miglia  da  Linterno  è Cuma, fra  liqli  duo  lochi, 
don  il  litofi  fa  curuo  fra  lo  flagno  e'I  mare,fu  la  uà 
ladiS eruilio  V acia,per  laquale  dice  Seneca,chefu 
piu  che  peraltro  conofeiuto  coHuiych'era  ben  ricco, 
Cjr  honorato  huomo,qui  dice,ch'inuecchiòy€  uifie  in 
otio;diceSeneca,chepafiddo  di  quejlo  luocoyfoleua 
dire  per  giuocoyche  iui  era  fepolto  Vacia,ancor  che 
e.  uiueffe, quantunque  quelli, che  uiueano  in  occupa 
tioni  e trauaglio,foleano  dire,che folo  Facia  fapea 
uiuere  al  mÒdo,elfendofi  a quefiaguifa  appartato . 
Bela  origine  di  Cuma,dice  Liuio , che  partendofii 
Curriani  di  Calcìde  citta  di  ’^q^egropontc  uenero  qui', 
e prima  pofero  le  loroJiaT^al'lJòla  d'lfchia,poi  pi 


^ ^ ^ V S T xA  T xA • 2^0  ’ 

gliando  animo-ile  trasferimo  in  terra  ferma;  quefio 
dice  Seruio-iaggiungendoci  i cheprejfoa  Ba^ 
iayche  fu  da  Baio  figliuolo  d^life  iui  fepolto , coft 
dctta-iUiHo  nellito  uacuo  una  donna grauida^  ui cdi 
ficarono  Cuma^de  la  quale  fi  fa  prefi'o  Liuto  infiniti 
uolte  mentione , £ qui  mori  lo  sbandito  Tarquino  » 
che  poi  cbes  era  disperato  de  l'aiuto  de  Latini^  s era 
qui  ritirato  con^AriHodemo  tiranno;  in  Cunta  è un 
colie  alto-i  ne  la  cui  fommità  fu  il  tempio  d'xApolli- 
ne;hoìa  queHa  Citta  non  s habita  da  niunOy  neuifi 
uede  altrOi  che  alcune  pinne  alte  di  mura , e doue  fu  . / 

la  Bpcca  d'xApoUine,uè  una  cappella  de'Chriftiani 
che  per  l antichità  e anco  ruinatayTie  fi  uede  cofa  in 
tieray fiora  che  una  cauerna  ornata  a mano  delfico 
t e fpitio  ilaquale  diceua  Vrojpero  Camuleio  dotta  p ' 

fonUiChe  mi  u accompagnòich' egli  teneua per  mol- 
te conietturtichefiifie  la  Grotta  de  la  Sibilla;  fu  an  Gror« 
co  uicino  a C urna  tre  miglia  un  loco  facroychiama- 
to  de  l Hame-idoue (come  diceLiuio')fifacrificaua  di  Harae . 
nottefil  mote  di  quefio  celebre  luoco  del'Hameftue 
de  hora  infino  a la  cima  coperto  di  mine,  & cappe 
na  un  miglio  e me\o  lontano  da  i bagni  di  Tripergo 
le,cda  queLìa  parte  non  uba  habitatione  alcuna  i ò 
cultura  di  teì’reno;da  la partCiCheCuma  è uolta  uer 
fo  xAuerno-ie  Baiaynel  merp  fra  quelle  città  è unar 
co  di  Gementi,  fofientato  da  alte  colonneyC  da  a^gua 
gliarficon  qualunque  bello  edificioKomanOiCinque 
miglia  prefio  a C urna  c il  monte  Triifeno , celebrato 
da  Vergilioya  lato  alquale  da  la  banda  uerfo  Cuma 
t come  un  Piagno  di  mare  ^ chiamato  mare  Morto  % 


I 


I T ^ L I ^ 
e (Togn' intorno  fu  nel  ciglio  di  terra  ferma  fi  ueggo 
no  mine-,  e fondamenti  belli  d'antichi  edifi  di  ; e 
queflo  fu  illocoydoué  dice  Suetonioyche  ^Auguflo 
tenne  l'armata  di  marepreffo  Mifeno , in  guardia, 

€ difenfione  delmare  Tirreno^de  la  Francia , de  là 
Spagna  de  la  Mauritaniane  de  l' Africane  de  flfole, 
che  ni  fono  in  meT^;e  di  qtiefla  armata  ne  fu  Vìi- 
nio  Veronefe  Capitancna  tempo  che  brufeiò  il  Ve^ 
lÌS-  monte  di  Somman&  effo  ui  morì.  Dal  capo  di 
no . Mifeno  da  una  bandai  Cima  cinque  miglia  di  fan- 

A*uerno  tenda  l' altra  è il  lago  Lucrino  ,&  duerno  altret- 
tanto;ma  per  terra  al  dritto  da  Cuma  ad  duerno 
non  fono  a pena  quattro  miglia  ; la  cofliera  poi  di 
mare  di  diece  miglia  é la  piu  amena  è piu  piaceuo- 
laia.  le  di  tutta  Italiandoue  fu  già  Baia  ricca  Città:  que- 
picchia  contrada , benché  fi  fende  cinque  miglia 
in  lungo  ( come  s'è  detto  ) non  è però  in.  lato  fia 
‘ piu  che  duo  miglia  ale  uclte  mancontal  che  fa 

una  effigie  d' un  dito:  ma  in  queflo  dito  di  terra  fi 
ueggono  tante  memorie  di  cofe  antichcnparte  intie 
re  fotterranparte  meTp^e  rumate  fopra  terra.,  e par 
te  ruinate  del  tutto  che  fuora  le  mura  di  Bpma,nò 
hebbe  il  mondo  tutto,ù  di  belk'!{%a  , 0 dt  grandcT^^a 
degli  edificiin  coft,che  le potejfe flarea  fronte;  ne- 
ramente,che  Horatio  diffe  bene , che  il  mondo  non 
hauea  loco  piu  ameno,epiu  bello  di  Baia.  Mifeno  è 
di  rimpettQ  a Tu'^li,  & il  mare,cbe  ui  è in  mer^ 
7^  ( come  uoi  'Suetonio  )'  non  è piu , che  tre  miglia 
e meT^y  ma  il  gólfo  detto  già  di  Baia , fi  fende  da 
Mifmq  al  fermo  piu  minio  di  uduerno  cinque  mi- 


I L "L  V T I{^  c/f  T ^ 
gita , altrettanto  da  .Aueme  a TuTtoH.ina  re- 

na troppo  fatica  uolere  defcriuere  tutte  le  cofe/che 
fono  0 m quello  dito  di  terra,ò  nel  golfo  di  Baia  toc 

f^mofolamHelecofepindegr 
te7Hifino,doue  ua  a funger ft  nel  capo,beche  fta  na 
turalmentecauernofo,  egliè  tanto  concauo  per  di 
eJtficu,cheuifonofopra,inal^ato  con  colonne,tdi 
mmo  «.  A fabrica,che pare,ch’egli  fa  un  'monte 
pefile^  dem  ut  erano  (come  f uede)bagni,u’erano 
Tiqtatouhu  erano  luocht  delicati fsimi  da  magiar-  ' 
ut;  e fu  tra  terra, e uerfo  doue  era  il  luoco  de  Parma 
ta  diMifmofiueggonofondameti  incredibili  a chi 
non  It  uede,doue  dicono  hoggi  uolgarmète  Tifcina 
rntrahle,perche  effmdo  quefiif come  appare) fon- 
damenti d un  kllifitmo  paUarpip , che  u'erafopra  i< 
tiuefla  parte,che  m refla  in  pièfotterranea,efofien 
ff‘’‘^'^j«lonnealtedifabrica,à 
fi  a ‘ji&'^cojhntierayche pare  noua;  e non  teglia-' 

^«^d,eelkfHjrecafadiLucutto,ch‘eglihebbeprer 

foBaia.E  perche  ella  èpofla  in  loco  calidifsimoLli 
tlpare,che  fiaqucUa,dela  quale  ferine  'Plutarco. 
chehauendoLucullodieflate  inuitatia  Frafeato, 
eh  eprefo  I{ptnd,e  che  era  fm  mila, e Tompeio , cr 
^•TuUio,izir  altri  principali  di  quella  età  li  fuda- 
Tompeto  rinfacciato , cl/e^li  non  haucjfe  Caputo, 
che  farle  ne  lo  edificare  coft  hellifsima,  efvntuoffsi 
ma  cafaycome  era  quella.doue  erano  aFrafcatoiper 
Wer  co  troppo  grd  numero  di  portici,  e di  fenejlre 
aperta, &efpofla  al  ueto  al  freddo , tal  che  di 

ejtate  nifi poteua  bene  habitarc,ma  nel'inuer^ 
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no  bifognaua  del  tutto  fuggirne;al  che  dice  < che  Lu 
culo  rijpofe^che  vompeio  pefam  male  di  (Cipoi  che 
faceua  le  Gru  piu  prudenthche  fe  non  hauea  fatto , 
percioche  queka  iìanx^  Vhauea  egli  folo  per  l'esìa 
tcfatta;un  altra  helhsfimaye  per  l’inuerno  l'hauea 
in  quel  di  Baia4ouè  fempre prima uera  fatta,  I fe 
polchriye  i uefligij  de  le  uilleye  degli  altri  monumen 
ti  antichiyche  ò meTp  intiere , ò del  tutto  (pianate fi 
ueggono  in  quefte  cinque  miglia,fono  tanti,  chepa 
re,che  ui  fia  fiata  una  cotinuata  città, piu  tofio,che 
uille  dijperfeper  quel  d'intorno , Ma  uegnamo  bora 
a defcriuere  il  fino  di  Baia, del  qual  non  poffiamo  co 
fa  piu  merauigliofa  dire,che  dieci  miglia jche  quefio 
golfo  fi  Bende  intorno  da  Mifeno  a To  -^oli,fia  tut- 
to pieno,e  continuato  di grandijfmi  edificij,  ^ una. 
parte  di  loro  poBa  fu  colli  altifiìmi,  e {porti  nel  ma 
re,fi  uedeejfer  fiata  tirata  fu  fopra  il  marejjauen-- 
doui  prima  fatte  nel  mare  profondo  fondamenti , e 
pilaflrijper  attaccar  ui  gli  edifici^ fopra  ;e  uene  fono 
anco  infino  ad  hoggi  alcune  cofe  quafi  intiere,come 
fono  le  terme  nel  piu  intimo  del  golfo  di  Baia  ,il 
qual  luoco  folo  bora  riferua  l'antico  nome  e la  me- 
moria di  Baia , equiprejfofono  altre  quafi  fimili 
terme, de  gli  autori  de  le  quali  non  habbiamo  noi  po 
tuto  hauerenotitia  alcuna  ; ma  molto  adentro  an- 
dando ad,Auemo,&  a Lucrino,fi  troua  un  bagno, 
che  non  ha  folo  una  buona  parte  de  l'edificio  intiero 
ma  de  le  pitture  anco  una  parte, doue  fi  leggono  (b^ 
che  malamente )alcune  lettere,donde  fi  coniettura, 
chefujfe  quefio  bagno  di  Cicerone, doue  dice  Plinio, 
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che fe  Liberto  fuo  ui fcrijfe  ql  uerfo,£ fopra  a que- 
fioyui  è uri  altro  bagno  pure  di  cicerone  canato  in 
un  [affo, con  una  lunga  foJfa,e  torta , che  fen^a  ac- 
que calde  prouoca  f )lo  col  uapore^abondanti  fudori 
& utiliffimì , come  uogliono  i medici;  gli  antichi  fi 
feruiron  molto  di  quefte  terme, le  quali  dal {recarfiy 
^aflergeìfi  il  corpo, che  chiamarno  Frittole, &ho 
ra  le  chiamano  uolgarmcnte  con  uoce  corrottaTri  Tritola. 
tola,li  quali  fudatoi  non  altrimente,che  i bagni  uie 
ta  fan  Girolamo  a le  uedoue,cy'  a le  uergineUe  chri  . 
ftianeJn  questa  parte  di  Baia  cominciaLucrino;di 
ce  Seruioyche  nel  golfo  di  Baia  di  rincotro  a Vu'^ 
li  fono  duo  laghi  f duerno, eH  Lucrino,  ch'eranan 
ticamenteper  li  molti pefci,che  ui  fipigliauana,  di 
grandiffima  utilità ;ma  cacciandone  molte  uolte  lo 
impeto  del  mare^i  pefci,e  patendofene perciò  grani 
dannane  fu fupplicato  al  Senato;&andatoui  Cefa 
re,con  certi  bracci  di  terra,che  uifece  efclufe  quella 
parte  del  mare,che  folea  far  dannose  lafcioui Jbrun 
piccolo  Jpatio  per  ^uemoypche  uipotefi'ero  i pefci 
entrare,e  non  ui  danneggiajfe  il  mare,  E fu  0'ope 
ra  chiamata  Lauoro  di  Giulio;di  quella  cofz  mede 
fimamente  fa  Suetonio  métio.ne,e  Seruio  dice  che*l 
lago  ,Auemo,eLucrino  erano  co  fi  attorniati  prima 
da  jfeffe  felue,che  la  pU7p;a  del  folfo,ch*eshalaua  p 
qllo  ftrettOyda  l' acque,amma7^ua  gli  augelli,che 
ui  fujfer  uolati  di  fopra,ilche  udedo  Cefare,fece  ta 
gliare  le felue  a torno,efece  que  luochi  amenifiìmu 
Et  altroue  dice,ch' Acherotc,  ( che  (i  die  e ffer  un  de  Acheró 
fiumi  de  V inferno )èun  loco  pfio  a Baia  cinto  intor 
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no  da  monti  ^talmente,  che  non  ui  può  il  Sole  entra- 
rcene di  ferUine  di  mattind;ma  folamenteda  mcT^ 
dì  da  la  parte  del  golfo  di  Baia',  dice  Smtonio , che 
Caligola  fece  nn  ponte  in  mare  da  Baia  a Viix^^pli^ 
che  fon  da  tre  miglia  e me-^^  ponendo  infinite  bar 
che  grojfcecon  un  ordine  doppio^  tutte  fu  l' ancorché 
fparfe  fu  di  terrenotC  u andò  duo  di  fu  e giu  per  que 
fiopÒtCeil primo  dì  fopra  un  caualio  co  fcudo^e floc- 
cOii^^sr  co  una  ueflcd'oroyco  corona  di  quercia  , l* al- 
tro dì  con  altro  habitOy^  in  caretta  ; ma  T^rone, 
che  fu  dopò  dicoftuijfe  imaginò  maggiori  paT^e 
in  queftogolfo;egU  cominciò  una  pifcina  da  Mi  fino 
al  lago  yAuernoyCoperta-i  e qua  fi  rinchiufd  dafopor 
ti  chi  ydoueuolca, che  haue fiero  agire  tutte  le  acque 
calde  j che  fono  in  quella  contrada,e  uolea  fare  una 
fofia  dal  lago  duerno  infino  ad  Ho[iia  fui  Tenere^ 
per  poterai  andare yC  per  barca.yC  per  terra  ceto  fef- 
janta  miglia , che  fono , e cofi  lata  che  ui  hauejfero 
pofiute  andare  di  pare  Quinque  remi  ; qui  fece  egli 
ftragolare  la  madreyhaucdo  la  prima  uoluto  far  an 
negare^Fra  Lucrinoye  .AuernOydice  Seruio , ch'era 
unafielocdyp  laquale  fi  fcedea  a l'infemo,Ma  que- 
fio  hafli  de  le  cofiantichciuegnamo  a le  piu  rnoder- 
ne.  Dice  S par  tianOiChe^lefiandro  Mameo  ottimo 
imperatoreyfece  in  quel  di  Baia  unpalaT^  con  un 
flagno  a la  madre  Carnea , che  fu  cbrifliana,detto 
Mdmea,^  inhonore  de  i fuoi  parenti  ui  fece  anco 
altri  belli  edificiiyt  fìagni  merauigliofityinducendo- 
uimare.VreJfo  al  golfo  di  Baia  fu  Bauli  y luoco  di 
Hercolejcofi  dettofcome  uolSeruio )quafi  Bonaliyp 
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b<iueruk  tenuti  Hercole  i fitoi  buoi  ; e queHo  è tuttQ 
quelloyche  ci  ha parfo  di  diremo  anticoy  o moderno  de 
le  coje  di  Baia{le  applicaremo  dunque  a le  cofe,  che 
uifono  hoggU  il  lago  L ucrino  cominciaua  a Trito^.  - 

la^percheft  ueggono  \ui  fui  lito  quelle  bra  ccia  di  mu 
ranche  Cefare  ui  fondò,per  riparare  a la  uioletia  del 
mareiil  lago  duerno  dal  Lucprino  è bora  fiparatOy  Aucmii 
e quel  poco  Jpatio  che  laf :iò  quìCefare^perche  uipo 
tejfero  ipefci  entrayc^è  bora  chiufo  da  l’arena , che 
ui  ha  cumulata  il  maYc;  e fi  coferua  da  paefani  a po 
fla  quefla  bocca  chiufa  qui  ypmhe  non  entri  il  ma- 
rcye  col  crefcere  de  r acque^guafli  i molti  bag?ii,  che 
fono  bora  a T ripergoky  ch'é  un  uico , e che  fono  da  Triper , 
medici  lodati  merauigliofamente  ; l’ acque  del  lago. 
duerno  fonofaifetteye  cofi profonde^  chep fajfo , o 
piombo, che  con  hmghijjìme  funi  ui  fi  cali,  nongiun, 
ge  al  fondo;  è una  merauiglia  a guardare  gli  edifi- 
cij grandi,e  Hupendi,  che  furono  intorno  ad  ^uer^ 
noyofu  le  prime  acque  dellago,le  Ihade  filicate  in-: 
tomo,e  gli  aqueduttifune  colli  fon  qua  fi  intieri  ; u- 
fcendo  di  quefii  luoghi  buffetti  di  Lucrino,e  di  \Auer 
no,uerloTu'^li,fiudper  una  firada  filicata,  che 
ha  d’ogni  banda  ruine  di  edificij  uolti  in  quel  di  b<z- 
ia  ,e  maggiori  de  i fopradetti , fin  che  fi  giunge  a la 
ftrada,che  ueniua  da  Atella  a Baia,ne  laqual  firada 
non  molto  lungi  da  Tuì^oli,e  da  quel  di  Baia,  e nel 
me7{\o  tra  qfii  luoghi,et  Auerfa,  fono  infino  ad  hog 
gi  cofi  intieri  edificij  antichi,che  ejfendoui porte,efe-ir 
nejìre,fi  potrebbono  commodamente  habitare;  cla- 
fciata  a dietro  quella  Hrada  nel  fup^rchìo  di  quql 
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di  Baia ,doue  è la  chiefiotta  di  Jànta 'Marta , fi  ueg- 
gono  mine  (£ edificij  maggiori  di  quante  n habh  'ui-^ 
ino  qui  in  queflo  fcno  defcritte , e fono  chiamate  da 
Belgerinano,e  come  fi  uede  fculpito  in  una 
palla  di  marmo^quefle  furono  cofe  che  Tibenò  Cefi 
rejjauendo  rajfettate  le  coft  di  Germani^  (onde  fu 
V chiamato  Germanico ) ut  fece  edificare/in  memoria 

de  igeB:i;epYe]fo  a quefli  edifi^ , che  fono  anchora' 
hoggi  bellifiimii  ui  è quaft  intiero  un  teatro  ; donde 
' di  ce  Suetonìoyche  efiendo  prefente  ^uguHo  a certi 
giuochi  folenniiChe  ui  fi  celebrauano , uenne  un  S e- 
natoreper  federe,e  non  li  fu  fatto  luogo  da  niunoM 
■ donde  Augufto  regolò  > e rajfettò  il  modo  di  federe  a 
•PuteoU  uedere.Hor  uienpoi  Vu^li  antica  città^doue( co- 
me diceùuio)lìfaceua  un  celebre  mercatore  tra  Val 
. tre  molte  uolte,che  egli  ne  fa  mentione^una  diee^che 
de  le  cinque  colonie  che  furono  portate  ne  luoghi  di 
marina yUe  fu  una  Vuy^U,  Dice  Spartiano  > cheef- 
fendo  Jldriano  Imperatore  morto prefio  a Baia;  fu 
fepolto  a Tu7^li)ne  la  uiìla  di  cicerone ^doue  ilfuo 
fUcceffore  in  uece  di  fepoltura,gli  confagrò  un  tem- 
pio. V affato  Vu7^li»mej]0ieT<lap  oli  qua  fi  nel 
mem^  è un  luogo  celebrato  molto  prejfo  glt  antichi 
cioè  la  uilla^che  dice  Tlutarco^chebb^  lucuUo  pref 
Cuculo  fo  'Hapolhe  che  a canto  a la  uiìla  tagliò  un  montCy 
e lo  cauò  talmente^che  ui  introducea  il  marejà  don 
de  ne  foleua  da  Vompeio^e  da  M.T uUio  ) e^r  chia- 
mato yierfè  togatofa  uiUa  è queUaj  le  cuijmifura-^ 
fe  ruine  fi  ueggono  bora  fuperiori  al  bagno 
gnano\  opiu  toVìo  Fritollcy  e fodatoioy  migliore 
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^ qud  di  fopra;e  chi  s'intende  di  quefli  lauori  fatti  a 
manoeper  for%ad^ingegnoysauede  facilmente  de 
la  rottura  del  monte-te  conojee  effer  cofa  fatta  a ma 
riOy^"  bora  facilmente  ji  farebbe,chè  il  mare  empif- 
fedi  forte  il  lago  d'Agnanoy  che  ji  potrebbe  injino  a 
le  mura  de  la  uilta,^  a i fopportichi  nauigare.An- 
’dando  oltre  per  quejla  firada  ji  giunge  ala  Grotta, 
di‘l^j)oliidoueTaujitippo  uaghifsimo  monticelloj  j|iNap®k 
^ìjahitato  fu  da  molte  uille  ? è canato  di  fotte  da  piufiii, 
feicento  pafSi , ondepe:r  piana  firada  fi  uà  con  còni  P*'  • 
da  Turali  a T^poliima  nonfappiamoy  ne  trouia- 
mo  chi  f face fsequefla  opera  cofi  degna,  Seneca  irt 
una  epijlolafa  memione  di  quejla  grottaychiamanr-. 
dola  carcere  ofcuroyC  lungone  poluerofo.  Dice  Bona 
tóyche  V ergilio  fu  fepolto prefioTSjapoli  duo  miglia 
ne  la  §ìradayche  mena  a TuT^rpli,  laquale  fepoltura 
noi  habbiamo  molto  d'intorno  a quejla  grotta  cer-- 
fata  y e non  habbiamo  pojfuto  ritrouarla.  Fien  poi 
^ISlapoli  antica  e preclara  cittàydice  Liuioy  che  Va-^ 
lepoli  fu  non  molto  lungi  dal luogOydoue  è horaT^ 
polite  che  tanto  runa  città  y come  r altra  fumo  habi 
tate  da  genti  uenute  dà  cuma;de  runa,  e de  l'altrai 
fa  piu  uolte  in  diuerji  luòghi  mentione.  Furono  fem 
pre  poi  i Napolitani  fedeli  a Bimani  y&  agli  altti 
loro  fuperioriyhauendo  hauuto  i Bimani  quella  mi 
ferabit rotta  a canne  in  Vuglia  da  Annibaie, jìaua:-* 
no  in grandtsftmo  terrore, e i Napolitani,  mandaron  ' 
loro  a donare  quaranta  tar^  d'oròydigranpefo  ,16  * 

qnali  furono  da  romani  contra  il  folito  loro  accet-i 
tatc,Ù  refeaNapolitani In  debite • gratie , e cercane 
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Ìq  oZnnihale  molto  di hauereT^poli in  Tnarw^fiet 
toro  fimpre  fermi  i TS{apolitani  ne  la  diuotione  de 
J{pmaniipiu  mite  dice  Liuto  di  que^a  coHantia  di 
^LZapoli^e  del  tentare  j che  fece  piu  uolte  ^nnibcde 
per  hauerla,Le  cofe  di  TS{apoli  nnd^rò  fempre  pr<h 
jpercye  metre  che  Roma  jìette  fotto  i Cofoli  ^e  fotta, 
^li  Imperatori  nel  Hatofuoy  t^l  che  cercaro fempre 
i primi  huomini  di  ^m<t  uenire  qui  a ricreare  il* an{ 
modale  tate  fatiche  e penfieri.  Dice  Suetonio  y che 
ìileroneytornado  di  Orcciajentròin'Z^poli  fu  ^aual 
li  bidchi,et  in  l^pol}  intefe  il  tumulto  de  I4  fracùt 
quel\dì  ifleffo  chauea  fatta  morir  la  mdre,  In 
poliuijfe  ungra  tepoyerglio,et  ui  fu  alquato  Tita 
Làuio^et  Horatio;e  Seruio  dice , che  yirgilio  fcriffe 
lafua  Georg JnTq^poli^chiamadola  ifartenopeye 
Fracefco  vetr,a prieghi di  Ppberto  Re  dìTSlapoliyif 
andò  due  uolpe  no  con  altra  jperaT^yche  per  f^r  (0^ 
fa  ad  un  co[i  ottimoyct  cortefifiimo  I^tCome  quc 

lÌQychè  amaua  di  cuore  le  perfine  kttetatQy  c da  \e- 
nejaqual  amicitiafia  il  ricco  RCyet  il  dotto^  e pone 
1^0  di  danari^ma  ricco  d animo  "Petrarcayfu  cagione 
chel  KeB^berto  mchor  maiperchepQtria  faciime 
te  prouare^chefkora  di  ì^apolUpQchi  a ninno  è , che 
fappia  chifujfe,y0  dodo  il Koberto , 0 a che  tepo  , 
fe  nq  perquejk  caufay  e uia , ch'egli  ftromfirittq 
ne  libri  latinfomlgari  di  Fracefio  Tetr,  Dice  Ser- 
ukychelfumicellQ  Sebeto  iprejfi  mpoiiAnii  é ql 
lo  iJielfOiCheM  uà  ne  la  dttàye  l'orna  di  tate  fintane 
^OTreti  Jda  poi  che  k cofi  de  l'impio  B^ma- 
nn  andorono  declmdoyeperdendofip  tatiinfultl  di 
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ìfarhari,Ts(apoli  al poffihile s accollò  co  tiomd;  ecò 
ine  hahhiamo  nè  te  noflre  hiHorie  detto^uenuto  Gc- 
ferico  I{e  di  vadali  da  l'africa  cograde  armata  pi 

fliò^epofe  a faccó  I{ginàjche  no  ni  reHòpur  uno  hit 
itatore^uenepoid  Capuane  medéfimafnete  la  roui 
nò^é giunto  a apolide  tenutoli  un  ìuugo  ajfedto  in^*  - 
tomo, non  la  pojjhtte  hauer  mai  né  le  mani , Vachi 
anni  poi  li  di fe fero  ilS(dpotitani ànimo famente  co* 
tra  Belifario  Capitano  de  VlmperdtoreGiufliniano^  , 
CÌr  ejfendoli  uenuti poi  in  mdno,é pigliata  là  città  p 
un  certo  codotto  (t acqua  antico, che  ui  andaua  den* 
tra, la  corte fta  fola  del  Vrincipégli  fedmpò  da  l‘ul* 
tima  mina  loro.  Irla  paffati poi  molti  anni,hauendù 
i Saraceni  acquiflatofi  con  Carme  in  mdnó  tutta  la 
fnarind  da  Gaeta  a Reggio, di  tanti  luoghi  ne  fu  sa 
poli  anco  uno,e  fupojfeduta  da  quelli  ^ o.  anni , fin 
che  V-apd  Giouanni  decimo  uolfe  ualorofamente  Va. 
nimo  a cacciare  i Saraceni  d'ltalia;perli  cui  confor 
ti  &axuto,i  napolitani  furono  i primi,  che  fi feof* 
fero  da  figrauegiogo;&appreJfo  tirati  dal  Co  fioro 
eJfempio,terra  di  Lauoro,Bafilicata,e  calabria,co 
ciò  che  ui  ha  da  TSlapoli  al  mare  di  Sicilia,fi  rifeof- 
fero  la  perfa  libertà;ma  li  Saraceni  uenutagH  qué^ 
ita  mina  fopra, mandarono  in  Afirica,&in  Mauri* 
taniaperaiuto,eVhebbero  fortificandoli  in  quelle 
terré,doue  s*haueano  trouato  tenere  buone  guardie^ 
come  FormietMìntuma,  Sinuejfa , Vulturno,  Liti* 
temo,Cuma,  e Baia , perche  Vu\7^li  fi  era  da prin 
àpio  con  TSlapoli  riuoltato . Verfeuerò  il  Santo  va 
pd  ne  la  jua  buona  uolòtà  di  cacciare  del  tutto  que* 
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'JU  harbarid  Italiane  fatto  un  buon  ejfercito  co  fnol 
ti  Trincipi  de  l’italiajche  ui  hauea  con  belle  perfua 
foni  ridotthquantunque  fujfero  tra  fe  per  al  tre  cau 
fe  difiordhprejfo  alGarigliano  fu  fatto  il  fatto  d'ar 
meyoue  furono  i Saraceni  rotthe  tagliati  a pet;^ , è 
ne  furono  cacciati  di  tutta  ltaliaJ,afcìando  minati» 
ebrufciatì  tutti  li  luoghi tC  terre  ^ che  e fi  teneuanó 
conguardie-,onde  ne  rimafe  tal  defolatione  in  quefli 
luoghi  5 che  noi  habbiamo  a pena  pojfuto  dare  lucè 
de  nomi  loro  antichi',  TSlapoli  fempre  poi  fi  fece  piu 
riccaj€  rirnafe  con  quefle  ferme  ihimicitie  de  Barba  ■ 
ri, che  a queflo  tempo  di  Giouanni  decimo  cominciò^ 
percioche  hauendo  a tempo  di  Tapa  Leone  4.  i Sa- 
raceni pigliatole  brufciato  le  chiefe  di  s.Tietrp  ^ e di 
s,Taolo,epoflo  lo  affedio  a Bpma,  effendo  ad hora, 
ad  bora  per  diuentarne  fignori  di  tutta  Italia  , .non 
fu  chi  ui  fi  dimodrajfe  maggiormente, che  !>{apoli  i 
tal  che  fi  può  dire,che  per  coflei  Bpma  non  fu  piglia 
ta,e  i Barbari  ne  furono  cacciati ,e  rotti.  Molte  cofe 
Jarebbono  quelle,che  fi potriano  qui  fcriuere  degli 
accidenti  uarij  de1Slapolitani,mentre  feruirono  fe- 
delmente a i Re  Guifcardi,Germani,e  Frante  fi,  che 
già  trecento  anni  fa,la  ornarono  di  regale  dignità 
ma  tutte  le  lodi  loro  uengono  uinte  da  una  calamità 
che  ficonuertìpoi  ingranfelicità,quando  per ferùd 
re  fedeltà  a penato  d' Kngioia,patirono  un  cofi  duro 
ajfedio  dal  pe,Alfonfo  d*  ,AragorM,fin  che(come  e- 
raancoatempo  di  Belifario  accaduto)  non  furono 
per  un  condotto  d'acque  fotterraneoypigliati  dal 
e tenuti  con  laprefentia , e clementia  di  quello^-  in  ; 
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qiieUa  felicità  ne  kqmlehora  fono , talché  meritati- 
mente  queSfo  trionfoyYecqndo  di  nuouo  in  Italia 
doppo  tanti  anni  V antica  ufan's;^  di  trionfare , Ha 
l^poliChiefeiCaftellaimHrayecafepublichejepri- 
uate,coftfiiperbe^ebeUe,chepoJfonoben  fare  a fra 
tea  le  maggiori  chabbia  tutta  Italia  ; fra  le  chiefe 
ui  è il  Monajìerio  di  fanta  Chiara , che  auanr^  ogni 
altro  Tìionafterio  d*  Italiane  fu  edificato  da  la  buona 
^gina^moglie diKeKoberto i qui  prejfo  fuora  le 
mura  de  la  città  è fan  Trlartino  conuento  di  Certofi- 
ni bettifiimofil  caflelnuouOiCh*è fopra  il  mare^  ope- 
ra del  buon  Re  ^Ifonfoiauan^a  fenr^  alcun  dub- 
bio tutte  le  belle  opererò  antiche yO  nuoue,  che  fi  ueg 
gonohoggi  in  Italia jco fi  de  la  fua  torre,  alte\7^a , e 
grojfeì^a  di  mura,e  di  belleTt^iCome  de  le  fate, e.  ca 
mere, e d'ognifito  luogo,&ornametOiche  ui  ha.Heb 
be,Ktapoli  Petà  a dietro  fuoCittadino  Tapa  Bonifa 
do  nonoyche  fu  di  cafa  TomaceUa,e  fu  il  primo  che 
ritenne  ne  la  fua  (ignoria,&  autorità  non  fotamen^ 
te B^nui^ma  anco  ilVapato/Poco poihebbe  unaU- 
tro  Tapa,che  fu  oiouanni  z 5 ,di  cafa  Coffa,ilqualé 
' effondo  fauio  fi  iafciò  pur  condurre. da  Sigifmondó 
Imperatore  in  Germania , doue  nel  Concilio  di  Co- 
flanr^fu  del  "Papato  depofloJS[el  med^mo  tempo 
fu  grande  ornamento  diT^poli  Ladislao  B^deU 
tafa  di  Francia,nato  (^allenato  in  TS[apeli,  ilqua- 
le  effondo  ualorofifsimo , e dato  tutto  a le  guerre^  òl 
tre  che  egli  shauea  tutto  il  Bpgno  di  TS{apoli  ridot- 
to con  le  arme  in  mano  a la  diuotione  fua  j s' era  an 
coinfignoritq  de  la  città'  di  I{oma,di  Terofeii  e di 
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kjsifa^ch' erano  terre  di  Saia  Chiejà^&in  T ojcànài 
Cartonarle  quali  uendèooi  a Fiorentini,  e fu  opiniò 
ne  de  tutti  i fauij  di  quella  età,  eh'" egli  fi  farebbe  fa^ 
cilmente  infignorito  del  regno  d' Italia, e poi  de  V ini 
perio  di  R.oma,fe  morte  nelafuà  piu  florida  giouen 
tu  non  rhauejfe  tolto.  I fcrittori  antichi  di  là  di  Tsy 
poli  pongono  per  lo  lito  del  mare  Vómpei,che  fu  uri 
uicoameniflimo,  e piacéuolifiimó  a Romani . Veg^ 
giamo  in  errore  molti  dottijche  forio  aqueflà  età  in 
UapoU  prejfo  il  in  moka  flimà,  perche  credeno  ^ 

che  T?ompei,& Hercùlaneo  fujfero  l^ , doue  è hard 
là  torre  d!Ottaui,e  però  noi  con  un  tefiimonio  anti* 
co  dimoHreremò,doue  fujfe  Tompei.  Diciamo  duri-- 
que  prirna,che  Tompéi  fu  un  uico  ben  lungo  , è pjé-^ 
no  di  belli  fiime  uiUe,à  punto  là  doue  è bora  la 
tiata,e  Camello  ad  mare. Dice  Liuio,  che  offendo  T- 
armata  de ^màni giunta  aVompei, fìnotàrono tri 
terra  i foldati,e  fecero  corraria  in  quel  di  'ì^ucera; 
hor  dunque  fe  fnìontando  di  barca  i fòldatt,  uoléuà- 
no  correre  in  quel  di  iqucera;non  era  piu  conueriiéH 
te  fmoritare  a la  foce  di  S amo, che  à la  torre  d'Ottà 
ni, eh' è feì  miglia  lontano . Dia  che  Hercularieó  fuf 
fe  piu  in  là  di  molte  miglia, il  dimofireTemo  dppref 
fo,tornando  a l'ordine  noflro,dico  che  là  torre  d'Otr 
laui  è co  fa  noua,e  chiamata  cofi  per  ftare  otto  mi- 
glia  lontana  dalS(apoli . T^nu'haquìàltrà  cofa 
de  l' antiche, fe  no  il  lUogo,doue  T Unto  morì,  che  te- 
nemo  di  certo, che  qui  folo  fu/fc, pèrche  nonfipojfe- 
ua  per  altra  parte  andare  a ue  'dere  per  barca  gli 
incendij  del  monte  Fefeuo  (neliqUali  imprudénter 
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ìnente  egli  morì)  che  per  qHa;e  certo  tutta  quella 
parte  dimoflra  cofi  chiaro  qllo  incetidioico  le  pietre 
alte  che  ui  fi  ueggonojancò  fu  per  li  liti,  che  no  pa~ 
ire  che  ui  machi  dltro,chela  fiama,&  il  fumo,a  fa- 
re parere  a i uiandatiti,che  anco  hoggi  hfufcino,Fu 
qfto  incendio  a tempo  di  Tito,yefifefiàno , e fu  tale, 
che  furon  creàti  in  I{gma  i curatori  di  terrà  di  La- 
uoro,i  quali  hàueàno  à proueàere  a tati  dani  in  ta 
te  terre  fatti,  il  vejèuo  è horà  molto  coltiùato,e  ui 
fi  fa  uino,è  grano  affai, il  chiamano  hoggi  il  mote  di 
Sdmafpche flà  di  rimpetto  a -Napoli, e fià  quàfi fom 
‘mo  e fuperior  da  una  parte  à le  capagne,  dà  V altra 
al  màrè.Fra  terranei  piano,ch’é  tra  qfio  monte,& 
jLuerfa,fono  duo  luòchi  celebrati  dagli  antichisti 
no  è7rÌargliàno,terra  detta  già  Merelànio, l’altro  è 
ta  città  deV^cerra,de  laquale  fa  Limo  piu  mite 
fnentione,erergilio,chiamadola  di  terreno  fertilif 
fimo,e  di  fomma  bontà,  Ma  fiamo  bora  giunti  a la 
parte  dèi  fiume  Clamo  di fopra,doue  lu^i,da 
terra  quattro  miglia  è sueffula,terrà  bora  mena  e 
JenT^a  habitatori  preffo  dotte  ( come  dicemo  di  fó- 
pra)  nafte  Clanio;di  Sueffuk  fi  fa  pffo  Liuio  infirii 
te  uolte  mettoeMU  inan‘)^,che  facciamo  aÌtrò,ritor 
niamo  là  dotte  parlado  de  Saniti , lafciamo  partito 
UVulturno  nel  me^^o . In  quelià  pàrte  i douè  ne  lo 
Jiipite  dei  fiume  Sabato,finiUa  il  Sattiofegue  il  fiu- 
me I fiderò,  che  è il  primo,  che  in  quefla  parte  di  ter 
ira  di  Làuoro,ua  a mefcolarft  con  F'uiturno  cinque 
miglia  fopra  Capuà,  qfio  fiume  riafee  ne  monti,che 
thiudeno  la  ualle  Caudiìià  ; etra  il  fiume  Seritelld 
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firttfo  foprU  nel  Samnio,e  tra  Ifdero  fonò  attirimi 
rlbor  ’ liquali  prima  è Grotta  sterra  [opra  la  qud 

Tabur-  leftuede  il  monte  Tabor  chiamato  da  gli  antichi 
TahumOidel  quale  parla  VergUió^e  Seriiiq  dice  ef- 
fere  monte  di  terra  di  Lauoro.La  uaìle^che  fi  jìende 
dal  monte  Tabor  uerfo  ifclero^ha  da  l'unlato  il  col" 

, te  de  la  pacete  de  la  Uaìle^che  fa,  Ifdero  amandrit- 
ta  è Lunatula^e  Ducento;e  fu  nel  monte  é c/iirola, 
Airoia . jjiioyia  tetra, c fitto  tholo  di  contado  lungìn  due  mU 
glia  da  te  forche  Caudine.  Infino  quà  fi  ftendeno  i 
Tifata  Capua , e che fiflendenq  anco 

cafertà  infiìio  4 T^la , chiamati  già  il  monte  Tifata,  fui 
quale  fono  qfle  terre,I^eronida  Cafirta,ch'è  conta- 
Arino,  dojTylatalonifi  fipra  c Duragano,  e ne  la  uaìle  uici- 
na  fu  le  forche  Caudine  è .ArieT^p,  chiamata  già  Air 
gento,e giàpoi  è Margtiano  detto  di  fipra  antica 
Caiicfi  terra*Qtii  pjfo  a meTpp  il  mote  è Cacello , e piu  fif 
Forino,  è Forinq;dal  mote  T ifata  fi  fa  molte  mite  pJfo 

Juiuio  mentione-ipche  uifuron  molte  battaglie  fatte 
conSMti,e  ui  flette  a ccapato  .Annibaie.  Da  l'al- 
tra parte  di  queflo  monte, che  tien  uolte  a Capua  le 
sarm».  fiaìlcie  ua  a finire  uerfii  la  uaìle  Caudina , è S amo, 
sarno  ^ofi  detta  dal  fiume  Samo,che  iui  ha  abondd- 

tifiimi  fonti , ne  quali  dice  Vlinio , che  i legni , ò le 
fiondi , che  ui  fi  buttano , fi.  indurano,  come  pietre. 
TAa  tra  qfli  fonti,  e'I  mote  di  Soma  è TSlplà  antichif 
fima  Città,ceÌebrafa  ne  le  biflorieantiche,edificatd 
. (come  uuol  luflino ) da  i Iapigi ;dice  Fergilio^  che'} 
Nola,  territorio  dilSpla  è fertilifiimome  fa  Liuio  fiejfo 
_ metioe,et  mauolta  dice , che'l  Senato  di  TSlola  erà.  ■ 
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ce  ’^marii^e  U Tlebe  con  ^mihale;et  un'altra  10I  • • '• 

ta  la  pone  in  Samnio , benché  egli  il  fa,perche  ne  là 
guerra  fotiale  T>loU  ojlinatamente  fi  accofiò  coli 
Samniti;fcriUe  Suetonio,che  Jiuguflofu  dà  ì ifoU 
di  Capre  portato  a ìiola^e  che  morì  ne  la  medefimà 
cameraidoue  il  padre  era  mortole  fu  poi  portato  in 
jpalle  da  i Centurioni  da  TSlpla  a Bouille.  il  fiume 
Sarno ua  in mareprejfo la  torre delaTSluntiata46 
ue  hauemo  tnoflro  di  fopratche  fuffe  Vopei;  di  qflo 
fiume  fa  Fergilio,e  Lucano  mentioneyhora  il  chia^ 
mano  uolgarmente  Scafato , da  k fcafe,che  ut  fono  scaftìfo 
nel  territorio  di  TSlucera,p  paJfarei  mandanti.  Qui 
prejjo  quattro  miglia  è la  città  di  Ulcera  y de  là  ^ 
quale  fa  M.TulHoye  lìuìo  piu  mite  metione;a  man 
dritta  di  ‘ìqueera  fono  mont 
terra  chiamata  ( pefferqui 
manmancadi  quefii monti  i 
doueè  fan  SeuerinoJjuona  terrayC  donde  ha  origine 
la  nobile  fameglia  di  fan  seuerinoye  la  ualle  è ferti- 
lifiimayér  abondante  d'ogni  maniera  di  biade , e di 
buoni  uini;e  nel  piu  baffo  di  quefia  uaìleyprefio  una 
terra  chiamata  ,Aqua  de  mali  è un  fiume , che  uà 
poche  migliaye fe  lo  ingiottifee la  terra^e  ceto  pafii 
apprejfo  ritorna  a fcaturire  di  nuouo  cofi  intiero  ,e 
tuttoycome  era  prima  ;a  man  dritta  de  la  ualle  yC  del 
fiume  fui  monte  è la  Città  de  la  Coua^détta  cofi  dal  La  ca-« 
SitOydoue  ella  èpoHà,  7na  andando  da  TSlucera  a la 
Cauayfi  lafciano  a man  dritta  altifiimi,  e jpatiofif- 
fimi  monti  y che  uanno  giù  nel  mare  Terreno  fan-  capo  di 
no  il  capo  di  Minerua , choggi  it  chiamano  anco 


i y nel  cui  me7[\o  é una 
pofla)Tramontii&a 
ben  preffo  è una  ualle  s.Scucri 
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^*”*^®*  di  Jlm  atfi,dal  nóme  di  qfla  terra  che  ui  è,it  cui  H 

pie  no  ritrouiarno  in  alcun  locopreffò^li  antichiyé  ^ 

la  prima  mttionecherimmamo,cheje  nefaj(c0  P 
pie  hauemo  ne  le  nojlre  hifiorie  détto)  quando  nel-  i 
1125.  Lothario  Imperatore  con  Tapa  Innocentio  j 
fecodo  caccioron  d'Italia  Kugiero  conte  di  Sicil taf  2 

pigliando  la  Città  di  Amalfi , e I^uello  con  le  altre  I 

casella  a torno, Ma  fi  dice,e  noi  nhahhiantó  fientito 
uantarfigli  ,Amalfetani , che  Vufo  de  la  Calamita  1 
ne  l'arte  di  mare^  fu  la  loro  ritrouato,  m a quel  che  \ 
fifiail  uerOyqHo  è certo,chegli  antichi  no  hehhero  « 
quefio  aiuto  di  pojfere  nauigare  di  notte;  e benché  fi  ’l 

legga^che gli  Spagnuoli  nauigarono  in  Italia  alfe^  ì 

gno  de  la  Hella  Diana^chiamata  Hefpero( onde  ne  (. 

fu  Italia  detta  Hejperia)  egli  però  ne  le  ofeurità , e C 

mali  tipi , no  fi  corfe  per  aiuto  ne  a la  Calamita^  ne  t 

ta  co  - ad  altro  iftrumeto.  Su  ne  monti  d',Amalfi  pieni  di  I 
uigne^ed'oliuedalabada^ch’èuoltaalTnarey^a  i 
dì, n'ha  una  cotrada  piu  amena  di  alcuna  al  t 

tra^c'habbia  Italia,ella  è tutta  piena  di  cedrici  ara  r 

cUdi  gr anatre  d' altri beìlifiimi  frutti , de'U  quali  ne  ì 

uieneTSIapoliadabondare,etagoderne;tnqfla  co  j 
Oliera  de  piu  d',Amalfi,ui  fono  altre  terre  pur  uolte  \ 

Matort.  ai  marc,come  fono  'Maiori,e  Tylmori,  e capo  (tOrfoi  1 

^ y’f^teri , che  è un  uico  di  uille  amenifiime  ; dopò  di  j 

o?fo.  * qjio  capo  è la  Città  di  Salerno  preffo  il  fiume  Silari^  1 

sUmU.  l'^Apennino , la  doue  nafee  anco  Dru*  n 

mento, che  forre  giu  nel  mare  ,Adriano,Si  doureh^  i 

be  bora  defcrìuere  la  ualle , che  ha  il  fiume  S ilari  a 
Pian  manca  dal  mare  a l'tApenninoyhabitata  da 
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fnolte  terreycaiìella,e  uichiytna  la  lafciamo  p quan^- 
do  dirmo  de  la  Lucania , chiamata  hoggi  Bufili- 
jtatajaccio  che  pofiiamo  meglio  dimofirare  i monti  ' 
filtifiimi  de  la  Lucania^de  li  quali  fa  metioe  Liuio^ 
quando  dice  le  dijficultà  chauei^ebbe  ^leffandro 
Magno  ritrouatein  ltalia,pafiandouhMa  poniamo 
Riamano  a laTuglia, 

LyA  VVCLIU  KEGIO'J^E.  XIIIL 

DEfcritta  la  contrada  de  Saniti  a mandritta  Puglia. 
del  fiume  T iferno^richedea  l'ordine  di  pafia 
re  a min  manca  del  detto  fiume, e Jcriuere  la 
Tuglky  ma  ci  fufor\a  ijpedirci prima  di  terra  di 
Zauorojchegliera  coftannejja  euicina;hora  che 
cene fiamo inediti , ètepo  dunque  di  ritornare  in 
guglia  Ja  quale  fu  da  un  capitano  di  qfio  nome  det 
ta  cofi,T  olomeo  la  diuide,  luna  parte  da  Ti  firmo  a 
ia  città  di  Bari  chiama  Daunia^  di  la  poi  infino  a Paunìa 
^dentini  ( che  fono  i popoli  di  terra  di  Otranto  ) 
chiama  Teucetia-Dice  Seruio,  che  Diomede  figno- 
reggiò  in  vagliale  if  edificò  molte  cittàie  dvue  andò 
Mc^apOyfu  qlla  parte  chiamata  Mejfapia;e  dal  m efli . 

Pannoypaunia^Egli  farebbe  troppo  uolere  riferire 
tutte  le  cofe,cbe  fono pajfate  in  Tuglia^e  però  a la 
^fanT^a  nofira  ne  toccaremo folamente  alcune fom- 
jnariamente.  La  Tuglia  uenne  ne  la  notitia  de  Bp- 
maniypiu  tolio  pergucrraycheper  amicitia , perche 
.(tome  ferine  Liuio)  conia  ribcUion  de  Saniti , fi  ri- 
trouarono  i Bimani  hauere  anco  la  Tuglia  nemicay 
nel. cui  territorio  fu  da  loro  dato  ilguajio,et1diuer- 
' fi  tepi  urne poi(  come  fi  legge  in  Liuio ) in  potercele 
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gli  Romani  ; le  prime  terre  de  la  Vuglià  a manmcl 
ea  del  fiume  riferno  fono  campo  marino,ful  litote 
fra  terra  diece  miglia  tarino  nuoua  terra,  edificata 
duomiglia  fiotto  ad  una  antichiffima  terra  dei-mede 
fimo  nome, de  la  quale  fa  lìuìo,  e Cefiare  mentione; 
quattro  miglia  fiu  le  ruine  de  V antico  barino , è Ca- 
fiacalenda,^  la  qual  terra  duo  miglia  fono  lontane 
te  ruine  di  Gerione  terra  antichiffima,.  nominata 
prefifio  lìuìo  piu  uolteffiopra  poi  fono  Louenifio,mor 
Yone,  Tetrella  , Monte  Sagano  s patria  del  capitan 
Giacomo  di  Monte  Sagano,poìè  Coatta , Racchet- 
ta , Ratino , Rujfio , BaraneUo , Vìnculatoro , che  è 
cinque  miglia  lunghi  da  Boiano,edal  fonte  di  Ti’- 
femo',  e ne  monti  quafit  nel  me^,che  è tra  il  mare^ 
e Boiano, quattro  miglia  a man  manca  di  monte  Sa 
gano,e  Campobajfio , donde  i Conti  di  campobafifio 
hanno  hauuto  il  cogno  i e,e  l'origine  loro^Da  Tifer 
no  fu  per  lo  lito  uenti  migliale  lontano  il  fiume,  che 
chiamano  hoggi  Fortore,che  ua  in  mareprejfio  al  la 
go  di  Lefina,che  circonda  40.  miglia  a torno  : et  un 
miglio  da  quefto  lago,  e quattro  dal  mare,  è lotana 
tefinayterra  donde  il  lago  ha  il  nome  tolto,  e fra  ter 
rn  quattro  miglia  fiopra  befina,&  un  miglio  prejfio 
a Fortore  fu  un  alto  colle  è la  Serra  Capriola,  terra 
in  quella  contrada  affai  buona;epiu  fiopra  fono  que 
fle  terre,e  caFteìla^San  Giuliano,CoUe  torto,  Mac- 
chia,la  Tetra  diCrateUo,Campo  di  Tietra,  Gelda- 
no,e  ne  la  cima  è circo  maggiore,prefio  doue  il  fiu- 
me Fortore  vafice,a  man  manca  poi  di  Fortore  è Sa 
io  T^candro,cinque  lunghi  dal  mare,  e prefi 
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jfo  il  lago  di  Le  fina  di  quella  parie^ciy  è prejjo  al  mo 
te  s^^ngelo^piu  dentro  terra  poi  è Forcina  terra  lo 
tana  da  Fortore  1 ^ .migUayC  dui  da  le  radici  del  mo 
te  S.jingelo;  efei  miglia  [opra  Forcina  è fan  Seue 
ro , che  è fedia  miglia  da  Fortore , e fei  da  l monte 
Santo  ^ngelo^Maprima^che  andiamo  piu  auanti,‘ 
àefcriuiamo  il  monte  Gargano , chiamato  anco  it 
monte  Sant* ^ngelo^gia  notisfimo;  egli  gira  inpor-  Cargio 
no  infino  a Uultime  fue  radicUche  finifcono  nel  pia- 
no,ducento miglia.  Baia  parte  di  ponente, che é 
uerfo  a fiume  Fortore,e  nel  mare  Adriano, ha  il  la- 
go di  Varrano,chegira  .miglia  a tomo , e ui  fo-  Lago  di 
no  a tomo  qucfle  caHella,Caprino,  Cognato , e Si- 
tellaie  da  la  parte,che  queflo  monte  ua  ad  ufcire  in 
nutre, giu  nel  baffo  è una  terra,  che  la  chiaman*hog 
gi  Pp  do,e  queHo  capo, e quefia  terra  è chiamata  da 
T olomeo,e  da  Tlinio,e  dagli  altri- antichi  T irto  ;e 
fopra  è una  terra  chiamataFico,e  fu  poi  ne  la  cima 
del  monte  è la  f amo  fa  terra  di  fant*  .Angelo , da  la  s.Ange. 
eguale  è per  lo  piu  hoggi  cofi  chiamato  U mote, e lìè 
tl  tempio  bellifiimo  è dinoti  fi  imo  in  honore  de  l’j4r 
cangelo  7riichelc,alquale  con  gran  deuotione,  efre- 
quentia  et  ogni  tempo  itanno  di  tutta  chrifiianità  in 
finite g^ti . Da  la  parte  che  quejìo  monte  è uolto  Le 
mnte,u*è  una  terra  etn  un  bel  porto , chiamata  bo- 
ra BeHia,  ma  da  gli  antichi  Feflice,del  quel  loco  vcitìcé* 
habbiamo  ne  le  hijìprie  noflre  detto^cheVapa  Alef 
f andrò  terip  aiutato  dal  Re?  Guglielmo  fecondo  par 
ii  per  y’enetia  con  i ^.galere,  per  pacificarli  con  lo 
imperator  Federigo  prmo.Dice  Tolomeo,  chequi. 
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ejfer  il fecondo,  capo  del  monte  Garbano  yfvifcti 
il  mare  Adriano , e comanda  il  Ionio;  e che  di  rim- 
petto  a ^fio  monte  nel  mare  trenta  miglm  lunghini 
Diomc*  Diomedey  de  la  quale  dice  fant**Agoflino^ 

qhe  hdno  gli  antichi  detto  ^ che  ejfendo  Diomode  fat, 
to  Iddio  y ficonuertirono  i fuoicqpagni  inaugelli% 
ne  la  dicono  per  cianqiayma  per  nera  hisiqria  ; e di- 
cono-ychc  ne  iifola  di  Diomede  ui  hano  un  tepio  non 
molto  lunghi^  dal  monte  Gargano;e  che  uenendoui 

• Greci  Hanno  quieti  e pacifichma  uenendoui  cCaltre 

genthgli  uolano  [opra  cograuepercojfe^eferedoli; 
perche  dicmoy  che  hano  duri;e  gran  roftri  per  poter 
t 4 nuocere;qHo  è quello  che  m dice  s ,^goflino,Que^ 
^fbia  di  1^4  iJqI^  hoggi  è chiamata  I ifola  di  Tremiti  & nel 
topio  di  Diomede  ;fono  hoggi  i canonici  regqìarhi 
qualhe  quiy  cr  in  venetia  ( come  dicmq  fopra)ha 
fauoritiy& aumentati  il  buon  Vapa  Eugenio  quar 
to.Efi  uiueno  cofi  auHerayC fifltamqnto>che  tuttOt 
il  mondo  ne  ha  merauigUayforio  corteftfiimi  con  fo- 
raJiieriyC  no  è gorfaro  di  natione  alcuna  che  fin  qui 
gli  habbia  lefi , à dijpiaciuti.  noi  hauemo  udita  da, 
alcuno  di  loro  y che  queHa  ifola  ha  di  quelli  uccelli 
chiaìmti  di  Diomede , e che  fon  grandi  quanto  una 
papera,ma  r^on  fanno  danno , ò dejpiacere  a niuno* 
Dice  seruio  fopra  vergilio , che  lapigia  è una  par 
te  de  la  Tuglia,  doue  è il  monte  Garganoychefi  ften 
de  infino  al  mare  Adriano.  Il  monte  Gargano  y e le 
terre  che  ui  fono  y furono  prefe  da  Saraceni  nel  tem- 
po di  Grimoaldo  I{e  de  Longobardi , nel  700.  anno 
di  Chrislo , & ne  furono  poi  dal  ditto  Grimoal- 
do cacciati 
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do  cacciati}  Saraceni  Jalui però  i chrifiiani;  tal  che 
in  ducento  annùche  regnarono  i Lengobardi^non  fu 
mai  da  loro  pmil  buona  opera  fatta  inltalia;epoco 
piu  0 meno  di  cento  anni poiyhanendo  Carlo  Magno 
Imperatorcye  Rf  di  '^ranciaycacciati  i Saraceni  dai 
monte  Carganoyfignoreggiò  pacificamente  quanto 
e da  quejìo  monte  a Corduba  citta  di  Spagna . Ma 
prima  che  io  pafii  innan%f  a dire  quel  che  è di  là  del 
Monte  Gargano  ne  la  marina  > finirò  quello  che  cor 
minciai  al  fiume  FottoreySopra  fan  Seuero  quattro 
miglia  è T orre  maggiore , che  è un  caHello  dodici 
miglia  lungeda  Fortore j&altretanto  fopra  Torre 
^na^iore  è Caftelluccioyda  laqual  terra  è poco  lun 
gi  monte  B^tanoycfu poi  è Cellentia,poi  è una  terra 
chiamata  fan  Marcoyet  appreffo  è vulturariaye  qui 
prefso  è la  terra  di  fan  GaudiOye  fopra  quejlaj  Kof 
finoye piu fuprefsoal fonte  di  Fortore  è il  CafleUq 
Monte  Falco, 
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L E T T 0 Jt^E.  - 

R c H E non  ut  uengd 
quefla  fatica  in  mano  imper^. 
fetta  i 0 manca  in  alcuna  par^ 
te , ui  ho  raccolte  da  diùerfi 
Geografia  tutte  quelle  cofe^che 
il  iiondoi  0 non  ha  tocche , o le 
fopra  effe  diuerfi  pareri  d'au- 
tori 5 tanto  ne  le  cofe  di  Roma , come  in  quella  d'I- 
talia , \A  Dio» 
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COT^I^^  BIONDO  ^ 
ne  lafua  'Roma  riflaurata^cauate  da  l' antica 
B^ma  di  C iouani  Bartolomeo  Marlia^ 

~ no  Milane fèidottiffimaperfona^e  * 

' raccolte  fecondo  r ordine  d& 

i numeri  del  medefi-  ì-  .j  c\ì; 

■ • ' mo  Biondo,  : ' . . ^ 


* ' ^l primo  libro  di  Biondo^a  numeri  6, 

Ice  qui  Biondo  che  laTandana^ 
fecondo  Marrone , fu  porta  de  la 
città  Saturnia , e non  diBgma  , 
^nT^^dice  il  Marliano, dicendo  a 
queflaguifa  Farroneffimggono 
anco  bora  alcuni  uefìigi  de  la  cit- 
"tà  Saturnia, come  è il  tempio  di  Saturno-,  e la  porta 
'Saturnia polla  là,doue  è bora  quella,cbe  chiamano 
Tandana, accenna, che  quefla  porta  Vandana  fujfe 
de  la  città  di  Komolo;  ma  pofta  in  quel  luogo , doue 
era  prima  la  porta  di  Saturnia  fata;  fi  legge  nel 
Marliano,nel^,capo  del  primo  libro , 

• 7 La  porta  Flimentana,dice  Biondo,è  quella  del 
Topolo,  chiamata  co  fi , per  ejferui  feorfo  à qualche 
‘ tempo  il  Teuere,peì'cioche  ninna  negli  è cofi  preffo 
pofla,per  laquale  hahhia  poffutdmai  feorrere , co- 
' me  perquefla.Dice  il  Marliano,(che  fecondo  che  fi 

catta  da  ^ppiano)la  porta  Flimentana  fu  già  al- 
troue je  forfè, che  Ì4  fu  non  molto-lunge  da  "Fonte  Sì- 

HH  7, 


Mar. 
Cap.  4, 
del  1. 
lib, 


cap.S. 

lib.i. 


fio  fi  nel  fine  de  k uk  zatafi  nelprindph  * 
fìiinin  Flu7nentana  > pcT  ^jfeYpoji^ 

pr^jfo  il fiume-inQnpercheper  tjfafuffe  rmifcorfo  * 
difendo  poi  ampliiito  il  circuito  de  le  mura , & ab- 
bracciato anco  il  colle  degli  hortoli  j cb  era  fuor  a le 
mura  della  città  infieme  col  camppJ4artio;fu  que- 
fla porta  tratUtalà  douehoggii  eriterm  ^al- 
cun tempo  il  nome  antico.  Benckejtpnò  dubitare^ 
fedone  è bora  quefia  porta  juifujfe  prima  per  aneti 
tura  uno  arco  trionfale^ 

O Quhe  nel  terrp  libro ^ a numeri  ^4.  uuol  Btoth 
4oyChe'l  circo  Flaminio  fia  queU  eh* è ho^i  in 
ne,c  poco  il  proua;egH  por  piu  certi  fcgiti  fi  diceejje 
re  fiato  lardone  fe  ne  ueggono  infino  adhoggi  alcu- 
ni fogni  preffo  le  boteghc  ofcure,nel  cui  e bo^ 

ra  la  cbiefa  di  [anta  Caterina^e  nifi  fanno  lefunhe 
ebe  folejfero  uenire  dal  Triaufoleo  di  .A,  ugufio  le  c<£r 
rette  correndo  peri*  Equina  nel  circo  Flaminio^egh 
è iluerOipercioche  egli  è buona  e diritta  ftrada  da 
fanta  Maria  in  Equiro  à le  botegbe  ofeure , là  doue 
non  è dritta  dal  Maufoleo  di  .A  ugufio  in  Agona  * 
Et  il  tempio  d*ApoUineiCh*era  qui  tra  il  foro  Holi^ 
toriOicH  circo  Fiammole  bora  la  Chkft  di  Maria 
cognominata  fotto  il  Campidoglio,  e quel  circo , 
hoggi  chiamano  in  Agona,  fuper  auetura  di  TSlero 
nè^di  KÌcfìandrthper  ejferui  prejfo  le  loro  terme , e 
ui  fi  celebrauano  amicamente  a noue  di  Gennaio  i 
giuochi  Agonali  ordinati  da  F^uma  inhonor  di  lano 
et  altri  uarij giuocbhe  fpettacoli  medeprnanmte^ 


1 8 begli  archi  uecchi  di  ^gmulo  fi  dubita, dice  il 
^Marliano,poi  che  a quel  tempo  non  foleuano gli ar-  ^ ’** 
ehi  trionfali  edificare, 

1 9 La  porta  di  fan  Taolo  fu  anco  chiamata  fri-’  Cap.  t« 
gemina, da  quella  antica  porta , onde  ufcirono  i tré 
Rateili  Horatìj,chcfu  fra  il  reuercj  e Ihuentino  ^ 

• prefso  Bjpa,e  le  Saline  antiche,  come  fe  ne  uede  an- 

, co  hoggi  iut  prefio  qualche  fegno  di  ruine  fra  queir- 

le  uigncyche  uiJbnOéDice  Biondo,  che  non  fa  la  cau^ 
fa,perchefufsequefia  porta  chiamata  Trigemina,e 
che  eglipare,che  da  li  tre  fratelli  Horatij  non  halh- ... 
bia pojfuto  toglier  il  nome,per  tacerfi  da  LÌuio,per 
qual  porta  ufci]fe  ro,e  peTeJferfi  quelli  trouati  a ca-  \ 

fo  nel  campo  de  Bpmani,e per  efi ere  poi  qutWuno, 
che  rimafe  uiuojcntrato  per  la  porta  capena, 

2 ò ^ Tone  Biondo  la  porta  Carmentale  a le  radici  Cap.  t 
de  l'^uentinoyil  che  non  è uero,  perche  la  era  fottò 
il  Campidoglio, tra  ilfajfo  Tarpeio , e*l  Teucre , di^ 
rimpetto  a la  chiefotta  difanta  Caterina,  eh" è bora 
ituinata , e uerfo  il  circo  Flaminio , come  di  lìuìo, 
T*lutarco,S  olinù,cSefio  "Pompeio  fi  può  apertami 
te  cauare,e  da  y ergiliofilquate  induce  Fuandro  an^ 
dare  da  B ^ra  7\dafiima  uerfo  il  TaUtino,e  mofira^ 
fe  ad  Enea  la  porta  Carmentale,laquale  fe  fuffe  fia 
ta  ( come  uuole  Biondo)  a le  radici  de  C,Auentino  , 
fenr^  alcun  dubbio  farebbe  loro  reflata  a dietro , e 
non  uenutàgli  incontro  é 

72  Lice  qui  niondo^che  B Auetino  era  una  parte  «p.  j. 

de  la  citta  di  Bpmolo,ilche  è falfojpercioche  (come  ^‘***** 
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•fcap.') 

tb.jT. 


Cap.  <. 
lib  1. 


Cap.  2"i 
kb.5. 

•r 


itap.12. 

iib.5. 


iice Lmo)^ncoMaHiom;Hgmnfe ^ ponendoui  il 
popolo  di  Tolitorio  città  de  Latini  ad  habitare , & 
altro  manco  Liuio,e  Gellio  dicono^chel' Ritentino 
era  fuor  a le  mura  della  città  di  I{gma. 

' 75  Tom  Biondo  la  Jpeloca  di  Caco  da  quella  par 
te  de  rjtuentino^ch'à  uolta  al  valatirio\ma  perdo- 
che  da  qusHa  parte  nonni  (iuede  fegno  alcuno  di 
fielonca,dictamOichela  fu  in  quella  banda  de  Ihue 
tinoych'èdirimpetto.alachiefàdi  fanta  Maria 
uentinat  donde  non  è molto  lunge  ilTeuere  > come 
fcrijfe  yergilio,  eh' era ;e fi  uede  quefla  parte  di  mon 
te  tutta  fcabr adulta atta  a jp cionche, 

9 1 Vuol  Biqndoiche  il  colle  ^irinale  fia  quello^ 
che  hoggi  chiamiamo  il  colle  degli  Kortoli,  rna  egli 
è falfifiimoy  percioche  il  colle  degliHortoli  fu  gran 
tempo  fiora  le  mura  de  la  città , & à quefio-  tempo 
medefimo  fi  fa  mentione  da  gli  antichi  del  Q^rina- 
Icycomè  di  colle  rinchiufòiC  comprefo  mie  mura  de 
la  città, il  Quirinale  dunque  fu  quello,  c'hoggi  chia 
mano  Monte  Cauallo,per  molte  autorità,e  ragioni, 
che  fi  potrebbero  per  confirmarlo,  adduruifi  ; baili 
accennare  il  luogo  doue  il  Maritano  il  difende,  7s(o» 
è poi  merauiglia  fc  Biondo  ha  fatto  degli  altri  erro- 
ri molti  in  uolere  de  fcriuere  i luoghi,  che  erano  fu 
quelli  coUi,m  quali  egli  s inganna, 

94  .GlixAggeridiTarquinio  (t  uedenoanco  hog 
gi  fopra  gli  horti  di  Mecenate  i e fu  queSìa  una 
opera  merauigliofifiima  pareggiando  il  piano  à i 
monti',  queili  dter  nome  a la  porta  detta  Interagì 
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gete,Wh?a'ÌaT^mentana^cUTihuftìna,'Bioh 
do  falfarnente  pone,  che  fianoqùefti  ^ggeri,quet 
colle , che  fi  uedc  fopra  fanta  maria  del  Topolo,  è 
che  (t  fiendeno  infino  al  paluT^T^p  Tinciano  j che  noi  ■"  ' 
habbiamo  di  fopra  detto  ejfere  il  colle  degli . Morto-  ' ^ ’ 

liyc  ch'egli  in  altro  luogo  uoleua,e  quì.anco,  chefuf 
fe  il  colle  Quirirtale, 

loo  . D ice  Biodoiche  quella  Torre  di  mar  hiMth  ' 

rniiChe  la  chiamano  mefa,fu  la  torre  di  Mecenate  f 
donde  Alerone  Hette  mirando  r incèndio  di  Roma.  dcl.5.iù 
Ma  egli  non  è uero , perche  la  torre  di  Mecenate  fu 
fiotto  gli  ^ggeri  di  Tarquinio,preJfio  doue  fi  ueggo-  [ 

no  le  terme  di  Dioclitianoiper  quella  uU  , che  mena  ^ ' 
da  quelle  terme  a la  chiefia  di  s.  Antonio,  &èfiuun 
luogo  altifiimo  de  le  Efiquilie pofia^e  quello  edificio 
che  chiamano  hora  Mefit,dicono  alcuni  ^ che  fià  una 
parte  de  gli  ornamenti  del  Tempio  del  Sole,  edifica^- 
Soui  da  Aureliano  Imperatoreé  » 

102  ,,  Il  uico ficelerato  fiua  canto  al  ideo  Cipria  Cap.14 
prejfio  al pennino,c,he  mena  a fian  Tietro  in  Uincolat 
come  uuol  d ionifito,  e fi  caua  da  la  uerifà  de  rhiHo-  , > 

ria  de  la  ferace  crudele  Tullkidonde  tolfie  il  uico  il 
nome  ♦ Biondo  pone  quéflo  uico  fien^a  ninno  fonda- 
mento,oragione,ne  laflrada , chora  mena  il  fonte 
di  luturna, chiamato  Lotre^io  è 

'Hs^fiesqndo  libro  di  Biondo  a numeri  21,  ^ . x ^ o 


Biorido,i,che  le  terme  d'Olimpiade,e . 

HH  4 


Cap.  ip 
lib.5. 


loogle 


le  "bhuatìane  ftano  tutte  uHe,  m egli  fi  uedeno  i Ut 
fiigij  de  le  Olimpiade , fu  ne  la  cima  del  monteye  de 
ItJ^uaùane^  ale  radici, 

CàiH  17  n 8 Ciò  che  fi  dica  Bionde  Suburra  comiAcìawt 

dal  foro  Bimano  > e uenendo  al  dritto  per  lo  fi>ro  di 
T^ruafiniua  al  cUuo  Suburranoi  doue  la  uia  Tre* 

nefiina  Comincia.  \ * 

t.  > 9 Bice  Biondo , cpuando  Outdio  dice , che  lanò 
era  fra  duo  forì^s^ha  da  intedere  il  Boario^  el  Tif  :d 
rio.ma  egli  e falfo>,perChe  de  tOlitoriof  del  Tifica* 
rio  s intende, tra  quali  era  il  Tempio  di  lano. 

Capi  8.  ^ Biondo  che  il  cliuo  Capitolino  , perló 

quale  fi  montana  fu  ne  la  Hpcca  del  Campidoglio^ 
fujfe  da  quella  parte  di  queflo  colle,  eh* c uùlta  ne 
Ponentino  > a punto  di  rimpetto  a la  Chtefia  di 
S.  Giorgio  a VetabroMa  noi  tegnamofdice  tl  7ddf 
liano)  che  fuffe  da  Parco  di  Seuero  a la  ftaUadel  S e 
natore,oue fi ueggono  anchora  alcuni  antichUe  tot 
ti  fondamenti.  Benché  fi  po fa  dire,  che  da  molte 
bande  5 afeendefe  fune  laBpcca. 

tap.  ?.  1 9 ^ iondo,che  PtA filoso  il  Tempio  de  la 

iìM*  ’ìyiifericordia  ,fufe  quello , eh  è bora  di  S.  Tdaria 
Eiiittiaca,prefoil  largo  del  ponte  di  queflo  norncé 
"Ma  egli  fu  queflo  Tempio  de  la  Fortuna  uirilc,pet 
che  Dionifiopone  P mt  Tempio  a quèfra  Dea  nel  fio 
ro  BoariojP  altro  prefo  la  riua  del  Teueve. 
cap.  1863  TB^Jiri  fono,iice  Biondòi  nel  foto  ’&.omanóg 

doue  è bora  la  Chiefa  di  SMaria  liberaci  da  Pinfet 
aofljorpche  Marrone  dice, che  i Koflri  fono  dauanti 


« fi 


td  Curia  tìófUlia^  laqmìe  era  net  monte  CetiOipm 
fando  Biondo  accordarla  ( perche  è molto  di  lun^ò 
da  Vuno  di  questi  luochi^a  l"a  Ino ) dice  che  s*intSi^ 
de;chela  Curia  HoHilia  jìftendeua  p la  fuagrdde\ 

^ infino  uerfo  i PgHrifi  ^oftri fi  ftedeUano  a Pinco 
trodal  1? alatino  uerfo  la  Curia  HoUillas  ikhe  fi 
Uede  affai  bene  quanto  fid  grojjamente  detto  ^ per 
« èfiere  in  molta  difiantia  questi  duo  luochh  Pano  da 
Paino  lontanu  il  perche  noi  diciamo  ejfer  Piati 
duo  Tempi  chiamati  t Rostri,  inuouhei  uecchi;de 
nuoui  fa  mentione  Beruio  > de  Uecchi  SÙetónìo  ; eìr 
^ fconio  dice , che  i poltri  erano  preffo  al  Comitio^ 
quafi  giunti  con  la  Curia  j onde  per  accordare  con 
yartone^shà  a dire^ch' erano  anco  due  Curie  Hosìi 
lie , Puna  nel  monte  Celio^  Palna  prefio  al  foroido^ 

Ue  è il  tempio  de  la  Tace  ^ prefio  doue  erano  i 
Bri  uecchi^  e i KoPìri  nuoui  erano  a le  radici  del 
Talamo^ 

8 ò il  ponteyche  giunge  Pi  fola  di  S,  Partotomèo^  JjjP* 
a la  Città  di  Ppma , fu  già  chiamato  Tarpeio^da  la  ^ 
rupe  Tarpeia,che  gli  èprefiò^poi  il  chiamorono  Fa 
hritio^da  L,Fabritlo^che*l  fece  fare^come  dimoPìra 
H titoloichéiui  è in  un  marmo  /colto  ; bora  il  chiù--  f 

mano  in  ponte  di  quatro  capi  j da  quatto  fimulacri 
quadri  fronti  di  marmOiChefi  ueggono  fu  ne  Penna 
ta  del  ponte poliii  Vaino  ponteiche  ùogiunge  Pifo 
la  a Tralìeu&ei  fu  già  chiamato  Ffquilino  iòCe^ 
HiOihora  il  chiamano  di  fan  Bartolomeo )dal  Tem*- 
pio  di  questo  santOiCheui  è prefio  ne  ITfola» 


f 


99  jCirce  qui  Bióndo^e  cofitendéychù  i Votti  ìì^n di^ 
ftruJJeroBoma.Egli  è uero(conieeJ]o.dice).cheTe9 
dorico  Re  de  Gottiiper  cìjegli  fu  da  bene ^ui  fece  an 
7^  utile^cbe  danno  alcunopna  egli  ijìefo  in  altri  luo 
chi  dice,e  ne  fono  tutte  le  hifloriepienCìChe  i Gottiy 
i Vandaliii  Longobardi , e l' altre  Barbare  nationi 
Yuinoronoa  fatto  Italia ^e principalmente  Komadi 
fauenturatdyfaccheggiata  tante  uolte,e poHa  a ter, 
ru^e  brufciata* 

f.  . -•..5 

"Hel  ter\o  ìihro  di  Biondo  à num*  i8« 

1^4!*^  28  Tone Biondo  la  colonna  bellica  nel  circo  TidaJJt, 
cap.  4.  mo;ma  ella  era  nel  circo  FlaminiOf  dauanti  al  tem* 
piodiBellona,cheiuieraé  - 

* 5 8 T^n  fa  qui  Biondo,perche  fta  il  Setti\onio  co 
fi  flato  detto^ne  che  fi  uoglia  quefio  nome  direte  per 
ciò  penfltyche  pano  i tefli  di  Spartiano.douefi  legge 
guaflije  che  fi  debbia  septodio  leggere.Eglifi  chta-- 
ma  SeptiTpnio  da  le  fette  T^one , ò cente  di  ordini  di 
colonnellhcWeglihaHeuai  un  fopraf altro, 

6^  il  uico  lugario-iCome  fi  caua  da  L tuio^da  buo 
^ autori  antichiycraper  le  radici  del  Campidoglioi 

da  ia  porta  Carmentaleyalforo  Bimano, Biondo  no ^ 
lodefcrluealtrimente.  ...  . 

ànella  Tiramidejcbe  fi  uede  attaccata  ne  le  mU 
ra  dè^la  Città  prejfo  la  porta  di  fan  Vaoloyfu  unfe*  . 
polcro  di  c,  ceflioyuno  del  collegio  dt  fette  Epuloni^ 
cornei' infcrittioneyche  ui  èfilfa  chiaro.BiondouàU, 


MàiChe  fuJJe  fepolcro  di  tuttoH  coUegio  di  Settenni 
vi  Epuloni, 

SOVÌ{y£ 

Ha  Ulujlrata  di  Biondo^cauate  da  l'Italia  del 
Volaterano  ^ e da  la  defcrittione  del 
Eriuli  dèi  Saheìlico , e da  alcuni 
V , ' altri  buoni  autori, 

^ , 

i^e  la  Liguria, 

, j * 

il  fiume  ÈnteÙa  èhoggi(dice  il  Folat,)detto  uol 
garmente  Lauagna, 

Sigejko  è dapaefani  detto  bora  Sieftro,  ^ 

T^laTofianà, 

tiene  il  f^olateràno,cbe  Soriana  fia  Éiàta  edifi 

tata  da  le  mine  di  Luna, 

% . 

T igulia^che  pone  Tolo  mep  quhcrede  egli,che  fià 
bora  Lagula;for fesche  è quella,ché  Biondo  chiama 
,Tigultia,ne  la  Liguria, prejjb  laquale  dice, eh' è Eia 
tapoi  la  Spetknuoua  terra  edificata , 

Eojfa  nuoua,cbora  fi  uedea  quato  di feoflo  dal 
vnare,penfia  il  yolat,cbefuJfe  de  le  ruine  de  le  fojjh 
Tapijriane, che  pone  qmTolomeo,fatta, 

Tontremoli  crede  anco  ,cbe  fujje  l'Antica  \À^ 
pua , i 

Elfime,\4ujfen , che  è in  quel  di  Lucca  > dice  il 


-Volai  Jiori  ejfer  queUoiChe  Biòndo  chiama'Mtta^M 
tiene,che  non  fia  fiume  qui  alcuno  di  quello  no-> 
rncyC  che  fi  debbia  leggere  ptejjo  Lmofidacra^e  no 
T^era. 

Tetrafanta  dice  egli  effer  opera  de  tucchefi. 
Caflel  nucetofu  cofi  detto^ia  gli  molti  alberi  di 
noci  ìche  ni  fono* 

ScarlinOje  Subereto^pefa  il  Votai*  chefiano  pef 
auentura  i Scatoni^e  i SubertanipoHi  da  Tlinio  ne 
laTofcana. 

Doue  è bora  CrafietOjpenfa  ancorché fujfe  la  ter 
'ru,chc  Tliriio,e  Tolomeo  chiamarono  Voice . 

£ che  doue  è bora  OrbitellojfuJfe  Cofecittà^de  la 
quale  fa  Ve'^g.meritme^e  fe  ne  ueggono  anco  hoggi 
alcune  rumene  fuycome  dice  Tlinio tabandonata  per 
la  gran  moltitudine  de  Sorici , Come  auenne  anco  a 
rifila  di  Smima  ne  V^Arcipelago  * 

' IGrauifci  dice  il  Volatiche  non  ui  fono  piu  hog 
giM.a  niondo penfiiyche  fujfero  la  doue  è hoggi  Ma 
te  altoycafiello  poHo  alquanto  foprà  la  foce  delfiu^ 
tneTylarta. 

Tirgi  penfit  il  Volatiche  fia  bora  ciuità  uecchta» 
^giliina( dice  anco ) fu  poi  chiamata  Cere;efog 
giungcyche  alcuni  uogliono , che  V antico  Cerefufie 
qucUoyò hoggi  chiamano  Ceruetere* 

Volterra  dice  il  Volat,effer  fiata  cofi  detta  j qua 
fi  noia  di  Tirreniyperciochegli  antichi  T ofcani  cbia 
marono  Vola  una  terra,o  una  rocc<?. 

" £ tiencyche  Vetulonia  antica  tema  fufie Idydóue 


è Uggì  MaJJà,e  che  non  pojjk  ejjere  ( come  uoglio^ 
no  alcuni)preJ^o  a Fiterboyfe  fi  riguarda  bene  la  de 
firittione,€ pittura  di  Tolomeo. 

Dice  ancorché  Biondo  erra  a dire^che  Siena  fufie 
€ofi  detta  da  lefei  pieue  ^ percioche  M.  Tullio , To- 
lomeOyTolibioye^  .Appiano  antichi fcrittori  hanno 
fatto  di  S iena  mentione,e  dice^che  Feflo , e vlinio  , 
chiamarono  ^ue^ìo  popolo  Saniati^  e colonia  Sa^- 
nienfcp 

Il  fiume  .Arbia,dice  il  Folat.e  quello  che  .Anto 
ninoTio  chiama  .Alma. 

£ credCiChe  0 ferma  fufie  là  doue  è hoggi  S.  Qui^ 
rigo. 

£ Cortona pefitychefiaquella^cheFerg.e gli  an 

tichi  chiamarono  corito. 

.Aquapendenteych'è  bora  nel  Tatrimonio, tiene 
chefia  quella^che  Tolomeo  chiamò  .Aquula,e  TU- 
ìlio  chiamò  il  fuo  popolo  .Aquulenfe. 

Tufcanella  dice  ejfere  quella , il  cui  popolo  chla- 

òTlinioTufcanenJe. 

E Bagnoreggio  dice  dalB^Defiiderio  ejfer  chia- 
mato Bpda. 

Tiene  il  volai,  che  Oruieto  non  fia  cofit  nuouayèt 
edificata  da  Biorentiniycome  BiondOyCr  .Aretino  uo 
leuanoytna  che  fia  quella , che  Tlimo  3 egli  antichi 
chiamarono  nerbano. 

il  fiume jche  chiamano  hoggi  la  Vaglia,  tiene  il 
yoU.che  fia  quelloyclPè  da  Vlmio  chiama  toTrilla. 

Ciuità  cajiellana,pefa  che  fia  quella,  che  Tlinio, 


• . • I 

f St^ahone  chiamano  felcemiià^o  Fejtennto, 

I VeientiX  dice  volat.)  li  fa  Limo,  2 o.  migliti 
lunghi  di  Roma , e Tlinio  1 6.f)artiti  da  la  contra--^ 
da  di  Cruflumini^dal  Tenera;  e crede  (fecondo  che  i 
dotti  de  le  antiqmtà  uogliorto  ) che  pano  quelle  co- 
^ella,chefono  horapojfeduteparteddiBàroni  ko 
manUparte  dal  monaflerio  di  S, "Paolo  di  Vioma,  co- 
me fono  lFiano{!S{acidno-iL  iprignanó,Turrita , dui 
fella ^^Arignano , Caflelnuouo;e penfa  che  la  città 
propria  de  veientfche  chiamaron  veifùjfe  tra  que 
He  caHella,  la  doue fi  ueggono  infino  aéhoT^agraH 
fegni  d-antichkàieui  fi  dice  reiana,  pojfeduto  bora 
da  gli  Orfini. 

YÌterho(dkeilyolat.)è queUa  terrayche Lmh 
chiamò  Longula, 

La  felua  Arifia  pofia  da  gli  antichi  ne  yeìenth 
dice^che  è forfè  quella  di  Baccano , perche  irlfino  là 
fi  flendeuano  i yeienti  ;ediceyCÌJ£  di  Baccano  fi  fa 
‘preffo  .Antonino  vio  mentione. 

Il  Lago  de  r AnguiUara  tiene  il  yolat.che  fuffe 
'quello, che  gli  antichi  chiamorono  i flagni  Sabatijj 
donde  fu  l'acqua  Sabatina  portata, in  Roma  ,pche 
uba  pel  del  lago,un  luogo, che  infino  ad  hog 

gi  il  chiamano  Sabatino;  e di  queHa  medefima  opi- 
riione  è Bartolomeo  Mariiano , dottifiima  perfona. 

\icarello(dice  il  yolat.)fu  dagli  antichi  uico  di 
\Aurelio  detto t 

' Il  lago  di  yadimone,  tiene  il  yolat.che  fia  nel 
pian  di  yiterboyd  man  dritta  ucnendo  uerfo  Romdi 


) 


' éontra  Biondo jche  uótea.che  fujfeprefo  Kofnlo. 

■*  La  T olfa  dice^che  è quel  luocojche  Tliniose  Stra 
bone  chiamoronoyforo  di  Claudio. 

Gli  antichi  Capinati  penfa  il  volai,  che  fuJJeYo 
là  doue  è ho^til  cafiel  Canapina. 

•’  Il  lago  di  Bracciano  dice  il  volai,  che  penjano 
alcuniyche  fia  quello, che  gli  antichi  chiamorono  aI 
fio  donde  ne  uenne  laequa  Aljietina  in  Koma;efi^ 
moueno  per  molte  conietture , ^ per  ejjer  molto 
prejjo  Komaypercht  Strabane  dice , che  quello  la~ 
go  nonepiuyche  i ^.miglia  lontano  di  Y^oma  ; ben- 
ché Tlinio ycT olomeo  il  pongano prejjb  al lito  del 
mare  y doue  è bora  s . seuera  ijégtte  poi  il  vola- 
terranno  y ch'egli  crede , che  la  antica  terra  di  Fre- 
gene , non  fia  altro , che  Bracciano;  quafi  che  fia 
carrata  la  foce  di  Fregene  in  Fregianoypoi  in  Brac- 
ciano* 

' ■ * • ’ 'ISlelLatìo. 

Uro  y eh' è un  camello  fi'a  Fondi,e  Gaeta , dice  il 
volai,  che  fu  già  detto  ,A  trioy  e che  Dionifto  tra  gli 
antichi  Latini, che  fi  ribdlorono  a Komani,  uipone 
gli^Atriani. 

vicouano  ne  Marfi  dice  ejfer  forfè  iluico  di  var 
ronéyche  Biondo  dice  efferc  .Ameni  dettOyfù  la  riua 
manca  del  fiume  Anicne. 

Algidio  antica  terra  e polla  fopra  un  mote  altOy 
defa  chefufje  quelych'è  hoggi  Kocca  divapa.Bion- 


^0  non  fa  mentione  Je  non  de  la  felua  ^4lgldiOì  elfi 
bora  qtiella  degli  Agii, benché  di  I{pcca  dìTapa.  fac 
eia  Biondo  mentione  infiemecGn’Marino,  * 

La  naue,chefu  tratta  dal  Ugo  de  la  Riccia,dice 
il  volateti  che  Battila  Alberto  dottijjima  perfona 
giudicamyche  la  ni  fujfe  fiata  apoSfa  fatta  anne^ 
gata, perche  (i potejfe  a quella guifa  inuiare  un  ru- 
fcello  (L acqua  ne  la  terra  iuipreJJo^K  donedice  Bio 
do,  che  fu  fatta  una  granpiafira  di  ferro , e poi  fo^ 
pra  pofia  la  colla  di  creta,  che  pareua  una  cofa  me^ 
defima  col  ferro,credefi,che  non  fujfe  per  auuentu- 
ta  piu  tòHo  jìato  la  creta  di  fotto,e  di  fopra>un  mo^ 
dolo  doue  fujfe  flato  poi  il  metallo  liquefatto  butta 
tOibenche  Cuno,e  V altro  è troppo  difiicil  cofa  a pen^ 
Jare^ncheafare, 

r . , r , . r . ' . ' i « . ' 

'IJervmbria,  ...  , 

il  fiume  prejfo  jlsfxfa  dice  il  yola,effet  hog 

gi  detto  ChUggio. 

Dice  atico  che  alcuni  pongono}  colli  dj^nfandot 
ne  la  ualle  Beneventana . 

TJpmento  antichisjìma  terra  dice  il  yolateranof 
ch*è  hoggi  un  caflello  notisJimo;e  fiondo  dice , che 
^ omento  non  ui  è piu  hoggL 

Ereto  terra  di  Crujlumini  dice  medejimamente 
yolaterrano,ch'èhora  Monterotondo, fiondo  fola- 
mente  dice  Monterotondo ,eTalombariacJ^cre  ne 
^rvfìurmi^ 


’ I Carfuliatiticù popolò  di  quefìa  còritràda  dice 
iLk'olaterranoefferehd^iCasfimi 

■ ...  5 . .'  i 

lì  fiume  Sauena  dice  il  Volattnana  chèl  chiama 
nohoggi Qjtadénnax  . 

Et  il  fiume  Crufiumie-iche  biondo  chiama  la  Co 
cajé'ce  chiamarfi  uolgarmehte  la  Conchìa. 

Et  il  fiume  ^^noinoneeffer  Lamone  detto» 

Et  il  fiume  Vatreno , chiamar  fi  hoggi  Santemd* 

* * ' ^ ^ ^ ' 

ì^elaLotféardia» 

D ice  Giorgio  Métula  \ che  Biondo  erra  a ponete 
diece  miglia  lungi  di  Ferrara il  Bendino , ch*è  unà 
parte  di  Vò  detta  da  gli  antichi  BondigomagOy  qua 
fi profondifiimà^e  feirs!^  fondo , perciò  élla  è prcjfo 
ad  ^fìija  Vóllentia,^  a Moncalieri»  ; 

ipeginenfi^  che  chiama  Tlinioy  dice  tl  Vola^ 
terrano-i  eh' è il  popolo  dÌKCggio, di  Lepido  fin  Lonì 
bardiate  che  i Regini  fono  il  popolo  di  r^eggio  in  Ca 
labria  f e che  iReginkti  fche  anco  pone  Tlinioin 
Lombardia  , penfa  che  fia  per'auentura  hoggi 
Corregio.  . ^ 

Carpi  tiene  il  FoìaterranOiChe  fia  quelli  che  stra 
bone  chiama  Campi  nacn. 

Bafiignana,ch‘è  fu  la  riua  di  vò,pefa  che  fia  ah 
gufia  'di  Bacieni , eh* è qui  da  Tolomeo  pofta , e da 
Ttiiiio» 


II 


. Qmndici  miglia  da'T^puara  uérfo  C Alpi  ( dice  it 
yolaterrano)è-po^a  daTlitùoVoUentiaycIje  bora 
la  chiamano  vaìlantia» 

Quiprejfo  dice  anco  che  Tiinio  uiponeua  una 
terra  chiamata  Bdderataychoggi  ancofcrua  ilfuo 

nomeahtico».  ,ìh 

li  fiume  chiamato  hoggi  Orxoydke  il  V olaterra 

noych’é  quello jche  Vlinio  chiama  Morgo, 

E cheil  monte  Adula^ch'i  una  parte  de  Calpi  Rtf 
tie^  è hoggi  chiamato  il  monte  BroLio, 

\ * .41^.  ■ ’ • 

7^1  ducato  di  yenetia^e  ne  la 
Tdarca  Triuijana, 

Diceil  Sabellicoy  che  Biodo  ha  male  mìfurata  la 
lungheTpi^ikl  ducato  ych' egli  fa  di  y enetia  yfacen^ 
dola  da  Loreto  a Grado  ottanta  miglia  folamente; 
perche  ejfo  L*ha  bene  mifurata^  calculatay  e troua^ 
fa  da  centone  trenta  miglia. 

il  fiume  y ariano , che  il  Biondo  dice  chiamar^' 
fi  bora  Calore  y dice  SabeUicó  c hoggi  il  chiama- 
no yarmo. 

E dice  anco  contra  il  Biondo, che* l fiume  Bacchi- 
glione,cb*èpreffi>  ChioggUynon  è l'antico  Meduaco 
come  egli  credeyperche  tl  Meduaco  è il  fiume  che  uie 
ne  di  Vadoua,e  che’l  chiamano  hoggi  la  Brenta,e  ne 
moflraunfegno  y percioch* il  porto  diMeduacofu. 
poi  dettOyguafla  la  uoce,  di  Matematico  y & hoggi 
guafia  anco  quefia  fecouda  uocey  il  chiamano  di  Tda^ 
lamocco.ll  yolat,anco  dicCiChe'l  Meduaco  è hoggi 


la  Erma , e che  Tìrmuù  è he  Mtimo  tèrmine  del> 
Triuijhno-tconie  in  quel  luogo  dimoHra  anco  il  Sa- 

bellico  y6  diremo  giù  noi  nel Friuli^  • 
Diceil^SabeUicOycheTliniOye  Biòndo  thèHfiguì 
ta-i  errano  a dire  che  l fiume Liquentia  uengà  da  ì 
monti Opiterginiyperciochcgli fono  molto  dilungo; 
egli  dice, non  è molto  longe  da  Tolcinico,  che  non  d 
molto  difcoflo  in  qtiefia  contrada. 

Triuifì  dice  il  Jf  olaterrano  ejjer  quel  popolo^  che 
Strabene  chiamò  Tauri/ci. 

il  fiume  %^lfa  dice  il  Sabeìlico  chìamarjt  hoggi 
.Aufa,^  ilpoheprejp}  .Aquileia,  eh* è nel  me'}^  di 
quella  contrada^tal  che  noie , che  fia  diuer/ò  fitt?ne 
da  Leme?ie,che  pone  nel  principio  di  quefla  parte,  e 
che  Biondo  uolea  che fùffe  .Alfa.  ' 


Nrf  Fritdiy  e rie  l*lfiria. 


Bice  il  Sabeìlico  y che* l Friuli  chiamato  anchor 
Carnia,è  hoggi  chiamato  Tatria. 

il  fiume  Flatijòne(dice  anco  Sàhellìco)uà  a me— 
■fcolarfi  col  fiume  Sontio,in  tanto, che fono  duo  fiumi 
enon  uno,e  chiama  il SabeUico  Sontioquefio  fiume, 
c non  Lifontioycomeuuól  Biondo. 

Ftino  deeperauentura  chiamarfi,  diceilSabel- 
licoyHunniopiu  toflo,pereJfere  la  fua  Kocca  fiata 
da  gli  Hunni  edificata.  . . 

Coritiapenfa  il  volar,  che  fujfe  il  Giulienfe  di 
Camùche  pone  qui  Timo  fottofiAlpi. 

llfiumeliauporh(diceilvoktÓilchechU  '■ 


n % 


noboggl;I;ahatòJBtàndàdiceelnamarfiQt^^ 

- .llTimauoyche  Biondo  dicéua  ejjer  la  Brenta^  dU 
ce  il  Sabellico^che  ua  ad  ufcirenel  mare  Adriano  y 
di  làdelfinm  T^tifoneyC  de.  l'Lfola  di  Grado,uerfo 
Vlflriaji^  ha  dirimpetto  a la  foce  una  ifoletta , la 
quale  dice^òPlinioychehaueaJù  certi  fonti , che  crcr^x 
fceuanoie  mancamno, fecondo  che  faceua  il  mare . : 
■Dice  SaheUico , che  quefio  fiume  aafce  ne  confini  di\ 
lapidiiiechenon  molto  lunghiidalfUo  fonte  fi  nafco 
defotterra,è  co  fi  fcorre  buona  pei^afcoflo^fin  che. 
prejfoat  mare  ejce  di  nuÒMofi'erfétte  hcchc^o  come 
mie  Kergìlio  pernoue;ene  ua  cojigofioìepienoiche. 
fipUQÌnfittOdl mare nauigatéx\  . v.  . . :,v ^ 

7^ l'^brt{7^M  ì ■ . oi:  V :'.V) 

L'aquila  citta  in^bruT^  y dice  Vandolfo  da 
"Pefaro  ne  l hiflorie  del  regno  di  TS^poUyche  perche 
in  quel  luogo  dóue  fu  edificata  fi  diceuà  l'^qùifa  , 
fu  da  Federigo  fecondo  Imperatore  che  uela  fondày  :• 
chiamata  peT  miglior  nome^e^,  augurio;  V àquila, 

Confinioè  hoggi  Tentina^diceBiondo^nia  il  Vd\ 
laterrano par  cheuogliay  che fiamonte  7<{egroiprin . 
cipal  terra  diTeligni.  Tandoljò  daJ?efarofente  co. 
Biondo^'..  t . < V V.' 

V ol  BiondOyCheH  Guaflofia  dotte  fùgia  l antico  . 
Hifionio;ma  Tandolfo  da  Tefitradiceche  Hifionioi. . 

TT/'inio^dicefiVólatJurìfiùme.m^jk  contra- . 
^doHle  dicono  alctmjcheui.fi^etmpauna  tetrodi 


queflo  ifiefio  nome  , donde  potrebbe,  dice  ejfereper  > 
anentura  uenuto  fatto  T rani  in  "Puglia, 

'■ L...':  \ 1 , •,  j 

- ■ _ li,’.  j 1 i i) 

In  terra  di  Lauoro , 

Carigltano  è chiamato  da  Biondo  Gaurelìano  , . 
dal  monte  Gauro^che  dicoyche  egli  è prejjò:ma  que- 
flo monte,  eh*  egli  dice  chiamarli  Gauroè  otto  mi- 
glia lunghi  da  lafoce  di  queflo  fiurke, e molto  piu  da 
tutte  V altre  fue  ripe. Dice  Ka'mondo,7rtarlianOjchc 
fucofi  dettò  da  uh  cafleUo  chiamato  Garigliano 
che  fi  fecero  iuUSaraccni  in  difenfiohloro.^  ^ ' v 

Il  Campo  fidiate  (dice  il  Volat.)  è uerfo  quella 
parteùhe  chiamario  hoggi  il MaT^T^one.  • . 

Pompei,  che  era  una  terra  a la  marina , flotto  il 
monte  di  Somma , e che  Biondo  dice  ejfere  borala 
torre  de  la  ldutiatd,e  cafleUo  a mare,  il  I^olaterra 
no penfa,chc  fujfe  là  doueè  hoggi Ih  torre  delGre- 
co;ondc  feguita,cl}cil  Greco  di  Somma , che  fi  fa  iui 
preJfo,e  che  per  la  fua  bontà  ua  aBpma,eper  tutto, 
penfa  che  fia  quello, cìje  Plinio  chiama  nino  Pom- 
peia  no, 

Stabie antica  terra, e chePlinio dicc,chea  tem- 
po fuo  era  difperfa  in  tùie,  è hoggi  cafleUo  a mare , 
che  Biondo  diceua  ejfere  flato  Pompei:  Qìr  infino  ad 
hoggi  fi  chiama  CafleUo  a mare  di  Stabia, 

Il  yolatcranopenfa,chel  uino  amineo  celebrato 


/ 


t 


da  gli  antichi fta  quello  di  fan  SeuerinOy  togliendo 
quejla  coniettura  da  le  parole  di  MacrobioMqualef 
dice, che  ^mineofu  una  terra, doue  è bora  Salemoy 
c Salerno  è affai prejfo  a fan  Seuerino, 
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t^^BCDEFGHlKL7^Tq^pTQ^J{STP^X 
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T utti  fono  quadernheccetto  II  eh* è duerno  • 
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^ppreffo  Domenic»  Ciglio. 
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